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CONTIINEIL  TOMO  PRESENTE 

LA    CONTINO  AZIONE  DEGLI 

OPUSCOLI 

DELLA 

CLASSE   PRIMA  ANATOMICA 

■CIOÈ*. 

IV.  Gli  Opufcoli  Oncologici ,  una  Diflertazione  fo- 

pra  la  (trattura  ,  e  fenfazione  della  midolla  , 
e  le  Memorie  fopra  la  (trattura  ,  meccanica 
e  1'  ufo  di  varj  mufcoli  ,  delle  cartilagini  fe- 
milunari  ,  *  intorno  direrfi  jnoyimenti  -del 
corpo . 

V.  Quelli  che  trattano  delle  parti  della  teda ,  cioè 

fopra  la  ghiandola  pituitaria  ,  e  le  Oflcrva- 
zioni  fopra  il  cervello,  intorno  gli  organi  del- 
la vifione,  fopra  il  nafo  ,  la  bocca  ,  e  fue 

funzioni . 

VI.  Le  Memorie  intorno  le  cagioni  della  voce  dell' 

uomo ,  e  fuoi  differenti  tuoni . 
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DEI  SACRO  ROMANO  IMPERO 

LE  O PO LDO, OTTAVIO 

CONTE  DELLA  TORRE  >  VALSASSINA  ,  E  TASSIS, 

Cameriere-  della.  Chiave  d'oro  ,  Intimo  Configliere  di  Stato  di  S. 
Cefarea  ,  Generale  Ereditario  delle  Po/te  Imperiali  ael 


È c  €  t  t  t  e  n  z  a 

Nirtato  dall'  umaniffìrao  aggradi» 
mento  con cui  ui  ficte  degnato  y  Ec» 
eellentifs.-  Signore ,  di  accogliere 
fotto  la  sottra  Protezione  il  To- 
mo Primo  della  Claffe  Prima  del» 
le  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Sci» 
tnze  di  Parigi  >  mi  prendo  ora  maggior  corag- 
gio unitamente  col  Signor  Francefco  Grifclini 
di  freggiare  col  woflro  gran  nome  anche  quejlo 


tomo  Secondo  come  fi  farà  pure  del  terzo  in 
cui  a  quejìa  prima  ClaJJe  fi  darà  compimento  • 
L'amore  che  avete  per  le  Sciente  y  da  Voi  col- 
tivate con  tanto  %clo  non  potrà  a  meno  di  ren- 
dervi accetta  vie  più  V  umili ffima  offerta  ,  in 
cui  fpecialmente  troverete  inferite  le  Memorie 
dell' Il lu [Ire  Dodart  intorno  la  formazione  del- 
la voce  dell'  uomo  y  le  quali  a  Voi  che  fiete  in* 
tendentiffimo  della  teorìa  della  Muficay  forfè 
apporteranno  qualche  diletto  s  e  maggiormente 
perche  in  quefìe  oltre  di  additare  quai  fono  i  ve- 
ri organi  della  mede fi ma  y  fi  vanno  fviluppan* 
do  dal  celebre  ^Autore  con  tutta  e  fattela  i  fuoi 
diverfi  fenomeni,  col  far  vedere  la  differenza 
che  paffa  fra  effa  e  gli  jìromenti  muficali ,  per 
cui  fi  viene  afeorgere  ì 'immenfa  ricchezza  del- 
la meccanica  del  Creatore ,  /'  artifizio  del  qua- 
le è  maravigliofo  cotanto  y  che  giammai  ìndu- 
jlria  umana  y  potrà  uguagliarlo  non  od  imitarlo, 
onde  ne  nafeono  al  cuore  i  maggiori  jlimoli  di 
riconofeen^a  e  di  jìima  ,  che  danno  luogo  ai 
più  nobili  fondamenti  della  teologia  Natura- 
le .  Il  moto  di  varj  mufcoli  del  corpo  umano y 
la  flruttura  delle  offa  y  l'anatomia  delle  va- 
rie parti  della  tejìa  ,  e  principalmente  degli  or- 
gani della  vifioncy  del  nafo  e  della  bocca  qui 

trt- 
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trovante  efpofìa ,  ed  infieme  [piegato  il  mec- 
canifmo  Ai  efje ,  cV  i  l'oggetto  primario  della 
Fifìologia ,  cioè  di  quella  Scienza ,  che  difcor- 
re  degli  ufi,  t  dell'economia  delle  varie  parti 
che  compongono  la  macchina  animale  .  Io  debbo 
fperar  dunque  ,  che  fiate  per  ricevere  col  folito 
della  vojìra  gentilezza  quejìo  picciolo  tributo 
della  mia  riconofcenza  ,  giovandomi  fperare  , 
come  già  fono  avveggo  per  mia  gran  forte  ,  di 
fperimentare  gli  effetti  dell'  animo  vojlro  gè- 
nerofo  e  grande  ,  e  fempre  verfo  di  me  abbondevo- 
le e  propenfo  s  bacandomi  certamente  di  meri- 
tar l'onore  della  vojìra  protezione,  affine  di 
potermi  colla  mia  folita  offequiofa  raffegna- 
?ione  protejìare. 

Dell'  e.  v. 
Venezia  i.  Genn«)o  174** 


Vmilìs.  Dev.  Obb/ig.  Offequifs.  Sero, 
PIETRO  BASSAGLIA . 


Agli  eruditi  e  cortefi  Leggirori  - 

PIETRO  BASSA  GLI  A* 

L'Aggradimento  ir.  oli  rato  dal  Pubbtico,  e  da  aA.no  ferialmente 
che  hanno  un  vero  zelo  per  la  propagazione  delle  più  nobili 
e  feieruifiche  Facoltà,  nell'atto  di  prcfcntar  loro  il  Tomol.deL 
la  Claffe  I.  delle  Memorie  dell'  Accademia  Reale  delle  Sciente 
di  Parigi  in  Tofcana  favella  recate  ,  i  fiato  a  me  un  valiJirfimo  im- 
pili io,  acciò  proccuraflì,  che  con  tutta  la  follecitudinc  fi  rendeflTc  di  pub- 
blica ragione  anche  il  prefente  Tomo  II.  quale  in  brievc  farà  feguito 
dal  MI,  e  poi  dagli  alrri  fucceflivamente ,  coficchè  la  Repubblica  de' 
Dotti  non  iflara  guari  ad  avere  i  più  ficuri  nfeontri  del  defidcrio 
rhe  nodrifeo,  onde  alla  no/tra  Italia  fia  refo  comune  il  ricco  teforo 
di  tante  importantiffime  e  pellegrine  cognizioni  >  che  in  quella  cele- 
hratiflìraa  Raccolta  fono  contenute.  Ma  ficcome  di  tutte  le  più  belle 
imprefe  non  mancano  i  fuoi  detrattori ,  gente  de'  prefenti  e  de'  futu- 
ri nemica  ,  così  nfmmen  quefta  i  andata  elente  dalle  loro  frivole  mal- 
dicenze, che  per  tali  fono  (late  riconofeiute  dal  gmdicio  favorevole  , 
che  della  mia  Edizione  che  ne  han  dato  uomini  dottitfimi  >  e  fmen- 
tite  dalla  poca  impreflione  che  hanno  fatto  in  novero  ben  grande  di 
Soggetti,  per  nafeita  e  dottrina  ragguardevoIilTimi ,  che  all' acquifto  del- 
la medefima  fono  di  buona  voglia  concorfi ,  e  de'  quali  tutti  nel  To- 
mo 111.  fi  regiftreri  onorevolmente  il  nome  ;  cofe  tutte  che  a  me  to- 
no Irate  dì  gran  conforto  ,  oltre  la  confiderazione  della  mefehinità 
del  fapere  di  coftoro  per  voler  imporre  decorrendo  ,  e  per  voler  de- 
cidere nonmeno  del  valore  di  cofe  ,  e  della  precìofità  di  materie  fu- 
periori  di  molto  alle  loro  corte  cognizioni  ,  che  ai  più  fi .  poflòno  e» 
il  end  .-re  fopra  qualche  mifero  ed  affumicato  avanzo  dell'antichità  . 
Le  cofe  Filolofiche  richiedono  princìpi  iòlidi  ed  elevati,  e  la  fempli- 
cità  di  effe  non  ammette  fino  le  amenità  dello  Itile,  quando  quello 
polla  sfigurarle  in  alcuna  benché  più  minima  parte,  o  alterare  ilfen- 
timento  e  le  intensioni  di  ehi  ha  ferino.  Le  perfone  da  me  fcelte  ed 
impiegate  per  Iciegliere ,  dar  metodo,  e  far  la  verfione  di  quanto  è 
contenuto  in  quella  Raccolta ,  hanno  talento  fufficicnte  ,  e  fumi  tali 
per  riufeire  felicemente,  e  per  corrifpondcre  alla  Pubblica  effrazio- 
ne, e  per  faperfi  eziandio  difendere  dalle  impofture  de*  maligni ,  quan- 
do il  bifogno  lo  richieda.  A  me  balla  dunque  ,  che  le  perfone  eru- 
dite e  dotte  abbiano  a  grado  le  cure  mie,  e  ne  faciano  quella  giudi, 
zia  eh'  e'  fanno  rendere  a  chi  fi  affatica ,  e  pone  ogni  fuo  Audio  per 
contribuire  a'  vantaggi  della  Civil  Società, 
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DEGLI  OPUSCOLI 

ANOTOMICI 

Conrei.uti  nelle  Memoiie  creila  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi, 

CLASSE  l 

PARTE  IV. 

Che  contiene  gli  Opufcoli  CP.cobfirì,  una  D:iTerrazì;jr.e  del  Signor 
di»  Vemty  fopra  la  (bruttura  e  filiazione  della  midolla,  e  le 
Memorie  [opra  la  ftruttura  meccanica  e  1'  ufo  di  varj 
miifcoli.dclte  cartilagni  fem  lunari,  c  intorno 
diverfi  movimenti  del  corro. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  LE  OSSA  DEL 

CORPO   U  M  ANO 

DEL       SIC    :\    0  R 

W  I  N  S  L  O  W  » 


..•  Jf  giste  è' ut  <f<3L  ih t  cranio. 
oflèrvrfo  !  Clio  .  cl-e 


fi:  tu  re  fu-  Mentirti 


xtn  certo  lènfo,  a  un  diprefìo  come  l'indirò  che  i  Falegnami  ch'a- 
mano coda  di  rondine.  Si  è  oflavato  dopo,  che  è  anche  imponibile 
Temo  11.  A  il 


Digitized  by  Google 


a      OSSER^Z.  SOVRA  LE  OSSA  DEL  CORTO  UHjtTiO 

il  fepararle  lenza  rompere  niente  fpingendo  all' insù  un  pezzo,  ci 
abballando  l'altro.  Si  attribuire  quelt  ultima  difficoltà  all' introdu- 
zione di  alcune  punte  elìce  di  un  pezzo  nella  grettezza  dell'  al- 
tro; la  qual  cola  incontrali  in  efletto  in  alcuni  luoghi  più,  in  altri 
meno. 

Avendo  confiderete  quelle  giunture  con  attenzione,  ho  enervato 
in  erte  un  artifìcio  d  una  gran  Complicità  ,  per  il  quale  i  pezzi  diven- 
tano impoflìbdi  da  fepararli  nel  modo  che  ho  detto  ;  e  che  oltre  di 
quell'ino  ve  n'è  ancora  un  altro  confiderebbe ,  rome  diradi  nel  fe. 
guito.  1  denti  di  quelle  oda  fono  tagliati  ol» iniquamente  verfo  la  con- 
cavità del  cranio.  1  loro  intervalli  o  interlti/i  rimiamo  al  lembo  in- 
terno della  gro;tezza  dell'olio.  hlleiiormente  tra  le  bali  o  radici  di 
eoe/ti  denti  vi  iòno  delle  incavature  alquanto  lunghe,  incavate  obbli- 
quamentc  nella  grortezza  dell'orto,  di  tal  mani.ra  che  eflèndo  due  di 
quelle  olla  unite  iniieme,  i  denti  dell'uno  s'innoltrano  lopra  la  grof- 
lezza  dell'altro,  e  li  inocchiano  nelle  incavature.  C<m  valendo  lc- 
parare  quelli  pezzi  nella  maniera  fuddetta,  i  denti  di  quello  che  vor- 
rebbelì  abballale,  urtano  contro  la  groiiczza  dell'altro,  e  la  grortezza. 
<ii  quello  è  (pinta  contro  i  denti  del  primo.  Le  dita  di  due  masi  in- 
tralciate fopra  uno  Hello  piano  rapprelcntano  in  qualche  maniera 
quella  meccanica,  che  impedUce  la  loro  leparezione  nel  lenlò  l'uddet- 
to,  egualmente  che  quella  delle  orta. 

In  quella  inantera  non  folamente  la  volta  del  cranio  ,  i  cui  per- 
ei non  fono  di  gran  grortezza,  diventa  abbaflanza  ferma  per  (ottene- 
re pefi  confi.lerabili ,  e  per  l'offrire  alcune  percofe  ,  lenza  che  quelli 
pezzi  fi  difunifeano,  ma  quella  conformazione  è  ancona  vantaggiofiil 
fìma  in  calo  di  colpi  violenti.  Impeiciocchè  fe  vi  follerò  dei  denti 
limili  nella  fupcrricie  interna  del  cmnio,  potrebbero  i  pezzi  in  quello 
cafo  facilmente  difunirii,  o  fiaccarli  intieramente,  e  ferire  la  dura 
madre.  Qpefto  é  il  fecondo  ufo  ,  che  ho  creduto  avervi  oflcrvato. 

Lo  fteflb  artificio  trovali  nelle  olla  lopiannumerancdel  cranio,  chia- 
mate comunemente  chin  i  ,  e  già  orterv ate  da  dninterio  ^Ardernar» 
Medico  della  Facoltà  di  Parigi,  pretto  al  quale  il  Vcfalto  ha  lavora- 
to. Qticfle  olla  (bno  larg  -,e  e  dentate  nel  di  fuori,  ma  firette  ed. 
unite  nel  didentro.  Ne  ho  villo  uno.  che  non  appariva  niente  allat- 
to nella  fu  perfidie  interna  del  cranio,  non  avendone  penetrata  tutta 
la  grollezza,  benché  molto  largo  nel  di  fuori. 

II.  Dtfie  giunture  fc.^hofe. 

Non  par'afi  comunemente  che  della  pa'te  fcagliofa  dell'orto  delle 
tempie,  e  di  quella  dell  olio  parietale  che  vi  corrifponde,  come  fe  al- 
cuno non  averte  ortervato,  ci  e  l'elio  parietale  ha  ancora  due  altre 
porzioni  fcaglioie,  e  che  l'oflb  f  endale  e  I*oflb  sfenoide  ne  hanno 
ar.ch'crti  una  per  cialchcduno,  acc  ò  fi  pofTino  unire  con  quelle  due. 
L' incoirparab'le  Mrfa/it  le  ha  deferitte  tuirc,  ed  ha  darà  una  ra- 
gione della  necellif a  delle  pnm'ure  (capitole  in  venerale  nei  luoghi  in 
cui  fi  trovano,  cioè  che  le  olla  c/Tendo  in  quelli  luoghi  fottililTìme 
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hon  «vera no  {"ufficiente  grofTezza  per  l'altra  fpecie  d  ìgiuntnra.  Ag> 

};iugne,  che  le  ellremità  inferiori  di  <)ti^lic  oiìa  così  tagliate t  effondo 
e  più  IcIiJc,  har.no  Io  loro  porzioni  le igliofc  fituatc  all'in  fuori,  e  le 
quali  cuoprono  quelle  dall'offa  fuperiori,  che  lenza  quella  difpoiìzio- 
ne  farebbero  mal  lìruate,  ed  efpolle  a  pericoli  in  un  luogo  si  piano. 
Dice  dopo,  che  quello  giunture  fcagliofe  fono  principalmente  fat- 
te per  il  mufcolo  crorafite  ,  perchè  è  attaccato  fopra  tutta  l'eften» 
fi <  ne  di  quelle  giunture. 

La  prima  ragione  di  quello  grande  Anatomico  è  buona .  La  fecon- 
da è  manchevole,  e  l'artifizio  di  quelle  giunture  non  vi  è  abballan- 
za  confiderà to.  Egli  è _  vero,  clic  di  quelìc  quattro  offa  le  inferiori, 
cioè  l'ofTo  delle  tempie  e  l'oifo  stenoide,  vengono  dalla  bafe  del 
cranio,  come  ei  dice,  e  che  pa/ono  più  folidc  verfo  i  loro  lembi,  e 
finalmente  che  cuoprono  le  fuperiori ,  cioè  l'offo  parietale  e  l'0(To 
frontale,  che  hanno  più  di  diploide  fra  le  loro  lamine.  Ma  panni  pri- 
mieramente, che  quelli  effendo  grofli  e  più  fodii  refiflano  anche 
più  ai  colpi,  che  non  fanno  gli  altri,  che  fono  loft  ili  e  fragili.  Se- 
condariamente, che  i  pezzi  che  fono  fituati  al  di  fuori,  e  che  cuo- 

frono  gli  altri,  non  impedifeono  che  quelli  non  cedano,  e  non  s'ab- 
afTìno  ai  colpi.  Al  contrario  i  pezzi  che  fono  fituati  al  di  dentro, 
C  che  fono  coperti,  foflenrano  gli  altri,  e  loro  fervono  d'apnoggio 
contro  i  colpi,  effondono  tanto  più  capaci,  quanto  che  fono  lèggen- 
ti di  volta,  e  groili,  a  differenza  degli  altri  che  fono  piani   e  fotti- 
li.  Finalmente  non  folo  i  pezzi  inferiori  fono  foflenuti   ed  appog- 
giati ai  fupericri ,  ma  tutti  quattro  fi  fn!len2ono  alternativamente  in- 
fìeme  in  altro  fenfo:  imperciocché  l'offo  frontale  folKnta  d^e  offa, 
cicc  l'rffo  parietale  e  lo  sfenoide  ,  il  primo  dei  quali  ferve  di  f  :fle- 
jrno  al  fecondo,  c  dor>o  quelli  due  foflengono  l'off>  temporale.  Qne- 
fla  fmmetria  è  maravigliofa ,  e  merita  una  particolariflìma  attenzio- 
ne. Riguardo  all'attacco  del  mufcolo  crotafite  a  quelle  giunture  , 
metterò  le  ribellioni  che  gli  ho  fatto  fopra,  nelle  offervaz'oni  parti- 
colari che  ho  fatte  fopra  la  llruttura  di  quello  mufcolo.  Aggiungerò 
folamcnfe  qui,  che  nella  fuperficie  interna  dslt'apofifi  fcapjiofa  dell' 
offo  parietale,  che  finifee  a  que'la  dell  off j  sfenoide,  v'è  fpeffo  un 
canale  intiero  incavato  nella  groffezza  dcll'offo  per  il  paffaggio  d' un 
ramo  dell'arteria  della  dura  madre,  i  cui  altri  rami  fono  ricetta- 
ti nei  lblchi. 

III.  Delle  etfa  à:l palato. 

E'  degno  di  maraviglia  il  valere  quanto  la  deferizione  di  quelle 
offa  è  manchevole  e  difettuo'a  anche  nei  migliori  Autori  moderni, 
che  in  quello  quali  tutti  hanno  feguitati  gli  antichi.  Bif>ena  per  al- 
tro da  quelli  eccettuare  Vrdo  I-ldio,  uno  dei  primi  l'rofeffori  del  Col- 
legio Reale,  che  in  due  p-role,  benché  ahuanto  efeure,  e  in  due 
Figure,  bonrhe  malamente  difegnafe  ,  moflra  affai  chiaro,  che  fape- 
va  tutta  l'eflenficne  di  quelli  pozzi  si  poco  conofeiuti  dopo  di  lui. 
Ncn  polfo  a  meno  di  non  dire  cosi  di  volo,  che  è  un  gran  danno, 
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che  quello  Autore  abbia  avuto  un  cattivo  Difegnatore  :  imperciocché 
le  fue  Tavole  Anatomiche ,  che  afcendo.io  al  numero  di  lettantactto  » 
fono  per  la  maggior  parte  originali,  e  molìrano  che  h.i  molro  fatica- 
to, benché  gli  fuoi  ferirti  non  fieno  fempre  a  ciò  corrilpon .lenti  .  Ma 
per  far  ritorno  alle  offa  biiogna  confettare,  che  la  forpreia  diminuì- 
ice,  quando .  cl'pcnm  •ntafi  la  gran  dirHcoltà,  colli  quale  fi  difiinifconO 
quelli  pezzi,  e  cavanll  fuori  dai  fuoi  nicchj,  nei  q'ialt  fono,  per  co- 
sì dire,  inchiavati,  lenza  romperli  in  verun  luo'  >.  (Jna  detenzione 
intiera  di  quarte  olla  parerà  egualmente'  nuova  cùe  il  dettaglio  delle- 
nflcliioni  partico'ari,  eie  non  far.'bàe  men  langu. 

Sono  finiate  non  (blamente  aln  parte  po"  -nore  della  volta  del 
palato,  com2  contenta'!  comunemente  di  1  .e,  e  fra  le  offa  mafcel- 
lari  c  le  apjfì.i  pten'  iidi;  m.i  lì  eft^ndorto  anco  in  alto  (opra  le 
pareti  delle  forte  nauli  fino  al  f  >nJo  delle  orbite.  Da  quelli  limiti 
l'upcriori  ho  rie  n..'.'ct.ira  la  co^na'.me  di  Vi  io  fijh;  e  perchè  an- 
cora aggiunge  dopo,  che  cu  eneuu 1  orbita  è  coropoita  di  l'ette  pezzi, 
fra  i  quali  eunta  l'offo  del  pilato. 

La  loro  figura  non  è  quadrata,  c:.me  dicono  quelli  che  non  ne 
hanno  veduta  che  la  pirte  inferiore,  che  chiamano  pa'atma,  e  dalla/ 
quale  hanno  pr.-fa  occaiìoM  di  chiamarle  oda  del  palato.  E'  mo'to 
ineguale,  curvata,  uncinata,  puntata,  incavata  differentemente ,  ben- 
ché d'un  piccol  volume. 

Piu.fiì  nonoltantc  trovarvi  un  cert'ordine  dividendo  cìafcheduno  di 
quelle  olla  in  quattro  parti,  cioè  due  interiori,  1" una  delle  quali  è 
anteriore,  e  l'altra  polleriore,  una  media,  e  finalmente  una  fupcrio- 
re,  e  dando  a  ciafeheduna  il  fuo  nome,  chiamandole  palatina,  pteri- 
goidea,  nafale.  e  orbitale. 

La  parte  inferiore  anteriore,  o  palatina  compie  la  volta  del  pala- 
to, e  il  fondo  della  fjfla  natale:  ha  al  lato  interno  un  lembo  eleva- 
to e  tagliente  ,  che  unito  a  q  ìell  >  dell' offo  fimile  forma  una  feffura 
per  foftenere  una  porzione  dell'offo  vomere.  Puoffi  riguardar  quefta 
parte  come  il  corpo  dell'off.)  ,  e  le  altre  come  le  fue  apofill. 

La  parte  inferiore  poltenore,  o  pterU  >iJea  è  puntata  e  incavata 
dall'una  e  dall'altra  parte  per  unirfi  all'apofili  pterigoide ,  di  cui 
compie  la  compofizione;  è  citeriormente  ineguale  per  ìncafirarfi  coli* 
offo  mafcellare. 

La  parte  media  o  nafale  ha  due  faccie,  una  interna  un  poco  con- 
cava, eguale,  e  diftinta  dalla  palatina  per  mezzo  d  un'eminenza  tra- 
fverfale  ,  che  ferve  a  fo..enere  le  la  mi  o  chiocciole  inferiori  del 
nal'o.  Offervafi  nella  Aia  faccia  efterna  un  piano  particolare,  checuo- 
pre  in  parte  l'apertura  del  feno  mafcellare  .  Ollervafì  ancora  una 
porzione  di  canale,  che  unito  ad  una  limile  porzione  dell'oliò  ma- 
fcellare forma  un  canale  intiero  per  il  paffaggio  d'un  ramo  del  nervo 
mafcellare  fupcriore ,  c  che  finifcc  nella  volta  del  palato  per  lui  ori* 
fizio,  che  chiamali  foro  palatino. 

La  parte  lupcriorc  o  orbitale  i  di/tinta  dalla  parte  nafale  per  mez- 
zo di  un'incavatura  coi.fiJu-abile ,  che  coll'o'.fo  sfenotJe  rare  volte 
folo  forma  un  apertura ,  ciie  pujiìi  chiamale  foro  palatino  sfenoida- 
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le,  o  pterigo  palatino.  Quella  parte  ha  due  faccie,  e  tre  cavità:  a» 
m  p.ccjia  la. t  i  iuperìore  per  compiere  il  fondo  deli' orbita,  una 
faccia  p.lLnoe  por  compiere  la  feflura  inalccliare:  una  cavità  an- 
teriore, c..e  fi  umke  alle  cellule  dell'orto  etmoide,  una  pofleriore,  che 
corriifortae  al  lo  .  sfenoiualc,  una  laterale  efterna,  che  ncuopre  una 
parte  All'apertura  del  leno  mascellare.  Quelle  cavità  fono  talvolta 
lemphci,  talvolta  compofte  in  var;  l'oggetti . 

IV.  Delle  vertebre* 

Si  fa,  che  le  vertebre  inferiori  hanno  il  corpo  più  grofTo  deltc  fu- 
pcnori.  La  loro  differenza  pare  a  prima  villa,  che  vada  di  Seguito 
dalla  feconda  del  c  Ilo  Gno  all'offò  facro,  come  una  Specie  di  pira- 
mide, o  di  cono.  Ho  ofìervato  che  tutta  la  Spina  del  dori'o  eliciuto 
veduta  di  fronte  c  davanti,  la  larghezza  di  quelli  corpi  non  comin- 
cia a  crefeere  che  d  ipo  la  teconda  vertebra  del  collo  fino  alla  i'ettU 
ItlSj  dopo  diminutive  feir.pre  più  fino  alla  quarta,  o  guinta  del  dor- 
fo;  di  là  torna  a  cominciare  il  fuo  accrefcimento  di  legnilo  fino  all' 
orto  facro  .  Quella  dilrofizionc  e  ordinariamente  coftanre,  ed  é  ne- 
cefTaria  riguardo  alle  vittore  del  pjtto.  Le  altre  dimensioni  fono  be- 
nillìmo  elfr.rto  nel  Pej*liot  che  ha  fatta  una  deferizione  m a ravigl io- 
fa  di  tutte  le  partic.iL.rirà  di  quelle  offa,  come  anche  di  quali  tutte 
le  altre  del  corpo  umaoo. 

V.  Dette  coffe . 

■ 

L'elàme  delle  con.c  mi  ha  occupato  ntTai  più  per  lunzo  tempo,, 
che  quello  dcpli  organi  della  retrazione.  Malgrado  l' efatta  cogni- 
zione della  I  to  Struttura,  e  della  Ico  conneflìone,  della  quale  fia- 
mo  intieramente  obbligati  al  Kefufìo  ,  e  malgrado  le  gran  ricerche 
éeW %Aeaiuupead4)$tt ,  del  Eore/fi,  e  del  Bellini  l'opra  la  loro  meccani- 
ca, c  lopra  il  K-ro  ufo;  tutto  e  parato  molto  ofeuro  quando  fi  è 
venuto  all' applicazione  intiera  fopra  il  corpo,  f  Filici  Speculativi  fo- 
no /lari  con:; miti  mi  vedendo  chiaramente,  che  la  cola  dee  cflere 
come  quelli  uom-ni  illuflri  l'hanno  lpiepata.  Ma  l' Anatomico  Pi Jofo- 
fo  non  è  contento  quando  n.jn  vele  che  la  conformazione  delle  par- 
ti vi  corri  ponite.  Si  è  orteivato,  che  fa  elevazione  delle  colle  che 
fono  natunlmcnte  abballate,  dilata  la  cavità  del  petto,  e  che  il  lo- 
ro abbaiamento  la  recinge:  fi  è  ofervato,  che  q-i-  Ila  dilatazione  fi 
fa  in  di  ver  fi  tenfi  Ira  i  due  ranchi  delle  colle,  e  d.".l  didietro  al  da- 
vanti. Si  è  veduto,  che  ecefta  maniera  di  dilatazione  non  .mio  f;rfi 
ajz.mdo  da  ciaichedun  lato  o  rango  le  colle  ,  <-ome  fe  fo'Tero  tanti 
archi  ^nfati  uno  oppoflo  all'altro  forra  due  piani  paralelli;  imper- 
ciocché non  vi  fiichbe  allora  che  la  dilatazione  laterale:  nè  puòcqn- 
fiderà- fi  cialcheJun  pajo  delle  ccfle  come  un  cerchio  ouafi  intiero  in- 
clin.ro  forra  la  fpina,  iinpc.-cocche  allora  non  fi  farebbe  che  la  di- 
latazione dal  di  dietro  al  davanti. 

11  Barelli  avendo  conofeiuta  quella  difficoltà,  ha  voluto  inoltrare  mj" 
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moto  comporto  o  mirto  nella  fua  So.  e  S3.  prò  pofiz  ione  ;  ma  non 
dice  come  le  corte  furio  difportc  per  effer  motte  i.i  quella  maniera  . 
Il  Belimi  ne'  fuoi  Afurifim  che  limo  alla  rella  del  fuo  Trattato  de 
urini*  puljiiuj,  parla  a  maraviglia  della  meccanica  delle  code  , 
principalmente  della  necellìtà  delle  loro  appendici  mobili  vedo  Io 
iterno  ,  mobili  per  mezzo  di  porzioni  cartilagtnolè  nell'uomo  ,  e  in 
molti  animali  ;  ma  negli  uccelli  per  mezzo  di  articolazioni  partico- 
lari .  Difende  molto  la  necellìtà  della  differenza  di  quelle  appendici 
dalle  colle  in  cllenfione  e  in  direzione,  infirmando,  clic  lenza  quella 
mobilità  particolare,  e  che  lenza  quelta  differenza  in  ellenfione  e  in 
direzione,  le  colte  non  potrebbero  edere  alzate  lenza  romperli,  ovve- 
ro lenza  rompere  i  loro  attacchi . 

Ma  conruttociò  nell'uno,  che  io  fa  p  pi  a ,  ha  dimoflrato  colia  Anato- 
mia come  la  conformazione  delle  colte  può  contribuire  a  quello  dop- 
pio moto,  che  è  nclT iltelfo  tempo  laterale  e  diretto,  cioè  da  un  Ia- 
to e  dall'altro,  e  dal  di  dietro  al  davanti  ;  lènza  quello  le  migliori 
fpiegazioni  relkranno  fempre  ofeu»  ,  e  fenza  prove  ewiJenti  .  Io 
credo  d'averlo  trovato  ,  maravigliandomi  infinitamente  d'aver  cer- 
cato con  tanto  lìento  ciò  che  è  llato  continuamente  dinanzi  agli  oc- 
chi di  tutti  gli  Anatomici  da  Ci/tuo  tino  a  noi .  Sono  le  articolazio- 
ni della  maggior  parte  delle  colle  colle  vertebre,  le  quali  compiono 
quella  meccanica.  Quelle  articolazioni  fono  doppie,  e  con  ciò  il  mo- 
to delle  colle  diventa  ginglimoide  e  a  cerniera.  Sono  potate  più  o 
meno  tralvcrfalmentc  lopra  due  piani  verticali  ,  cho  inclinano  verfo 
il  davanti,  l'uno  contra  l'altro,  e  fi  divaricano  all' indietro .  Crafchc- 
duno  di  quelli  piani  è  formato  dalle  cflremità  delle  apofili  trafverfe  , 
e  dagli  angoli  dei  corpi  delle  vertebre.  Le  corte  frno  curvat;flitnc  all' 
indietro  verfo  le  vertebre ,  e  tono  quafi  come  raddrizzate  nel  davan- 
ti verfo  le  loro  appendici  carri laginofe  ,  che  lì  curvano  più  o  meno 
nell'alto.  Bilògna  ricordarli  ancora,  che  le  cofle  fono  naturalmente 
più  o  meno  inclinate  ed  abballate  f>pra  il  davanti. 

Quella  dilpolìzione  produce  tre  forte  di  divaricamento  quando  al- 
zanti le  corte,  ed  altrettante  forte  di  riftringimento  quando  fi  abbaf- 
fano.  Imperciocché  i  due  ranghi  delle  colle  effondo  alzati  fi  divari- 
cano l'uno  dall'altro,  c  nello  lleffo  tempo  le  crtrcnvtà  anteriori  del- 
le corte  in  generale  lì  allontanano  dalla  fpina  del  dorfo  ,  e  le  corte 
di  un  ran^o  fi  divaricano  più  da  quelle  dell'altro  nei  luoghi  dell'u- 
nione della  loro  parte  olfea  colla  loro  appendice  cartilagine-fi  .  Per 
mezzo  delle  duo  prime  maniere  di  divaricazione  trovali  il  movimen- 
to mirto,  che  il  Sorelli  ha  propofto  doppo  1* *dcaua-pc>uitnte  ;  e  l'ul- 
tima lòrta  verifica  gliAfornini  del  Le/Imi,  e  li  rende  intelligibili  agli 
Anatomici  .  Mi  rirtringo  qui  alle  porzioni  olfee  delle  colie  ,  l'erba:;- 
do  per  un'altra  occafione  il  rcfto  che  riguarda  quella  meccanica  . 
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SPIEGAZIONE 

D;/.r  apparente  impiantammo  d'un  gran  chiodo  nel  cervello 
per  le  nitrici. 

OSSERVAZIONI  OSTEOLOGICHE. 
Avvertimento  /opra  una  Memoria  dell'  anno  1720. 
DLL  SIGNOR 

W  I  N  S  L  O  W  ; 

LE  offa  della  tefta,  che  compungono  la  faccia  ,  fono  unite  ìnfìc-  j^«»fJ 
me  per  mezzo  dell'unione,  che  gli  Antichi  hanno  chiamata  ar-  «  *  p*" 
u.onia,  avendo  in  cHà  trovate  meno  inepuaglianzr ,  che  in  quella  che  drw.r  Ri- 
chiamarono futura.  Molti  Moderni  comprendono  l'uno  e  l'altro  fot-  J^'J  Ann. 
to  il  nome  comune  di  futura,  o  di  inerìrò  a  cagione  delle  inegual-  I~22-.p'tJi- 
gianze  nafccfle  in  quello  accoppiamento  ,  e  fpaceiano  quello  come  * 
una  oflervazione  moderna.  Ma  il  fran  VefaL*  c'inlegna  dopo  Cale-  +An,Jter(t- 
no,  che  aveva  fi  altre  volte  fatta  quella  tfllrvazione  ,  e  che  fpeffo 
l' ai monta  era  Hata  rferira  alla  futura.  Per  altro  e  ottimamente  fatto 
con  crvare  l'antica  diluizione,  imperciocché  le  ineguaglianza  di  que- 
lle o^a  non  entrano  nei  reciprochi  cavi  ,  le  non  clx.-  lupe rruralmcnre. 
Quello  liiperficiale  incnftro  parea  bafievole  per  tenere  le  oda  della 
makella  liipcriorc  affai  fermamente  unire  alle  altre  oda,  e  fra  di  lo- 
ro; tanto  più,  che  non  papno  eflere  elpofle  a  digli  sterzi  ,  eh.*  pof- 
faro  flaccar'e  e  dividerle.  Ma  la  dcftnzza  forpiendenie  d'un  fal- 
tim banco  mi  ha  data  occalìone  di  elamina:c  la  loro  unione  con  mag- 
gior.- attenzione. 

Colini  rrcndea  un  chiedo  frodo  come  una  grnn  penna  ,  lung-)  in 
circa  cinque  pollici,  e  tondo  nella  punta.  Lo  mettea  «'olla  finWtra  in 
una  delle  lue  narici,  e  tenendo  nella  delira  un  martello  impiantava 
il  chiodo  nella  fila  tetta,  o,  come  ci  d  cea  ,  nel  fuo  cervello  ;  ci  in 
fatti  ei  lo  cacciava  dentro  quafi  tutto  con  vari  piccoli  colpi  del  mar» 
fello  filddettO .  Ciò  finito  faceva  altrettanto  nell'altra  narice;  e  dona 
per  mezzo  d'una  corda  attaccava  un  l'ecchio  pieno  d'acqua  alle  te  fi  e 
di  quelli  chiodi,  c  l'enz' altro  ajuto  cosi  lo  portava. 

.  Que- 


co  d'attenzione  fatta  all'idea  che  fomminiltraci  l'Anaromij  l'opra  la 
bruttura,  la  lìtuazione,  e  la  connellìone  delle  parti,  mi  léce  ben  fo- 
lio .-:L.b.i!i.ioruìr  la  forprefa,  come  anche  al  Signor  Petit,  Membro  di 
queffo  Accademia]  e  (.hirur^o  giurato  di  Parigi  ,  e  al  i>it:v.>r  /Vr./.rr 
Chirurgo  Anatomico,  che  a  ciò  meco  furono  presènti. 

Il  cavo  interno  di  ctaicheduna  narice  va  ritto  dalla  apertura  inte- 
riore fino  alla  poflertore,  che  è  l'opra  il  tramezzo  o  valvola  del  pa_ 
laro  .  Per  tutto  quclij  tratto  le  parti  oflce  n."»n  lò.io  rivettile  che 
dalla  membrana  pituitaria,  e  i  cornetti  inferiori  non  occupano  inulto 
(jiazio,  e  lafciano  facilmente  pallate  fra  loro  e  il  trJ mozzo  delle  na- 
rici il  tuhj  di  una  penna  da  (cri vere,  chepuodi  direttamente  e  lènza 
alcuna  diifcoltà  introdurre  fino  alla  parte  anterioredell'ollb  occipitale. 
Cosi  un  cnioJo  d.lla  fteflà  grolTczza  per  lo  meno  ,  ma  che  lìa  'andò 
per  tutta  la  ina  lunghezza,  e  lenza  punta,  ovvero  che  l'abbia  molto 
(muffa ,  può  inrrodurvifì  lenza  gran  fatica,  e  lènza  colpi  di  martello, 
del  q-i^le  lérvivafi  il  (alrimbanco  per  dar  colore  al  (ito  artificio. 

Quella  prima  operazione  fa  fultìcicntement  •  comprender  anco  la 
feconda.  I  chiodi  emendo  introdotti  fino  all'offa  occipitale,  ed  cilèn- 
do  le  loro  felle  vicine  al  nafo  ,  è  facile  a  capire  ,  che  le  attaccali 
qualche  pciò  lopra  le  tette  di  quelli  chiodi  ,  eilì  .<r:\.<wcranno- 
fi  f>pra  il  lembo  oflèo  della  apertura  anteriore  delle  narici  ,  nel 
tempo  che  le  loro  cflrcmità  o  punte  fi  alzino  contrj  f  allun- 
gamento de!l'o"o  occipitale  .   I  ci. iodi  ranproic.mno  in  quello  ca- 


che c  ò  noi  può  tarfi  tèrza  cagicna/e  una  confidcrabtliilima  contufio- 
ne  alle  parti  molli,  che  cuoprono  quelli  due  luoghi j  al  che  riipondc- 
rò,  che  rarefazione  le  rende  col  tempo  come  callolè  ,  e  quali  in- 
fen  libili  a  quelle  imprclfioni. 

Quantunque  la  cola  conliderata  in  quelli  termini  mi  p.irelTo  fenza 
alcuna  diflicoltà,  pure  quanto  più  ci  pcntava  ,  tante  più  ne  trovava 
riguardo  alla  gravezza  del  pelò.  Le  o  -a  mafcellari  lono  quelle  che 
(bdentano  il  pelo,  e  !a  loro  connelTìone  cogli  altri  pezzi  del  cranio 
par  si  leggera,  che  dà  luogo  a  temere,  che  vni  tale  (arca  non  po- 
tei: e  d:funirle  e  dividerle.  Egli  è  vero,  che  qu.-lìe  olTa  per  lo  più  fi 
unilcono  ,  e  Caldano  intieramente  col!  età,  e  c'ie  alle.»  non  v'  è  cofa 
alcuna  da  temere.  Nel  retto  quelle  due  olla  unite  inficine  fono  inca- 
fi  ate  con  due  clìremità  nell'olio  frontale  .  Lo  fona  a.iche  nell'olfo 
sfenoide  per  mezzo  di  (cheppie,  che  ne  i.npe!  (cono  la  feparazione  d" 
alro  in  abbailo.  Sono  nel  di  dietro  appoggiare  e  (ottenute  dalle  apo- 
lli prerigoidee.  Lo  che  a  Lro  c  tanto  più  vanragtiofb ,  quanto  che 
i  fono  inchiavnte  per  mezzo  di  pezz'  particolari  uelle  offa  del  pala- 
j.  Gli  altri  luoghi  della  Uro  cornicinone  non  fono  di  gran  conic- 
.uenza  rigua;do  a  quella  meccanica. 

Quello  non  balia.  Il  perioftio  lepainentofo  ,  che  rìcuopre  e  velie 
tutte  quelle  giunture,  contribuire  molto  alla  loro  fermezza  ;  ma  ar- 
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difco  dire,  che  i  mufcoli  della  mafcella  inferiore  v'hanno  una  gran 
parte,  principalmente  quelli  che  chiamanfi  crotafiti  .  Si  fa  ,  che  fono 
attaccati  ad  un' affai  grande  eftenfione  dalla  parte  laterale  della  tetta, 
che  lòno  valevoliilìmi  ,  e  che  fono  fortemente  attaccati  alle  apofifi 
coronoidi  della  mafcella  inferiore .  Così  fono  fufficientementc  capaci 
di  alzare  quella  mafcella  contro  la  fupcriore  ,  e  con  ciò  fomentare 
quella  nel  tempo,  in  cui  porta  il  pelo,  di  cui  s'  è  parlato. 

I  I. 

Il  Signor  Vittorio  Enrico  RiecVe  di  Stutgard-y)//urtembtr^  portò  1* 
anno  parlato  il  cranio  di  un  uomo  felvatico  dell'America  Settentrio- 
nale, ti  lo  aveva  trovato  nel l' Itola  chiamata  Hond-TjlanA,  che  V2- 
le  a  dire  l'Ifbla  dei  cani,  fituata  fotto  il  78.  grado  di  latitudine,  o 
il  jio.  o  più  di  longitudine.  Vi  trovò  il  tronco  del  corpo  di  quello 
felvatico  ancora  vefhto,  ma  la  teda  eranc  fcparata,  e  quifi  intiera- 
mente dagli  uccelli  fcarnata.  La  prefe,  la  nettò,  la  tenne.  Eifendo 
giunto  in  Francia  quefl'anno  1721.  me  (a  donò}  ed  eccovi  ciò  che 
in  eu*a  ho  olfervato  di  Urano. 

Il  cranio  è  lungo  e  ftretto  ;  la  fronte  appianata  e  inclinata  all' 
indietro;  la  fommith  del  cranio  acuta  c  fatta  ad  angolo;  l'occipite 
molto  rilevato,  c  come  a  punta. 

La  traccia  femicircolarc  dell'ano  e  dell'altro  mufco'o  crotafite  è 
molto  cftefa,  e  talmente  all' insù,  che  non  è  lontana  che  poco  piò 
d'un  pollice  dalla  futura  fagittale,  c  talmente  all'indietro,  che  giugne 
fino  alla  futura  lamldoidea  . 

Le  offa  proprie  del  naib  fono  flraordinariamente  Uretre,  di  tal  ma- 
niera che  la  larghezza  di  due  non  eguaglia  quali  quella  d'un  folo.in 
quelli  del  noflro  paefe  ;  Io  che  rende  il  nafo  molto  incavato  nell'al- 
to, e  fchiacciato . 

Le  orbite  e  le  offa  della  guancia  fono  di  una  groMèzza  ftraordina- 
ria,  lo  che  rende  il  mezzo  della  faccia  molto  largo. 

Le  oda  mafccllari  hanno  molto  (porto  in  fuori  fopra  il  davanti , 
fotto  le  narici,  a  un  di  prclTo  come  nelle  feimie.  Le  branche  arren- 
denti della  mafcella  inferiore  fono  larghiffìme,  ma  baffo  a  proporzio- 
ne. La  circonferenza  del  lembo  alveolare  della  mafcella  inferiore  fi 
reftringe  verfo  il  davanti ,  e  non  corrifponde  intieramente  a  quella 
della  mafcella  fuperiore,  che  è  fatta  piò  a  guifa  d'arco.  x 

I  denti  incifon  inferiori  fono  molto  flretti.  a  differenza  dei  fupe- 
riori ,  che  fono  molto  larghi.  Gli  uni  e  gli  altri  fono  coni:  fono 
larghi  dal  davanti  all'indietro,  e  piatti,  in  vece  d'effer  taglienti,  e 
fomigliano  piuttofto  ai  denti  mafcetlari,  che  agli  incifori. 

II  Signor  Rteke  m'ha  detto,  che  gli  abitanti  di  qufeft'Ifola  man- 
giano la  carne  cruda,  e  ch'eì  rcftò  molto  maravigliato  della  manie- 
ra con  cui  la  mangiano.  Portano  la  carne  intiera  alla  bocca,  la  pren- 
dono coi  denti  davanti,  e  la  tengono  ferma  con  una  mano,  nel  tem- 
po che  colf  altra  paffano  un  certo  inftromcnto  a  guifa  di  coltello  vi- 
cino alla  bocca,  col  quale  tagliano,  o  piuttofto  fegano  molto  groffo. 

Tomo  li.  B  lana- 
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lanamentc  i  bocconi ,  a  mifura  che  vanno  mangiando.  Fanno  molti 
moti  flraordinarj  colla  mafcelia  mafticando  ed  inghiottendo.  Quello 
fpettacolo  cfpreffamente  invogliò  il  Signor  Ritcke  a  cercare  qualche 
cadavere  d'uno  di  coftoro  per  vedere  le  le  loro  mafcclle  e  i  loro  den- 
ti avevano  alcuna  particolare  conformazione.  In  effetto  neffuno  dei 
denti  di  quella  tefta  è  proprio  per  incidere,  ma  piutfollo  per  mafti- 
carc  e  triturare;  lo  che  noti  può  farli  facilmente,  né  con  delicatezza 
.allorché  la  carne  è  cruda,  ed  i  bocconi  fon  grandi. 


f .  Le  fcapole  d' ordinario  hanno  nella  loro  fuperfìcic  interna  e  an- 
teriore alcune  eminenze  alquanto  lunghe  e  ftrette  a  guifa  di  linee  ri- 
levate, che  vanno  obbliquamenre  dalle  baie  verfo  il  mezzo  dalla  fu- 
perficie  ,  ed  i  cui  intervalli  ,  o  intcrfliz;  lòno  lep geriffìmamente  in- 
cavati. 11  gran  Vtfalio  parlando  di  quelle  linee  e  di  quelli  incavi  di- 
ce, che  fono  come  tante  impronte  delle  code.  Quello  ha  dato  occa- 
fione  a  molti  celebri  Anatomici  d'immaginarli,  che  quelle  traccie fol- 
lerò veramente  /lampare  l'opra  le  colle.  Quello  sbaglio  tu  ice  da  ciò, 
che  quando  rovefeiafi  qiieft'otto  per  dammare  la  faccia  interna  o 
concava,  pare  immediatamente,  ch<«  quelle  traccie  abbiano  quali  la 
fletta  direzione  delle  corte.  Ma  facilmente  rimedia  ri  ili  a  quello  in- 
ganno, conliderando  un  poco  attentamente  qudto  lidi' otto  lènza  ro- 
vefoiarlo ,  ed  olfervando  ,  che  quelle  traccie  lòno  a  un  di  predò  della 
fletta  direziono  della  fpina  della  fcapola;  imperciocché  allora  capiraf- 
fi  fenza  fatica,  che  quelle  traccie  s'incrociano  c>llc  colle,  e  che  cor- 
rifpondono  alle  differenti  porzioni  del  mufcolo  lòtto  fcapolare. 

2.  La  fituazione  naturate  dell' otto  dell'omero  pare  immediatamen- 
te effèr  tale ,  che  la  porzione  emisferica  della  fua  tefta  lia  direttamen- 
te voltata  nel  di  dentro  verfo  le  colle;  che  la  gran  tuberofità  dique- 
fla  tefta  lo  fìa  direttamente  all'oppollo  o  all'in  fuori;  e  che  i  condi- 
li dcll'eflrcmità  inferiore  dell'otto,  ordinariamente  chiamati  interno 
ed  cflerno,  abbiano  quella  fletta  direzione.  Nonoflante  nella  vera  fi- 
tuazione  naturale  di  quell'otto,  la  fua  gran  tuberofità  e  il  conti  lo 
detto  cflerno  fono  più  all' innanzi  che  all' infuori,  a  differenza  della  fua 
porzione  emisferica,  e  del  fuo  eondile  interno  ,  che  fono  più  all' in- 
dietro che  all'indentro.  Ella  fu  la  infrazione  d'un  braccio  fiaccato 
dal  corpo,  che  ha  data  occaiìonc  a  queflo  errore,  errore  dannofirtimo 
ad  una  buona  guarigione  delle  fratture  dell'  otto  dell'omero.  La  divi- 
fion  volgare  di  quelle  parti  in  interne  ed  ellernc  fcducc  facilmente 
l'immaginazione  di  quelli  che  non  ne  lòno  avvertiti. 

ì.  La  troclea  dell'ellremità  inferiore  dell'otto  dell'omero,  colla  quale 
l'eflremità  Inferiore  dell'  offo  dell'  ulna  fa  una  fpecie  di  cerniera,  è  affai 
conosciuta.  NcfTuno  ignora,  ch'ella  é  obbiiqua  ,  ma  non  fo,  fe  abbia- 
ti fatta  attenzione  a  ciò  che  fegue  da  quella  obbliquitù  .  Primiera- 
mente ella  fa,  che  il  cubito,  effondo  cflclò  per  quanto  è  poflìbitc, 
non  è  in  linea  reità  coli' omero,  come  s'immagina,  e  che  l'offo  del 
ulna  in'  quella  fituazionc  s' ladina  verfo  il  condilc  chiamato  e  (terno, 
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facendovi  in  qualche  maniera  angolo  coll'offò  dell'omero,  benché  e- 
ftefo.  Secondariamente  quella  obbliquità  fa  che  la  fleflìone  del  cubito 
fopra  l'omero  non  è  diruta,  ma  molto  obbliqua  ;  imperciocché  l' c/tre- 
miti inferiore  del  cubito  non  incontrafi  allora  col  davanti,  ma  col 
didentro  dcU'eftrcmità  fuperiorc  dell'omero.  Quella  obbliquità  ha  mol- 
te utilità  ;  e  non  parlerò  prefentemente  che  di  quelle  che  fi  poflòno 
moftrare  fopra  lo  Icheletro.  Per  quella  ragione  eflendo  piegato  il  cu- 
bito, la  mano  in  vece  d'incontrar  l'alto  della  fpalla,  cade  natural- 
mente fopra  il  petto,  e  verfo  le  parti  anteriori  del  collo  e  della  re- 
tta, fenza  che  l'oliò  dell'omero  fi  volga  intorno  al  fuo  alfe.  Quella 
fteffà  obbliquità  merita  molta  attenzione  nella  medicatura  delle  frattu- 
re dell'omero* 

Per  far  fentire  un  altro  vantaggio  di  quella  obbliquità  ,  bifogna  pri- 
ma moftrare  la  fituazion  naturale  del  raggio .  Non  é  naturalmente 
nello  fleffo  piano  coll'ulna,  ma  la  incrocicchia,  e  la  fua  vera  fitua- 
zione  é  quella  che  è  la  media  fra  la  pronazione  e  la  fupinazione . 
In  quella  Umazione  le  apofofi  puntute  delle  eftrcmità  inferiori  dell' 
ulna  e  del  raggio  fono  l'una  in  faccia  all'altra.  Quella  (ìruazione 
é  aMài  indicata  da  quella  che  la  mano  naturalmente  arietta  ;  impercioc- 
ché il  braccio  elTendo  cfle£ò,  pare  chiaramente,  che  il  raggio  Ila  quafi 
nella  fteffa  linea  dell' offo  dell  omero.  Quello  era  ncceffàriflimo  per  po- 
ter foftenere  i  grandi  sforzi,  fpingendo  violentemente  gli  oftaroli  col 
braccio  cllefo:  imperciocché  in  quello  calò  il  raggio,  che  quafi  folo 
porta  la  mano,  e  che  puollì  giuftamente  chiamare  manico  della  ma- 
no, riceve  in  qccfta  maniera  rutta  I'imprcflione ,  ed  urta  direttamen- 
te contro  la  piccola  tella  'dell'oliò  dell'omero  ,  nel  tempo  che  l'ul- 
na, alla  quale  é  unito,  non  fa  che  impedire  ch'ei  non  isfugga,  o 
non  torcali.  In  quella  maniera  l' obbliquità  dell'ulna  procura  ancora 
quell'utile,  come  anche  la  facilità  della  pronazione,  e  la  comodità 
della  fituazione  media  del  cubito.. 

4.  La-  Umazione  naturale  della  mano  é  molto  obbliqua,  di  taf  ma- 
niera che  le  eftremità  delle  dita  fono  voltate  all' indietro,  e  le  offa 
del  metacarpo,  egualmente  che  le  quattro  dita,  non  feguono  la  dire- 
zione del  cubito,  come  potrebbefi  credere  guardando  gli  fcheletri  or- 
dinar;. In  quella  fimazione  obbliqua  e  naturale  le  dita  non  effendo 
né  troppo  divaricate,  né  troppo  vicine,  puollì  oflèrvare,  che  la  pun- 
ta del  dito  indice  diventa  quali  il  centro  del  moto,  intorno  del  quale 
le  ellremità  delle  altre  dita  fanno  i  loro  giri. 

5.  La  tibia  ha  un  contorno  particolare,  che  «fugge  agli  occhi  degli 
Anatomici,  l'ignoranza  del  quale  può  produrre  mali  effetti  medican- 
do le  fratture  di  quell'offo.  Si  la,  che  egli  é  largo  nell'alto  e  nel 
bafTo,  ma.  non  offervafi,  che  quelle  due  larghezze  non  fono  nello  ftef- 
fo piano,  come  apparisce  a  prima  villa:  imperciocché  il  malleolo  in- 
terno é  un  pcco  voltato  all' innanzi ,  e  l'incavo  oppofto,  che  ferve  a 
ricevere  l' eftremità  inferiore  del  peroneo  o  malleolo  efterno,  é  un 
poco  voltato  all'indietro.  Quella  c°ra  vedraffi. ancor  meglio  in  urrà 
t'bia  dillefa  fopra  un  piano  eguale;  imperciocché  fi  vedrà,  che  il  più 
errar,  diametro  della  tefta  della  tibia  farà  allora  paralello  a  quello 
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piano,  e  che  quello  della  bjfe  farà  obbiiquo  nella  fuddetta  pofitura. 
Quello  fa  ancora,  che  il  piede  ftia  naturalmente  voltato  all' infuori  . 

6,  Atfgiugneió  qui  una  ollervazionc  che  ho  fatta  (opra  l'egualità 
apparente  della  lunghezza  delle  gambe  nella  medicatura  di  una  frat- 
tura della  tefta  de!  femore,  che  era  fiata  prefa  per  una  luffazione. 
Dopo  aver  fatto  la  l'olita  manuale  operazione  per  rimettere  l'olio,  e 
difpolte  le  falcie  per  impedirne  la  difunione,  fi  clamino  molte  volte 
le  le  due  gambe  erano  di  una  medefmia  lunghezza.  Si  rrovò  che  la 
gtmba  ìnKf.na  era  più  corta  dell'altra;  ma  ficcomc  che  rendevaG 
lenza  tatica  ti,  naie  all'altra  ftirandola,  cosi  llettefi  quieto  fopra  que- 
lla parte.  Eifendj  fpirato  l'ordinario  tempo  della  guarigione,  L'am- 
malato trovali  azzoppato.  Tornolli  ad  cìa.ninar  nuovamente  fui  let- 
to, ed  avendo  tirate  amendue  le  gambe  in  una  volta  per  metterle 
egualmente,  fi  trovò,  che  recavano  lenza  fatica  in  quella  fituazione 
eguale;  ma  tornando  in  piedi,  trovavafi  Tempre,  che  l'una  era  più 
corta  dell'altra.  Ciò  mi  fece  fofpettarc,  che  quella  eguaglianza  non 
folTe  che  apparente,  e  non  dipendelTe  che  dalla  fituazionc  obbliqua 
o  ineguale  delle  offa  delle  anche»  le  quali  l'ammalato  lafciava  fegui- 
re  lo  (tiramento  della  gamba  offefa  per  evitare  più  che  poteva  il  do- 
lore. In  fatti  la  cofa  fu  trovata  cosi.  Ecco  la  ragione,  per  la  quale 
quando  efaminafi  l'egiuglianza  delle  gamb.'  in  limili  cafi,  Difogna  fem- 
pre  prima  mettere,  e  far  tenere  le  olfa  delle  anche  nella  loro  natu- 
rale iìtuazionc,  cioè  direttamente,  e  ad  eguale  altezza',  dall'una  e 
dall'altra  parte.  Senza  quella  attenzione  le  due  gambe  h  fendo  con- 
frontate infiemc,  ed  egualmente  licitate ,  può  fuccedere,  che  l'una  Ila 
o  più  lunga,  o  piò  corta  dell'altra,  benché  non  paja:  imperciocché 
una  delle  anche  un  poco  alzata  fa  comparire  eguale  quella  gamba 
che  è  più  lunga,  ed  una  delle  anche*  a  bluffata  fa  parere  eguale  la 
gamba  vicina,  che  non  è  che  più  corta.  Si  (a,  che  la  fleflibilità  dei 
lombi  permette  quello  moto  alle  offa  delle  anche. 

I  V. 

Nella  mìa  Memoria  del  1720.  fopra  i  mufcoli  ho  data  una  deferi- 
amone dei  mufcoli  intcroflei,  tali  quali  tagliando  i  cadaveri  io  gli  a- 
veva  trovati.  L'ho  data  come  nuova,  non  avendola  trovata  in  alcun 
Autore  di  confiderazione ,  né  antico,  né  moderno* ►  Nonoftante  più 
d'un  anno  dopo,  feorrendo-  per  accidente  un  antico  Libro  Francefe in- 
titolato f ematite  Aitatomique  {yc.  "Par  Hjcolas  Gabicot  Cirurgitit  jurè 
de  Tarn,  reflai  lòrprefo  trovandovi  una  limile  deferizione  di  quelli 
mufcoli,  che  era  sfuggita  a  tanti  celebri  Autori,  ed  Anatomici.  Ma 
fonomi  maravigliato  ancora  di  più ,  che  quella  offervazione  fia  refla- 
ta  ignota  nel  luogo  medeftmo  della  Aia  nalcita,  tanto  più,  che  l'Au- 
tore l'ha  beniflimo  rilevata,  ed  ha  efortato  gli  Anatomici  ad  elami- 
narla nelle  lezioni .  Io  ne  feci  fubito  avvertito  il  Pubblico  per  preveni- 
re le  accufe,  che  mi  potrebbero  effere  fatte  di  un  delitto,  del  quale 
mi  protetto  nimiciflìmo,  e  per  uniformarmi  alla  volontà  ed  inten- 
zione dell'Accademia,  che  pare  che  non  riceva  fe  non  che  le  nuove 
feoperte,  e  le  nuove  rifleflioni.  SPIE- 
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Mtmo:res  jL  yeftti»,  e  dopo  di  effo  Anatomici  di  gran  riputazione  ci  hanno 
v  •»  ~  \-  ^etto  (rfÌ  ch'elaminando  la  calotta  del  cranio  umano»  non  fi  ol- 
dtmte  no-  jcrvano  fulla  Tua  iuperficie  concava  nel  lito  delle  future  delle  linee 
jA>e  des  pju  0  manco  regolari,  in  luogo  che  nella  Tua  fuperficie  convefTa  i 
SaenJ.a»..  4tnt-t  (  come  ^  f^no  tutti  )  v\  fono  fenfibiliflimi.  Si  può  ancora 
i-fo.pag.  e(p0rre  q Licita  ftefla  olfervazione  in  un  altro  modo,  dicendo,  che  i 
777-  a  dentici  quali  unifeono  le  olTa^coronale',  parietale,  e  occipitale  fra  loro, 
%Amjtcrd.  non  trovanti  che  nella  tavola  cfterna  e  al  dipoide,  e  che  non  avvi 
dentatura  nella  tavola  interna  di  quelle  offa. 

Prevenuto  in  favore  di  un'oflèrvazionc,  la  quale  deriva  da  sì  buo- 
na parte,  e  che  da  me  era  (lata  verificata  parecchie  volte,  reftai  lor- 
preio  trovandovi  in  feguito  dell'eccezioni.  Volli  alììcurarmi  efami- 
nando  quantità  di  erari;,  fe  quelle  eccezioni  follerò  uno  fcherzo  della 
natura,  ed  ecco  quel  che  ho  trovato. 
1  cranj  che  maggiormente  fi  elaminano  ,  e  de'  quali  fi  feparano  le 

offa 


(a)  Vcfalio  de  etrporis  bumani  fabrica  l.b.  1.  cap.  6.  Euftachius, 
oflium  examen.  Fallopio,  expofitio  de  ojftbui  cip.  ij.  Spigclioi 
de  bumani  corporis  fabrica  Ub.  2.  cap.  7.  M?m.  de  l*  Acad. 
Royale  des  Se.  de  1720.  pag.  54-.  a  Paris,  t  449»  *  Arniter- 
dam.  Veggaii  hi  pag.  1.  di  quella  ^.ui^v.;. 
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orti  pella  dtmoftrazione  fono  fovcnte  de'  cranj  de' (oggetti  morti,  pof- 
fara  che  n'  è  la  loro  gioventù  ;  e  per  ordinario  non  trovanti  de'  denti 
nella  tavola  interna  di  quefti  crani,  crtendo  che  quanto  più  fono  i  (og- 
getti avvanzati  in  età,  tanto  più  l'unione  delle  offa  al  di  dentro  del- 
la calotta  del  cranio  apparifee  in  forma  di  linee;  le  quali  lince  me- 
defime  fi  obbliterano  interamente  nella  vecchiaia  .  Al  contrario  nell" 
età  giovanile  vi  fono  de"  denti  nella  tavola  interna  della  calotta  del 
cranio,  c  le  future  fi  ravviano  nella  fua  fupcrf.cie  concava.  Quefti 
aiMi  e  qr.efte  future  ivi  io:io  altrettanto  più  apparenti  quanto  mag- 
giormente fono  giovani  i  l'oggetti.  Ecco  una  varietà  ben  certa,  ben 
collante,  e  che  addita  per  talla  l'ortervazione  del  fi'tfa/io  e  degli  al- 
ni Anatomici,  i  quali  tefte  ho  citati;  ed  è  di  quella  varietà  che  vo- 
glio ingegnarmi  di  fviluppame  le  caufe. 

Un  volto  ha  più  eftenfione  nella  fua  fuperficie  converta,  che  nel- 
la fua  Jfuperficie  concava  ,  e  più  che  un  volto  é  grolfo  più ,  la  Tua 
fuperficie  interna  è  picciola  per  rapporto  all'edema.  Quella  differen- 
za di  eftenfione  è  cagione,  che  i  p-.'zzi  ,  i  quali  compongono  un  vol- 
to, dergion  cfler  tagliati  obbli  qr:-  u.ente ,  ond'eflerapplkati  gli  uni  ac- 
canto igli  altri  .J  Se  fi  trippone,  che  i  pezzi  di  un  volto  facciano  sfor- 
zo ugualmente  per  aumentarli  fecondo  tutte  le  loro  dimenfiorri,  la 

ficflìone  di  quefti  pezzi  gli  uni  contro  gli  altri  larà  più  forte  verfo 
a  fuperficie  concava  ,  che  verfo  la  fuperficie  convcf  .i .  Quelle  idee 
iemplici,  applicate  a  quanto  palfa  nell' accrcfcimento  del  cranio,  por- 
geranno, per  quello  io  credo,  la  ragione  che  da  me  ricercali. 

Nella  infanzia  il  coronale  ,  i  parietali  e  l'occipitale  principiano 
poco  a  poco  ad  accomodarli  fra  loro  per  mezzo  dei  denti  e  delle  in- 
cavature che  trovanfi  agli  orli  loro.  Quelle  offa  fono  allora  fottilif- 
firne,  e  i  denti  che  fi  trovano  intagliati  in  tuttala  loro  groftèzza,  fon 
lunghi  altresì  nella  tavola  interna  come  nell'edema:  cosi  le  future 
coronale,  fagittale  e  lambdoidea  fi  lafciano  vedere  si  nella  fuperficie 
concava  della  calotta  del  cranio,  come  nella  fuperficie  convella.  Ma 
ten  rollo  le  cole  fi  mutano.  Le  olla  dal  cranio  fi  premono  fcambie- 
volmcntc  le  une  e  l'altre  a  mifura  che  va  crefeendo  la  loro  eftenfio- 
ne: ficcome  nel  tempo  medefimo  la  loro  groffezza  diventa  pKi  confi- 
dcrabilc,  conviene  neceffa  ria  mente,  che  i  denti  abbiano  minor  lunghez- 
za nella  tavola  interna  che  nell'edema  ;  e  bifogna ,  che  la  punta  di 
quefti  fteftì  denti  fia  tagliata  obbliquamente ,  perche  la  calotta  del 
cranio,  appunto  con  e  un  volto  ,  ha  minor  eftenfione  nella  fua  fu- 
perficie concava,  che  nella  fua  fuperficie  convella;  quindi  gli  orli  del- 
le oflà,  da' quali  è  comporta ,  orde  poterli  applicare  gli  uni  accanto  a- 
gli  altri,  deggicn  tffei  tagliati  olbliquamcnte. 

A  mifura  che  vaftì  accrclcendo  la  groftèzza  del  cranio,  i  dehti  di- 
ventano di  più  in  più  manco  lunghi  si  nella  tavola  interna,  come  nell' 
efterna.  Quella  difuguaglisnr.a  di  lunghezza  fa,  che  le  incavature,  le 
mali  non  fono  che  gl'inteillizj  de*  denti,  hanno  eziandio  minor  e- 
flcnfionc  nella  fejcrficie  concava  del  cranio,  <fi  quella  abbiano  nella 
fuperficie  converta  ;  per  cenlèguenza  fe  fi  risuardi  il  didentro  dJ'a  ca- 
lcita del  cranio  quanJo  principia*  ad  acquifiare  una  certa  grettezza, 
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le  future  debbon  ivi  comparire  meno  confidcrabili ,  che  nella  tua  fu- 
perficie  efterna. 

Ecco  dunque  di  già  i  denti  meno  lunghi,  e  le  loro  incavature  man- 
co profonde  nelJa  tavola  interna  che  nell'eterna ,  ma  ci  abbisogna 
ancora  qualche  cofa  di  piò,  perchè  coll'età  le  incavatine  fi  riempia- 
no interamente  nella  tavola  interna,  e  i  denti  vi  fi  obliterino  inte- 
ramente. 


bievulmetite  mediante  l'accrefcimento  della  loro  efienuone,  la  parte 
della  punta  de'  denti,  che  appartiene  alla  tavola  interna  premuta  con- 
tro le  incavature  dell'oliò  oppoflo,  trova  manco  refilìenza  verfo  la 
foftanza  fpugnofa  del  diploide,  che  contra  la  tavola  interna  delle  in- 
cavature, in  cui  quelli  denti  fono  impegnati:  quella  parte  della  pun- 
ta de'  denti  che  appartiene  alla  tavola  interna,  fi  dirigerà  dunque  ver- 
fo il  diploide*.  La  poca  groffezza  della  tavola  interna  rende  facile 
quella  determinazione  .  La  tavola  interna  del  dente  portandoli  in 
tal  guifa  verfo  il  diploide,  forma  un  tallone  o  appoggio,  e  perde  il 
livello  del  di  dentro  del  cranio:  ma  la  tavola  interna  del  fondo  delia 
incavatura  ne  profitta  ben  tolto  avvanzandofi  fui  tallone  del  dente 
oppoflo,  ed  ella  vi  fi  avvanza  altrettanto  più,  quanto  maggiormente 
Je  offa  facendo  più  sforzo  le  une  contro  alle  altre  verfo  la  loro  fu- 
perfizie  concava  più  che  altrove,  ivi  fono  più  difpofte  ad  eftenderfi 
verio  i  liti,  ne'  quali  trovali  una  diminuzione  di  refiuenza. 

Ecco  dunque  nel  medefimo  tempo  due  nuove  caule,  le  quali  con- 
tribuifeono  a  cancellare  le  future  del  di  dentro  della  calotta  del  cra- 
nio, i.  Tutta  la  punta  dei  denti,  che  rilevafi  verfo  il  diploide  ceffi* 
di  comparire  al  di  dentro  del  cranio.  2.  La  tavola  internachc  fi  av- 
vanza dal  fondo  d'ogni  incavatura,  feema  la  lunghezza  dei  denti  dal- 
la parte  della  loro  radice  ;  così  con  quello  doppio  mezzo  a  poco  a 
poco  e  col  tempo  i  denti  fi  trovano  cancellati  al  di  dentro  del  cra- 
nio,  e  non  vi  apparike  più  futura  ,  e  l'unione  delle  offa  non  fi  !*■ 
feia  più  ravvifare  Ce  non  le  con  delle  traccie  di  lince. 

Puofli  agevolmente  aflicurare  della  verità  di  quanto  ho  detto,  per- 
chè ne'  cranj  di  una  certa  età  dopo  che  fi  hanno  fcp.iratc  le  offa  , 
fi  vede  nella  fuperficie  concava  la  punta  de' denti  tagliata  in  tallone. 
Quello  tallone  fi  offerva  ancora  meglio  raggiullando  quelle  oflà  fepa- 
rate.  Si  vede  altresì  la  tavola  interna  del  fondo  di  ogni  incavatura  , 
la  quale  fi  avvanza  con  fiderà  bil  mente  verlb  l'otTo  oppollo  ,  e  l'orlo 
di  quelli  avvanzi  è  fottiliffimo. 

La  punta  dei  denti,  la  quale  appirti'cneal'.a  tavola  interna,  fi  por- 
ta verfo  il  diploide,  e  tun  eià  verfo  il  di  dentro  del  cranio  j  impe- 
rocché le  fibre  (<«)  AB,  delle  quali  il  dente  BD  è  una  continuazio- 
ne, determinandoti  verfo  il  diploide  D,  affettano  più  la  linea  retta  , 
in  luogo  che  riflettendo»*  al  di  dentro  del  cranio  C,  formerebbon  elle- 
no un  angolo  ABC.  Ora  il  fucco  che  icorre  continuamente  in  quelle 


remerfi  fcam- 


fibre, 


(a)  Ffc  /. 
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fibre,  ter.de  ptuttcfto  a]  partecipar  loro  la  rettitudine,  ovvero,  come 
torna  lo  fi  elio ,  a  dirigerle  verte»  D. 

Non  fi  può  già  dire,  che  per  la  fletta  ragione  la  parte  del  dente, 
la  quale  appartiene  alla  tavola  efterna,  dovrebbe  rifletterli  aH'efterno 
del  cranio;  perchè  primieramente  la  tavola  efterna  e  più  grotta  dell" 
interna,  cosi  la  tavola  efterna  dei  denti  d'un  offo,  e  la  tavola  eder- 
na  delle  incavature  dell'olio  oppulìo  lì  toccano  con  una  fuperficie  più 
grande  che  le  loro  tavole  interne.  In  fecondo  luogo  ,  t  denti  non  to- 
no mica  premuti  contro  le  incavature  che  gli  ricevono  così  fortemen- 
te nella  tavola  efterna,  come  nella  tavola  interna.  Potrei  ancora  afte* 
gnarc  un*  altra  caufa  ,  che  rende  lo  sforzo  delle  offa  ,  le  une  contro 
all'altre,  più  grande  alla  loro  tavola  interna,  che  all' efterna  ;  quefta 
fi  è  V azione  continua  del  cervello  ,  la  quale  caufata  dalla  pulfazionc 
continua  delle  arterie  ,  obbliga  la  tavola  interna  ai  eftenderfi  ,  e  ad 
accrescere  con  ciò  la  preffione  di  quefto  lato. 

Sovente  addiviene  per  un  effetto  di  quefta  preffione  più  forte  alla 
tavola  interna  che  all' efterna,  che  la  parte  del  dente  BD,  la  quale  fi 
è  determinata  verfo  il  diploide  D,  diventa  più  lunga  della  parte  del 
dente  eh' è  neila  fuperficie  converta.  Le  fibre  della  tavola  interna  di 
u:i  offo  trovando  nella  tavola  interna  dell'  offo  oppolto  maggiore  rc- 
fillcnza  al  loro  allungamento  ,  fi  allungano  altrettanto  dal  lato  dov' 
effe  incontrano  manco  refiftenza.  Ecco  donde  viene  la  lunghezza  del- 
le punte  ,  che  fono  impegnate  nel  diploide.  Si  fa  quanto  i  denti  che 
formano  le  future,  contribuifeono  a  fortificare  l'unione  delle  offa;  ciò 
nonoftante  dir  potrebbefi,  che  le  i  due  parietali,  per  efempio,  foffero 
lòlamente  applicati  uno  contro  l'altro  ,  lenza  che  ci  foflero  de"  denti 
all'orlo  fuperiore  di  eflì  ,  eglino  non  potrebbero  eff.r  sf.mJati  lenz\ 
frattura  da  un  fardello  pefante  appoggiato  fulla  futura  fagittale  ,  nè 
da  un  colpo  (caricato  fulla  medefima  futura ,  o  ne'  contorni  (  io  fup- 
pongo  che  la  parta  inferiore  di  quefte  ortà  ita  ben  ritenuta  )  ed  ec- 
cone  la  ragione .  La  tavola  efterna  de'  parietali  è  più  grande  della  lo- 
ro tavola  interna ,  a  caufa  che  la  calotta  del  cranio  ha  maggior  cften- 
fione  nella  fua  fuperficie  conveffa ,  che  nella  fua  fuperficie  concava  : 
così  la  tavola  efterna  dì  un  parietale  è  ritenuta  dalla  tavola  interni 
dell'altro  parietale.  In  fatti  lo  sfondamento  non  può  fucccderc  fòiua 
che  l'orlo  fuperiore  del  deftro  parietale  non  avvanzi  fui  laro  manco, 
e  che  I"  orlo  fuperiore  del  parietale  finiftro  non  avvanzi  fui  lato  di- 
ritto, donde  nafee  un  oftacolo  alla  dcprelfione  della  parte  fuperbr? 
dei  due  parietali  .  Ma  quanto  il  cranio  non  ha  ancora  fe  non  poca 
groffezza,  e  che  la  tavola  interna  di  un  offo  è  quali  cosi  ertola  co  n; 
l'interna,  le  fi  fuppone,  che  i  parietali  non  fi  tocchino  che  per  un 
orlo  tutto  unito,  eglino  vacilleranno,  e  non  fi  fofterranno  l'uno  coli' 
altro  ,  ma  ì  denti  di  un  parietale  avvanzandofi  fulla  tavola  interna 
del  parietale  oppofto  ,  e  vice  verfa  affoggettano  V  orlo  fuperiore  de' 
parietali,  e  fi  oppongono  al  loro  sfondamento.  Ciò  che  ho  detto  dei 
due  parietali,  riguarda  anche  tutte  le  altre  offa  unite  con  futura  den- 
tata . 

l'er  ritornare  alle  future:  i  denti  che  le  compongono,  non  fono  tut- 
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ti  della  medefima  lunghezza.  I  piccioli  denti  ,  i  quali  non  fono  Spa- 
rati che  da  delle  picciole  incavature  ,  fono  i  primi  ad  obblitcrarfi  . 
Parecchi  denti  di  una  lunghezza  uiuguale  fituati  accanto  gli  uni  de- 
gli altri  fi  confondono,  e  non  ne  formano  più  che  uno  di  una  larghez- 
^a  confiderabile,  quando  gl'interflizj  che  gli  fcparano>  Cono  riempiti . 
Si  trovano  ancora  de' denti  molto  più  lunghi  degli  altti  ,  e  quelli  fi 
obliterano  più  tardi  ,  ovvero  non  fi  obliterano  giammai  intera-, 
mente  .  Tutte  quelle  dil'uguaglianzc  danno  all'  unione  dell'  olla  ai  di 
dentro  del  cranio  la  figura  di  lince  irregolari. 

Scorgefi  da  tutto  ciò  che  ho  accennato,  che  fe  non  fi  veggono  des- 
ti di  lòrta  alcuna  nella  fuperficie  concava  del  cranio,  ciò  non  é  mie* 
per  impedire,  come  dicefi  ordinariamente,  che  la  duramadre  non  fia 
lacerata  in  cafo  di  frattura ,  ovvero  di  sfondamento  nel  fico  delle  fu- 
ture ,  ma  ciò  è  per  una  confeguenza  neceuaria  della  conformazione 
delle  offa  del  cranio,  e  della  l'uà  figura. 

Quando  i  denti  della  tavola  interna  fono  cancellati,  e  che  le  futu- 
re fi  fono  obblitcratc  al  di  dentro  del  cranio,  le  offa  che  lo  compon- 
gono, non  lafciano  ancora  talvolta  di  eftenderfi.  Il  diploide  ingroffan- 
dofi  di  nuovo  fepara  ie  due  tavole;  quelle  tavole  iUeUamente  aumen- 
tano in  groflczza  :  così  feorgefi  ne'  l'oggetti  di  una  certa  età ,  e  fovrat- 
tutto  in  quelli ,  ne'  quali  i  cranj  fono  molto  groffi  ,  che;  i  denti  non 
occupano  la  metà  della  groffezza  delle  offa:  in  feguito  le  olfa  fi  uni- 
rono e  fi  rafsodanoinlenfibilmente,  di  forta  che  la  maggior  parte  dei 
differenti  pezzi  della  calotta  del  cranio  non  fono  più  che  un  folo  . 
Comincian  eglino  a  rafsoJarfi  dalla  tavola  interna,  imperocché  la  par- 
te interna  della  membrana,  di  cui  terrò  difeorfo  nel  profeguimento  dì 

3uefta  Memoria,  è  la  prima  ad  01  li  tirarli;  ovvero  le  lì  vuole  attenden- 
onc  un*  altta  caufa  ,  fi  può  dire  ,  che  il  lucco  ofl'eo  tendendo  mai 
tempre  ad  cftendere  e  a  dilatare  le  fibre  delle  o/la  nel  tempo  me- 
defimo  che  il  cranio  non  può  più  aumentarli  di  volume ,  le  fu- 
perficie,  colle  quali  le  offa  fi  toccano,  a  forza  di  premerli  fi  unifeono 
e  fi  ralbdano  infieme.  Ora  ficcome  la  preffione  di  quelle  olfa  è  pili 
forte  nella  tavola  interna  che  neH'eflerna,  le  offa  principiano  a  raf- 
filarli colla  loro  tavola  interna  ;  così  fi  cancellano  fino  le  linee ,  lo 
quali  al  di  dentro  del  cranio  diftinguevano  pello  innanzi  le  divede 
olfa .  A  poco  a  poco  la  f'aldatura  fi  avvanza ,  per  cosi  dire ,  dalla  ta- 
vola interna  verfo  l' edema;  i  denti  di  un  offo  fi  rafsodano  co*  denti 
dì  un  offo  vicino,  e  fe  non  dopo  molto  tempo  il  fucco  offeo  paffan- 
do  e  ripaffando  da  un  ofTo  all'altro  fa  fparire  dalla  fuperficie  convef- 
fa  del  cranio  i  fegni  medefimi  delle  future. 

Quelle  olTcrvaztoni  e  le  feguenti  ,  che  mi  ha  porte  1"  efame  di  un 
gran  numero  di  cran;,  fono  così  ficure  come  fe  foflè  fiato  poflìbile  di 
farle  tutte  fucceffi  va  mente  fovra  un  medefimo  foggetto  .  Non  fi  può 
verificarne  tutte  le  circoftanze  fe  non  cfaminando  de'  cranj  di  diver- 
fe  età,  e  feparando  con  attenzione  le  offa,  dalle  quali  fono  comporti. 

Del  refto  fembrerà  forfè  che  mi  fia  un  pò  troppo  ertelo  fulla  ma- 
teria che  ho  trattato;  ma  fe  facciafi  attenzione  che  non  aveala  alcu- 
no efaminata  ancora  con  occhj  fifici,  fi  feorgerà  clTer  io  flato  obbli- 
gato 
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garo  di  ponderare  un  poco  più  che  non  avrei  fatto,  le  ragioni  da  me* 
«fibite.  Sarci  ancora  (laro  molto  più  lungo,  fe  averti  voluto  feguire  la 
maggior  parte  degli  Autori  fino  nelle  picciole  deferizioni  di  quantità 
di  picciole  cofe,  nelle  quali  fono  entrati  in  occafione  delle  future  ; 
deferizioni,  che  talvolta  fono  poco  grafie,  fovente  inutili,  e  Tempre 
nojofc  quando  una  fana  teoria  non  le  accompagna. 

I  t 

Le  offa  chiamate  foprannumerarìe  ,  chiavi  ,  ovvero  ojfa  marmimi 
ne  fieguono  ,  quando  fi  ritrovano  ,  la  medefima  analogia  delle  al- 
tre offa  del  cranio .  Siccome  fan  elleno  parte  della  volta  del  cra- 
nio ,  fembrano  più  grandi  al  di  fuori  ,  che  al  di  dentro  ,  e  più 
che  il  cranio,  dove  u  trovano,  è  grofTo,  più  la  loro  interna  fuperfi- 
cie è  picciola  in  riguardo  all'cflerna.  I  denti  che  aveano  effe  inta- 
gliati primieramente  nelle  due  tavole,  fparifeono  a  pcco  a  poco  dall' 
interna,  e  la  loro  unione  colle  altre  offa  non  vi  fi  oflcrva  le  non  co- 
me una  linea.  Loro  addiviene  ancora  colf  età  quello  che  accade  alle 
altre  offa  del  cranio,  cioè  di  unirfi  con  erte  al  di  dentro,  inrantochc 
nella  fuperficie  converta  fembraffero  ancora  diflinfe,  di  forta  che  giu- 
dicherebbefi  alia  bella  prima  ch'elleno  non  penetrano,  e  che  non 
hanno  mai  penetrato  fino  nella  concavità  del  cranio.  Io  non  nego 
perciò  che  non  ci  fieno  delle  picciole  offa  foprannumerarìe ,  le  quali 
non  fi  emendano  fino  al  di  dentro  del  cranio. 

Ho  veduto  delle  offa  foprannumerarìe  affatto  diverfe  da  quelle  ul- 
time, e  delle  quali  alcuno  non  credo  abbiane  ancora  parlato.  Si  rav- 
vifan  elleno  nell'intcriore  del  cranio  ,  e  non  fi  efbndono  fino  alla 
tavola  intera  .  Ce  ne  fono  in  molti  cranj  ,  e  fono  finiate  nel  luogo 
delle  future  .  Cadono  ordinariamente  quando  fi  feompongono  i  pez- 
si  del  cranio  ;  e  quando  fi  ricompongono  queflt  pezzi,  fi  crede  fenza 
farci  troppa  attenzione  ,  che  il  voto ,  il  quale  hanno  lafciato  fiac- 
candoli fu  cagionato  dalla  rottura  di  un  dente. 

Sembrami  aver  ortervato,  che  ne*  piccioli  cranj  i  denti  fparifeano  , 
e  le  future  fi  cancellino  piuttoflo  che  ne'  cranj  più  grandi  e  più  e/re- 
fi. Se  quello  è  vero,  ciò  è  apparentemente  una  fequela  della  differen- 
za che  trovali  fra  la  fuperficie  concava  e  la  fuperficie  converta  in 
ima  volta  più  o  meno  incurvata.. 

I  I  L 

L' efame  delle  future  vere  o  dentate  mi  ha  condotto  nataralmen- 
te  all'cfame  delle  future  falfe  ovvero  fcngliofe  .  La  differenza  che 
rrovafi  fra  quefle  due  forte  di  future,  moflra  di  molto,  che  i  loro  ufi 
deggion  eflcr  diverfi.  Nelle  une  le. erta  fi  unifeono  per  mezzo  degli 
ayvanzi  e  delle  loro  concavità,  che  fono  agli  orli  loro  :  nell'altre  1  orlo 
di  un  orto  è  applicato  fuH'orb  di  no  altro,  e  per  accomodarli  in  tal 
guifa  fon  tutti  due  tagliati  a  coda  di  rondine. 

Qtiafi  tutti  gli  Anatomici  hanno  propoflo  delle  rag:om  dì  quella 
differenza  ,  ovvero  hanno  adottato  qualcuna  delle  ragioni  ch'erano- 
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fbtc  p.'-foCe  avanti  Ji  elfi;  inni  aitante  cfaminandole  tutte,  fi  com- 
prendo bene,  che  non  fe  ne  fono  trovate  ancora  di  l'ufficienti.  Quella 
eh;  io  (bino  ptt  proporre,  fembrami  meglio  fondata. 

Un  farJ.'uj  appoggiato  l'ovra  una  voltai,  d°ve  *'  P^0  della 
volta  tende  a  fpigner  in  fuori  i  muri  ,  ovvero  i  pilaltri  che  la  fo- 
fie.igono.  egli  e  per  una  refiftenza  fituata  al  di  fuori  della  volta  che 
li  opp^ie  a  queito  sforzo.  Ecco  a  che  fervono  i  muri  fpignenti  e  gli 
archi  fpignenti. 

;<j)  un  fardello  confiderabile  A,  fituato  fui  coccuzzolo  della  tefta 
teiìde  a  cacciar  in  dentro  la  rottura  fagittale  B  ,  ovvero  ,  il  che  é 
ì)  fletto ,  l'orlo  fuperiore  CC  di  ogni  parietale  CD,  CD  ;  quello 
non  può  farli  lenza  che  l'orlo  inferiore  D,  D  de'  parietali  non  fia 
leparato  e  cacciaro  in  fuori.  Un  colpo  fcaricato  fulla  parte  fuperio- 
re  della  teda  fa  la  medefima  cofa  .  Ora  egli  é  a  quefta  l'esarazione 
in  fuori  degli  orli  inferiori  de'  parietali,  che  fi  oppongono  i  tempo- 
rali F  F.  FlTendo  applicati  fortemente,  come  elfi  fono,  contro  la  parte 
inferiore  di  ogni  parietale,  fanno  la  funzione  di  vere  mura  fpignen- 
ti, le  quali  ritengono  e  aflbggettano  i  parietali. 

Un  effetto  delta  futura  dentata  è  di  contribuire  ad  impedir  che  i 
pevzi,  i  quali  la  formano,  non  fi  affondino  al  in  dentro,  come  ho  fat- 
to veder  più  lopra  ;  ma  elfa  non  fi  oppone  in  alcun  modo  alla  loro 
Separazione  al  di  fuori  ;  non  vi  ha^  che  la  parte  di  alcuni  denti  im- 
pegnata nel  diploide  ,  che  potefle  far  un  oftacolo  ,  ma  ben  debole  . 

Una  futura  dentata,  la  quale  unilTe  ì  parietali  coi  temporali,  refi- 
fterebbe  ad  una  compresone  fatta  fulla  parte  laterale  delia  tefta,  ov- 
vero ad  un  colpo  (cagliato  fui"  modefimo  fito  ;  ma  efTa  non  fi  oppor- 
rebbe alla  fcparazione  al  in  fuori  cagionata  da  un  fardello  .  ovvero 
da  un  coJpo  fui  coccuzzolo  della  tefta  :  e  quefto  e  ciò  che  fanno  mi- 
rabilmente bene  i  temporali  colla  porzione  fcagliofa  ,  ovvero  colla 
coda  di  rondine,  che  trovali  all'orlo  loro  fuperiore  ,  e  che  applicali 
cosi  perfettamente  alla  fraglia  ovvero  coda  di  rondine  dell'orlo  in- 
feriore de'  parietali.  Ciò  che  ho  detto  della  porzione  fcagliofa  dell* 
offo  delle  tempie,  decfi  ugualmente  intendere  delle  due  porzioni  fca- 
gliofc  dell' olio  sfenoide,  le  quali  fi  applicano  nella  ftefla  maniera  full* 
angolo  anteriore  e  inferiore  d'ogni  parietale. 

Intanto  che  la  futura  fcagliofa  fi  oppone  alla  feparazione  dell'orlo 
inferiore  de'  parietali,  la  futura  fagittale  ,  la  quale  è  dentata,  fi  op- 
pone, come  ho  accennato,  allo  sfondamento  dell'orlo  fuperiore  di  ef- 
fi.  Egli  è  per  quefto  doppio  mezzo,  che  i  parietali  fono  in  iftato  di 
foftenerc  de'  peli  così  confiderabili,  come  quelli  eh©  veggonfi  fulla  te- 
fta di  quantità  di  gente  ;  la  futura  fagittale  ha  illesamente  altrettan- 
to meno  a  forferire  dall'azione  di  un  peib  ,  quanto  i  temporali  refi- 
ftono  più  fortemente.  Se  fi  faccia  attenzione,  che  nella  futura  fagit- 
tale, appunto  come  nelle  altre  future  dentate,  t  denti  d'un  ofTo  fono 
appoggiati  folamcnte  fulla  tavola  interna  dell'affo  oppofto  ,  la  quale 
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i  molto  fotrile,  c  che  i  denti  hanno  molto  meno  di  groffezza  che  il 
refto  dell'odo  »  fi  vedrà  quanto  importa  ,  c  >c  la  parte  inferiore  de' 

S iridali  fia  folidamente  aflogstcttau  :  cosi  i  temporali  cacciando  in 
ori  con  forza  folieneono  una  parte  del  pefo  appoggiato  fulla  futu- 
ra fagtttale ,  e  in  quella  maniera  la  Tollerano . 

Al  prcimte  fi  può  fon  più  agevolmente  rifpondere  ad  una  quiftio- 
t\c,  che  fi  fono  tatti  la  maggior  parte  degli  Anatomici  ,  c  che  loro 
è  paruta  sì  imbarazzante  .  Chiedon  eglino  ,  perchè  la  porzione  fca- 
gliofa de*  temporali  (.<i)  ricuopra  al  di  fuori  la  porzione  fcagliofa 
2fc'  parietali  ,  e  perchè  al  contrario  l'orlo  de*  parietali  non  è  all' e- 
flerno.  (*) 

Perchè  i  temporali  pollino  fare  la  funzione  di  mura  fpignenti  ,  in- 
fogna che  fieno,  per  cosi  dire,  immobili  nella  loro  fituazione;  eque- 
llo fi  è  quello  che  fi  riconofee  in  ifeomponcndo  i  pezzi  di  un  cranio, 
quando  dopo  di  aver  levati  i  parietali ,  fi  trae  al  di  fuori  1'  orlo  fu- 
periore  de'  temporali  ancora  unito  coll'offo  occipitale,  e  l'olio  glenoi- 
de. Non  faremo  niente  iorprefi  della  loro  fermezza  ,  confìHerando  in 
qual  maniera  ogni  oflb  delle  tempie  è  impegnato  e  aflbggccuto  dall' 
occipitale  e  dallo  sfenoide. 

Un  colpo  fcalgiato  fulla  baffa  parte  de'  parietali  fa  tutto  il  con- 
trario di  un  colpo  fcagliato  fulla  futura  fagittale  ,  ovvero  di  un  pelo 
appoggiato  fulla  medefima  futura;  egli  tende  a  cacciare  in  dentro  la 
parte  inferiore  de'  parietali ,  e  a  fpigner  in  fuori  la  loro  parte  fupe- 
riore.  Tutto  l'artificio  di  cui  io  ho  favellato  ,  e  eh'  è  si  proprio  ad 
impedire  l'effetto  di  un  pefo ,  ovvero  di  un  colpo  fui  coccuzzolo  del- 
la tclìa ,  non  fi  oppone  in  niun  modo  all'effetto  di  un  colpo  fcagliato 
fulla  balta  parte  di  un  parietale  .  Ecco  ciò  che  refifte  ad  un  fimil 
colpo. 

(£)  L'orlo  fupcriore  del  coronale  è  foftenuto  per  ordinario  dai  pa- 
rietali; ma  nelle  pani  laterali  del  coronale  fi  vede  la  tavola  inter- 
na, la  quale  molto  più  lunga  dell' cftema  forma  un  avvanzo  molto 
confidcrabile  BC(f)il  quale  folìiene  un  fimile  prolungamento  FG(rf) 
della  tavola  elìerna  de'  parietali  :  così  un  parietale  fpinto  verfo  il  di 
dentro  da  un  colpo  fcagliato  nella  fua  parte  inferiore  è  ritenuto  da 
quello  avvanzo  della  tavola  interna  del  coronale  .  Vi  è  di  più  nell' 
«rio  fuperiore  dell' offo  delle  tempia,  fra  la  porzione  fcagliofa  e  la 
porzione  pietrofa ,  una  incavatura  di  una  pericolar  figura  (e)  dove 
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(a)  Fig.  a. 

(*)  Velàlio  lib.  i.  eap.  6.  Fallopio  expofiùo  de  ojfibus  cap.  ij.  Me- 
mor.  de  l'Accad.  Royale  .Ann.  1710.  par.  349.  ec.  a  Paris,  &  a. 
Amficrdam  pag.  4*1.  e  a  pag.  1.  di  quella  Edizione. 

(b)  Ftg.  3.  e  6.  Tav.  U. 

(c)  Fig.  4.  Tare/.  II. 

(d)  Ftg.  5.  Tav.  II. 
(c)  Fig.  5.  e  *. 
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s  impegna  la  parte  H  del  parietale  ;  e  quello  «  ciò  che  aflòggctt* 
ancora  fortemente  la  parte  inferiore  di  quell'ultimo  orto. 

Non  è ,  che  folamente  all'orlo  del  coronale  e  de*  parietali  fi  trovi, 
no  delle  fpccie  di  avva/tzi  e  di  cavità  o  della  tavola  interna  ,  o  dell'* 
cfterna;  la  fezione  della  maggior  parte  delle  offa  non  è  perpendico- 
lare all'olio.  L'orlo  di  un  oflo  ha  fovente  due  fazioni  («),  di  forta 
ch'egli  fi  unifee  col  fuo  vicino  in  due  maniere  diverfe;  lo  folliene, 
per  così  dire,  cn'c  foftenuto.  Quefle  fczioni  fono  più  o  manco  ob- 
blique  per  rapporto  al  corpo  dell' offo.  La  fezione  della  parte  fupe- 
riore  Df  (£) dell'orlo  anteriore  di  ogni  parietale,  che  riguarda  in  alto, 
non  è  così  apparente  cerne  la  fezione  della  parte  inferiore  FG(f)  de' 
medefimi  parietali,  che  riguarda  interiormente.  Non  é  cosi  della dop- 
>ia  fezione  del  coronale  AB,  BCQd)  >  la  qualcun"  accomoda  con  quel- 
a  di  ogni  parietale.  La  parte  fupcriore  dell'  orlo  dell'oliò  delle  tempie, 
che  articolali  coli' odo  slenoide,  riguarda  al  di  dentro,  e  la  parte  in- 
feriore dell'orlo  medefimo  riguarda  in  abballò.  La  parte  dell'orlo 
dell'  offo  sfenoide  che  fi  articola  coll'offo  delle  tempie,  ha  per  confe- 
guenza  una  duplicata  lezione,  ma  in  contrario  verfo  .  Non  fi  è  fat- 
ta fino  al  pre lente ,  per  quanto  (émbrami  ,  alcuna  menzione  di  que- 
lla duplicata  fezione  della  maggior  parte  delle  offa  del  cranio,  nè  de' 
luoi  effetti,  che  fono  di  rendere  l'unione  delle  offa  fra  loro  più  fer- 
ma e  più  flabilc. 

Del  rello  convien  far  offervare  ,  che  i  denti  della  parte  inferiore 
dell'orlo  anteriore  de'  parietali  fono  talmente  difpofli  coi  denti  del 
coronale,  che  concorrono  colla  loro  unione  all'azione  che  attribuito 
ai  temporali,  impedendo  la  fepara2Ìone  all'in  fuori  della  parte  infe- 
riore de'  parietali. 

IV. 

Non  fi  conofee  altra  unione  fra  le  diverfe  offa  del  cranio,  fc  non  fc 
quella  che  falli  mediante  la  diverfa  difpofizione  degli  orliloro.  Siriguar- 
dano  tutte  le  offa  del  cranio  come  de' pezzi  che  non  fono  uniti  fra  loro, 
fe  non  perchè  gli  orli  di  effidiverfamentc  configurati  fi  accomodino  gli 
uni  cogli  altri*  Si  fa,  che  la  maggior  parte  di  quelli  peni  fi  raffoda- 
no  infieme  a  poco  a  poco  nella  vecchiaia  ;  ma  quel  cne  non  fi  fa ,  fi 
è,  che  tutti  quelli  pezzi  in  tutte  l'età  non  lòno  veracemente  che  un 
folo,  ch'elfi  non  fono  folamente  applicati  gli  uni  contro  gli  altri ,  e 
che  in  tutto  il  craniodal  momento  della  fua  formazione  non  hawinè 
pur  una  fola  interruzione  di  continuità. 

Per  afficurarfi  di  quella  verità  ,  la  quale  alla  bella  prima  di  efler 
tale  ha  fi  poca  apparenza  ,  bilogna  con  attenzione  levare  il  pericra- 
nio  da  una  futura ,  e  allora  fi  feorge  la  continuità  di  un  offo  col  fuo 
vicno  pel  mezzo  di  una  membrana  eh' e  fuuata  ira  loro  due  ,  e  che 
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fa  pane  dell'uno  e  dell'altro  .  Si  oflcrvano  de'  filetti  membranofi  ,  i 
quali  ufcendo  dal  fondo  delle  incavature  s'  impiantano  ne' denti  dell' 
©fio  oppofto  ,  e  che  allora  quando  fi  rimuove  in  diverfe  maniere  uno 
delle  oda,  che  formano  la  (mura,  fi  eflendono  e  fi  rilafciano  .  Dopo 
di  avere  fiaccato  efattamente  la  dura  madre  rilevafi  la  cofa  meJefima 
al  di  dentro  del  cranio;  e  tutto  ciò  oflervafi  beniflìmo  nella  iella  di 
un  fanciullo  morto  da  idrocefalia. 

Ciò  concepirai!!  ferua  fatica  fc  facciali  attenzione  alla  maniera  con 
cui  fi  formano  le  ofla  diverfe  del  cranio.  Il  cranio  in  un  feto  poco 
av vantato  non  è  che  una  membrana,  la  quale  infcnfibilmente  in  oflb 
tramutafi  .  Un  (ito  di  quefta  membrana  comincia  a  poco  a  pocoadolli- 
ficarfi  ;  quefta  ofiìficazione  s'innoltra  e  continua  per  delle  linee,  le  quali 
partono  come  da  un  centro  del  (ito  dov'  è  principiata  l'oflìfìcazione  . 
Ne'  diverfifiti  di  quefta  calotta  membranofa  principiano  nel  tempo  mc- 
defimo  delle  altre  oflificaaioni ,  le  quali  ifteflamente  fanno  de'progref- 
fi  e  fi  effondono  .  Quand'e(fe  fono  pervenute  ad  un  certo  fcg.no,  1* 
orlo  di  ogni  ofTìficazione  principia  a  prendere  in  parte  la  conformazio- 
ne ,  che  l'orlo  dell'orto  dee  avere  m  feguito ,  e  ad  accommodarli 
colf offificazione  vicina. 

Nell'orlo  fuperiore  del  diritto  parietale  l'oflificarione  continua  in 
forma  di  denti,  i  quali  s'mnoltrano  fino  alla  parte  finiftra  della  calot- 
ta membranofa.  V ofiìficazione  del  parietale  finiftro  continua  ifteffa- 
mente  al  fuo  orlo  fuperiore  con  de'  denti  ,  i  quali  s'innoltrano  fino 
dal  lato  diritto  negl'intervalli  membranofi  ,  che  i  denti  del  parietale 
diritto  formandofi  lafciano  fra  loro  .  Con  ciò  fi  fcuopre  ,  che  fra  i 
due  parietali  fi  dee  reftarc  una  porzione  di  membrana  ,  la  qual'é  in- 
terpofta  fra  il  parietale  diritto  e  il  finiftro  ,  e  che  quando  erta  fari 
oflìficata,  non  formerà  più  che  un  orto  de'  due  parietali . 

Del  refto  non  ileefi  efTer  più  lbrprcfò  di  trovare  fra  i  due  parieta- 
li, per  efempio,  una  porzione  membranofa,  che  di  trovarne  fra  i  pez- 
zi offei  dell'occipitale  di  un  feto.  Quando  fi  leva  con  deftrezza  in  un 
fanciullo  la  duramadre  e  il  pericranio  nel  (ito del  fonte  pulfatile,  non 
feorgefi  forfè  una  membrana ,  la  quale  è  continua  co  i  due  parietali , 
e  il  coronale,  che  fa  parte  di  quefte  tre  offa,  fè  che  fi  ofiìfica  coll'ctà? 
Non  fi  ravvila  altra  differenza  fra  quefte  diverfe  porzioni  membrane» 
fe  fc  non  che  le  une  fi  oflificano  prontiflimamentc,  e  le  altre  con  mag- 
giore o  minore  lentezza.  Le  membrane  che  feparano  i  pezzi  offei  del- 
l'occipitale di  un  feto,  fi  «(Tificano  poco  dopo  il  nafeimento  ;  quella 
che  trovali  nel  fonte  pulfatile,  fpanfee  eccettuato  nel  fìtodelle  future 
che  o(Tce  non  diventano  che  nell'età  di  tre  o  quattro  anni  più  o  me- 
no. Non  è  Io  fteffo  della  membrana  che  (èpara  in  due  parti  il  coro- 
nale ,  e  che  ciò  nonoftante  qualche  volta  fuflìfte  fino  alla  vecchiaia  . 
Quella  eh' è  fra  i  due  parietali,  appunto  come  quelle  che  trovanti  fra 
le  offa  del  cranio  e  del  volto,  fi  oflificano  quali  tutte  in  un'  età  av- 
vanzata,  le  une  più  prefto,  e  le  altre  più  tardi . 

Non  ho  giammai  oflervato  quefta  membrana  con  più  di  piacere 
di  quello  fia  nel  fito  delle  future  fcagliofe  ;  mentre  ivi  fi  fcuopre ,  eh' 
ella  é  comporta  di  due  lame  giufto  come  il  cranio  è  comporto  di  dt:e 
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tavole  .  Dopo  di  aver  levato  il  pcricranio  dalla  futura  icagliofa  del 
temporale  col  parietale  ,  fi  vede  dalla  porzione  (tagliola  del  odo 
temporale  partire  >  rer  dir  così,  una  membrana!  la  quale  va  a  formi- 
re  la  tavola  edema  del  parietale  .  Al  di  dentro  del  cranio  dopo  di 
aver  levato  la  dura  madre,  fi  vede  una  membrana  continua  alla  ta- 
voli interna  del  temporale,  e  alla  porzione  Icagliofa  del  parietale. 

Quella  o&rvaxtone,  ugualmente  che  le  altre,  pruova,  che  le  por-* 
eioni  lcagliote  delle  offa  non  fono  formate  dalle  due  tavole. 

V. 

Ffarhinando  il  craniodi  varj  feti  di  diverte  età,  mi  è  parino,  che  le 
fibre  oflee,  le  quali  fi  clìcndono  dal  mezzo  dell'odo  come  da  un  cen- 
tro verfo  la  circonferenza,  e  ch'eflendo  unite  inficme  mediante  alcune 
picciolo  fibre  ftrafverle  formano  le  maglie,  delle  quali  ne  favella  il  Si- 
gnor Morgagni,  mi  è  parato ,  dico,  che  quede  fibre  fieno  compode  di 
picciole  lame  applicate  le  une  full' altre  a  un  di  predo  come  le  fra- 
glie de*  pefei.  L  efidenza  di  quelle  lame  é  provata,  imperocché  le  fi 
feorgono  ne' cranj  che  fi  feompongono  mercé  di  una  lunga  efpofizio- 
nc  alle  ingiurie  dell'aria  ,  e  nelle  oda  che  fi  sfogliano  :  ma  ficcome 
ho  detto,  fi  podono  ancora  odervare  nelle  oda  del  cranio  di  un  feto 
poco  avvanzato  quando  fon  elleno  nuovamente  sbrigate  dalle  altre 
parti ,  ovvero  quando  le  fi  hanno  alquanto  lafciate  ncll'  acqua  .  Cur- 
vando allora  leggermente  quede  oda  fecondo  la  lunghezza  delle  loro 
fibre,  fi  veggono  quelle  picciole  lame  che  fi  follevano,  e  fifeparano  le 
une  dall'  altre  per  una  delle  loro  edremità . 

V  L 

Ci  fono  nel  cranio  delle  cofe,  le  quali  fono  fenfibili  ,  che  fono  di 
confeguenza,  che  non  richiedono  che  gli  occhj  per  eder  ravvifatè,  e 
che  fono,  per  quanto  credo,  sfuggite  a  tutti  gli  Anatomici.  Tale  fi  è 
la  diderenza  che  trovali  quali  fempre  fra  i  due  buchi,  per  li  quali  le 
giugulari  comunicano  co'  feni  laterali  appunto  come  fra  le  fofìè  dov* 
e  allogato  il  tronco  delle  giugulari  medefime  .  Qrtedo  buco  e  quella 
foda  for.o  foventc  del  lato  diritto  una  o  due  volte  più  grandi  che 
del  lato  manco.  Per  convincerci  non  fi  hanno  che  a  gettar  gli  occhj 
fopra  parecchi  cranj .  Quella  difuguaglianza  ne'  buchi  e  nelle  folli 
delle  due  giugulari  interne  é  una  conseguenza  di  una  Oflèrvazione,  la 
quale  ha  praticato  il  Signor  Morgagni  l'opra  un  foggetto  (a)  ,  e  che 
mi  é  fernbrata  codante;  cioè  che  il  feno  laterale  diritto  è  più  largo  , 
e  contiene  più  lingue  del  finidro;  così  il  fangue  del  feno  laterale  di- 
ritto per  entrare  nella  dedra  giugulare  ha  dovuto  confervarfi  un  paf- 
faggio  più  grande  nel  cranio  ,  che  quello  del  finidro  .  La  inuguale 
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quantità  del  fangue  de*  due  leni  laterali  deriva  da  ciò  ,  che  il  feno 
longitudinale  fuperiore,  come  l'ha  inteib  il  Signor  yitujfens  ,c  come 
lo  fa  feorger  anche  il  corfo  di  quello  feno,  il  qual  e  contralsegnato 
l'ullc  ofla  ne*  crasi;  fcarnati ,  non  fi  divide  ugualmente  nclli  due  feni 
laterali.  Quello  fenofearica  il  fangue  ch'egli  contiene,  nel  feno  late- 
rale diritto,  appunto  come  perfettamente  bene  l'ha  dicifratto  l'Jllu- 
ilrc  Signor  Morgagni  (a),  e  il  finiftro  nonne  riceve  che  una  mediocre 
quantità  per  uno  o  due,  ovvero  talvolta  tre  picciole  comunicazioni  , 
ch'egli  ha  ordinariamente  col  diritto. 

Siccome  truovafi  in  alcuni  foggetti,  che  il  feno  longitudinale  fupe- 
periore  fi  fcarica  ugualmente  nei  due  feni  laterali,  allora  il  diametro 
delle  giugulari  e  dei  buchi  per  dove  paffano  ,  è  uguale  dal  Iato  de- 
liro, e  dal  lato  finiftro.  Quando  il  feno  longitudinale  fi  ftorna  nel  i'e- 
no  laterale  finiftro,  come  rariflìmamenre  addiviene,  poiché  dieci  fog- 
getti aperti  efpreffamcnte  non  hanno  fomminiftrato  al  Signor  Morga- 
gni che  un  folo  efempio ,  cioè  che  nel  lato  finiftro  il  feno  ,  la  giu- 
gulare ,  la  folla  ,  e  il  bucco  fono  pi  u  grandi  j  quella  differenza  fra 
quelle  parti  del  lato  diritto  e  del  finiftro  con  alcune  altre  ragioni ,  è 
già  molto  tempo  che  mi  hanno  fatto  dire,  che  ci  ha  della  differen- 
za fra  la  Flebotomia  che  praticafi  alla  giugulare  delira,  e  quella  che 
praticafi  alla  finiftra. 

V  I  I. 

to  credo  che  fi  poffa  levare  dal  numero  delle  offa,  le  quali  fi  an- 
noverano ordinariamente  nella  tefta,  i  due  cornetti  inferiori,  ovvero 
lame  fpugnofe  inferiori  del  nafo.  Mi  è  foventc,  fembrato,  che  quelle 
non  fiano  offa  particolari,  ma  bensì  porzioni  dell' offo  etmoide.  Le 
ho  vedute  attaccate  all' offo  etmoide  in  delle  tefte  di  diverfe  età,  cia- 
fcheduna  mediante  una  lama ,  di  cui  la  figura  è  fovente  diverfa ,  e  che 
talvolta  è  forata.  Quelle  lame  difeendono  dall' innanzi  in  addietro,  e 
vanno  dalla  parte  anteriore  laterale  dell' offo  etmoide  all'orlo  fuperio- 
re dei  cornetti  inferiori .  lo  hò  delle  offa  etmoidi  fcparate  dal  reftan- 
tc  della  tefta,  alle  quali  i  cornetti  inferiori  fono  reftati  attaccati.  Sic- 
come le  lame  offeei  le  quali  formano  quella  unione,  fono  fottiliilimc 
c  fragiliffime,  cosi  le  fi  rompono  quali  tempre,  e  altrettanto  più  age- 
volmente, quanto  maggiormente  fon  elleno  attaccate  all' offo  mafccl- 
lare  mediante  la  loro  apofifi  in  forma  di  orecchio  ,  (landò  impegna- 
te nel  feno  mafcellare  .  I  cornetti  inferiori  fi  unifeono  coli* 
offo  del  palato,  e  indi  coll'offo  mafcellare,  ma  quella  unione  non 
li  dee  far  riguardare  come  facenti  parte  dell'uno,  ovvero  dell'altro 
di  quelle  offa.  Quafi  tutte  le  offa  che  fi  toccano,  fi  uniscono  e  fi  raf- 
fodano  inficine  coli' età ,  le  une  più  predo,  e  le  altre  più  tardi*  Un 
pezzo  offeo  può  effer  riguardato  come  un  offo  particolare,  quando 
Tomo  II.  D  nel!' 
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nell'età,  in  cui  le  offa  fono  ben  Conformate ,  non  trovafi  fra  loro  e 
pezzi  vicini  una  continuità  non  interrotta  di  orticazione. 

Per  avere  un  offo  etmoide,  al  quale  i  cornetti  inferiori  reftino  at- 
taccati ,  io  fcelgo  una  tefb,  in  cui  quelli  cornetti  non  fieno  per  anche 
rafsodati  colle  offa  del  palato,  e  le  offa  mafcellari.  Apro  il  feno  ma- 
fcellare  pella  fua  parte  eflerna,  diAntfgo  l'orlo  dell' offb  macellare, 
fopra  il  quale  l'orecchietta  del  cornetto  inferiore  è  applicata.  Per  non 
llaccare  nel  tempo  medefimo  il  cornetto  dall' olfo  etmoide,  ci  vuole 
un  poco  di  deprezza  e  di  pacienza,  e  ad  onta  di  tutto  quefto  non  fi 
rielcc  anche  femprc.  L'orecchietta  del  corno  effendo  cosi  dilìmpegna- 
ta,  fi  leva  l'offb  malccllarc  che  lepue  ordinariamente  lofio  del  pala- 
to, e  il  cornetto  refta  attaccato  all' offo  etmoide. 

Del  rcflo  non  vi  ha  di  meffiere  di  quella  cautela  ù  fi  voglia  fo- 
lamenic  allicurarfi  della  continuità  delle  J.imc  (puenofe  inferiori  coli' 
offo  etmoide;  non  biibgna  che  conlultare  delle  ttfle,  nelle  quali  non 
vi  fa  niente  di  diffamo,  c  fi  vedrà  qua  fi  tempre,  che  dall'orlo  fu- 
perbre  d'ogni  cornetto  fi  eleva  una  lama,  la  quale  va  ad  attaccar- 
li all'oliò  etmoide;  e  quando  i  cornetti  inferiori  iì<no  feparati  dall' of- 
fo etmoide,  fi  ravvifano  liill'orlo  luperiore  delle  picciole  eminenze 
offee  ,  le  quali  non  fernbrano  eflerc  fe  non  che  i  refli  della  lama 
rotta. 
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OSSERVAZIONI 
,  FATTE  SULLO  SCHELETRO 

DI  UNA 

DONNA  GIOVANE 

IN   ETÀ'   DI  SEDICI  ANNI 
Morta  nella  Cà  di  Dio  di  Parigi  li  aa»  Febbrajo  del  170*. 
DEL  SIGNOR 

M      E      R      Y  « 

Recitate  ntIT  Accademia  addì  10.  Wjtvembre  1706. 


AVVISO. 

Ze  parti  di  quello  fceletro  fono  deferitte  nella  loro  naturale  filiazione; 
ma  /:  figure  rapprejtnlano  a  finiftra  quelle  del  lato  diritto, 
e  quelle  del  lato  finiftro  a  dcftra. 

OSSERVAZIONE  PRIMA 

LO  fchelerro  di  quella  femmina  non  ha  che  tre  pieJi  in  circa  di  Mur.oiret 
altezzi  ;  c  la  fra  poca  altezza  ha  per  caufa  la  curvità  della  (pi-  de  T^ica- 
rta  ,  c  quella  dell'orto  dcPe  cofcie  e  delle  gambe.  Quella  ultima  è  ta-  demie  Ro- 
Je,  che  la  pinna  de'  piedi  po  fri  ;do  a  terra,  i  femori  fi  trovano  piega- .«A  Jlnn. 
ti  in  avanti  ;  di  forfa  che  quelle  due  oifa  non  contribuilcono  in  nien-  1706. pag, 
te,  ovvero  pochillìino  alla  fua  altezza.  Di  là  ne  viene  eziandio,  che  61  j.  a 
quello  Ichrtetro  cflendo  rirro Tulle  fuc  gamie,  pareva  come  fe  folle  ^imfterd. 
ieduro:  cola  che  dà  motivo  a  credere,  che  quella  femmina  praticane 
in  tempo  del  ino  vivere  una  fimi'e  politura  camminando.  Vedete  la 
figura  della  Tavola  III.  Quella  cotlgliietrara  Icmbra  altrettanto  più  ve- 
rifiniile  ,   che  le  offa  delle  colete  e  delle  gambe  effendo  cftefe  ,  la 
pianta  de"  piedi  di  quefto.  fchelctro  in  vece  di  poggiar  in  terra  come 

D    a  avreb- 
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avrebbe  doluto  lare  le  quelle  offa  non  fortero  fiate  curvate  >  fi  trova- 
va al  contrario  rivolta  in  addietro,  comi  quando  si  é  ginocchionei 
ouindi  non  havvi  che  l'cllremità  dell'ultima  falange  delle  dita  di  que- 
llo fcheletro,  che  porta  toccar  la  terra;  lituazioae  nella  qual'era  alfo- 
lutamenre  imponìbile  che  quella  femmina  potette  camminare.  Infortì» 
a  riè  ojfervatc  la  figura  della  Tavola  1K. 

OSSERVAZIONE  IL 

Le  otta  delle  cofeie  di  quello  fcheletro  ertendo  elicle  ,  e  quelle  del- 
le gambe  ripiegate,  non  vi  ha  che  la  rotula  colla  parte  fuperior  del- 
la tibia  che  poggi  a  terra  ;  imperocché  il  fcmicircolo  che  deferivo- 
no  nella  loro  parte  media  la  tibia  e  il  peroneo,  fa,  che  quello  fchele- 
tro clfendo  appoggiato  fu  quelle  ginocchia  ,  la  parte  inferiore  delle 
lue  gambe  trovali  in  quella  lìtuazionc  rivolta  in  alto  ;  dì  là  ne  vie- 
ne ,  che  la  pianta  del  piede  riguarda  il  cielo  in  vece  di  efler  fìtuata 
in  addietro,  come  trovafi  nello  perfonc  mede  inginocchio,  nelle  qua- 
li la  conformazione  delle  olla  delle  gambe  non  ha  vizio  alcuno. 

Da  quelle  due  oltervazioni  fi  polfono  dedurre  quelle  due  confeguen- 
uc.  Primieramente  la  pianta  de'  piedi  di  quello  fcheletro  trovandoli 
rivolta  al  di  uSpra,  quando  le  fue  gambe  fono  ricurvate,  e  le  fuc  co» 
feie  eflefc,  era  difficile  a  quelìa  donna  Io  lìarfene  a  ginocchio. 

In  fecondo  luogo,  quella  femmina  eflendo  Hata  obbligata  di  tenere 
le  fue  cofeie  ricurvatc  si  cambiando,  com'è/Tendo afliffa,  egli  è  evvi- 
dente ,  che  la  Tua  altezza  perfìltcva  la  medefima  in  quelle  due  lì  tua - 
rioni.  Ma  appoggiandoli  fui  le  lue  ginocchia  colle  lue  cofeie  cflefe,  e 
colle  fue  gambe  ricurvate,  ella  potea  aggiugnere  alla  fua  altezza  la 
lunghezza  che  il  femore  ha  di  più  della  tibia,  la  quale  non  afeende 
a  più  di  un'  oncia,  rnifurando  l'uno  e  l'altro  per  una  linea  retta; 
quando  eh' ella  avrebbe  aumentato  in  circa  fei  onde ,  fe  avelie  erta 
potuto  Marlene  a  ginocchio  fulla  parte  converta  dell'orto  delle  fue 

Sambe,  cofa  che  non  era  forfè  imponìbile;  allora  farebbe  ella  fem- 
rata  più  grande  dando  in  quella  pofitura  che  camminando.  Quello 
fi  i  quello  che  in  fatti  oflervafi  mediante  il  fuo  fcheletro,  ponendo- 
Io  in  quelle  diverfe  fituazioni. 

OSSERVAZIONE  III. 

La  fpina  di  quello  fcheletro,  di  cui  la  curvatura  è  cagione  della 
dcfformità  di  tutte  le  altre  parti  del  fuo  tronco,  imita  perfettamente 
bene  co'  fuot  differenti  contorcimenti  la  figura  del  corpo  di  un  fer- 
pente,  che  sdrucciola  fulla  terra  per  avvanzarfi  avanti.  Tutti  quelli 
contorcimenti  fi  fanno  fu  t  lati  della  fpina;  cofa  che  frattanto  non 
impedifee  le  vertebre  di  formare  davanti  e  da  dietro  le  medefime 
cavità  e  le  medefime  eminenze  ,  ch'erte  hanno  in  un  fcheletro,  di 
cui  la  fpina  non  ha  niente  di  deiforme. 

Dalla  prima  vertebra  del  collo  all'  ultima  la  fpina  è  alquanto  fen- 
fibilmente  concava  dal  lato  diritto,  e  converta  dal  lato  fituftro;  ma 
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dopo**la  prima  vertebra  dorfale  fino  all'ultima  la  fpina  é  molto  con» 
vcflà  dal  lato  diritto;  cofa  la  quale  fa,  che  da  quello  lato  il  corpo 
delle  vertebre  fia  poco  lontano  dalle  coltole:  ma'  perche  quella  fpi- 
na è  molto  concava  dal  lato  finiftro,  vi  ha  fra  le  coltole  e  le  ver- 
tebre una  diftanza  molto  più  grande .  Per  altro  la  parte  anteriore  del- 
le vertebre  dorfali  è  alquanto  rivolta  al  lato  diritto. 

Al  contrario  le  vertebre  de'  lombi  formano  coli' accoppiamento  loro 
una  gibbofità  grandi  filma  dal  lato  finiftro,  e  una  concavità  dal  lato 
deliro,  che  gli  è  proporzionata,  e  il  davanti  di  quelle  vertebre  incli- 
na un  poco  al  lato  finiftro. 

Finalmente  l'otto  facro  unito  al  coccige  fembra  conveffo  dal  lato 
■diritto,  e  concavo  dal  Iato  manco,  quantunque  egli  confervi  oltre  ciò 

;ia  fua  figura  naturale,  ch'é  di  effere  fcavato  per  davanti,  e  gibbofo 

^pcr  da  dietro. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Quelli  diverfi  contorcimenti  che  fa  la  fpina  fu  ì  fuoi  Iati,  fono  ca- 
'gione,  che  la  finfifi  del  mento,  la  quale  corrifponde  in  linea  retta  a 
quella  dell'orto  pube  in  un  fcheletro  ben  formato,  trovafi  allontanata 
in  quello  fcheletro  defforme  da  due  o  tre  oncie;  di  là  ne  viene,  che 
la  faccia  fembra  ut»  poto  rivolta  fui  lato  finiftro,  e  la  pelvi  della  ca- 
vità ipogaftrita  rivolta  fui  lato  diritto.  Nonoftante  l  eftremità  del 
coccige  è  direttamente  oppofta  alla  prima  vertebra  del  collo ,  di  for- 
ra che  malgrado  la  grande  obbliquui  della  fpini  .  il  rorpo  di  quella 
femmina  non  inclinava  più  da  un  lato  che  dall'altro;  cofa  la  quale 
impediva,  che  non  fembraffe  (  efièndo  guernito  delle  lue  carni,  e  ri- 
vcftito  della  fua  pelle.)  così  contraffatto  com'è  il  tronco  dal  fuo 
fcheletro. 

OSSERVAZIONE  V. 

Le  vertebre  dorfali  rifpignendo  dal  lato  diritto  colla  loro  conveflì- 
tà  l' eftremità  pofteriore  delle  coftole  fupcriori,  formano  con  effe  da 
quello  lato  una  gobba  confidcrabile  per  da  dietro;  e  di  là  ne  viene 
che  l'omoplata  diritta  fembra  molto  rilevata.  La  medefìma  conveflì- 
tà  di  quelle  vertebre  fa  altresì,  che  le  coftole  dello  fteffo  lato  deferi- 
vino  al  di  dentro  colla  loro  parte  pofteriore  un  arco  molto  ricurva- 
to ;  cofa  che  rende  la  capacità  del  petto  molto  più  pi^ciola  dal  lato 
diritto ,  che  dal  lato  manco. 

Ma  perché  le  vertebre  medefime  del  dorfo  ftrafeinano  feco  al  di 
dentro  della  loro  curvità  le  coftole  finiftre  che  con  effe  fono  artico- 
late, di  là  ne  viene,  che  l'omoplata  finiftra  fembra  da  quello  lato  ap- 
pianata fui  dorfo,  e  che  le  coftole  finiftre  deferivino  un  arco  molto 
più  aperto  che  non  è  quello  delle  coftole  diritte  ;  il  che  rende  la  ca- 
pacità finiftra  del  petto  molto  più  valla  della  diritta.  Ella  è  ancora 
quella  Jfccffa  curvità  delle  vertebre  dorfali,  eh' è  cauta,  che  Io  Marno 
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deferì  ve  una  linea  alquanto  obbliqua  fui  davanti  pel  p-tto  ia 
di  delcrivere  una  linea  retta,  come  egli  fa  per  l'ordinario. 

OSSERVAZIONE  VI. 

Siccome  le  vertebre  de'  lombi  formano  al  contrario  una  conveflità 
molto  grande  dal  laro  linilt.ro,  e  una  convertita  confidcrabiliflìma  dal 
lato  diritto;  di  là  ne  viene,  che  Io  fpazio,  il  quale  rirrovafi  fra  le  fal- 
le cortole,  le  offa  degl'ilici  e  quelle  vertebre,  è  molto  pi à  grande 
dal  lato  deliro,  che  dal  lato  finiilro;  il  che  rende  la  capacità  del  ven- 
tre di  quella  femmina  più  picciola  dal  latofimllro,  che  dal  lato  deliro. 

OSSERVAZIONE  VII. 

Ma  perchè  la  curvità  che  forma  l'offo  Cacro  col  coccige,  è  fatta  in 
un  fenlò  contrario  a  quella  delle  vertebre  lombari,  lo  fpazio  che  in- 
contrali fra  quelle  olia  c  l'il'chio  è*  per  quella  ragione  più  picciolo 
dal  lato  diritto,  che  dal  lato  fìnillro. 

Da  tutte  quelle  oiTervazioni  egli  è  facile  Io  Icorgcre,  che  tutta  la 
defformità  del  tronco  dello  fcheletrodi  quella  femmina  non  può  aver 
altra  cagione  che  la  curvità  delle  vertebre:  ma  egli  è  difficile  di  tro- 
var quella  de'  contorcimenti  centrar),  che  fa  la  fpma  mediante  la  lo- 
ro unione.  Ingegniamoci  frattanto  di  fcuoprirla. 

OSSERVAZIONE  VIII. 

Perche  le  vertebre  hanno  un  poco  pili  di  groffezza  dal  lato  ove  fa 
fpina  è  conveffa,  che  dal  fuo  lato  concavo,  fembra  alla  bella  prima, 
che  non  vi  fia  niente  di  più  facile  che  Io  Ipiegarc  la  fua  curvità  me- 
diante quella  maggiore  o  minore  groffezza  ;  ciò  nono/laute  fe  11  fac- 
cia riflcflìone,  che  quella  grolfezza  non  è  una  caufa  efficiente,  lì  con- 
cepirà fenza  pena,  che  la  fpina  non  ha  potuto  col  di  lei  m«zo  con- 
torcerli fu  i  Cuoi  lati  in  fenlb  contrario;  quindi  fi  riconoscerà ,  ch'è 
imponìbile  di  render  ragione  de'  fuoi  diverli  contorcimenti  mercé  di 
quella  maggiore  o  minore  groflczza  delle  vertebre ,  e  che  bifogna  nc- 
ceffariamente  aver  ricorfo  alla  fola  contrazione  de'  muicoli  raccorcia- 
ti della  fpina  per  spiegare  la  fua  divedà  curvità;  imperocché  il  rila- 
feiamento  de'  fuoi  muicoli  allungati,  e  la  maggior  o  minor  grettezza 
delle  vertebre  non  poflòno  cllèr  che  effetti  de'  Uoi  muicoli  raccorcia- 
li ,  come  lo  darò  a  divedere  colla  continuazione  di  quelle  o nervazioni . . 

OSSERVAZIONE  IX. 

Quando  la  fpina  ha  la  fua  figura  regolare,  e  che  tutti  i  fuoi  ina- 
fcoli  agilcono  infieme  nel  tempo  (lefib  con  forza  uguale  da  una  parte 
e  dall'altra,  eglino  la  ripiegano  (blamente  in  addietro,  e  non  le  fan- 
no deferivcre  che  una  fola  linea  curva  ;  di  lorta  che  in  quclta  dilpo- 
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fizione  di  mufcoli  la  (pina  non  può  inclinare  da  un  Iato,  nè  dall' 
altro.  Ma  le  accado,  eie  tutt'i  mufcoli  del  lato  deliro  entrino  in  con- 
trazione, e  che  tutti  quelli  del  lato  finiftro  cadano  nel  rilafciamento  ; 
allora  la  fpina  fi  piega  tutta  intera  dal  lato  diritto.  Il  contrario  fuc- 
cede  quando  dopo  di  ciò  tute"  i  mufcoli  del  Iato  finiftro  fi  contrag- 
gono, e  che  quei  del  lato  diritto  fi  rilalciano  .  Ora  ficcome  V  anima 
prefiede  ai  movimenti  di  tutti  i  limicoli  della  fpina  facendo  feorrere 
tantofto  negli  uni ,  c  tanto/lo  negli  altri  i  fpiriti  animali  che  li  gon- 
fiano, egli  e  evvidente ,  che  i  nervi  i  quali  danno  paftaggio  a  quelli 
fpiriti  ne"  mufcoli  della  fpina,  deggiono  effere  rutti  perfettamente  liberi, 
e  ugualmente  aperti  da  una  parte  e  dall'altra,  quando  i  fuoi  mufcoli 
la  ripiegano  in  addietro,  a  «feltra  e  a  finiftra  alternativamente. 

OSSERVAZIONE  JC 

Quando  dunque  la  fpina  perfific  collantemente  ripiegata  da  Uno  o 
dall'altro  Iato,  bilbgna  ncceifarianiente,  che  il  cono  djgli  fpiriti  ani- 
mali ne'  fuoi  limicoli  non  fia  più  fottopofto  alla  direzione  dell'anima, 
c  che  una  parte  de'  fuoi  nervi  l'offra  qualche  oftruzìone,  intanto  che 
l'altra  è  libera.  Dee  dunque  feorrere  naturalmente  in  quella  ultima 
più  copia  di  fpiriti  che  nell'altra;  dunque  i  mufcoli  della  fpina,  che 
ne  ricevono  una  quantità  più  grande,  deggiono  raccorciarli  goffiando- 
fi,  e  tenere  feinpre  !a  fpina  raccorciara  dal  canto  loro. 

Con  quefto  fiftema  tanto  verilìnn'Ie  egli  é  agevole  di  render  ragio- 
ne della  figura  irregolare  della  fpina,  e  di  far  vedere,  che  lMlenfione 
de'  fuoi  mufcoli  rilafiiati,  e  la  grolìezza  delle  vertebre  più  picciola 
da  un  Iato  che  dall'altro  fono  unicamente  l' effetto  della  contrazione 
de"  fuoi  mufcoli  raccorciati;  cofa  la  quale  fono  per  dimoftraio. 

Siccome  non  fi  fono  veJuti  mai  venir  al  mondo  fanciulli  con  una 
fpina  contorta,  io  fuppongo,  che  quefta  femmina  fia  fiata  per  qualche 
tempo  di  fua  vita  colla  fpina  come  all'ordinario:  ma  ch'effenJ  >le  fo- 
pravvenuta  qualche  oftruzione  ne'  fuoi  nervi ,  i  fuoi  mufcoli  fi  fieno 
più  contratti  da  una  parte  che  dall'altra  .  Ora  ficcome  dopo  quella 
oftruzione  la  fpina  di  c;i:efta  femmina  ha  lcmprc  eorifervato  la  figura 
contorca,  che  fi  è  offervata  nel  fuo  fchelctro,  e  che  non  è  fiato  in 
Aio  potere  di  «drizzarla,  egli  i  evvidente,  che  l'anima  non  ha  potuto 
fpignerc  molta  copia  di  fpiriti  ne*  mufcoli  cftefi  della  fpina  per  lupe- 
rare  la  refiftenza  de'  fuoi  mufcoli  raccorciati;  imperocché  i  nervi  dì 
quelli  ultimi  offendo  mai  lemprc  rollati  aperti,  i  fuoi  mufcoli  con- 
tratti hanno  ricevuto  inceffantementc  molto  più  di  fpiriti  che  ì  fuoi 
mufcoli  rilafciati,  mentre  i  nervi  di  quelli  hanno  femrre  perfiftito  chiu- 
fi.  Dunque  i  mufcoli  raccorciati  della  fpina  tenendola  mediante  la  lo- 
ro contrazione  permanente  inflelfibilmcntc  ricurvata  dal  lato  loro,  ca- 
glino hanno  dovuto  primieramente  tenere  i  mufcoli  ad' elfi  oppofti  in 
una  perpetua  cftenfione.  Secondariamente  hanno  elfi  fempre  premuto 
le  vertebre  meno  dire  dell'ordinario  le  une  contro  l'altre,  e  impedi- 
to per  confeguenza  i  lori  corpi  di  cltenderfi  dal  Iato  del  loro  raccor- 
ciamento,  e  imparandole  dall'altro  permeter  lorod' ingroffarfi  maggior- 
mente 
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inente  dalla  parte  de*  niufcoli  rilafciati .  Dunque  l'eltenfione  de"  itu>- 
fcoli  allungati  della  fpina  ,  e  la  grortlzza  del  corpo  delle  vertebre  pi v» 
grande  da  un  lato  che  dall'altro,  non  polTono  eflerc  che  l'effetto  del- 
la contrarione  de'  iuoi  muicoli  raccorciati.  La  contrazione  permanen- 
te e  involontaria  di  quelli  mufcoli  fi  è  dunque  la  cagione  unica  ed 
efficiente  della  curvità  Uraordinaria  della  fpina. 

Perchè  non  v'ha  apparenza,  che  il  pefo  del  corpo  abbia  potuto  a- 
ver  parte  ;  giacché  il  pefo  non  potendo  far  inclinare  il  corpo  che  dal 
lato  in  cui  erto  trovali  più  grande,  non  avrà  potuto  far  deferivere 
alla  fpina  fe  non  da  un  folo  lato  una  fola  curvità,  e  allontanare  per 
confluenza  la  tolta  dalla  linea  perpendicolare  ch'erta  mantiene  col»' 
orto  làcro,  le  olla  degl'illei  pcrfiflendo  immobili  fulle  due  gambe. 

Ora  ficcomc  la  ipina  dello  fcheletro  di  quella  femmina  forma  fu  i 
fuoi  lati  nella  eftenfione  della fua  lunghezza  quattro  linee  curve,  tut- 
te oppofte  le  une  all'altre  in  contrarj  verfi,  e  che  il  coccige  corri- 
(ponde  nonollantc  in  linea  retta  alla  prima  vertebra  del  collo,  a  fron- 
te di  quella  irregolarità  non  fembra  dunque  in  niun  medo  verifimi- 
le,  che  il  pefo  del  corpo  abbia  potuto  caufarc  quelli  diverfi  contorci- 
menti della  fpina.  Non  è  però  Io  fteffb  della  curvità  delle  ofla  dello 
cofeie  e  delle  gambe,  quali  f.ino  per  efaminare. 

OSSERVAZIONE  XL 

I  due  femori  deferi vono  cadauno  quafi  un  femictrcolo,  dì  cni  la 
parte  converta  è  fituata  fui  davanti,  e  la  concava  fui  di  dietro  dì 
quelle  offa.  Ma  perché  l'uno  e  l'altro  fi  gittano  all'in  fuori,  lo  fpa- 
zio  ch'é  fra  loro,  trovali  molto  più  grande  nella  loro  metà,  che  fra 
le  loro  cllremità. 

La  tibia  e  il  pcronco  di  amendue  le  gambe  formano  la  figura  me- 
dclìma  che  i  due  femori  (  cofa  ch'é  mal  rapprefentata ,  quando  non 
lo  elì^a  la  profpettiva ,  come  viene  pretefo  dal  Difcgnatore  )  ma  con 
quella  differenza ,  che  la  parte  converta  del  fcmicircolo  che  deferiva- 
no j  fi  porta  all'in  dentro,  e  la  concava  all'in  fuori;  di  forra  che  le 
due  tibie  fi  toccano  quafi  nella  metà  loro,  e  fono  molro  fcpara:e  l'u- 
ni dall'altra  colle  loro  cllremità;  cofa  la  quale  fa,  che  i  piedi,  i  qua- 
li non  hanno  niente  di  dcffbrmc  ,  fi  gittino  in  fuori.  Di  più  la  tibia 
e  il  peroneo  fono  appianati  confiderabilmcnte  fu  i  lati  nella  loro  par- 
te media,  e  un  poco  ritorti  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

Dopo  di  aver  deferitta  la  figura  irregolare  di  quelle  otta,  facciamo 
vedere  al  ptefcntC)  che  il  pelò  del  corpo  di  quella  te -n  mina ,  unito  al- 
la loro  poca  folidiià,  ha  di  molto  ccntribuitoaila  loro  curvatura. 

OSSERVAZIONE  XII. 

Se  facciali  attenzione,  che  i  piedi  del  fuo  fcheletro  poggino  perpen- 
dicolarmente fopra  un  tavolato,  le  ofla  delle  colcie  fi  trovano  necef- 
fariamente  inclinale  in  avanti;  il  che  fa,  che  quello  fcheletro  paja  af- 
filo, quantunque  fu  ritto,  onde  fi  concepirà  agevolmente,  chenonéllato 
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le  non  51  felo  pefo  del  fuo  'corpo  ,  che  abbia  potuto  forzare  Je  co- 
lete di  quefta  femmina  a  flarfcne  ripiegate  camminando.  Perché  non 
fi  può  dire,  che  per  tenerle  in  quefló  (Tato  i  loro  mufcoli  fleffori  ab- 
iuro perfiflito  in  una  perperua  contrazione  come  quei  della  fpina, 
poiché  quella  femmina  avendo  potuto  in  tempo  di  fua  vita  porfi  gi- 
notctr'one,  efj'è  evvidente,  che  quefti  mufcoli  hanno  dovuto  rilafciar- 
fi,  onde  permettere  ai  loro  andagonifti  di  eftenderc  le  cofeie,  fenza  di 
che  farebbe  flato  aleutamente  ìmpoffibile  a  quella  femmina  di  pren- 
dere quella  pofituta. 

Sembra  pure,  che  ogni  fèmore  deferivendo  un  arco  conveffo  in 
davanti,  e  concavo  per  da  dietro,  la  contrazione  de'  mufcoli  cftenfo- 
ri  delle  cofeie  fìa  fiata  mai  fempre  più  forte  di  quella  de'  loro  flef- 
lòri ,  altrimenti  i  femori  non  avrebbono  potuto  curvarli  in  tal  guifa . 
j  Ma  perché  le  gambe  fi  piegavano  in  addietro,  e  le  offa  loro  dc- 
fcrivevano  degli  archi  fomiglianti  a  que'  delle  cofeie,  tanto  in  riguar- 
do alla  loro  figura ,  che  alla  fituazione  delle  fue  parti ,  1  ombra  mol- 
to veriiimilc  ,  che  la  contrazione  de'  mufcoli  fleflori  delle  gambe  ab- 
bia dovuto  efTère  al  contrario  più  forte  di  quella  de'  loro  cftenfòri. 

Ciò  nonoftante  conviene  ben  offervare,  che  né  H  pefo  del  corpo, 
né  la  contrazione  de'  mufcoli  delle  cofeie  e  delle  gambe  non  avreb- 
bono giammai  potuto  cagionare  la  curvità  del  femore,  della  tibia,  « 
del  peroneo ,  fe  quelle  ofla  avellerò  avuto  baftevole  durezza  per  refi- 
fiere  alla  impresone  di  quefle  o  quelle  caute:  la  loro  poca  fblidità 
fia  dunque  contribuito  in  qualche  maniera  a  ricurvarle .  Quindi  fi  feor- 
gc,  che  né  il  pefo  del  corpo,  né  la  contrazione  "de'  mufcoli  non  pro- 
ducono in  modo  alcuno  quell'effètto,  quando  la  refiflenza  di  quefle 
o:ia  forpaffa  lo  sforzo  di  quefle  due  caufe. 

E*  di  mefliere  oflèrvar  ancora,  che  il  pefo  del  corpo  e  la  mollezza 
delle  òffa  non  pofTono  elTere  che  caufe  occafionaii  della  loro  curvità  , 
poiché  non  vi  na  che  la  contrazione  de'  mufcoli  delle  cofeie  e  delle 
gambe,  più  forte  da  una  parte  che  dall'altra,  che  abbia  potuto  deter- 
minare il  femore,  la  tibia  e  il  perooeo  a  ricurvarfi  piuttofto  in  addie- 
tro ,  che  in  avanti . 

La  curvità  delle  offa  del  braccio,  alla  quale  egli  é  certo,  che  il  pe- 
fo del  corpo  non  ha  potuto  contribuire  ,  fi  é  una  pruova  evvidente  di 
quella  verità;  donde  conchiudo  ,  che  la  contrazione  de*  mufcoli  più 
iorte  da  una  parte  che  dall'altra  é  l'unica  caufa  efficiente  della  in- 
curvatura delle  offa. 

Io  dico,  che  la  contrazione  de*  mufcoli  dee  effer  più  forte  da  una 
parte  che  dall'altra  per  ricurvarc  le  offa  medefime;  imperocché  quan- 
do i  mufcoli  andagonifti  di  una  parte  agifeono  con  forza  uguale,  man- 
tengon  eglino  le  offa  nella  loro  naturale  figura  a  fronte  della  loro 
mollezza  e  del  pefo  del  corpo . 

In  riguardo  all'appianamento  delle  offa  delle  cofeie  e  delle  gambe, 
fìccome  fembra,  che  non  poffa  effer  riferito  ad  alcuna  delle  caute, 
delle  quali  ho  favellato,  ci  ha  luogo  di  conchiudere  non  poter  effèr 
egli  che  un  vizio  di  conformazione. 

7W  //.  m  E  SO- 
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SOPRA  I  DENTI 

HA  olfervato  il  figliuolo  del  Signor  de  la  Htrt ,  che  negli  adulti 
l'olio  dclli  denti  non  cretce  in  conto  alcuno  non  più  che  le 
de  r *Aca-  altre  olla  ,  ma  (blamente  la  feorza  ;  e  di  fatti  i  denti  d*  un  uomo  in 
demie  Fio-  età  avvanzata  tratti  dal  alveolo  non  fono  più  lunghi  di  quelli  d'un 
jitle  des    uomo  di  età  mediocre. 

Sciencej       La  feorza  del  dente  e  d'una  materia  affatto  diverfa  dall'orto,  clfen- 
^4ntt.i699  do  egli  comporto  d'una  infinità  di  piccioli  filetti,  i  quali  fono  attac- 
PaS'  JJ»  *  cati  fovra  1  olfo  colle  loro  radici  a  un  di  prelfo  come  le  ugne  e  le 
vitnjierd.  corna.  Rilevali  agevolici  inamente  quella  compoiizione  in  un  dente 
retto,  in  cui  offervafi,  che  tutti  quelli  filetti,  t  quali  prendono  la  lo- 
ro origine  verfo  la  parte  dell'olio  che  tocca  la  gengiva,  fono  molto 
inclinati  all'odo,  e  come  Iteli  gli  uni  fopra  gli  altri,  di  torta  che  fo- 
no quali  perpendicolari  alla  baie  del  dente;  e  con  tal  mezzo  refillo- 
no  maggiorincute   allo  storzo  che  fon  obbligati  di  fare  in  quello 
luogo . 

Il  Signor  de  la  Mire  è  perfuafo,  che  l'accrefcimcnto  di  quelli  file:- 
ti  facciali  come  quello  delle  ugne.  Se  per  qualche  accidente  li  rom- 
pa una  picciola  parte  della  feorza  di  modo  che  l'olfo  relli  feoperto, 
cioè  che  le  radici  de'  filetti  della  iella  fieno  portati  via,  l'olio  eh' 
è  in  quello  fito,  fi  tarlerà;  e  bit'ogna  che  il  dente  perii'ca  fenza  che 
fia  polTìbile  di  rimediarci,  perchè  le  oifa  del  corpo  degli  animali  non 
po/Tono  giammai  reflare  allo  feoperto. 

Vi  fono  nonoftantc  delle  perfone  che  hanno  la  feorza  de'  denti  lo- 
gorata, forfè  per  averli  fregati  con  delle  pomate,  e  in  altre  l'olfo 
ftaflene  allo  feoperto  lenza  perire;  ma  ciò  é  perchè  l'olfo  non  è  ef- 
fettivamente allo  feoperto,  reliandovi  ancora  un  picciolo  tirato  o  feor- 
.  a  che  lo  conferva  ;  ti  quale  flrato  a  cagione  della  fua  fortigliezza  è 
trafparente,  e  lafcia  quindi  ravvifare  il  color  giallo  dell'off). 

Talvolta  altresì  i  denti  li  rompono,  e  l'olfo  refla  alle  feoperto,  e 
ciò  nonoftantc  non  fi  l'ente  niente  di  male,  imperocché  il  dente  è  fta- 
biiito,  vale  a  dire,  la  radice  del  dente,  per  dov'entra  un  pieciol  ra- 
mo di  nervo,  effendofi  interamente  (labilità,  ha  ragliato  il  nervo,  e 
gli  ha  levato  ogni  comunicazione  coli* origine  de*  nervi,  e  per  con- 
feguenza  tutta  la  fenfibilità .  1  denti  non  fi  llabilifcono  fe  non  nelle 
perfone  di  età  avvanzata . 

Può  accadere,  che  in  alcuni  denti  quelli  filetti,  i  quali  formano  lat 
feorza,  non  fieno  che  in  forma  di  pacchetti,  de'  quali  le  eftremità  lì 
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fcono ,  ma  che  non  fieno  unici  mica  efattamente  verfo  Pollò  ;  eofa  che 
rilevali  molto  chiaramente  nella  bafe  dei  denti  molari»  dove  fi  può 
vedere  la  feparazionc  de'  pacchetti,  venendo  a  logorarli  poco  a  poco  ; 
fe  la  icparazione  fra  due  pacchetti  fi  accrefee  di  molto  per  ricevere 
qualche  pane  dura  degli  alimenti,  fi  farà  una  picciola  apertura  fulia 
baie  del  dente,  l'oflò  fi  lcuuprirà,  e  per  confeguenza  il  dente  dee  in» 
di  perire.  Si  porge  rimedio  a  quello  accidente  otturando  quello  buco 
con  del  piombo,  il  quale  vieta  agli  alimenti  acri  e  pugnenti  di  pene- 
trare lino  all'odo,  e  di  cagionare  del  dolore.  Vtggafi  la  figura  XIK 
mila  Tavola  V. 

La  linea  A  C  F  H  addita  l'elìremità  di  due  tavole  oflce  ,  che 
chiudono  il  dente,  e  che  formano  la  mafcella. 

Le  parti  A  E  C  e  F  G  H  fono  le  radici  de*  denti ,  le  quali  fo- 
no chiufe  nelle  tavole  oflee. 

Le  parti  ADCBe  FLHII  rapprefentano  la  feorza  compo- 
rta di  piccioli  riletti,  d'fpolti  gli  ani  accanto  degli  altri,  che  cuopre 
tutta  la  parte  del  dente ,  eh'  è  fuori  della  mafcella . 

I,  I.  Dimoftrano  parecchi  filetti,  i  quali  formano  la  feorza  uniti 
nella  parte  fupeiiore  ,  e  allontanati  nell'inferiore. 

M,  M.  Bucni  per  i  quali  entrano  i  nervi  nelle  radici  de*  denti, 

N  ,  N.  Dente  fubilito. 
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DELLA  STRUTTURA 

E  SENTIMENTO 

DELLA  MIDOLLA 

DEI  SIGNOR 

DU  VERNEY, 

Recitata  nelt  ^Accademia  addi  17.  di  Luglio  17CO. 

Memoiret  "D  ^r  foddisfare  al  dcfidcrio  della  Compagnia ,  la  quale  ha  voluto 
de  F^4ca~  JL  tnc  mi  elèrcitaflì  a  rischiarare  alcune  difficoltà  propofle  in  un* 
demie  Ro-  -Aflèmblca  intorno  la  fenfatione  della  midolla  e  dell'oliò;  eceone  le 
,  ,/..  offiervazioni  da  me  fatte  in  tal  propofito.  La  midolla  è  un'  unione  di 

1700. taf.  Pacchie  picciole  vefcichctte  membranofe  dilicatiflìme,  re  quali  a. 
7S4.  m     Pronfi  le  une  nelle  altre,  e  fono  teppe  di  una  materia  oliofa ,  feor- 
jtmflerd,  renrc  e  liquida .  Quelle  vefeichette  fono  rinchiufe  in  una  membrana ,  . 
che  ferve  di  generale  inviluppo  alla  midolla,  e  quella  membrana  la 
quale  è  fparfa  di  un  numero  grandilEmo  di  vali,  e  di  una  teflìrura  an- 
cora più  fina  della  membrana  arachnoidea  della  fpinal  midolla. 

Il  numero  più  grande  di  quelli  vali  palla  nella  cavità  delle  olla  per 
de'  canali  particolari,  fcavati  nella  loro  parte  lolida.  L'arteria,  la  ve- 
na e  il  nervo  abbracciati  da  una  flcfla  guaina ,  la  quale  li  è  un  al- 
lungamento del  perioltio,  fon  rinchiuli  m  quelli  medefimi  canali.  Que- 
lli vali  gettano  nel  loro  ingrclTo  un'infinità  di  rami,  che  irrigano- 
tutta  quella  teflitura  vefcicolare. 

La  midolla  non  forma  fe  non  una  fola  malfa  ne'  lìti  dove  l'oflb 
è  fcavato  in  canale  ,  ma  in  quelli  dov'è  fpugnofo,  effia  è  divrfa  in 
parecchie  picciole  porzioni,  lé  quali  ne  riempiono  le  cellulle. 

Il  fapor  dolce  e  aggradevole  di  quello  fucco,  e  la  fna  confillenra 
ontuofa  porgono  motivo  di  credere  eflcr  quello  un  ellratto  di  ciò  che 
havvi  di  pia  dilicato  e  di  più  fino  nella  porzione  oliofa  del  ianguc, 
il  quale  continuamente  è  filtrato  in  quella  teflitura  vefcicolare. 

Gli  Antichi  hanno  creduto  con  Ipocrate  e  Galeno,  che  la  midolla 
fervilfe  di  nodri mento  alle  offa  ;  ed  eccone  le  ragioni  fulle  quali  elfi 
fondavano* . 

Non  veggonfi  vafi  Cmguigni  difiiibuirfi  nel  corpo  dell'oliò  ;  tutti  ì 
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rami  di  quei  che  vi  fi  fcuoprono  ,  fi  portano  nelle  loro  cavita,  nelle 
quali  il  (angue  ch'eflì  contengono,  lì  verlà,  fi  cuoce,  e  fi  digerifce  , 
e  convenendoti  in  midolla  diviene  quindi  atto  al  nodrimento  delle 
offa:  fi  icorge  eziandio  ,  che  a  mifura  che  fono  {unge  le  offa ,  ovvero 
defluiate  a  de'  moti  violenti,  la  loro  caviti  è  più  ampia  e  più  capa- 
ce di  contenere  una  gran  quantità  di  fucchi  midollari  pel  loro  no» 
drimcnto. 

Quei  te  ragioni  che  hanno  qualche  apparenza  dì  verifimiglianza, 
non -faranno  difficili  da  confutarfi ,  quando  fi  vorrà  offèrvare  ,  come 
può  tarli  agevolmente ,  che  la  parte  folida  delle  offa  degli  animali 
giovani  è  (parla  di  un  gran  novero  di  vafi  fanguigni  :  che  ci  fono 
varie  offa,  le  quali  fono  affatto  folide  e  fpoglie  di  midolla  come  gli 
cuci n  dell'orecchio,  le  corna  de'  cervi  e  de' daini  ;  e  ciò  nonollan- 
te  quelle  offa  non  lalciano  di  nodrirfi  .  Che  ci  fono  dell' altre  offà  » 
che  lòno  (cavate,  e  che  non  fono  rivedile  le  non  di  una  membrana 
ghiandolofii,  come  le  cavità,  le  quali  fi  trovano  fra  le  due  tavole  di 
certe  oda  del  cranio  ,  le  quali  few  appellanti  .  Si  là  altresì,  che  le 
lamelle  offee,  le  quali  tengono  luogo  di  diploide  nel  cranio  dell'ele- 
fante, fono  lenza  midolla ,  e  foderate  (blamente di  una  membrana  (par- 
fa  di  parecchi  vafi  .  Lo  ("cavato  delle  offa  ,  di  cui  le  zampe  delle 
fquille  e  de'  gamberi  fono  compofte,  è  altresì  lenza  midolla  ,  e  non 
è  ripieno  che  di  mufcoli ,  i  quali  lèrvono  al  loro  movimento  ;  e  ciò 
noaoftante  quelle  offa  non  Jalciano  di  ben  nodrirfi .  Si  può  finalmente 
offèrvare,  che  non  folamente  le  offa  (ono  (cavate  per  contenere  e  con- 
fermare la  midolla  ,  ma  principalmente  acciò  fieno  manco  pelanti 
fenza  effere  meno  confidenti. 

Mercè  ad  un  gran. numero  dì  offervazionì  io  (óno  convinto  ,  che" 
una  parte  di  quella  materia  oliofa  ,  la  quale  compone  la  midolla  , 
wafpu-a  continuamente,  e  che  infinuandofi  fra  Te  fibre  della  teffitura, 
delle  offa ,  effà  le  ammollifoe  mediante  la  fua  ontuofità  f  e  le  rende 
più  pieghevoli,  e  per  confeguenzi  meno  foggettc  a  romperli. 

Quella  facilità  che  ha  la  midolla  di  trafpirarc,  fi  fa  offervabile  ifief- 
famenic  dopo  la  morte  dell'animale  ;  e  quello  fi  è  m  fatti  il  mag- 

Siore  ofiacolo  che  fi  ritrova  allora  quando  fi  vuole  inbianchare  le  of- 
1  ,  e  fame  un  fcheletro  ;  perchè  Ce  non  fi  ha  attenzione  di  forarle 
da  un  capo,  e  di  trarne  intieramente  la  midolla;  le  non  vi  fi  (chiaz- 
za parecchie  ■Volre  delle  acque  proprie  a  levarne  quella  materia  on- 
tuofà ,  fi  feorge  in  qualche  tempo ,  che  un  oflò ,  il  quale  pareva  bian- 
co alla  bella  prima,  diventa  indi  ellremamenre  giallo;  imperocché  al 
minor  calore  la  midolla  che  vi  è  refiata,  viene  a  (correre  per  tutte 
le  fue  parri  efteriori.^ Quindi  è,  che  gli  opera;,  i  quali  impiegano  del- 
le offa  nelle  loro  manifatture ,  hanno  la  precauzione  di  fegarle  per 
lungo  per  levarne  tutta  la  midolla,  e  Mleffa mente  la  teffitura  (pugno-  - 
là  ,  affine  che  la  bianchezza  dell'offo  non  fia  alterata  ih  conto  al- 
cuno, 

Si  può  qui  offèrvare,  che  ci  fono  al  di  dentro  dell'offo  parecchi 
piccioli  buchi ,  per  ì  quali  paffano  alcuni  vafi  ,  che  vengono  dalla 
membrana  della  midolla;  per  cui  fi  dee  inferire,  che  le  offa  traggo- 
no 
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cranio  TeS™        ,<  *  0nde  ^'conC  le  due  tavole  del 

cranio,  lelienore  cflendo  nodrita  dai  vaf.  del  pericranio ,  e  l'interio- 
re d. .  rami  d,  quei  che  gucrnifcono  la  dura  madre. 

fjSìi?2Ì  '  ìlodcrni,  hann°  Pacato  con  tanta  incertezza  della 
fenfez.oiie  che  può  aver  la  midolla  ,  che  mi  fono  creduto  obbligato 
disaminare  da  mc  feflò  quefta  materia  con  moka  attenzionC  *o(a 
che  ho  fatto  in  due  divede  maniere. 

La  prima  negli  Ofpirali  ,  dove  veggendo  medicare  coloro  ,  i  quali 
aveano  avuto  un  braccio  o  una  gamba  tagliata  ,  io  poteva  vedere  la 
midolla  alio  {coperto;  perché  tutte  le  volte  che  la  faceva  toccare  un 
pò  forte,  il  malato  dava  tantofto  de'  fegni  di  un  nuovo  dolore.  Ma 
ficcome  ciò  non  parevami  ancora  molto  convincente,  ho  avuto  ricor- 
fo  a  una  feconda  fperienza,  che  non  mi  ha  lafciato  motivo  alcuno  di 
dubbio.  E  vi  lowenirà,  Signori  ,  che  feci  fegare  alla  voftra  prefen- 
za  nel  mezzo  1  offa  della  cofeia  di  un  animai  vivente  ;  e  avendo 
tute  levar  le  carni  e  le  membrane  per  lafciare  la  cima  dell'  oflb  in- 
tieramente allo  feoperto  ,  ficcome  tutti  quelli  {movimenti  e  quefle 
divifioni  caufayano  de'  dolori  crudeliflimi  all'  animale  ,  ebbi  la  pre- 
cauzione di  alpcttare  che  quello  dolore  a  ve/Te  dato  luogo  ,  e  qualche 
tempo  dopo  cacciami©  «—  fiikt**  mUm  midolla  ,  voi  vedefle  ,  che 
1  animale  diede  tantofto  de  fegni  di  un  viviamo  dolore  ;  cofa  che 
fu  replicata  parecchie  volte  colla  fiefia  cautela  ,  e  collo  fteffo  fuc- 
cefTo.  Aggiugnerò  a  quelle  fpcrienze  quella  che  noi  abbiamo  delle 
alterazioni  e  delle  malattìe  della  midolla  ,  le  quali  provano  ancora 
ch'effe  ha  un*  cfquiflìtiQìma  fenfazione. 

In  riguardo  al  lentimento  delle  offe  noi  ne  tratteremo  in  un'  altra 
Memoria.  (*) 

(*)  Si  avrebbe  pota  qui  in  feguito  codtfl*  Memoriale  la  fi  avejr,- 
trovata  nelle  Opere  fiampate  dell'  Accademia .  * 
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DELL'  AZIONE 


DEI  MUSCOLI 

U  onerale,  e  del? ufo  di  molti  in  particolare, 
DEL  SIGNOR 

W   I  N   S  L  O 

Recitata  nell \Accadimia  addì  15.  Maggio  1720. 

SUando  abbattati  la  tefta  o  il  corpo  all'  innanzi ,  eflendo  in  pie- 
di, o  quando  pieganti  le  giunture  delle  eflremità inferiori,  cioè  Memoiret 
cofeie  ,  delle  gambe,  e  dei  piedi,  ftando  nella  medefima  fitua-  de  P*Aca~ 
«ione ,  pare  a  prima  viltà  ,  che  tutti  quelli  moti  fi  debbano  fare  per  dtmie  /Io- 
mezzo  dei  mulcoli  ,  che  chiafnanfi  comunemente  flcflbri  .  Ma  non  -Ann. 
v'è  ni  pur  uno  di  loro  ,  che  punto  vi  conrribuifea  ,  e  in  quefto  cafo  xjoo.pag. 
fono  tutti  rilafciati  ,  e  fenza  alcuna  azione.  Parlo  qui  dell'  azione,  284.  a 
che  chiamafi  comunemente  contrazione,  che  dipende  dallo  sforzo  ag-  ^Imjlerd. 
giunto  alla  elafticità  naturale  dei  mufcoli  quando  muovono  qualche 
parte,  o  quando  la  ritengono  in  una  certa  lunazione.  In  quello  caio 
non  fono  che  gli  eftenforì  che  agifeono  contrabbilanciando  più  o  me- 
no il  pefo  delle  parti  fupcriori,  che  aggravano  le  inferiori  .   In  que- 
llo fterTo  (lato  i  mufcoli  che  attribuifeonfi  ordinariamente  alle  cofeie, 
alle  gambe,  o  ai  piedi,  non  efercirano  le  loro  funzioni  fopra  le  par- 
ti ,  dalle  quali  traggono  il  nome  ;  il  che  ha  luogo  ancora  nella  da- 
zione. Il  contrabbilanciamento  dei  mufcoli  del  quale  ho  parlato,  è  dif- 
ferentemente diretto  da  un  lato  e  dall'altro  prr  mezzo  dei  mufcoli 
collaterali  nelle  articolazioni  che  chiamanfi  enartrofi  ed  artrodic  .  Ef- 
fendomi  applicato  ad  efaminare  quelle  ofiervazioni  pili  a  fondo  , 
ho  fatto  le  feguenti  rifleflionì. 

I. 

E*  maniera  ordinaria  di  parlare  fra  gli  Anatomici,  che  l'azione  dei  mu- 
fcoli in  generale  confida  nella  eflrazionc  delle  loro  fibre  carnofe,  e  che 
quella  contrazione  fia  proporzionata  allo  fp.izio,  e  alla  celerità  del  moto 
che  fi  fa.  Dicefi  ancora,  che  /a  direziona  di  ciafehedun  movimento 
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Ucllc  parti  dipende  dalla  contrazione  detcrminata  dai  mufeofi  fituati 
dalla  banda  di  quella  direzione  ;  c  che  i  movimenti  contrar;  fi  fanno, 
per  mezzo  di  mufcoli  fituati  all'oppofto  .  Gli  efeuipj  che  ho  efpofti , 
fanno  vedere  ,  che  ciò  non  è  universale  ,  che  vi  lono  dei  moti  ,  ai 
quali  i  mufcoli  della  (teffr  banda  non  hanno  alcuna  parte  ,  e  che  di- 
pendono dal  rilafciamenro  dei  mufcoli  della  banda  oppofla  .  Vcdefi 
ancora  ,  che  fi  poflbno  rilafciare  i  mufcoli  per  gradi  determinati  e 
di  fpazio*,  e  di  celerità  colla  fletta  certezza,  con  cui  fi  poifono  mette- 
re in  contrazione,  e  in  confluenza  ,  che  in  generale  l'azione  dei  mu- 
li-oli non  confìtte  meno  nel  nlalciamento determinato  delle  fibre  mo- 
trici raccorciate  ,  che  nel  raccorciamento  determinato  di  quelle  fibre 
rilafdate,  o  facciali  l'uno  e  l'altro  fucceflìvamente,  o  faccianfi  tutti  in 
un  colpo  .  La  prova  la  più  fenfibile  e  la  più  incontraflabile  di  ciò 
che  ho  detto  ,  prefentafi  evvidentemente  quando  ci  fi  appoggia  con 
forza    lòpra   tutto  il  braccio  verticalmente  pofato  fopra  un  piano 
fìabile  ,  e  che  nello  fteffo  tempo  niepafi  il  braccio  a  poco  a  poco  a 
un  certo  grado;  imperciocché  le  allora  maneggianfi   ed  efaminanfi  i 
mufcoli  del  cubito,  fi  troveranno  i  fleffori  in  un  rilafcìa mento  perfetto, 
c  gli  ette  n  fiori  goufiffimi  .  Cosi  ftando  in  piedi ,  ed  abballando  la  te- 
tta a  un  certo  grado  ,  gli  cftenfori  foli  agitcono  per  derigere  quello 
moto  cagionato  dal  pefo  della  tetta  rilafciandofi  al  grado  determi- 
nato, fenza  che  i  fleffori  v'  abbiano  la  minima  parte,  come  ho  detto 
di  fopra.  Non  parlo  prefentemeote  dei  moti  che  l'animale  non  può 
in  neffuna  maniera  determinare,  come  quello  del  cuore  ec.  Lafcio 
ancora  per  un  altro  efame  quello  della  ref  pi  razione  ,  che  puoflì  ac- 
celerare, rallentare,  e  come  fofpendere  per  qualche  tempo. 

I  I. 

Lo  fpazio  del  moro  di  una  parte  non  è  la  fola  mifura  del  gonfia- 
mento del  mufcolo  che  è  in  azione;  v'  ha  gran  parte  ancora  la  refi- 

ttenza  ,  che  dcefi  Superare  ,  e  fpeflìflìmo  quetta  fola  ne  è  la  mifura: 
per  clémpio  fentiraffi  il  gonfiamento  del  bicipite  aumentarfi  a  mifura 
che  piegali  il  braccio;  fentiraffi  anche  a  mifura  che  caricafi  di  pefo  . 
iDi  più  cflèndo  piegato  il  braccio  a  un  certo  grado  ,  e  dopo  aflodato 
en  quella  Situazione  da  qualche  cofa  ,  di  tal  forta  che  ei  non  porla 
cflcre  né  più  piegato,  né  più  ellefo  ,  ed  efTendo  foftenuto  in  maniera 

he  i  fleflbri  non  facciano  niù  forza  alcuna ,  e  che  fenranfi  intieramen- 
te rilasciati;  fe  allora  preSenrafi  qualche  refìflcnzaa  quefto  braccio  per 
piegarlo  di  più,  o  per  estenderlo,  Sèntirannofi  evvidentemente  i  mufco- 
li gonfiarli  a  proporzione  della  refiftenza  ;  benché  non  facciali  alcun 
moto  per  l'articolazione  del  cubito. 

I  I  I. 

Per  muovere  una  parte ,  o  per  tenerla  in  una  fitnazione  determina- 
ta, non  folamente  i  mufcoli,  che  gli  Anatomici  deftinano  comunemen- 
te a  moti  particolari  ,  fono  in  azione ,  ma  ancora  tutti  gli  altri  in- 
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Geme,  che  poflòno  muovere  la  ftcfla  parte  ,  vi  agifcono  più  o  me- 
no, fecondo  la  direzione  del  moto.  Eccettuo  i  cafi,  nei  guai  il  pelo, 
o  qualch'altra  refi/lenza  fa  pane  del  moto,  come  negli  efemph  che 
fui  principio  propofi  ,  e  parlo  Tempre  dell' azione  determinata  dei 
ninfeo! i ,  che  puoffi  chiamare  azione  di  sforzo  per  diftinguerla  da  quel, 
la  di  elafticità,  della  quale  tutti  gli  Anatomici  fono  d' accordo.  O/Tor- 
vo quefta  cooperazione  generale  dei  mufcoli  non  {blamente  in  quelle 
articolazioni  sfenoidi,  chiamate  tnartrefi ,  e  nelle  piane  chamate  amo. 
die,  le  une  e  le  altre  delle  quali  movonlì  in  molti  fenfi  j  ma  la  of- 
fcrvo  ancora  nei  girigli  n .  i  ,  il  moto  dei  quali  è  di  ordinario  limitato, 
a  due  fenfi  reciproci .  Sara  abballa n za  per  ora  il  portarne  uno  o  due 
efempj .  Per  levare  il  braccio  direttamente  non  folo  gli  elevatoci  , 
così  detti,  agifcono  come  principali  motori  in  quefta  determinatone , 
ma  anche  gli  adduttori  e  gli  abduttori  ,  che  fono  allora  come  diret- 
tori di  quello  fletto  moto  .  Se  nel  tempo  che  il  braccio  è  alzato  in 

3uefta  manierai  vuoili  portarlo  avanti,  o  indietro  ,  i  mufeoli  direttori 
a  una  banda  fi  gommeranno  di  più,  e  quelli  dell'altra  fi  ruafeieranno 
a  proporzione  fenza  nonoflante  ccfsar  d'agire  realmente  »  Gli  abbaf- 
fatori  fono  in  oueftp  cafo  fenza  azione  di  sforzo ,  voglio  dire  in  tem- 
po che  alzali  il  braccio  direttamente  ;  imperciocché  il  pel©  del  braccio» 
vi  fupplifee,  come  già  ho  fatto  ofTervare.  Ma  ove  non  havvi  un  fi- 
mile  fupplemento  ,  gli  antagonifti  dei  principali  motori  fono  anch'elfi 
in  vera  azione,  ed  io  li  riguardo  allora  come  moderatori  del  moto 
determinato  «  Quelle  azioni  dei  mufcoli  fono  refpettivamente  più  o 
meno  confidcrabiii  e  fenfibili  fecondo  il  maggiore  o  minore  sforzo  , 
e  la  maggiore  o  minore  refi/lenza  .  Oflervo  la  ftefsa  colà  nei  moti 
ginglimoidi ,  ove  gli  antagonifti  fanno  officio  di  moderatori  ,  ed  effet- 
ti v  air.  cnt  e  fono  in  azione  proporzionata  a  quella  dei  principali  mo- 
tori ;  toltone  il  cafo  di  pefo  e  di  violenza  ftraniera  ,  in  cui  i  foli 
antagonifti  agifcono,  come  anche  negli  ultimi  gradi  di  fleftìone  e  di 
«ftenfionc,  in  cui  ceffono  d'agire. 

IV. 

Le  offervazìoni  precedenti  mi  hanno  fatto  n  a  ice  re  nuove  difficoltà , 
oltre  quelle  che  mi  era  già  formate  contro  i  fiftemi  della  caufa 
immediata  del  moto  dei  mufcoli  ,  e  dell'azione  mufeolare.  E  come- 
chè  effe  mi  pajono  moftrare  il  difetto  ,  1"  infufficlenza  ,  e  forfè  1' 
impoffìbilità  delle  fpiegazioni  che  fono  compri  e  fino  al  preferite,  le 
indicherò  qui  in  poche  parole  per  dare  occafione  ad  altre  ricerche,  e 
a  difìntrigare  l'apparenza  di  vero  dalla  verità  ;  Ja  qual  cola  non  c 
meno  vantageiofa  ai  progreffi  delle  feienze  naturali ,  di  quello  che  Ha- 
llo le  nuove  lcopertc. 

Si  fa,  che  dopo  1*  llluftre  Acquapendente ,  il  celebre  Bore/fi  ha  innoltra- 
te  le  fuc  meditazioni  più  avanti  di  alcun  altro  ;  che  ha  fuppollo  dei 
pori  figurati  a  romboide,  difpofti  per  il  lungo  delle  fibre  carnofe,  ed 
uno  sforzo  accefforio  fopra  il  fluido  contenuto  in  quefti  pori  ,  che  li 
rende  quadrati  dilatandoli ,  dal  che  ne  fegue  il  raccorcia  mento  delle 
Ttmo  IL  F  £bre 
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fibre.  Il  fàmofo  Bcmoulli  ha  murato  le  romboidi  del  Borelli  in  ve- 
re vefcicolc.  Lmgcniofo  Sturmio  non  ha  fatto  che  inventare  macchi- 
ne proprie  a  facilitare  l' intelligenza  di  quelli  che  voleflero  ,  fenza  il 
foccorlo  della  geometria ,  comprendere  il  fondo  delle  propofìzioni  del 
Borelli  .  Le  injczioni  Mercuriali  del  Couptr  ,  e  i  microfeop;  del  Lee- 
we/tbeek  ha  paruto,  che  dieno  qualche  prova  della  flruttura  vefetco- 
larc  delle  fibre  carnofe.  Quelle  belle  invenzioni  ed  altre  fimili  han- 
no deflate  molte  idee,  alcune  delle  quali  fpettano  al  cor, cerio  del  (an- 
gue e  degli  fpiriri  animali ,  altre  alla  fola  azione  di  quelli  fpiriti,  altre 
allo  sforzo  del  fangue  arteriale  arredato  dalle  eflremità  dei  nervi,  o 
dai  filamenti  trafvcrfi  ,  ed  alcune  alla  fola  elafticirà  delle  fibre. 

Quelle  idee  generali  ne  hanno  prodotte  molte  altre  particolari ,  del- 
le quali  una  parte  è  aflài  conofeiuta  ,  e  la  cui  differenza  è  grandi/C 
lima. 

Quando  ho  voluto  cofiderarc  attentamente,  e  fenza  prevenzione  tut- 
te quefte  idee,  ho  trovati  molti  punti,  che  non  mi  hanno  lafciato an- 
dare avanti .  I  principali  di  quelli  punti  fpettano  alla  determinazione 
dei  moti  dei  mufcoli ,  e  rinchiudono  molti  fenomeni  drfficiliflimi,  che 
s'incontrano  continuamente  negli  animali,  egualmente  che  nell'uomo, 
cioè  la  durazione  determinata  di  quelli  moti,  l'aumento  ,  e  la  dimi- 
nuzione determinata  di  quefta  durata ,  e  finalmente  la  prontezza  (or- 
prendente  del  cangiamento  d'alcune  di  quefte  determinazioni  .  Non 
trovo  alcuno  di  quelli  fiflcmi  propofti,  che  poffa  feiogliere  quelle  diffi- 
coltà ,  o  poffa  accordarfi ,  o  fufliflcrc  con  quelli  fenomeni  ben  confide- 
rati  infieme.  Quello  già  mi  era  parato  difficiliflìmo  riguardo  alla  con- 
trazione determinata  delle  fibre  carnofe  ;  ma  avendo  dopo  fatta  at- 
tenzione al  loro  rilafciamcnto  determinato,  quelle  difficoltà  mi  fono 
parate  più  grandi ,  e  come  affatto  nuove  .  In  una  parola  qual  efem- 
nio  d'efplofione,  di  fermentazione  e  d*  effervefeenza  v' è  egli  mai  nel- 
la natura,  o  nell'arte,  di  cui  poffafi  determinare  e  regolare  /a  dura- 
ta .l'eflenfione,  la  prontezza,  o  celerità  al  grado  che  vogliali  ,  o  che 
poffafi  fufeitare  in  un  iftante,  e  far  cefTare  m  un  altro  a  un  certo  gra- 
do per  poter  fervirfene  a  regolare  o  a  determinare  qualche  movi- 
mento artificiale?  Puoffi  fare  l'iftcflò  rimprovero  al  fiftema  delle  vefei- 
cole.  L'efempio  che  dadi  delle  vefeiche,  che  follevano  dei  peli  confi- 
derai li  a  mifura  che  fi  gonfiano,  fpiegherebbe  in  qualche  maniera  la 
forza  delle  vefcicole  gonfie,  fi;  ve  n'  è  ,  ma  non  ripiegherebbe  niente 
riguardo  ai  fenomeni ,  dei  quali  fi  tratta ,  tantomeno  che  per  riufeire 
nella  citata  fperienca  bifogna  cacciare  il  vento  nelle  vefeiche  per  una 
piccoliffima  apertura  ;  il  che  non  farli  che  con  una  gran  lentezza  . 
Così  quella  efperieaza  lontana  dall' illuminare  il  fiftema  delle  vefcico- 
lc ,  ne  fa  piuttoflo  vedere  l'imperfezione  e  l'impoff.bilità  ,  quando 
fe  ne  vuole  far  l'applicazione  ai  fenomeni  fòpraddetti  .  Non  parlo 
dell'  elempio  delle  corde  bagnate  ,  che  anch'  elfo  non  ha  qui  alcun 
luogo. 


V. 
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U  linguaggio  comune  degli  Anatomia,  anche  moderni,  limita  male 
a  propoli  ro  1'  ufo  dì  molti  irmi  co  li  ,  dando  loro  dei  nomi  cavati  da 
certe  parti  e  da  certi  uffizi,  ai  quali  li  desinano  ;  come  quando  fan- 
no l'enumerazione  dei  mufcoli  dell'omero,  del  cubito,  della  gamba, 
del  piede  ce.  e  quando  nominano  dei  mufcoli  eftenfori.,  fleffori ,  ad- 
duttori ,  abduttori  ce.  di  una  certa  parte  ne  rifultano  fpeffo  idee  fal- 
fiffime,  non  fola  mente  neHa  Fifica,  ma  ancora,  nella  Medicina  e  nella 
Chirurgia  .  Di  più  l'accettazione  continua  di  quello  linguaggio  fra  i 
grandi  Macftri  lenza  alcuno  avvertimento  ha  forfè  di  11  orna  ti  molti  dal 
farvi  rifleiTìone,  e  in  conseguenza  impedite  molte  ricerche  e  feoper- 
te  utili  ..  Per.  akro  bifogna  confeffare,  che  quella  è  una  fpecie  di  ne- 
celli  ti  di  diftribuirt  e  di  nominare  i  mufcoli  per  ajutarc  la  memoria 
de'  principianti  ;  ma  bisognerebbe  abbandonare  la  maggior  parte  dei 
nomi  delTunti  dalle  Ioiq  funzioni  ,  come  anche  di  quelli  cavati  dalle 
parti,  alle  quali  -  fono  comunemente  detti  nari.  Gli  c'empì  feguenti.  con- 
fermeranno ciò  che  ho  detto». 

Quando  ftaflì  in  piedi,  il  piede  diventa  il' punto  filTo  del  moto  dèl- 
ia gamba,  e.  i  mufcoli  che  chiamanti  eflenforì  del  piede,  non  gli  fer- 
vono punto  in  quello  flato  ,  imperciocché  allora  diventano  eltenfori 
della  gamba.  Nella  flcifa  Umazione  la  gamba  diventa  il  punto  fìilb 
del  moto  della  cofeia  ,  e.  gli ellenfori  della  gamba ,  così  detti ,  non  fer- 
vono che  alla  cofeia  che  tengono  dritta  ed  eflcfa  ;  il  che  fuccede 
ancora  quando  fi  è  in  ginocchio.  Finalmente  quando  s'è  in  piedi,  la 
cofeia  eflèndo  ritenuta,  come  diceva ,  diviene  il  punto  fifTo  del  moto 
del  tronco,  e  i  mufcoli  che  chiamanti  eftenfori.  e  fleflbri  della  cofeia, 
fono  impiegati  nel  moto  delle  offa. delle  anche:  il  che  offervaft  anco- 
ra quando  fi  è  a  federe. 

Oltre  quelli  efemp)  che  fi*  prefentano  afTai  fàcimlmente,  ne  ho  ot 
fervati  molti  altri,  dei  quali  potrà  forfè  taluno  maravigliarti. 

I.  mufcoli  della  Scapola  e  dell'omero,  che  chiamami  il  gran  roton- 
do, iltpiccol  rotondo,  e  il  fotto  fcapolare,  olire  gli  ufi  che  loro  fi  at- 
tribuifeono  ordinariamente ,  e  in  parte  male  a  propofito,  poflbno  fare 
ancora  la  rotazione,  del  braccio  ,  cioè  dei  moti  recriprochi  intorno  al 
di  lui  affé.  Quello  moto  è  affai  vifibile  in  quelli  che  fiumano  Ì  tim- 
pani. Quello  fteflb  moto  aumenta  molto  la  pronazione,  e  la  fùpina- 
zione. della  mano  ,  eflèndo  allóra  cflefó  il  braccio  . - 

Limitali  comunemente  l'ufo  del  mufcolò  bicipite  dell'omero  alla 
flcffione-del  cubito.  Offervo  che  è  ancora  un  fupinatore  confiderabilif- 
fimo  ,  e  che  fa  la  fùpinazione  molto  più  fortemente  dei  fupinatori 
ordinar;.  L'efamedel  fuo  attacco  alla  tuberofità  del  raggio,  mi  ha  con- 
dotta a  fare  quella  nuova  offcrvazior.e .  Me  ne  fono  ancora  afficurato 
dal  gonfiamento  che  ho  fentito  in  quello  mufcolo  ,  facendo  il'  moto 
di  fùpinazione  ,  principalmente  quando  il  braccio  e  piegato  j  corno  è. 
fàcile  a  chiunque  di  farne  la  prova.  In  effetto  i  due  fupinatori  ordi- 
nari da  fe  foli  farebbero  fini  troppo  deboli  in  alcune  occafioni ,  per 

F.  i;  efcra~ 
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efempio  quando  bifogna  un  grande  sforzo  per  girare  una  gro.Ti  chia- 
ve. Il  cono  fupinatorc  è  debolilEino,  e  la  fituazione  del  lungo  non  è 
ino  Irò  favorevole  a  quello  moto,  quaqdo  bifogni  agire  con  forza  , 
principalmente  quando  il  cubito  è  piegato.  L'ignoranza  di  quefta  of- 
lervazione  è  forte  fiata  qualche  volta  la  caufa  dell'infelice  efito  nel- 
la curazione  della  frattura  del  cubito.  L'aponevrofi  del  bicipite,  limo- 
li per  le  incomodità  che  qualche  volta  ha  cagionate  nella  militane  di 
fangue ,  facilita  il  moto  di  fupinazione  di  quella  mufcolo,  quando  il 
braccio  è  ertelo,  cangiando  ella  allora  un  poco  la  direzione  del  ten- 
dine del  bicipite.  Ho  oflervato  in  occafione  di  quello  efame»  che  eia- 
lchedun  corpo  o  ventre  di  quello  mufcolo  contribuire  a  produrre  il 
tendine  ,  e  l'aponevrofi  per  mezzo  d*  un  doppio  intralciamento  di  i» 
bre  rendinolc* 

Il  mufcolo  che  nella  palma  della  mano  forma  un*  parte  dell' eleva» 
z ione,  che  è  fra  il  piccol  dito  e  il  pugno,  è  comunemente  delHnat» 
al  moto  dello  Hello  dito .  Ma  eliminando  i  fuo»  attacchi  con  qualun- 
que benché  piccola  attenzione,  vedraffi,  che  ci  non  appartiene  al  pic- 
col dito  ,  ma  che  è"  un  adduttore  obbliqu^  del  quait'oflò  del  meta- 
carpo, e  che  gira  quell'olio  verfo  il  pollice  ,  quando  vuoili  rendere  la 
palma  della  mano  un  poco  incavata.  Quello  moto  del  quart'olfo  del 
metacarpo  i  affai  fenfibile,  principalmente  quando  falfi  efTcndo  piega- 
to il  dito  piccolo.  Il  KioUno  ha  gii  offèrvata  la  mobiliti  di  queft'of- 
fo,  ma  non  gli  ha  attribuito-  alcun  mufcolo.. 

I  mufcoli  interoflèi  della  mano  fono  ordinariamente  diilinti  in  tre 
ellerni,  ed  in  altrettanti  interni.  Non  li  è  d'accordo  riguardo  agli  at- 
tacchi e  alle  funzioni  di  quelli  mufcoli.  Alcuni  dicono,  che- tutti  gli 
ellerni  fono  attaccati  per  eflèrc  adduttori ,  e  che  gli  interni  vi  fono 
per  fare  la  funzione  d'abduttori.  Altri  gli  ammettono  per  agire  nel 
fenfo  contrario.  Ho  oflèrvato,  che  fra  gli  eflerni  i  due  primi  s'infe- 
rifeono  unicamente  nel  dito  medio  per  farne  ir  moto  d'adduzione  e  d* 
abduzione,  e  che  il  terzo  slnferilce  nel  dito  annulare,  enee  l'abduttore. 
Così  i  tre  interolfei  eflerni  non  fono  Impiegatiche  per  due  dita.  Dei  tre 
interni,  il  primo  s'inferifee  nel  dito  indiceper  farne  l'abduzione  il  fecondo 
s*inferifce  al  dito  annulare  per  effèrne  l'abduttore ,  l'infcrzione  del  terzo 
i  al  dito  piccolo  per  muoverlo  nello  Hcffo  fenfo  dell' annulare -,  di  tal 
maniera,  che  il  dito  medio  non  ha  alcuna  parte  regi' interolfei  in- 
terni. Quello  non  è  che  un  piccol  compendio  delle  ofTcrvazioni  che 
ho  fatte  fopra  la  flruttura  ,  e  la  meccanica  di  quelli  mufcoli,  c  he  da- 
rò un-' altra  volta  colla  differenza  che  v*  è  fra  loro  e  gì' interolfei 
del  piede.  E'  maravigliofo  il  vedere  l'incertezza  di  Anatomici  abiliti- 
mi riguardo  a  quelli  mufcoli  ,  effetto  certamente  della  lunga  nojofa 
litica  nel  prepararli,  cflendo  quelli  ordinariamente  gli  ultimi  in  una 
miotomia  generale. 

Fra  i  mufcoli  che  cuoprono- la  cofeia,  quello  che  chiamali  'dritto 
o  gracile  anteriore,  non  é  ordinariamente  dellinato  che  all'ellenlione 
delle  gamba.  Nonoflantc  oltre  l'olfervazione  che  ho  fatta  fopra,  par- 
lando degli  eflenforr  della  gamba  in  generale,  ho  feoperto  ancor» 
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due  altri  ufi  confiderabiliflimi  in  quello  mufcolo.  Il  primo  è,  che  Può 
fare,  e  che  fa  effettivamente  l'uffizio  di  fleffore  o  di  elevatore  d^lla 
cofeia.  I  fuoi  attacchi  lo  provano  abbaftanza;  e  le  fi  vuole  aflicurar* 
iène  d'una  maniera  fcnGbile,  non  fi  ha  che  a  mettere  la  mano  l'opra 
la  cofeia  nel  tempo  che  alzali  o  fiali  in  piedi ,  o  a  federe»  o  a  letto.  L' 
altro  ufo  è»  che  l'uno  e  l'altro  mufcolo  gracile  anteriore,  cioè  quel- 
lo della  gamba  delira  ,  e  quello  della  finiitra  compiono  la  meccanica 
della  fleflioni  .  Imperciocché  mantengono  la  pelvi  oflea  e  le  ottk 
delle  anche  in  una  lpccie  d'equilibrio  lopra  le  tuberofità  ifeiatiche. 
Non  lòno  foli  a  fare  quella  funzione ,  vi  contribuifeono  ancora  i  petr 
tinti,  i  pfoas  >  gl'i  Iliaci  e  i  glutei. 

Quella  olTervazione  ha  luogo  ancora  in  altri  mufeofi  >  ì  cui  at- 
tacchi pofino  fopra  molte  articolazioni .  Così  il  bicipite  del  cubito 
può  cflère  ancora  un  cllevatore  dell'omero.  La  gran  porzione  del  bi- 
cipite della  gamba ,  come  anche  t  fuoi  altri  fleflori ,  diventano  qual- 
che volta  eftenforì  della  cofeia:  i  gemelli  che  eltendono  il  piede  , 
poflbno  anch'elfi  piegare  la  gamba  nei  glandi  sforzi.  Finalmente  i 
mulcoli  vertebrali  fomminifirano  bellulimi  el'cmpj  della  moltiplicità  di 
loro  ufi* 

Mi  eltenderò  maggiormente  fopra  quella  materia  in  un  (àggio  par- 
ticolare di  ittiologia ,  che  parmi  naturale  ,  facile  e  favorevole  alle 
ricerche  nella  S ifica  e  nella  Medicina,  che  farà  fenza  affettazione  di 
novità,  e  fenza  derogare  fuor  di  ragione  quello  che  é  fiato  ricevo* 
to  e  Oabilito. 


ME. 
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del  1710.  a  pag.  ì%  di  quefta  Edizione. 
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OLIERES* 

lUcitats  neW Accademia  addi  15.  Oennajo  1724. 

I. 

.  Li  Autori,  ì  quali  hanno  intra  prefo  dì  fpicgare  meccanicamente 

A  p0ty  vjr  l'azione  de*  mufcoli,  l'hanno  fatto  per  mcuo  di  una  quantità 
«e  / \A e a-  confijerabile  o  di  fptriti animali ,  o  di  aria,  o  di  fangue»  la  quale  in- 
m,tj~  troducendofi  nella  capacità  del  mufcolo  .0  per  eflufione,  ovvero  per 
yale  det   fermentazione ,  oppure  per  efplofione ,  ovvero  per  effervefeenza  ,  proda. 
Ì,ences    ce  va  la  Tua  contrazione  accrefeendone  il  fuo  volume  ,  e  che  ufeen- 
■«**'7*4  do  dal  mufcolo,  gli  procurava,  il  fuo  ritafeiamento : 
£  ì iti*     ^*  tutt'  l"6^  diverti  mezzi  fono  parati  al  Signor  Wi»//ow  si  po- 
lAmjterd,   ^  convenienti  a  rendere  ragiona  della  determinazione  del  movimento 
de*  mufcoli,  e  della  durazione  determinata  dì  queftt  movimenti,  dell* 
accrefcimtnto ,  ovvero  della  diminuaztone  determinata  di  quefta  durazio- 
ne, finalmente  della  prontezza,  ovvero^velocità  forprendente  del  can- 
giamento di  talune  di  quefte-  determinazioni,  che  quello  Autore  giù- 
diciofo  non  efita  di  afferire  "che  njn  havvi  alcun  de'  fiftemi  che  fie- 
„  no  fiati  propofti  fioo  al  prefente,  che  poffa  porle  in  chiaro  ,  uè 
M  ifteflamente  che  poffa  accordarli  o  fuffiftere  (  quelli  fono  Cuoi  terj 
u  mini  )  con  quelli  fenomeni  ben  confiderati  infieme.  Perché  aggiugne 
»  effo  :  qual  efempio  di  efplofione  ,  di  fermentazione  e  di  efferve- 
„  feenza  v*c  nella  natura,  o  nell'arte,  di  cui  pofsafi  determinare  e 
„  regolare  la  durata,  l'eftenfione,  la  prontezza,  o  la  celerità  al  gra- 
,,  do  che  vogliali ,  e  che  portali  fufeitare  in  un  iftante,  e  far  ceda. 
*  re  in  un  altro,  con  un  certo  grado  per  poter  lèrvirfene  a  regolare  ,. 
„  o  a  determinare  qualche  movimenta  artificiale» 
Niente  in  fatti  non  fembra  più  difficile  ad  accordare,  che  de*  ni 
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vintemi  sì  fcmpltci  e  sì  fortopoftì  ai  menomi  ordini  della  nofrra  vo- 
lontà con  delle  caule,  delle  quali  gli  effetti  non  poffono  eflère  che 
irregolari.  Ma  ficcome  ci  ha  ogni  apparenza,  che  quelle  effufioni,  que- 
lle tfplofioni,  quelle  fermentazioni ,  «  quelle  efferve/cenze  non  fuffiftino 
che  nella  immaginazione  degli  Autori,  i  quali  fi  fono  troppo  perfua- 
fi,  ch'era  affolutamente  neceffario  per  ifpiegare  tìficamente  la  contra- 
zione del  mufcolo  >  d'  introdurre  nelle  Aie  cavità  una  materia  capace 
di  produrre  col  fuo  volume  quella  contrazione,  addi  vera  foriè,  che 
dopo  che  fi  avrà  ridotto  la  cauia  di  quell'effetto  ai  Tuoi  giufti  limi- 
ti, farà  più  agevole  di  giugnere  a  render  ragione  de'  fenomeni,  che 
quell'abile  Anatomico  ha  enervati  con  tanta  precifione. 

1  L 

Il  mufcol»  i  l'organo  del  movimento  de'  no  Uri  membri .  Egli  c  or- 
dinariamente comporto  di  tré  parti,  dijventre,  e  di  eflremità,  che  di- 
confi tendini,  co'  quali  il  muicoio  é  attaccato  alle  offa  delle  partì 
mobili . 

Il  ventre  del  mufcolo  é  inviluppato  da  una  membrana ,  e  tutta  fa 
fua  foilanza  fi  diilribuifce  in  parti  lunghe  e  minute  ,  le  quali  fi  ellen- 
dono  da  un  tendine  all'altro:  noi  le  appelleremo  fibre  motrici. 

La  fibra  motrice  fi  diilribuifce  ancora  fecondo  la  fua  lunghezza  in 
varie  picciole  fibre,  che  dicqnfi  camofe,  e  quelle  fibre  fono  intralciate 
di  piccioli  tami  di  vene  e  di  arterie  ,  ch'entrano  incontra  (labi!  mente 
nella  compofizione  della  fibra  camola,  poiché  non  faprebbefi  pugne- 
re  il  mutcolo  in  qualunque  firo  fi  fia,  che  non  n'efea  del  fangue. 

Quando  fi  tenta  di  feparare  le  une  dall'altre,  le  fibre  motrici  di  un 
mufcolo  fiaccato  di  frefeo  dal  corpo  di  un  animale  fi  trovano  adc- 
rentiflime  le  une  all'altre  fecondo  tutta  1a  loro  lunghezza;  ma  quan- 
do fi  ha  fatto  bollire  il  mufcolo,  le  fibre  motrici  fi  lèparano agevol- 
mente le  une  dall'altre,  e  fi  feorge  nel  tempo  medefimo,  che  ciò  che 
teneale  sì  fortemente  legate  prima  di  quella  preparazione,  fono  dei  pic- 
cioli filetti  fottiliflìmi  ,  i  quali  le  incrocicchiano  in  un'  infinità  di  lì- 
ti ;  noi  le  nomineremo  fibre  trafverfali . 

Ora  quantunque  poffa  beniflìmo  farli ,  che  la  maggior  parte  di  que- 
lle ultime  fibre,  le  quali  incrocicchiano  le  fibre  motrici,  fieno  del  me- 
defimo genere  delle  fibre  camofe  longitudinali ,  delle  quali  noi  già  ab- 
biamo parlato,  ovvero  piccioli  rami  di  vene  e  dì  arterie,  fi  ha  nono. 
Mante  luogo  da  prefumere  ,  che  Vi  fia  fra  quelli  vafi  trafverfali  un 
gran  numero  di  fibre  del  nervo  ,  che  il  mufcolo  riceve  coftante- 
mentc  }  perché  il  nervo  e  per  confeguenza  le  Aie  fibre  con- 
tribuifeono  incontraflabilmente  all'azione  del  mufcolo,  nel  quale  effe 
s'inferifeono;  che  allora  quando  fi  recide  ,  ovvero  che  fi  lega  ftretta- 
mcnte  quello  nervo,  e  che  in  tal  guifa  s'interrompa  il  corfo  del  Aie- 
co  nervofo  ,  ovvero  degli  {piriti  animali ,  dei  quali  quelle  fibre  fono 
ripiene,  o  più  generalmente  quando  s'interrompa  l'azione,  chele  fibre  di 
qutfto  nervo  ricevono  dal  cervello,  oppure  dalla  loro  origine,  il  mu- 
fcolo 
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fcolo  ccffa  altresì  tofio  di  agire,  e  la  parte ,  alla  quale  egli  é  attacca- 
to, diventa  paralitica. 

La  ftefla  colà  fuccede  quando  fi  taglia  l' arteria ,  che  mette  capo  ad 
un  mufcolo ,  ovvero  che  fi  lega  fortemente ,  e  che  in  tal  modo  $'  in- 
terrompa il  coni»  del  Sangue  ch'entra  nel  mufcolo  ;  colà  che  dà  a 
divedere  ewidentemente ,  che  l'azione  delle  fibre  nervofe,  le  quali  s'in» 
ferifeono  in  tutta  la  foftanza  del  mufcolo,  e  il  corfo  del  fangue  nel- 
le arterie,  fono  delle  caule  neceflaric  alla  lua  azione.  Perchè  quantun- 
que addivenga,  appunto  come  lo  addita  l'efperienza,  che  un  mufcolo 
fiaccato  di  frefeo  continui  ad  agire  per  qualche  tempo  per  la  forte 
difpoflzione  ch'egli  ha  acquiftato,  determinata  da  alcune  caule  citeriori; 
ficcome  feorgefi,  ch'elfo  perde  quello  movimento  in  pochi  Aimo  tempo 
così  quello  fenomeno  non  può  difiruggere  in  alcun  modo  ,  e  diviene' 
anzi  una  confermazione  della  prova ,  che  ci  porge  la  rottura  o  la  for- 
te legatura  del  nervo,  che  s'inferifee  nel  mufcolo,  che  le  loro  azioni 
fiano  effenziali  a  quella  del  mulcolo.  Perchè  quello  è  giulìo  come  fe 
il  volefle  dire,  che  il  pelo,  il  quale  faofcillare  un  pendolo,  non  è  ne- 
cclfario  al  fuo  movimento,  fotto  prete  Ilo  che  folle  vandolo  colla  mano, 
il  pendulo  non  lafcia  di  ofcillare  ancora  per  qualche  tempo  mercè  al 
movimento  che  ha  acquiftato  il  fuo  contrappelo,  e  che  il  vento  può 
conservargli  qualche  tempo  ;  cofa  che  farebbe  certamente  ridicola. 


Suppolte  quelle  offervazioni  ,  fi  feorge  dall'  ifpezione  della  Fig.  i. 
(a)  che  per  alzare  la  mano,  per  efempio,  c  ricurvare  il  gomito  quan- 
to ch'è  poffibile,  non  trattali,  come  ìoSte/tone  l'ha  bene  offervato,  le 
non  di  concepire  come  ogni  fibra  motrice  del  mufcolo  A  B  C  O ,  la 
quale  ferve  a  quello  movimento,  porta  accorciarli  la  quarta  parte  della 
lua  lunghezza,  ciò  ch'è  più  che  /ufficiente per  ifpiegar  tutto;  ma  que- 
llo è  quello,  di  cui  quello  Autore  non  ha  intra  prefo  di  fvilupparne  la 
caufa. 

II  Boref/i,  al  fenti mento  del  quale  la  maggior  parte  degli  Anatomici 
che  l'hanno  fèguito,  fembrano  avere  applaudito,  ha  giudicato,  ch'era 
im  poffibile,  che  quello  accorciamento  fi  fa  certe  altrimenti  che  col  mez- 
«o  di  una  materia  flraniera  ,  la  quale  infinuandofi  nella  capacità  del 
mufcolo  .i creicene  il  fuo  volume,  cofa  che  indi  diede  luogo  all'efplo- 
fioni,  alle  fermentazioni  e  all'erTèrvefcenze. 

Ma  ficcome  feorgefi,  che  le  fibre  motrici  hanno  una  difpoztone  ad 
aggrinzarli  ,  ovvero  a  ripiegarli  in  ticzac  Figura  i.  (  b  )  egli  è  facile 
di  concepire ,  che  affolutamento  parlando ,  il  capo  inferiore  di  quelle 
fibre  può  avvicinarli  al  fuperiore  come  fi  vede  nella  Fig.  3.  (c)  feri- 
ta che  ci  ila  di  bifogno  di  concepire  altra  cofa ,  fc  non  che  il  ventre 

del 


(a)  T*v.  V. 

(b)  Tcv.  r. 

(c)  Taro/.  F. 
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del  mufcolo  s'indurerà  di  più  in  più,  acchittando  in  larghezza  lofpa- 
xio  eh' ci  perde  in  lunghezza,  lenza  che  fia  necelfario  ch'egli  occupi, 
contracndofi,  un  volume  maggiore  di  quello  che  occupava  nel  luo  ri- 
lafciamcnto,  come  vien  confermato  dalla  fperienza . 

Ora  la  caufa  di  quello  ripiegamento  delle  fibre  motrici  fenza  il 
foccorfo  di  un  volume  abbondante  di  materia  ftraniera,  che  gonfia  il 
mufcolo,  non  è  così  imponibile  come  fi  è  voluto  perfuaderfi  ;  e  io  mi 
aiiici.ru,  che  fe  la  prevenzione  di  quella  pretefa  imponibilità  non 
averte  troppo  preoccupato  lo  lpirito  de  noflri  Anatomici,  il  corfo  delle 
loro  rirìcflìoni  gli  avrebbe  agevolmente  condotti  alla  (coperta  di  quella 
caufa. 

IV, 

L'azione  delle  fibre  nerrofe  ,  e  iì  corfo  del  fangue  nelle  arterie  ef- 
fendo,  come  noi  abbiamo  detto,  una  delle  caufe  della  contrazione  del 
mufcolo  incontrallabil mente  additale  dall' efperienza  ;  noi  dobbiamo 
efaminare  con  attenzione,  prima  di  aver  ricorlo  a  dogli  altri  mezzi  , 
le  la  loro  combinazione  porta  da  fe  fola  fomminiftrarci  quanto  noi 
chiediamo. 

11  Signor  Tduvri  avendo  confiderate  l'intralciamento  delle  fibre  ner- 
vofe  cogli  altri  va  fi  ,  de*  Quali  le  fibre  motrici  fono  compolle  ,  ma 
preoccupato,  come  tutti  gli  altri,  ch<  l'aumentazione  del  volume  del 
mufcolo  fofie  aftolutamente  neceflaria  alla  fua  contrazione,  avea  Den- 
tato quello  eh' è  ben  facile  da  concepii?,  che  PeftremitàQJIg.,4.  (  a  ) 
di  ogni  arteria  PQ^,  la  quale  ferpcgph  nel  mufcolo,  folte  attortigliata 
da  una  fibra  nervofa  N  KìiT,  di  cu.  l'eflremità  N  T  aderenti  alle 
altre  pani  del  mufcolo  poltono  eltcrt  confiderate  come  fiffe  ,  e  che 
quella   fibra  venendo  a  tenderli  chudefle  neceitariamentc  l'orificio 
Q  dell'arteria ,  e  facefle,  che  il  corfo  del  fangue ,  il  quale  viene  fenz* 
intermittenza  dal  lato  del  cuore  ,  noi  avendo  più  un  paffaggto  così 
libero  com'è  folito  per  entrare  nella  v«na,  era  ritenuto  nell'arteria,  la 
quale  con  tal  mezzo  gonfiandofi  fomniniftrerebbe  al  mufcolo  la  quan- 
tità di  materia ,  che  giudicale  efler  neceflaria  alla  fua  contrazio- 
ne . 

Ma  oltre  che  quali  è  imponibile  di  concepire  fino  a  qual  fogno  T 
allargamento  dell  arteria  dovrebbe  giis;ncre  per  fomminiftrare  il  vo- 
lume convenevole  a  quella  contrazione ,  tanto  più  che  le  vene ,  le 
quali  fi  votano ,  elìcono  prima  di  turtq  che  il  fangue  il  quale  ricevo- 
no le  arterie,  fupphfca  al  fuo difetto,  ;  che  è  diffìcile,  che  le  membra- 
ne duro  di  quelli  vati  elaflici  portino  Offerire  una  tale  dilatazione:  ol- 
tre ch'è  imponibile,  che  il  (àngue  il  cuale  Viene  dal  cuore  nellcartcric, 
e  di  cui  il  movimento  è  si  lento  in  pangone  della  prontezza,  colla  quale 
talvolta  i  noflri  mufcoli  fi  contraggoao,  come  quando  noi  giuochiamo 
degli  ftromcnti,  ovvero  che  pronunciamo  alcune  parole ,  poita  riempirò 
Tvno  II.  G  le 


(a)  Tav.  V. 
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le  arterie,  ed  cflcre cacciato  altemativamante un  gran  numero  di  volte 
nel  tempo  di  una  fola  pulfazione  di  cuore:  oltre  tutti  quell'inconve- 
nienti io  dico,  e/Ter  vinbile,  che  quello  ammaffo  di  l'angue  può  meno 
corrifpondere  che  alcuna  altra  materia  alle  oflervazioni  del  Signor 
W/iw/ew.  Perchè  fc  l'iipczionc  confufa  di  quelli  fenomeni  ha  portati 
gli  Anatomici  ad  aver  ricorfo  ad  una  riplofione  fimilc  un  di  predo 
a  quella  della  polvere  da  cannone  per  corrifpondere  alla  prontezza  de' 
cangiamenti  di  determinazione,  che  fuccedono  a*  mufcoli  in  un  tempo 
quati  indivifibile,  egli  non  é  troppo  convenevole  di  far  dipendere  lo 
Iteflò  effetto  da  una  cauia ,  di  cui  l'operazione  é  indefinitamente  più 
lenta.  Non  fi  può  ancora  ad  un'ora  pronunciare  una  parola  ,  che  non 
fi  facciano  parecchie  contrazioni  diuDofleflb  mufcolo;  eie  pronunciatiti 
varie  parole  nel  tempo  di  una  puil'azione  di  arteria  ,  non  è  dunque 
il  fangue  che  viene  dal  cuore  a  tal  conto ,  per  coti  dire ,  che  gonfia 
quelli  mufcoli  in  cadauna  delle  Icro  contrazioni. 


Ma  poiché  qui  non  ci  fa  quifb'one  Ce  non  che  dell'  accorciamento 
delle  fibre  carnofe,  e  nonfembra,  che  il  mufcolo  occupi,  contraendoti, 
un  volume  maggiore  di  quello  che  ha  nello  flato  fuo  naturale ,  anzi 
fembra,  che  firinferri  di  più  in  pili  in  tutti  i  verfi  a  m stura  che  fi 
viene  acontraerc  con  maggior  forza,  poiché  in  quelle  cìrcoflanze  indu- 
rati confiderà bilmente;  così  nor  abbiamo  attenzione  fe  non  all'accor- 
ciamento delle  fue  fibre,  e  allontaniamo  più  che  potremo  quello  volu- 
me ftraniero  di  materia,  che  nuoce  cotanro  alla  intelligenza  de'  feno- 
meni che  abbiamo  in  villa. 

Affine  di  pervenirvi  fupporremo  col  Sign.  Tauvri,  che  l'azione  del- 
le fibre  nervofe  neceflàrie  al  novimento  de'  mufcoli  eonfifla  intera- 
mente a  tenderti  un  poco  nel  tempo  della  loro  contrazione  ,  e  a  di- 
fenderti nel  tempo  del  loro  rilafciamento  :  o  che  quefla  tenfione 
proceda  dai  fpiriti  animali ,  i  quali  riempiono  quelle  fibre  con  mag- 
giore abbondanza  del  folito  neJ  tempo  della  contrazione  ,  e  che  con 
tal  mezzo  loro  facciano  perdere  in  lunghezza  ciò  che  acquiflano  in  lar- 
ghezza ,  ovvero  che  la  flefla  cofa  fuccedi  per  ogn'  altra  via  imma- 
ginabile. 

Le  fibre  nervofe  non  effend»  folamente  fparfe  nell'eflremità,  mairi 
tutte  le  parti  del  mufcolo,  noipenferemo,  cnequefle  fibre  efercitino  la 
loro  azione  di  diflanza  in  difhnza  in  tutta  la  lunghezza  delle  arterie 
nella  ftcffà  maniera  che  il  Sig. Vauvri  l'ha  fuppofta  all'eflrcmità  di  ogni 
arteria,  come  fi  vede  Fig.  f.(0»e  che  la  tenfione  unanime  di  quefle 
fibre  coflringa  l'arteria  di  trasf«rmarfì  in  una  fpecic  di  corona ,  appun- 
to come  lo  addita  la  Fig.  ©*.(£).  E  fe  ti  concepitile,  che  l'altezza 
dei  piccioli  cilindri  dell'arteria  compreti  fra  ogni  legatura  fia  alquan- 
to 


V. 


(a)  Tav.  V. 

( b)  Tav.  V. 
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ro  più  lunga  del  diametro  della  loro  bafc,  e  che  l'arteria,  di  cui  le 
membrane  fono  arrendevoli  ed  elafiiche,  porta  qualche  poco  allargarli, 
cofa  che  non  contiene  difficoltà  alcuna:  fi  concepirà  nel  tempo  me* 
defiino,  che  il  langue  contenuto  in  ciascheduno  di  quelli  cilindri,  de' 
quali  fa  capacità  è  una  terzi  parte  più  grande  di  quella  di  una  sfera 
dello  fteflb  diametro,  coftrignerà  le  vefeichette,  nelle  quali  trasformali 
l'arteria,  a  prendere  la  figura  rotonda,  e  a  fare,  che  il  fuo  diametro 
perpendicolare  diventi  tanto  più  certo,  quanto  potrà  efler  più  lungo 
del  fuo  diametro  orizzontale:  donde  finalmente  ne  fiegue,  che  l'eftre- 
mità  inferiore  dell'arteria ,  fenza  che  quello  vaio  riceva  più  langue  di 
quello  ch'egli  ne  contiene  ordinariamente,  fi  accollerà  altrettanto  j>ìù 
confiderabilmente  alla  fuperiore  ,  quanto  maggiormente  le  ptcctole 
velcichette,  nelle  quali  l'arteria  con  tal  mezzo  trasformarli,  fi  avvici* 
ceranno  più  alla  forma  sierica. 

Ora  le  fibre  carnofe  e  gli  altri  vali,  de*  quali  le  fibre  motrici  fono 
compofte»  eflendo  attaccate  per  una  infinità  di  fitt  alla  Ih  per  fide  cite- 
riore dell'arteria  fecondo  tutta  la  fua  lunghezza,  l'arteria  non  potrà 
quinci  accorciarli,  che  quelli  vali  non  fi  corrughino  ,  ovvero  che  non  fi 
ripieghino ,  e  che  perconlcgncnza  la  fibra  motrice  non  fi  raccorci  nella 

Sroporzionc  medefima  dell'arteriale  ch'ella  non  acquilli  in  groflèzza 
volume  che  perde  in  lunghezza  donde  ne  fiegue  finalmente  la 
contrazione  del  mufcolo  fenza  il  foccorfo  di  alcuna  materia  firraniera, 
la  quale  non  può  fc  non  nuocere  alle  lue  funzioni  .  Non.  è  però  che 
noi  pretendiamo  efcludere  affolutamente  con  ciò  ogni  mtrodozione  di 
nuova  materia  nel  mufcolo,  né  che  il  fuo  nrovimento  pofTa  farfi  al- 
trimenti che  per  impulfione  ,  ma  folamente  che  I3  quantità  della  ma- 
teria ,  la  quale  faremo  obbligati  d'introdurci ,  farà  sì  picciola,  che  non 
contribuirà  fenfibilmcnte  col  fuo  volume  alla  contrazione  del  mu- 
fcolo .. 

Per  conofecre  alfa  bella  prima  quanto  poco  è  neceflàrio  ,  che  ogni 
fibra  motrice  fi  accorej  ,  perché  l'eflremità  inferiore  D  di  un  mufcolo 
li  avvicini  alla  fuperiore  A  nella  quarta  paite  della  fua  lunghezza 
A  B,  f  ig.  7.  (  *  )  non  fi  ha  eia  confiderarc  le  non  che  avvegnadìoli 
roufcoli  non  abbiano  una  figura  tale  quaie  noi  qui  la  rapprelèntiamo, 
ne  hanno,  eglino  nonollanre  lem  pi  e  una  equivalente  ,  ed  efattamente 
proporzionata  all'effetto,  per  cui  fono  fiati  cofiiuitr.  Supponiamo  dun- 
que, che  un  mufcolo  abbia  nel  fuo  rilalciancnto  la  figura  romboide 
obbliqua  ABCD  ,  le  nella  ina  contrazione  le  lue  fibre  non  fiorifero 
che  accorciarli  fenza  inprofiarfi  per  la  lunghezza  C  G,  per  efempio» 
ovvero  BI*  l'eflremità  B  del  mulcolo  non  a feen Jerebbe  che  in  I:  che 
fe  la  fibra  s' ingrolfafle  fèrza  raccorciarli  r  allora  il  mufcolo  eangiarcb- 
be  la  fua  figura  bislunga  ABCD  in  un'akra,  fa  quale  fi  accollerebbe 
Tempre  più  alla  rettai>?oJare  Ai  CF,  e  U  fuaefiremirà  B  fi  lìrafpor- 
terebbe  in  E  ;  ma  erta  fi  trafpotterà  in  h  .  fè  nel  tempo  medefimo 
che  le  fue  fibre  fi  accorciaffero ,  le  fieflè  s'ingreflaficro  appunto  come 

G.  a  in 
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in  fatti  fuccede,  poiché  Icfperienza  e*  infogna,  che  il  mufcolo  acquili» 
in  largczza  il  volume  ch'egli  perde  in  lunghezza  ;  cofa  la  quale  non 
può  farli  (cosa  che  la  fua  forma  obbliqua  ABCD  non  fi  accorti  fem- 
pre  più  alla  retta  AH GF.  Djnde  ne  fiV^ue ,  che  l'accorciamento  del 
mufcolo  é  come  in  ragione  comporta  JeH' accorciamento  delle  fue  fi- 
bre e  del  loro  ingroflamento ,  c  che  balla,  che  la  fibra  fi  raccorci  del- 
l'ottava  parte  della  fua  lunghezza,  perché  il  mufcolo  lì  accorci  della 
quarta:  la  llefià  cola  accadcrà  le  il  mufcolo  é  cilindrico  come  appari- 
lo: dalla  Fig.  8.  (a):  le  le  fibre  AC,  DB  fi  accorciaflero  folamente 
della  quantità  £C,  1B  fenza  ingroffarfi ,  la  bafe  CB  del  mufcolo  non 
arrenderebbe  che  in  E  I;  ma  s'eflè  s' ingroflaffero  nella  medefima  pro- 
porzione che  fi  raccorciano,  la  baie  CB  alcenderà  inG  H,  quantunque 
ogni  fibra  non  fiafi  accorciata  fc  non  della  quantità  C  È  ,  ovvero. 
B  I. 

,  V  I. 

Ma  quantunque  quella  prima  villa  ci  porga  un  mezro  meccanico; 
^proprio  a  render  ragione  della  contrazione  totale  del  mufcolo  fenza 
impiegare  il  foccoriò  di  alcuna  materia  ,  la  quale  vi  contribuifea  il 
fùo  v<  lume ,  fi  oflerva  ancora  ne'vafi,  de' quali  un  mufcolo  è  compo- 
rto, una  difpofiz ione  inziczac,  che  può  ancora  diminuire  indefinitamente 
lo  sforzo  eh'  é  d'uopo  necertariamente  attribuire  alla  fibra  ncrvofa  , 
per  cortrigner  l'arteria  a  trasformarli  in  vefeichette  sferiche. 

Le  fibre  motrici,  e  ncr  confeguenza  le  arterie  ch'erte  contengono» 
formano  dunque  oltcìnativaiuente  parecchi  angoli  A  ,  B ,  C,  D  ec: 
Figura  9.  (  b  )  ,  i  quali  nella  fituazione  ordinaria  del  mufcolo  fono 
xnoltirtimo  ottufi,  ovvero  poco  rtabili  :  le  fibre  nervole,  che  nella 
contrazione  del  mufcclo  raccorciano  l'arteria  nella  fituazione  ordi- 
naria del  mufcolo,  c  che  la  raccorciano  ne'  vertici  di  quelli  angoli, 
le  coli  Tigneranno  di  sferrarli,  e  faranno,  che  la  cima  inferiore  dell' 
arteria  fi  avvicinerà  nolto  più  all'fuperiore ,  che  non  avrebbe  fatto 
trasformandoli  in  vefeichette  sferiche  ,  fenza  [che  ci  fia  bilògno,  eh' 
elsa  perda  molta  della  fua  lunghezza. 

In  fatti  feorgefi  dalle  Figure  9  e  10,  che  il  lato  (r)  M  dell' artei 
Ha  ABC,  eh'  è  nel!'  ingoio  convegente,  ha  maggiore  difpofizione 
ad  avvicinarli  al  lato  B.,  di  quello  che  il  lato  B  (  il  quale  fi 
può  fupporre  efler  appoggiato  contro  una  delle  fibre  camole  K  L» 
quale  la  fibra  nervofa  B  M  abbraccia  infieme  coli'  arteria  )  non 
ha  difpofizione  ad  avvictiarfi  ad  M.  Ora  il  punto  M  non  può  av- 
vicinarli a  B  per_  via  dell'  azione  della  fibra  ncrvofa,  la  quale  com- 
prime rà  l'arteria  in  quello  fito,  e  la  ridurrà  a  due  vefeichette  ovali, 
fenza  che  il  punto  C  noa  faccia  arco,  e  fenza  che  non  fi  accorti 

con 
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con  tal  mezzo  con  fiderà  bil  mente  al  punto  A ,  appunto  come  fi  feor- 
ge  nella  Fig.  ic.  E  quantunque  lo  sforzo,  col  quale  il  punto  C  fi  av- 
vicina in  tal  modo  al  punto  A  ,  fia  deboliffimo,  fi  fente  non  pertan- 
to, che  un  numero  indefinito  di  fomiglianti  sforzi  uniti  infieme  fono 
capaci  di  produrre  una  forza  confiderabile  in  tutta  l'eftenfione  del 
mufcolo  per  follevare  un  picciolo  pefo. 

Quello  movimento,  il  quale  noi  portiamo  attribuire  alle  parti  le 
più  ptcciole  del  mufcolo,  i  altrettanto  piùconvcnevole ,  quanto  mag- 
giormente elfo  raffomiglia  all'azione  totale  del  mufcolo,  e  che  con 
quello  mezzo  il  mufcolo  può  efTer  confiderato  come  un  comporto  di 
una  infinità  di  piccioli  A,  B,  C,  D  ce.  (  Fig.  n  (a)  dove  l'azione 
di  ciafeheduno  cofpira  a  produrre  l'azione  del  mufcolo  intero.  E  fic- 
come  ogni  picciola  porzione  delle  arterie  di  legnate  colle  linee  pun- 
teggiate, ch'entra  nella  compofizione  di  ciafeheduno  di  quelli  piccio- 
li mufcoli,  fi  accorcia  e  ingreffafi  nel  tempo  medefimo,  e  ficcome  lo 
fuc  fibre  carnofe  dileguate  da  delle  linee  piene ,  che  l'accompagnano, 
ripiegandoli  producono  lo  fteflb  effetto,  cosi  fi  feorge,  che  l'accorcia- 
mento di  quelli  piccioli  mufcoli  farà  fempre  come  quello  del  mufco- 
lo totale  in  ragione  comporta  dell'azione  di  quelle  due  caufe. 

Ma  ciò  che  convien  qui  olTervarc,  fi  è,  che  non  è  nccclTarìo  di 
fupporre,  che  in  ogni  fibra  motrice  non  abbiavi  che  un  folo  ramo  di 
arteria,  il  quale  fi  eftende  da  un  capo  all'altro:  fi  può  fupporre,  che 
ve  ne  abbia  un  numero  indefinito  di  lunghi,  di  corti,  e  in  tur  re  le 
immaginabili  direzioni  ;  colà  eh' è  più  conforme  alle  offervazìoni 
Anatomiche,  e  più  efficace  al  noftro  difegno;  perchè  maggior  nume- 
ro che  ci  faranno  di  rami  di  arteria  in  una  fibra  motrice ,  e  che  in 
lei  ferpegpino  per  tutti  i  verfi,  più  faranno  le  vefeichette,  nelle  qua- 
li fi  trasformeranno,  e  che  contribuiranno  fecondo  le  loro  direzioni 
diverte  tanto  ad  accorciare  quanto  ad  ingroflare  le  fibre  dei  piccioli 
mufcoli,  i  quali  entrano  nella  compofizione  del  mufcolo  totale. 

V  I  L 

Queno  mezzo  affitto  meccanico,  e  ch'é  una  lèqaela  dì  una  dT-' 
fpofizione  di  fibre  motrici ,  verificata  dall' efperienza ,  effendo  dunque 
folo  fuffiriente  per  accorciare  la  fibra  motrice,  quanto  ch'è  neceffa- 
rio  alla  contrazione  maggiore  del  mufcolo,  noi  polliamo  penfare,  che 
le  vefeichette,  nelle  quali effa  fi  trasforma,  portano  non  fempre  pren- 
dere la  figura  sferica,  e  che  barta ,  ch'effe  a  equi  fi  ino  per  gradi  alcu- 
na delle  forme  ovali  comprefe  fra  il  cilindro  AC  e  il  globo  B  D 
Figura  12.  (A),  e  che  non  è  neceffario  affinchè  il  mufcolo  fi  ac- 
corci tanro  che  può,  che  le  fibre  nervofe  otturino  Tempre  intcramen-, 
te  colla  loro  tenfionc  il  paffaggio  del  fangue  dalle  arterie  nelle  vene 
In  quella  maniera  il  fangue,  le  ufeite  del  quale  non  faranno  feema- 
te  di  molto,  potrà  nelle  contrazioni  moderate  del  mufcolo  continua- 
re 


(a  )  T«v.  V. 
Cnì  Tav.  V. 
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re  il  Tuo  giro  quafi  così  liberamente  come  nel  tempo  del  loro  rila- 
feiamento..  E  ciò  non  farà  che  nelle  contrazioni  violente,  e  che  fi 
fanno  con  forza  ,  che  quelle  vefeichette  prenderanno  per  gradi  In  for. 
ma  sferica,  e  che  il  corfo  del  fangue  nel  muicolo  farà  totalmente 

interrotto;  il  che  viene  confermato  dall' cipcrienza. 
Si  dirà  forfè ,  che  in  quella  maniera  non  faranno  già  le  fibre  car- 

nofe,  ma  le  arterie  che  ìopporteranno  Iole  i  peli,  i  quali  fi  follcva- 
no  col  braccio  mediante  la  contrazione  del  muicolo  fleiforc:  ma  fi 
ufeirà  ben  tollo  da  quello  dubbio  le  facciali  la.  minore  attenzione 
alla  fubordinazionc  delie  caule  di  quell'effetto.  Quando  fi  bagna  una 
corda,  in  capo  alla  quale  è  folpefo  un  pefo,  le  parti  dell'acqua  cho 
s'inferifeono  nelle  fibre  della  corda,  fanno  bene,  che  la  corda  fi  accor- 
ci, ma  quello  non  è  già  un  dire,  che  le  parti  dell'acqua  fieno  quelle 
che  ini  media  temente  follevino  i  pefi,  non  addivenendo  fe  non  fé  per 
I'  intirizzimento  della  corda,  che  quelle  picciole  goccie  di  acqua  produ- 
cono quclV effetto,  ed  è  la  corda  che  folleva  immediatemente  il  pelò, 
e  che  refifte  al  fuo  sforzo,  Egli  è  lo  dello  delle  picciole  vefeichette, 
nelle  quali  le  arterie  fi  trasformano;  elfc  coflringono  le  fibre  carnofe 
a  ripiegarli,  ma  fono  tutte  quelle  fibre  infieme,  e  il  muicolo  mede» 
fimo  tutto  intero,  che  lbflicne  il  pefo  e  lo  folleva.. 

Vili.. 

In  riguardo  alla  forza,  colla  quale  i  mufcoli  poflbno  contraerfi  , 
conviene  ofiervare  prima  d'ogn'  altra  cofa  ,  che  un  mufcolo  può  to- 
talmente accorciarli  lenza  però  eh'  ci  fi  contragga  con  gran  forza  . 
Quando  io  folleyo  un  pefo  di  un'  oncia,  per  efempio,  dal  ginocchio 
fino  alla  fpalla  il  mufcolo  che  produce  quello  movimento,  fi  accor- 
cia bene  quanto  eh*  è  poflìbile ,  ma  ci  vuol  molto  più  avanti  che  fi 
contragga  colla  medelima  forza,  come  allora  quando  io  ci  porto  un 
pefo  di  venti  libbre.  Nella  prima  dilpofizione  il  mufcolo  è  quafi  co- 
si molle  come  quando  é  rilafciato  ;  ma  nell'altra  indurafi  confiderà* 
bjlmente  ..  Donde  può  dunque  derivare  un  tal  effètto  ,  che  fembra 
procedere  da  una  caufa  indipendente  da  quella  dell'  accorciamento 
del  mufcolo?  Egli  è  quello  uno  de'  punti  ,  ai  quali  i  fillemi  rigetta- 
ti dal  Signor  Wwj/ow  non  hr-nno  potuto  giugnere. 

Nonoflante  ciò  fe  noi  confideriamo  con  qual  facilità  una  vefeica 
*hc  gonliafi  poco  a  poco  introducendo!!  dell  aria  per  un  buco  mol- 
to, ftretto,  fallerà  de'  pefi  di  un'enorme  grandezza,  paragonati  allo 
stono  che  impiegafi  a  foJlevarli  ;  fi  concepirà  arevolmcnte ,  che  fe  il 
muicolo  foflè  compofìo  così  di  picciole  vefeichette,  le  quali  fi  riem- 

S fiero  infcnfibilmente  per  dei  buchi  piccioliflìmi  in  paragone  del 
ametro  delle  vefeichette,  fi  concepirebbe,  io  dico,  come  l'invilup- 
po del  mufcolo.  fafeiato  da  quelle  vefeichette,  che  ri  piegandoti  ten- 
derebbono  ad  occupare  un  volume  più  grande,  potrebbe  acquiflare 
per  fucceffione  di  tempo  la  forza  di  quelle  vefeiche,  delle  quali  ab- 
biamo, parlato ,  e  delle  quali  la  caufa  e  la  fteffa  che  quella  che  oflèr- 
xafi  in  ùria  botte,  che  abbiali  riempita  medianteun  cannello  lungo  e-' 
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ìiiolto  llrctro,  e  che  crepa  finalmente  per  il  folo  pelo  dell'acqua 
tontenuta  nel  cannello ,  il  qua!  pelo  è  tanto  minore  quanto  la  baie 
del  cannello  è  più  picciola  di  quella  della  botte»  In  fatti  fe  il  coper- 
chio della  botte  Fig.  13.  (a)  in  vece  di  éfl'ere  inficili  bile  foffe  capa- 
ce di  ellenfijne,  e  che  lo  fi  caricaffe  di  pefo  altrettanto  pili  grande 
quanto  maggiore  fi  è  la  bafe  della  botte,  non  mancherebbe!!  t  conti- 
nuando a  verfare  dell'acqua  per  il  cannello,  di  ellevare  quello  pelò 
Tempre  di  più  in  più  >  ciò  eh' è  giultamente  l'effetto  delle  Vefei- 
chette. 

Ma  quelle  vefeichette  richiederebbono  un  tempo  tanto  confiderabi- 
le  e  per  riempirli  ,  e  per  votarli  a  cagione  di  sì  ftretti  buchi,  ma  il 
limicolo  fi  contrae  talvolta  si  prontamente,  e  colla  più  gran  forza, 
e  fi  rilafcia  nella  fteffa  maniera,  che  non  ci  ha  luogo  ui  foddisfare  con 
quello  mezzo  alle  offervazioni  che  noi  abbiamo  in  villa  » 

Ma  ficcome  la  noflra  coiìruzione  del  mulcolo  ci  porge  tutto  l'av- 
vantaggio che  fi  può  trarre  dall'effetto  delle  vefeichette  feruta  eflèr 
foggictto  a  quelli  inconvenienti,  il  Signor  wi/rr/ow»  che  riconofee 
dall'altra  par<e,  che  quell'effetto  può  effer  proprio  a  render  ragione 
della  forza  de'  mufcoli,  non  dilapproverà ,  mi  perfuàdo,  die  noi  l'im- 
pieghiamo qui  dopo  di  aver  allontanati  tutti  quelli  inconvenienti. 

Se  dunque  noi  ci  ricorderemo  di  quanto  abbiamo  offervato  >  eh© 
non  è  ncceffario  per  produrre  l'accorciamento  più  grande  della  fibra 
motrice,  che  le  fibre  nervole  fi  llringano  fino  ad  un  tal  fegno,  eh* 
effe  chiudano  intieramente  il  pa (faggio  al  fangue,  il  quale  feorre  nel- 
le arterie,  né  che  le  vefeichette,  nelle  quali  effe  fi  trasformano,  pren- 
dano la  figura  sferica,  ma  che  balla  a  cauli  della  loro  difpofizione 
in  ziczac,  ch'effe  fieno  alquanto  rillrette  di  quando  in  quando  con 
brevi  diltanze  dall'azione  delle  fibre  nervofe,  e  ch'effe  prendano  con 
tal  mezzo  una  figura  ellitiea,  altrettanto  più  lunga  qiianto  le  arterie 
faranno  meno  compreffe  ;  fi  feorgerà  ,  che  più  verranno  a  renderfi  l*i 
fibre  nervofe,  e  con  ciò  le  arterie  fi  ferreranno,  tanto  più  le  Vefei- 
chette fi  troveranno  zeppe  di  fangue,  lenza  che  ci  fia  bifogho  di  a- 
fpettare,  che  ne  fopravvenga  molto  di  nuovo;  imperocché  quello,  il 
quale  è  già  nelle  arterie,  balla  da  fe  folo  per  produrre  quell'effetto. 
Perchè  un  cilindro  Fig.  ti<  (*)  di'  cui  l'altezza  e  il  diametro  della 
bafe  fono  uguali  all'afte  di  una  sfera  contenente  tre  volumi  di  ma- 
teria, dc'quali  la  sfera  non  ne  contiene  che  due,  quello  cilindro  non 
può  prendere  a  poco  a  poco  la  forma  sferica,  lenza  che  la  fu  perfide, 
la  quale  di  cilindrica  diventa  sferica ,  non  fi  effenda  eziandio  forte- 
mente per  l'azione  continua  delle  due  fibre  nervolè,  che  rinlerrano 
le  fue  bafi ,  come  fe  fi  fpigneffe  in  una  vefeica,  dopo  di  averla  riem- 
pita, un  volume  di  aria  fim'Ie  alla  metà  di  quella  ch'ella  di  già  con- 
tiene .  Non  ci  abbifogna  qui  dunque  fe  non  il  tempo,  che  la  fibra 
nervofa  può  impiegare  per  chiudere  totalmente  f  orificio  dell"  arteria , 

pur- 


(z)  Tov.  V. 
(b)  Tav.  V\ 
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purch'effa  preduca  nelle  vefeichette,  nelle  quali  trasformali ,  la  più  for- 
te tenfione  ch'eligere  fi  pofla. 

Ora  le  fibre  motrici  di  un  mufcolo  cflendo  aderentiffime  le  une 
all'altre,  appunto  come  noi  alla  bella  prima  abbiamo  ofTervato,  e 
tutte  le  fibre  carnofe,  delle  quali  fon  eli  no  competile,  efiendo  ripiega- 
te in  ziczac,  le  vefeichette,  nelle  quali  le  arterie  fi  trasformano,  non, 
pofTono  prendere  la  forma  sferica  lenza  ch'effe  non  comprimino  con- 
fiderabililfimamente  tutte  le  altre  pai  ti  del  mufcolo  che  le  circonda- 
no, e  che  per  eonfeguonza  il  nuiicolo  non  $'  indunfea ,  appunto  co- 
me viene  confirmato  dalla  fpcrienza.  Per  lo  che  fi  feorge  finalmente, 
che  il  mufcolo  ci  rapprefenta  colf  avvantaggio  maggiore  che  fi  può 
defidcrarc,  querta  velcica  gonfiata,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  princi- 
pio, che  folle  va  Figura  13.  (4)  un  pefo  di  cento  libbre  per  mezzo 
di  un  loffio  leggeriflimo,  e  che  ne  follevcrebbe  ben  d'avvantaggio 
fe  tutta  la  fua  capacità  poteffe  acquiftare,  come  quella  del  mufcolo, 
la  durezza  di  cui  abbiamo  favellato,  con  quella  differenza  effenziale 
che  la  vefeica  non  può  produrre  quell'effetto  le  non  in  un  lunghif- 
fimo  fpazio  di  tempo,  in  luogo  che  non  ci  abbifogna  fc  non  il  tem- 
po che  può  impiegare  una  fibra  nervofa  per  accorciarli  delta  lun- 
ghezza del  diametro  di  un  capello ,  per  metter  il  mufcolo  nella  più 
forte  contrazione. 

La  difpofìzione  in  ziczac  delle  fibre  motrici  unita  all'azione  delle 
fibre  nervofe  fulle  arterie  ci  porgerà  dunque  il  mezzo  di  produrre  net 
mufcolo  il  fuo  totale  accorciamento,  fenza  che  il  mufcolo  fia  obbli- 
gato di  contraerfi  con  una  forza  maggiore.  E  la  rotondità  delle  ve- 
feichette, nelle  quali  lo  arterie  poffono  trasformarli  mediante  l'azione 
delle  medefime  fibre  nervofe,  ci  porgerà  la  più  forte  contrazione  del 
mufcolo,  e  nel  medefimo  tempo  tutti  i  gradi  di  forza  di  quella  con- 
trarine ,  comprefi  fra  quefte  due  eftremità ,  fenza  che  fia  neceffario 
per  produrre  tutti  quelli  due  eftremi ,  e  tutti  quefti  diverfi  effetti ,  di 
aver  ricorfo  a  delle  altre  caule,  che  a  quefta  tenfione  più  o  manco 
forte  di  quefte  fibre  nervofe,  delle  quali  la  più  forte  non  eccede,  co- 
me lo  vedremo  nell'Articolo  feguente ,  la  lunghezza  del  diametro  di 
un  capello  il  più  dilicato,  ch'è,  per  quanto  fembrami,  tutto  quello 
che  fi  può  defiderare  di  più  ronvcnevole  a  quell'effetto. 

I  X. 

Altro  dunque  più  non  reftacì  frattanto  rh<»  a  calcolare  qual  efTer  deb- 
ba la  forza  delle  fibre  nervofe  per  produrre  gli  effetti  loro,  ebenoi  gli 
attribuiamo;  perchè  ficcome  fono  elleno  fottiliffime ,  fi  avrebbe  forfè 
della  pena  a  comprendere  com'effe  poffano  refiftere  ad  un  gran  sfor- 
eo.  Nonoftante  ficcome  fon  elleno  di  una  tenitura  compat iffima ,  e 
che  noi  fappiamo  per  efperienza,  che  un  filo  di  feta  minutiflìmo  ha 
maggior  forza  di  un  filo  di  lana,  ovvero  anche  di  refe  molto  più 


(a)  Tav.  r. 
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groflb,  fi  conccpifce,  che  Ja  forza  di  un  filo  non  dee  Tempre  efler  na- 
turata dalla  iiia  groflezza. 

Dall'altro  canto,  ficcome  qui  non  trattafi  tutto  al  più  fe  non  dì 
concepire,  come  ciafeheduna  delle  fibre  nervofe  fi  raccorci  tendendoli 

Eer  la  lunghezza  S,  R,  S  Fig.4.  (a)  all'intorno  dì  una  delle  arterie i 
t  quale  ferpeggia  nelle  fibre  motrici  del  mufcolo ,  e  di  cui  il  diame- 
tro é  molto,  minore  di  quello  di  un  capello  il  più  dilicato  ,  e  che  la 

Ì roftezza  della  membrana  dell'arteria  contributfee  di  molto  ripiegan- 
ofi  ad  otturare  gli  orincj  delle  picciolc  vefirichette,  nelle  quali  efla 
fi  trasforma,  e  che  balla,  che  la  fibra  ncrvola  tendendoli  termini  il 
reno,  purché  il  corfo  del  fanguc  fia  totalmente  interrotto,  così  noi 
non  avremo  molto  luogo  da  temere  della  infufficienza  della  forza  del» 
le  fibre  nervofe  per  produrre  un  sì  picciolo  effetto. 

Ma  ficcome  fi  potrebbe  fempre  immaginare,  che  la  totalità  della! 
forza ,  la  quale  eflcr  dee  impiegata  per  flrignere  tutte  quelle  fibre» 
dee  efière  confiderabile ,  così  fon  bene  m  illato  di  ridurla  qui  ai  fuoi 
giudi  limiti. 

Se  fi  trattaflè  di  trasformare  in  vcfcichctte  un'arteria  B  C  Fìg.  14.' 
(£)  di  un'oncia  di  circonferenza,  per  efempio ,  e  di  cui  le  membra, 
ne  follerò  fotrili  eziandio  come  quelle  delle  più  picciole,  per  mezzo 
di  parecchi  filetti  trafverlàli  che  la  circonda  fiero  di  dilfanza  in  di- 
sianza ,  farebbe  necefi'ario,  che  ciafeheduno  di  quelli  filetti  A  B  fi 
allungane  poco  meno  di  un'oncia,  acciocché  tutta  la  circonferenza 
del  circolo  ch'ei  comprimerti* ,  fi  riducefie  ad  un  punto;  perché  in 


Ma  fe  not  dilrribuiamo  la  groflezza  di  quello  filetto  med^fimo  A  B 
Fig.  if.  (r)  in  quattro  picioli  rami  BC,  BD,  BE,  BF,  e  che  in 
vece  di  applicarli  tutti  quattro  al  circuito  di  un  folo  tubo  di  un'on- 
cia di  circonferenza,  noi  gli  applichiamo  a  quattro  tubi,  il  contorno 
di  ciafeheduno  de  quali  non  fia  che  di  una  mezz'oncia  ;  allora  egli 
e  vilìbile ,  che  non  farà  più  neceflario  di  allungare  il  filo  totale  di  un" 
oncia,  ma  fiilamente  di  una  mezz'oncia  per  interrompere  il  corfo 
del  liquore ,  il  quale  circola  in  quelli  quattro  tubi  in  ugual  volume 
come  nel  grande ,  e  che  non  farà  neceffario  di  allungarlo  che  di  una 
terza  parte  di  quella  lunghezza,  fe  fi  diflribuifca  la  quantità  del  li- 
quore in  nove  piccioli  tubi  ,  c  così  di  feguito.  di  forta  che  a  mifu- 
ra,  che  la  circonferenza  del  contorno  dei  tubi  feemerà  fecondo  l' on- 
dine dei  numeri     -  — ~ •  —  ec.  la  forza,  Ja  quale  bifoenerà  impie- 

1  »  *  1  s  »  4  *  r 
gare  per  interrompere  il  corfo  del  liquore  in  tutti  quelli  tubi  infie- 
pie  prefi,  feemerà  di  già  fecondo  l'ordine  de"  numeri  medefimi. 
Tomo  II.  H  Di 


(a)  Tavola  F. 
<b)  Tavola  V. 
(c)  Tavola  f. 
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Di  più  la  grolTezza  della  membrana  di  quefti  tubi,  la  quaft  contri»' 
buifee  ripiegandoli  ad  otturare  gli  orifici ,  (ebbene  diminuifea  ne*  pi«- 
cioli  tubi  in  ragione  delle  circonferenze  delle  loro  bali,  e  per  conio 

euenza  fecondo  l'ordine  de'  numeri  --  •-■  — •       ec.,  Eccome  le  (tu 

■  i)  i.  J.  f 

perfide  dì   quelle  ball   (cernano  fecondo  1'  ordine    dei  quadrati 

i.  i.  -i  -ì  ce.  ♦  di  quefti  numeri  medefimi,  fi  feorge  bene,  che  il 

prolungamento  del  *»lo,  e  per  conleguenza  la  forra  che  Io  produce, 
dee  ancora  feemare  per  quefta  feconda  ragione  fecondo  l'ordine  de* 

numeri  ~  —  ~  -*  ce.  e  per  confeguenza  in  ragione  comporta  di 
i ,  2>  il  4> 

quelle  due  caufe ,  vale  a  dire  fecondo  l'ordine  dei  quadrati  ~  y  —  — 

ce.  di  quefti  ftcflì  numeri. 

Di  forta  che  fe  in  vece  di  porre  tutto  il  liquore  in  un  tubo  cilin- 
drico noi  lo  diftribuiamo  in  io  ovvero  in  100,  oppure  in  iooo  ec. 
la  quantità  con  cui  ogni  fibra  dovrà  tenderli,  fremerà  fecondo  l'or» 

dine  de*  numeri  — ■  —    ■  «   ec.  ovvero  la  quantità 

f»  IOO»  ICOtO,  lOCOOOOi 

con  cui  bifognerebbe  che  la  fibra  fi  tendefle  per  t'inferrare  totalmen- 
te il  gran  tubo,  farebbe  a  quella  eh' è  nccetfaria  per  rinferrare  ro 

piccioli  tubi,  ne*  quali  fidivederebbe,  come  i  a  1  ovvero  come  io« 

•  IOO 

a  i,  e  come  iocoo  a  i  fe  fi  dividefle  in  ioo,  e  come  ioooooo  a  f 
fe  fi  divideffe  in  tooo  ec.. 

Ora  gli  orifici  delle  arterie ,  che  ferpeggiano  nelle  fibre  motrici,  fo- 
no sì  piccioli  in  paragone  d'un  tubo  di  una  linea  di  diametro,  che 
non  è  più  concepibile,  quanto  l'accorciamento  d'ogni  fibra,  che  in- 
terrompe il  fangue  in  tutti  quefti  tubi  capillari ,  debba  cfTer  picciolo 
per  rapporto  a  quello  che  farebbe  nece/Tario  d'impiegare  per  inter- 
rompere il  corfo  del  fangue  medefimo  in  quell'unico  tubo;  egli  fi  4 
come  infinitamente  picciolo. 

Di  forta  che  nelle  contrazioni  meno  forti,  nelle  quali  non  è  ne- 
ceffono,  che  gli  orifici  delle  vefcichcttc  fieno  totalmente  otturati ,  non 
ci  fi  immagina  più  la  picciolezza  dell'accorciamento  delle  fibre  ner- 
vofe,  e  per  conseguenza  della  forza  l'ufficiente  per  produrre  queft' ef- 
fetto . 

X. 

Ecco  frattanto  come  io  concepifeo  che  fi  facciano  i  movimenti 
Belle  membra  del  noft.ro  corpo. 

l.  In  vece  di  fupporre  come  Dtfcartts ,  che  in  occafione  del  defi- 
derio  che  ho  di  muovere  il  braccio  in  una  certa  maniera,  la  ghian- 
dola pineale,  ovvero  la  parte  principali:  del  cervello*  ricova  imme- 
diatementc  una  certa  inclinazione,  la  quale  diiponga  i  (piriti  anima- 
li» 
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Ji,  (  de*  quali  egli  penfava  che  ci  loifé  un  ferbatojo  empre  ripieno 
nel  cervello  )  a  l'corre^e  nelle  fibre  nervofe,  che  terminano  ai  mufco- 
]i  di  quella  parte  del  corpo,  che  noi  vogliamo  muovere;  fembrami 
più  lemphce  di  fupporrc(  il  che  non  è  f>iù  difficile  da  comprenderà) 
cHe  fiaiio  l'eflremità  di  quefte  fibre  quelie  che  mettono  capo  nel  mu- 
f<  jìo  dcflinato  a  produrre  quello  movimento ,  le  quali  fono  imme- 
diatemente  eccitate  all'occafion  del  defiderio  che  fi  ha  di  produrlo; 
perchè  io  tengo,  che  quella  parte  principale  del  cervello  è  immagi* 
Daria  ed  inutile,  il  che  farebbe  il  (oggetto  di  una  lunga  memoria. 

i.  Le  fibre  de'  noftri  nervi  effóndo  ordinariamente  molto  unifor- 
memente cele,  ovvero  ripiene  di  fpiriti  animali  nel  tempo  della  vi- 
gilia, perché  la  mentina  impresone ftraord inaria,  che  talune  poffono 
ricevere,  fi  eomunic?  tantcflo  fino  all'eflremità  di  quelle  fibre,  'e 
quali  metton  capo  nelle  ghiandole,  che  filrrano  quelli  (piriti,  e  di 
cui  la  parte  corticale  del  cervello  è  comporta.  Quella  impresone 
non  fi  può  trafmettere  a  quefte  ghiandole  lenza  ch'effa  non  le  fcuo- 
ta  ,  e  non  le  diiponga  nel  tempo  mede-fimo  a  fiftiare  una  più  gran- 
de abbondanza  di  fpiriti  di  quello  fanno  ordinariamente,  i  quali  en- 
trando in  quefL  fibre,  che  io  fuppongo  efferc  i  vafi  eferetorj  di  que^ 
ite  ghiandole,  vi  produranno una  picciola  dilatazione,  che  le  accorde- 
rà, ovvero  le  tenderà  un  pò  più  dell'ordinario. 

3.  E  ficcome  noi  abbiam  veduto,  che  una  piccioli/lima  tendone 
flraordinaria  di  quefte  fibre  è  fufficiente  per  produrre  la  contrazione 
più  grande  del  mufcolo,  noi  comprenderemo  agevolmente,  che  la 

Suantità  dei  fpiriti  animali,  eh* è  d'uopo  fomminiftri  ogni  ghiandola 
i  più  dell'ordinario  per  contraere  il  mufcolo,  fia  ben  grande.  Al 
contrario  noi  giudicheremo  da  quanto  rhbiam  detto  negli  articoli 
precedenti,  che  una  quantità  indefinitamente  picciola  di  fpiriti  ani- 
mali in  ogni  fibra  é  capice  di  produrre  queft' effetto. 

4.  fc'  d'uopo  concepir,  ancora  ,  che  quella  picciola  quantità  fo- 
vrabòondante  di  fpiriti  animali,  la  quale  fòpravviene  in  ogni  fibra, 
che  mette  capo  nel  mufcolo  in  confeguenza  del  movimento  eccitato 
primieramente  all'eftremità  di  quefte  fibre  mercè  all'azione  imme- 
diata della  \ olona,  fi  Jirfip*  in  ua  ifiauic-  C»nfibilmcnte  indivifibile , 
•  che  le  quella  volontà  non  opera  continuamente,  la  fibra  fi  rimette 
nel  fuo  flato  naturale,  e  il  mufcolo  fi  rilalcia. 

5.  Finalmente  io  fuppongo  che  lo  fcuotimento  immediatamente 
eccitato  per  l'azione  della  volontà  nellcftrcmità  delle  fibre ,  che  met- 
ton capo  nel  mufcolo ,  è  fattamente  proporzionato  a  quefla  azione . 
Donde  ne  fieguc  meccanicamente,  che  lo  fcuotimento  delle  ghian- 
dole del  cervello,  la  quantità  fovrabbondante degli  fpiriti  ch'effe  fom- 
miniftrano  ,  e  ia  tenfione  delle  fibre  faranno  altresì  d'attamente  prò, 
poreionatc  a  quella  medefima  azione  della  volontà . 

x  r. 

Quando  dunque  io  voglio  fcmplicemente  alzare  la  mano  dal  gi- 
conchio  verfo  la  fpalla,  l'azione  della  mia  volontà  non  efTcndo  così 
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forte,  come  fo  la  mia  mano  folto  caricata  del  pefo  di  un  libro,  la 
tenfione  delle  fibre  non  larà  sì  confiderabile,  come  farebbe  fiata  altri- 
menti. Così  gli  orifìcj  delle  picciole  vcfcichctte,  nelle  quali  l'arteria 
trasforma»" ,  non  faranno  efattamente  otturate,  qncfte  vefeichette  fa- 
ranno bislunghe,  e  il  mufcolo  fi  contrarrà  fenza  indurarfi  a  caufa, 
che  il  langue  potrà  feorrerc  ancora  in  parte  lungheffo  le  arterie.  In 
vece  che  fe  la  mia  mano  è  caricata  di  un  pelo  confi Jcrabi le,  Tazio» 
he  della  mia  volontà  accrcfccrà  ;  l'cllremiti  delle  fibre  che  mettor» 
capo  nel  mufcolo,  riceveranno  un'impreflione  più  forte;  le  ghiandole 
del  cervello  dove  quella  impresone  fi  trafmctte,  faranno  più  forte, 
mente  feoflèj  la  quantità  lbvrabb^r.dante  degli  fpiriti  ch'elle  foni- 
mi mitreranno,  farà  più  grande;  le  fbre  ricevendo  una  maggiore  quan- 
tità di  fpiriti  diveranno  più  tele;  effe  rinfioreranno  dunque  molto  più 
gli  oiific;  delle  vefeichette,  nelle  quali  le -arterie  fi  trasformano; 
«quefte  vefeichette  fi  accerteranno  dunque  di  più  in  più  alla  forma 
^sierica  ;  il  fàngue  non  ricorrerà  più  lungo  le  arterie  con  tanta  facili. 
ili  come  per  lo  avvanti  ;  le  vene  lì  voteranno;  il  mufcolo  imbian- 
chirà ;  le  vefeichette  rotondandoci  fionderanno  le  fibre  trafverfali  che 
loro  fono  aderenti  ;  le  fibre  longitudinali  fi  ripiegheranno;  la  capacità 
de'  mufcoli  fi  aumenterà  in  larghezza,  e  feemerà  in  lunghezza;  il 
mufcolo  s' indurerà:  e  tutto  ciò  potrà  agevolmente  efeguirfi  nel  pio 
ciolo  fpazio  di  tempo ,  che  la  mano  caricata  del  fuo  pefo  ftarà  fa- 
cendo la  fitt  fìrada. 

Frattanto  per  abbaffare  la  mano  quando  è  vota,  fa  volontà  non  ha 
da  far  altro  che  cefl'ar  di  agire.  Così  gli  fpiriti,  ì  quali  fono  nelle 
fib<e  in  più  grande  abbondanza  del  folito,  toflo  fi  dopperanno  ;  l'e- 
ftremrà  delie  fibre  che  metton  capo  nel  mufcolo,  ccfTando  di  ciTer 
eccitate  dall'azione  immediata  della  volontà,  le  ghiandole  che  fono 
alle  lor  altre  eftremirà  cella  ranno  di  effere  feoffe;  l'azione  eh' effe 
aveano  acquiftata,  fi  di  Hi  perà  per  l'intimo  legame  che  han  elleno  con 
tutte  le  più  picciole  parti  del  cervello,  che  le  circondano;  quefie 
ghiandole  cederanno  di  fbrnminiftrare  la  quantità  fovrabbondante  dì 
ipiriti  ch'effe  fomminiftravano  alle  fibre,  quando  erano  feoffir;  le  fi- 
bre fi  difenderanno  ;  1^  «ueiic  ii premici amro  bi  virtù  della  loro  eia- 
fticità  ordinari*  la  loro  prima  dilpofizione  cilindrica  ;  le  vefeichette 
ivani'rauno  ;  e  il  mufcolo  rilafciandofi  tutto  ad  un  tratto,  fòri  che  i| 
Tbwccio  cada  per  il  fu©  proprio  refo. 

XIL 

Ma  rollavi  una  difficoltà  confiderabile:  cioè"  che  hon  fofamente  io 
levo  il  braccio  dal  ginocchio  verfo  la  fpalla,  ovvero  lo  abbaila  dal- 
la fpalla  verfo  il  ginocchio;  ma  io  l'arrefto  nel  punto  che  voglio 
fra  queflc  due  eftremirà  ,  e  ve  lo  fermo  quanto  mi  piace. 

Conviene  alla  bella  prima  offervarc,  che  quello  effetto  non  è  firn, 
plice,  e  che  l'azione  di  tutt'i  mufcoli  che  circondano  il  braccio,  con- 
tribuifee  al  fuo  arrefto.  Se  nonoftanre  confìderar  fi  voglia  ciò  che 
paffa  allora  nel  mufcolo .fleflbr e,  fi  feorgerà  bene,  che  il  movimento, 
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il  quale  fi  eccita  immediatementc  neH'cflremuà  (ielle  fibre  nervofe ,  le 
quali  metton  capo  a  quello  limicolo,  eflendo  cfattaroente  proporzio- 
nato all'azione  della  volontà,  il  mufcolo  non  fi  accorderà  le  non 
fino  al  punto  che  fi  defidem  ,  e  vi  refterà  frattanto  che  durerà  que- 
fto  defiderio  ;  imperocché  le  ghiandole  del  cervello  non  cederanno  di 
efTere  fcolfe  nel  modo  che  conviene  per  fomminilìrare  ad  ogn'iftante 
la  quantità  fovrabbondante  di  (piriti  neceflaria  a  queft'  efretto ,  e  che 
fi  diffipa  eziandio  tolto.  Donde  ne  fiegue,  che  .fubito  quando  verrà 
a  cenare  quello  defiderio ,  le  fibre  fi  ritarderanno  in  un  iftante  ,  di 
forca  che  pax  alzare  un  poco  più  il  braccio  ci  abbifogna  un  nuovo 
defiderio  un  pò  più  forte;  e  che  un  defiderio  un  pò  più  debole  i  fuf- 
ficiente  per  porlo  e  foftenerlo  nel  punto  di  abbaflameuto ,  in  cui  fi 
porta  da  fe  medefimo  col  fuo  proprio  pcfo. 

CONCLUSIONE. 

I  fèretri  limiti  di, una  Memofia  non  mi  permettono  di  entrare  in 
una  descrizione  più  grande,  perchè  d'uopo  larebbc  impregare  un  in- 
tero volume  per  moftrarc,  che  le  poche  fuppofiaioni  che  noi  qui  ab- 
biam  fatte  per  render  ragione  della  contrazione  de'  mufcoli,  fono  fuf- 
ficienti  per  rifponderc  a  tutte  le  quiltioni  proporle  dal  Signor  Xffinslow. 

Finirò  dunque  dichiarando,  che  quantunque  la  meccanica  da  me  de. 
fcritta  per  render  ragione  dell'azione  de'  mufcoli  pofla  fembrar  con- 
forme alle  ofTervazioni  Anatomiche ,  non  prefumo  per  ciò  di  aver 
toccato  il  puntp  precifo  di  perfezione,  al  quale  l'Autore  della  Natura 
ha  potuto  portare  i  mezzi ,  de'  quali  fi  è  ièrvjto  per  pervenire  ai  fuoi 
fini.  Io  fono  al  contrario  portato  a  credere,  ch'egli  abbia  impiegati 
de'  mezzi  ancora  più  convenienti:  che  le  fibre  de'  nervi,  per  efera- 
pio,  pollino  avere  una  corruzione  particolare,  la  quale  li  difponga 
m  tenderli  ancora  con  maggiore  facilità  di  quella  abbiamo  accennato: 
che  le  fibre  carnofe,  delle  quali  le  fibre  motrici  fono,  compofte,  peflì- 
no  avere  ilìefiamente  come  le  arterie  delle  dilpofizioni  particolari  ad 
accorciarli  ,  trasformandofi  rom'tffi»  in  picciole  yefeichette,  che  del 
fucco  che  contengono,  riempite  faranno  nella  fteffa  maniera  che  il 
fangue  riempie  quelle,  nelle  quali  noi  abbiam  detto,  che  l'arteria  fi 
trasforma ,  lenza  che  fiaci  di  meftierc ,  che  in  effe  ne  fopravvenga  di 
nuovo  ec. 

Ma  ficcome  quanto  abbiamo  avvanzato,  i  ballante  per  ifpiegarc  il 
tutto,  io  non  ho  dovuto,  per  quanto  fembrami  ,  moltiplicare  Le  fup- 
pofizioni  feoza  necelfità:  al  contrario  il  mio  feopo  principale  è  flato 
ti:  fpiegare  nettamente,  e  per  delle  vie  puramente  meccaniche  feno- 
meni si  dilicati ,  a  difalco,  per  cosi  dire,  di  non  fo  quante  ipotefi,  le 
quali  fpandono  una  grande  ofeurità  nella  feienza  dell'uomo;  tali  co- 
me fon  quelle  de*  ferbatoj  fpecìofi  dei  fpiriti  animali  nel  cervello  ,  di 
effufioni  di  quelli  fpiriti  fuori  de'  loro  naturali  condotti,  di  evapora- 
rmi di  parti  del  fangue  attraverfo  de'  pori  delle  arterie  ,  del  mefeu- 
tlio  di  quefle  diverfe  follarne,  degli  effetti  violenti  che  fi  fupponea, 
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che  quello  mefcuglio  producete,  e  tanti  altri  che  inutile  farebbe  di 
riferirli . 

Si  può  dunque  al  meno  riguardare  tutto  ciò  che  ho  accennato,  co- 
me la  deferiamone  di  una  macchina,  ovvero  di  nn  muicolo  artificia- 
le, per  mezao  del  quale  tutti  »  movimenti  del  mufcolo  naturale,  ac- 
compagnati da  tutte  le  circoftanze,  che  il  Signor  Wi«//«w  ha  rile- 
vare,  potrebbono  effer  efeguitcj  ti  che  tu  quello  che  quello  Autor? 
ricercava  nella  fua  Memoria, 
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OSSERVAZIONI 
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SULLA  STRUTTURA 
E  V  AZIONE  DI 

ALCUNI  MUSCOLI 

DELLE  DITA 

DEL      S   I  C   Ti  0  R 
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VT On  fi  fa  alrro  in  riguardo  a'  mufcoli  fublime ,  profondo,  ed  e-  Memotres 
fienfore  delle  dita  fe  non  fe  che  ciafcbeduno  di  quefti  mufcoli  de  t \Aca- 
fòmminiflra  quattro  tendini;  che  ì  tendini  del  profondo  fi  attaccano  demieRo. 
alla  terza  falange  dell'indice)  del  dito  grotto  ,  dell'annullare  e  dell'  yale  ann. 
auricolare  :  que'  del  fublime  alla  feconda  falange  delle  mcdcfime  dita  172?.  pag. 
per  far  loro  fare  la  fleflione  ;  e  che  Yefienfore  comune  loro  fa  fare  Te-  jao.  « 
ftenfione.  Non  fi  é  andato  più  innanzi  nell'eterne  di  quefti  mufcoli >  Amftcr- 
e  non  fi  ha  ricercato  nel  loro  interno  per  riconofeere  la  difpofizione  dam. 
delle  fibre  camole  in  ìigiundo  «  tendini  eh©  tu  effe  fi  diramano. 
.  Si  può  rimuovere  agevolmente  (  forrattuto  cori  un  pò  di  abitua- 
tone )  una  parte  di  un  dito*  I»  feconda  fakngc  dell'indice  «  per  e- 
fempio ,  fenza  rimuovere  la  feconda  falange  delle  altre  dita .  Le  fibre 
carnofe  del  mufcolo  fublime ,  che  fanno  muovere  quefra  feconda  fa- 
lange dell'indice,  hanno  dunque  un'azione  diftiu»  e  fcparata  dall'al- 
tre fibre  dello  fteffo  mufcolo. 

Io  poffo  parimente  muovere  fcparatamenre  ciafeuna  feconda  falan- 
ge delle  altre  dita  ;  bifogna  per  confeguenza ,  che  ci  abbia  nel  mu- 
lcolo fublime  delle  fibre  camole  particolari  a  cadauno  de'  tendini,  che 
vanno  alla  feconda  falange  d'ogni  dito;  ovvero,  per  dir  meglio,  è 
d'uopo,  che  quello  il  quale  nominali  il  mufcolo  fublime,  non  fia  un 
folo  mufcolo,  ma  quattro  mufcoli  almeno,  i  quali  effendo  diftinti  gli 
uni  dagli  altri  dalle  foro  funzioni,  deggion  efferlo  anche  per  la  di- 
fpofizione  e  conduzione  delle  loro  fibre. 

Si  può  dire  altrettanto  de'  mufcoli  profondo  ed  cftenfore  delle  dita. 

Se 
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Se  refattezra  degli  Anatomici  va,  c  con  ragione,  fino  a  fare  una 
diftinzione  fra  i  mufcoli  che  fervono  a  una  rneddima  parte,  e  che 
le  fanno  fare  uno  fteffo  movimento,  non  fi  deono  contundere  li 
mufcoli,  de'  quali  gli  ufi  fono  differenti. 

Quando  non  fi  riguardane  anche  i  mufcoli  che  ho  accennati,  corno 
componi  di  diverfi  mufcoli,  il  loro  interiore  meriterebbe  d  efler  lem. 
pre  efaminato;  ella  non  è  però  così  del  mufcolo  di  tutto  il  corno, 
di  cui  non  farebbe  cofa  curiofa ,  e  forfè  anche  utile  di  iaperne  U  co- 
ftruaione.  Per  qual  ragione  riftrignere  la  noftra  faenza  m  propofito 
de  mufcoli  a  conofceic  molto  all'ingroflb  i  loro  attacchi  ,  e  in  qual 
verfo  fiinho  muovere  le  parti,  alle  quali  terminano?  L  inclinazione 
de'  filetti  tendinofi  in  riguardo  alle  fihre  camole  ,  le  quali  fono  le 
primitive  caufe  del  movimento  de*  mufcoli;  la  lunghezza,  la  molti- 
tudine di  quelle  fibre  medefime ;  i  diverfi  piani  eh  elle  compongono, 
donde  nafee  la  maggiore  o  minor  forza  ne'  mufcoli,  e  1  eftenfiorie 
più  o  manco  grande  ne*  loro  movimenti,  fono  degli  oggetti  degni  del- 
le ricerche  degli  Anatomici. 

Io  trovai  con  piacere,  fviluppanaO  il  mufcolo  fubhme,  ciò  eh  cro- 
mi immaginato  prima  di  farne  la  difsexione,  cioè  un  mufcolo,  ovve- 
ro un  pacchetto  di  fibre  carnofe  particolare  a  ciafeheduno  de  tendi- 
ni che  da  effo derivano:  ci  trorai  eziandio  delle  cote,  le  quali  in  ru- 
tm  modo  aveva  fuppofte.   ,  , 

(a)  I  mufcoli  B  e  C,  che  qui  fono  allontanati  1  uno  dall  altro, 
fono  nel  foggetto  uniti  in  alto  l'uno  all'altro  ne'  loro  lati,  che  fi  ri- 
guardano, e  non  fembrano  fare  che  un  tutto  ,  il  quale  è  quafi  intie- 
ramente tendinofo,  e  che  nafeonde  il  mufcolo  A.  Il  lato  oppo/ìo  di 
B  è  attaccato  al  tendine  del  cubitale  interno,  e  fi  attacca  al  condite 
interno  dell'omero.  Il  mufcolo  C  è  attaccato  alla  parte  fupcriore  del 
palmario,  al  radiale  inumo,  al  tendine  comune  del  radiale  interno, 
e  del  pronatore  rotonde  ;  e  fi  attacca  finalmente  all'apofifi  coronoi- 
de  del  cubito,  e  ai  cordile  interno  dell' omero. 

,  i  e  fibre  del  mufcolo  A ,  le  quali  riguardano  in  quelle  figure  il  mu- 
fcolo C ,  fono  attaccate  alla  parte  pofteriore  del  condite  «temo  dell 
omero,  e  al  cubito  fino  un'onda  a!  difurio  dell' apofifi  comnoide;  1 
altra  parte  del  mufcolo  A  è  at'accata  ai  mufcoli  B  e  C  nel  fito,  in 
cui  queffi  due  ultimi  mufcoli  fi  riunifrnno,  e  fembrano  non  fame 
che  un  folo.  ,  .  .      ,  , 

Dal  tendine  D,  il  quale  difeende  dalla  metà  del  mufcolo  A,  parto- 
no tre  mufcoli,  ovvero  tre  pacchetti  di  fibre  carnofe  E,  F,  G,  Fig.  I 
<*)  li  mufcolo  E,  il  qoal  è  il  più  debole  e  il  più  fonile,  concorre 
colle  fibre  B  per  formare  inGeme  un  folo  tendine(j-)  Dal  medelimo 
Iato  del  tendine  D,  da  cui  parte  il  mufcolo  E,  parte  altresì  il  mufeo, 
Io  G,  e  dal  laro  oppofto  il  mufcolo  F.  .... 

Si  unifeono  alle  fibre  C  altre  fibre  L,  le  quali  derivano  da!  lega* 

mento 
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mento  antrofleo,  c  dal  raggio.  Oltre  quelle  fibre  ho  trovato  in  alcu" 
ni  (oggetti  un  pacchetto  di  fibre  carriole  ,  il  quale  partiva  da  D,  e 
•che  univafi  al  tendine  di  C  L,  appunto  come  il  pacchetto  E  lì  uni- 
fcc  al  mufcolo  B:  ovvero  in  di  lui  vece  ho  veduto  delle  altre  volte 
due  o  tre  filetti  carnofi  H ,  feparati  gli  uni  dagli  altri  nella  guifa  che 
viene  additato  dalla  Figura  feconda  (*);  molto  fovente  né  l'uno,  né 
l'altro  s'incontrano,  come  nella  prima  Figura. 

Si  conofeono  le  dita,  alle  quali  fono  de/linati  ì  mulcoli  rapprefen ta- 
ti in  quelle  Figure  dalle  cifre,  che  fono  nella  balla  parte  de  loro  ten- 
dini. Il  tendine  i  fi  attacca  all'indice,  il  tendine  2  al  dito  grolfo, 
il  tendine  1  all'annullare,  e  il  tendine  4  al  dito  mignolo:  tutti  que- 
lli tendini  prendono)  fotto  il  legamento  annullare,  la  filiazione  che 
loro  conviene  per  rapporto  alle  dita  dove  vanno;  ed  elfi  non  forio 
così  diipolli  nelle  Figure  fe  non  affine,  che  tutte  le  parti  pollino  efler 
ravvifate . 

S'egli  è  vero,  come  v'ha  luogo  di  crederlo,  e  come  Io  vuole  Ste- 
none ,  che  non  fiaci  punto  di  fibra  camola ,  la  quale  non  abbia  le  lue 
due  cftremità  tendinofe,  non  (i  riguarderà  il  tendine  D  Fig.  1  (^co- 
me ferviente  foltanto  di  attacco  ai  niufcoli  E,  F,  G;  Io  fi  dee  ri- 
guardare altresì  non  tanto  come  un'  unione  di  tendini  di  quelli  tre 
mufcoli,  quanto  come  il  tendine  del  mufcolo  A:  ovvero,  per  parlare 
ancora  più  chiaramente,  le  fibre  tendiaofe  D  fono  continue  alle  fibre 
caraofe  di  .quelli  mufeoh,  e  al  mufcolo  A;  quindi  ciafeheduno  di  que- 
lli mufcoli  E,  F,  G  refpettivamente  col  mufcolo  A,  ovvero  colle  por- 
aioni  del  mulcolo  A, può  eflèr  riguardato  come  un  mufcolo digallnco. 

Non  ho  così  rodo  feoperto  nel  mufcolo  fublime  tutti  queliti  diver- 
fi  mufcoli,  ovvero,  fe  fi  vuole,  tutte  quelle diverfe  parti,  che  hopen- 
fato  a  fvilupparne  gli  ufi  loro.  Non  ho  ritrovata  difficoltà  alcuna  in 
riguardo  ai  mufcoli  F  e  G  ;  il  primo  è  per  ripiegare  la  feconda  falan- 
ge dell'indice,  e  l'altro  per  quella  del  dito  mignolo.  Il  mufcolo  A 
mi  parve  il  mufcolo  ausiliario  dei  due  precedenti,  quando  fuccede  che 
la  feconda  falange  dell'indice,  e  quella  del  dito  mignolo,  fono  cari- 
cate nel  tempo  medefmo  da  un  pefo  troppo  confidcrabilc  per  i  mu« 
fcoli  F  e  G. 

Tenni  il  medefimo  ardine  in  riguardo  al  mulcolo  bicipite  BE;  e 
giudicai,  che  la  porrioie  E,  a  caufa  della  ralfomiglianza  co'  mufcoli 
F  e  G,  folle  deteinata  per  piegare  la  feconda  falange  dall'  annullare , 
quand'erta  non  è  cariota,  ovvero  che  la  é  molto  poco;  e  che  le  due 
porzioni  B  ed  E  agifièo  di  concerto  quando  ci  è  d'uopo  di  forza.  E 
mi  parve  ancora  a  porata  di  e/Ter  foccorfo  dal  mufcolo  A. 

Siccome  il  mufcolo ,  ovvero  i  filetti  carnofi ,  i  quali  nella  Figura 
feconda  vanno  dal  tendije  D  al  mulcolo  C  L,  non  fi  trovano  fempre, 
non  gli  faccio  entrare  qtindi  per  niente  nella  fpiegazione  dell'azione 
Tomo  IL  I  del 


(a}  Tavola  FI. 
(b)  Tavola  11. 
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del  mufcolo  A;  quando  quello  mufcolo,  ovvero  quefti  riletti  s'incori» 
tra  no ,  fi  può  loro  applicare  quanto  dico  del  mufcolo  E, 

Avvegnaché  le  parti  B  e  C  fieno  unite  fra  loro  e  col  mufcolo  A, 
non  oftante  ficcome  quella  unione  non  é  quali  che  alla  loro  eftremi- 
tà ,  e  che  in  qucAo  fito  fono  quafi  interamente  tendinofi,  ho  creduto, 
che  l'azione- di  quefti  tre  mufcoli  folTe  indipendente.  Ho  dunque  ri- 
guardato il  mufcolo  A  come  m  mufcolo  (  Fig.  auliliarìo  di  tre 
mufcoli  E,  F,  G,  imperocché  chiaro,  che  A  non  può  contraerfi ,  che 
quefti  tre  mufcoli  non  fieno  tirati  nel  tempo  fieno  verfo  l'omero,  e 
per  confeguenza  che  la  feconda  falange  delle  dita  indice,  annullare  e 
dito  mignolo  non  fia  nel  tempo  medelìmo  ripiegata.  Quindi  io  con- 
chiudo,  che  quando  le  feconde  falangi  di  quelle  tre  dita  lì  ripiegano 
nello  Hello  tempo,  fono  elleno  in  illato  di  foftencre  un  pelò  molto 
fuperiore  alla  lomma  di  tre  ptfi,  che  le  feconde  falangi  di  quelle  tre 
dita  agmdo  feparatamente  poflòno  foftencre.  ( 

Non  iftetti  però  lunga  pezzi  in  quello  fentimento,  avendo  ben  ro- 
llo comprefo,  che  il  mufcolo  A  non  potea  aggiugner  niente  alla  for* 
sa  dei  tre  mufcoli  E,  F,  G,  cualunque  refiftenza  che  quelli  tre  mu- 
fcoli abbiano  a  vincere  agindo  o  inficine,  o  feparatamente:  e  quello 
è  quanto  credo  di  poter  agevolmente  dimostrare.  Voglio  far  prima 
però  tre  oiTervazioni,  che  fono  necefUrie  per  una  maggior  chiarezza. 

i.  Io  riguardo  i  tre  mufcoli  E,  F,  G  come  tiranti  fecondo  unaftef- 
fa  direzione  ;  V  angolo  che  formano  fra  loro ,  è  si  acuto  che  non  vi 
fi  può  fare  attenzione.  L  elle  linee  condotte  dal  mezzo  delle  dita  fe- 
conda la  loro  lunghezza,  e  che  s'incontrano  verfo  il  mezzo  dell' cubi- 
to, non  fanno  un  angolo  troppo  grande.  * 

a.  I  mufcoli  E ,  F ,  G  poflono  efler  riguardati  come  tiranti  nella 
direzione,  fecondo  la  quale  tira  il  naftolo  A;  imperocché  l'angolo 
che  formano  quefti  tre  piccioli  mufcoli  col  mufcolo  A,  é  così  ottufo, 
che  fì  può  riguardare  il  mufcolo  A  come  fe  folle  fecondo  una  linea 
retta  con  ciafeheduno  dei  tre  altri. 

J.  Confiderò  la  potenza  afTbluta  de'  mufcoli  L" ,  F,  G,  e  non  già  i 
loro  effetti  rapporto  alle  dita,  nelle  quali  finitono;  imperocché  que- 
lli mufcoli  le  tirano  fecondo  un»  direzione  rrhito  obbliqua:  quello  è 
indifferente,  poicW  i  tendini  del  mufcolo  fublinc,  quali  trattati  di  para* 
gonare  gli  uni  cogli  altri ,  hanno  tutti  una  drezione  limile  in  riguar. 


Gò  pollo,  la  forza  riunita  di  tre  mufcoli  £,  F,  G  quando  fi  con- 
traggono fra  loro,  i  o  inferiore,  o  uguale,  •  fuperiore  alla  forza,  la 
quale  ha  il  mufcolo  A  contraendofi . 

Se  quella  dei  tre  mufcoli  é  fuperiore,  A  icn  lunge  di  poterli  aiu- 
tare, non  potrà  allora  ifteffamente  contracri,  poiché  farà  egli  tirato 
da  una  forza  capace  d'impedire  il  raccoiciamento  delle  fuc  fibre. 
Supponiamo,  per  efempio,  che  ciafeheduno  di  quefti  tre  piccioli  mu- 
fcoli pofla  fotlcnere  io  libbre  contraendofi.  e  che  il  mulcoio  A  con-: 


traen- 


(a)  Tavola  FI 
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traendo!*  altresì  non  ne  poiTa  foftenere  che  40:  egli  é  chiaro  ,  che  i 
tre  mufcoli  E,  F,  G  effeudo  in  azione  per  portare  io  libbre,  il  tendi- 
ne D  fi  troverà  tirato  da  60  libbre  (  perche  quelli  mufcoli  tireranno 
altrettanto  colla  loro  eftremità  fuperiore,  quanto  faranno  tirati  nella 
loro  inferiore.  )  Ora  per  la  fuppofizione  il  mufcolo  A  non  può  fofte- 
nere  che  40  libbre,  e  qu:ndi  non  potrà  agire. 

Se  il  mufcolo  A  è  uguale  in  forra  ai  tre  piccioli  mulcoli  E,F,C, 
egli  non  farà  altro  che  refiftere  quanto  farà  tirato;  e  in  tal  cafoegli 
non  farà  piò  di  quello  che  poteva  fare  il  tendine  D»  tutto  folo  pro- 
lungato fino  al  condile  interno  dell'omero.  Dieci  mufcoli  ugnalmen-» 
te  forti,  fu ua ti  in  fèguho  gli  uni  degli  altri,  non  potranno  fare  tutti 
infieme  maggior  effetto  di  un  folo  di  quelli  mufcoli.  Quelle  rifleflio- 
ni  e  le  applicazioni  che  far  fi  poffono»  diftruggono  invero  delle  idee 
molto  ricevute. 

Se  il  mufcolo  A  fi  conrraeflè  con  una  forra  capace  di  folleva- 
re  So  libbre;  applicando  quelle  So  libbre  all' eftremità  dei  tre  mulcoli 
E,  F,  G,  egli  è  certo,  che  non  potran  effi  allora  contraerfi  ,  poiché 
faranno  tirati  da,  una  forza  fuperiore  a  quella  che  polfono  fotte- 
nere. 

Di  la  ne  fiegue,  che  il  mufcolo  A  non  è  in  alcun  modo  in  iffaro 
di  accrcfcere  l'azione  de*  mufcoli  E,  F,  G,  e  che  altresì  le  feconde 
falangi  dell'indice,  dell'annullare,  e  del  dito  mignolo  non  fono  in 
rftato  di  foftenere  un  pelo  più  grande  agindo  inficine ,  che  agindo  rut- 
ti e  tre  feparata mente  ;  e  quello  è  quanto  vico  conformato  dalla 
fperienza . 

Quale  farà  dunque  l'ufi»  del  limicolo  A?  Egli  ne  può  avere  parec- 
chi f  ma  io  non  ne  fcuopro  che  uno  .  Qua. ni  >  cftendo  il  carpo 
più  che  peflo,  in  guìfa  che  il  dolio  della  mia  mano  faccia  un  an- 
golo col  mio  cubito,  e  che  nel  tempo  medefimo  le  dita  eziandio  fie- 
»o  più  diftefe,  ci  ha  più  lontananza  allora  dal  condilo  interno  dell* 
omero  alla  feconda  falange  per  il  di  dentro  della  mano,  che  quando 
il  mio  carpo  non  fa  angolo  in  fuori  coli*  omero  ,  ovvero-  quando 
ci  Io  fa  af  dr  dentro,  e  che  nel  tempo  fleffo  la  prima  falange  é  di- 
ritta, o  ripiegata.  Siccome  le  fibre  carnofe  dei  tre  mufeofi  E,  F  ,  G 
fono  corte ,  eflè  non  poflono  perciò  eftenderfi  molto  :  le  fibre  di  A 
allungandoli  nel  primo  cafo  permettono,  fe  così  parlar  puoffi ,  all'ori- 
gine dei  tre  piccioli  mufcoli  di  avvicinarli  alla  loro  inserzione;  in 
tal  guifa  le  feconde  falangi  poflono  efler  diftefe  nel  tempo  che  il  car- 
po e  la  mia  prima  falange  lo  fono  eziandio.  Sccome  al  contrario 
pccade  qnando  H  carpo  e  la  prima  falange  delle  dita  fono  ripiega- 
te, che  vi  ha  meno  lontananza  dal  condile  intemo  dell'omero  alle  fe- 
conde falangi,  che  nella  Umazione  precedente,  il  mufcolo  A  ritira 
l'origine  dei  tre  piccioli  mufcoli  E,  F,  G;  quindi  quelli  tre  piccioli 
mufcoli  fono  in  illato  di  agire  preflo  poco  ugualmente  in  quelle  due 
diverfe  fituàrioni. 

Si  dirà  forfè,  che  non  fuccede  un  uguale  cangiamento  ai  mufcoli 
B  e  C?  Si  può  rifpondere  a  ciò,  che  le  fibre  di  qu-fti  due  mufcoli 
Jbno  più  lunghe  di  quelle  de'  mufcoli  E,  E ,  G ,  e  che  così  fono  el* 
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leno  in  illato  di  allungarfi,  e  di  raccorciarfi  più  che  gli  altri  non  lo 
poffono  tare. 

La  (trattura  del  mufcolo  fublime  tale  quale  holla  dimoflrata  net 
foggetto ,  e  che  holla  deferitta,  ini  fi  è  Tempre  lafciata  vedere  in  tutti 
i  cadaveri,  de'  quali  ne  ho  fatta  la  difsezione,  la  medefima  per  rap- 
porto alle  circoftanze,  delle  quali  fin  ad  ora  ne  ho  tenuto  ragiona- 
mento.  Dall'altra  parte  ci  ho  trovato  talvolta  alcune  varietà.  La 
più  confiderabile ,  e  che  non  ho  ofTervatoche  in  un  folo  foggetto,  era 
un  pacchetto  di  fibre  carnofe,  il  quale  dtfeendeva  dalla  parte  fuperio- 
re  dell' cubito,  e  che  concorreva  col  mufcolo  F  alla  formazione  del 
tendine  I ,  deltinato  all'indice ,  nella  ftefla  maniera  che  il  mufcolo  I) 
fi  unifee  col  mufcolo  E.  Ho  veduto  ancora  talvolta  un  piccioliflimo 
fàfcetto  di  fibre  carnofe  ftaecarfi  dal  mufcolo  A  per  andare,  dopo  d* 
eflèr  divenute  tendinofe,  a  perderfi  nella  piegatura  della  feconda  fa- 
lange del  pollice,  ovvero  nel  mufcolo  profondo» 

Quelle  fpccie  di  confufioni,  appunto  come  la  divifione  de'  tendini 
prcfTo  alle  dita  in  diverfe  parti,  le  quali  vanno  ad  unirfi  co'  tendini 
dell  ina  ti  all'altre  dita  (  colà  ch'è  più  ordinaria  ai  tendini  del  prò-  ' 
fondo  ,  e  più  ancora  a  que"  dell'cficnfore  comune,  che  a*  tendini  del 
fiiblimo  )  fono  forfè  una  delle  caufe  della  poca  deprezza  di  certe  per- 
fone,  e  della  poca  facilità  che  (hanno  a  giuocarc  degli  llromenti» 
perchè  allora  una  falange  di  un  dito  non  può  piegarli,  ovvero  eften- 
deni  ,  fi*nza  che  un'altra  falange,  ovvero  la  medefima  falange  di  un 
afrro  dito  non  fi  pieghi  nel  tempo  medefimo,  ovvero  non  fi  eftenda 
fecondo  che  la  confufione  fi  trova  ne'  tendini  de'  fleflòri,  o  degli  e- 
ilenfori .  Der  rcfto  le  diverte  porzioni  carnofe  del  mufcolo  iublimc 
fono  più  facili  a  fvilupparfi  nelle  perfone,  che  hanno  avuto  della  de- 
ltrezza,  e  che  fi  fono  affaticate  in  cofe,  le  quali  richiedono  nel  tem- 
po ifteffo  diverfi  movimenti  delle  dita,  di  quello  che  fia  ne'  foggetti, 
ne  quali  le  dita  non  fi  fono  quafi  giammai  moflc  feparata  mente.  Non 
abbisogna  cercare  la  ragione  tanto  da  lontano. 

I  tendini  de'  mufcoli  fublime  e  profondo  pafTando  fotto  il  legamen- 
to annullare,  fono  attaccati  molto  debolmente  gli  uni  agli  altri  da 
delle  membrane  molto  forti,  le  quali  foderano  tutto  il  di  dentro  dell' 
anello.  Alcuni  prolungamenti _  di  quelle  membrane  accompagnano  i 
tendini  di  quelli  due  mufcoli  fino  preflò  al  principio  delle  dira  ;  e 
ivi  unendoli  (  cofa  la  quale  io  credo,  che  alcun  per  anche  non  ab- 
bia ofTervato,  )  intimamente  co'  tendini  fi  perdono  interamente  al- 
la villa. 

Un  poco  prima  del  cominciamento  delle  dita,  quelli  tendini  pren- 
dono una  nuova  guaina .  Sopra ,  fotto  e  in  faccia  dell'  articolazione 
della  prima  falange  efTa  é  compolla  di  piccioli  legamenti  duri  e  foli- 
di  in  forma  di  fcmianella,  le  quali  lafciano  fra  loro  de'  piccioli  fpazj 
ripieni  folamentc  di  parti  membranofe.  Mediante  quello  artifìcio  ì 
tendini  fono  ritenuti  a  luoghi  loro,  e  la  fleflione  della  prima  falange 
non  è  in  conto  alcuno  impedita,  come  lo  farebbe  fe  quelle  anella 
non  fofTero  feparate  le  une  dall'altre.  A  quella  guaina  ne  fuccede 
un'  altra>  la  quale  fi  è  di  una  foftanza  quafi  cartilaginofa,  c  tutta  di 


un 
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un  pezzo  ;  effa  principia  dove  flnifce  la  precedente,  c  cen*a  avanti  la 
feconda  articolazione  delle  dita.  Ivi  una  membrana  prende  il  Tuo  luo- 
go, e  continua  lino  all'attacco  del  tendine  del  perforante.  Quella 
membrana  è  rinforzata  di  fpazio  in  ifpazio  da  de"  lemiccrchielli  lega- 
mentoli,  i  quali  fono  attaccati,  appunto  come  gli  altri  pezzi  della 
guaina,  alle  parti  laterali  dell'oflb.  Quelli  femicerchielli  paflanoqual- 
che  volta  obbliquamente  fopra  i  tendini,  e  qualche  volta  li  tagliano 
ad  angoli  retti.  Toccan  eglino  immediatemente  i  tendini,  e  fono  co- 
perti dalla  membrana. 

Tutti  coloro  che  hanno  favellato  de'  mufcoli  lombricali  delle  dita 
della  mano,  danno  per  attacco  a  ciascheduno  di  elfì  il  tendine  del 
mufcolo  profondo,  il  quaPè  deftinato  al  dito,  a  cui  va  il  lombricale. 
Io  non  mi  ricordo  di  aver  intelb  o  letto  niente  di  contrario;  ma  ho 
nono/fonte  fempre  trovato,  che  il  lombricale  deftinato  all'annullare  ha 
due  attacchi,  uno  al  tendine  del  profondo  dell'annullare,  e  l'altro  a 
quello  del  dito  groffo.  Se  fi  è  trovato  talvolta,  cofa  che  non  fo,  il 
lombricale  dell'annullare  attaccato  al  folo  tendine  del  profondo  dell' 
annullare,  e  che  abbiali  riguardata  quell'ultima  difpolìzione  come  na- 
turale, fi  avrebbe  dovuto  almeno  far  oarola  di  un'eccezione,  eh' e  sì 
frequente,  la  quale  da  me  fempre  è  nata  incontrata.  Ma  l'eccezio- 
ne, fe  ce  n  ha,  non  riguarderebbe  ella  piuttofto  il  cafo  dell'attacco 
femplice? 

Ho  ancora  trovato  molto  lòvente  il  lombricale  del  dito  mignolo 
attaccato  ai  tendini  del  profondo,  i  quali  vanno  all'annullare  e  al 
picciol  dito.  Ho  veduto  in  un  folo  l'oggetto,  che  il  picciol  dito  non 
avea  lombricale;  quello  il  quak*  lo  dove*  naturalmente  avere,  anda- 
va alla  prima  falange  dell'annullar*  dal  Iato  del  picciol  dito;  il  dito 
groiro  ne  avea  due,  uno -da  ogni  parte;  e  quello  dell'indice  era  giufla 
f  ordinario.  QdV altre  offervazioni  da  me  praticate  intorno  ai  mufco- 
li delle  dita  con  quelle  che  mi  potranno  fomminiftrare  un  nuovo 
efame  di  quelle  parti,  faranno  il  foggetto  di  una  feconda  Memo- 
ria .  (a) 


(a)  Hm  trova/!  fra  le  Memorie  de/r^ccademia  quelle  che  impegna, 
fi  il  Signor  Hunauld  di  pubblicare ,  forfè  per  non  aver  avuto  a- 
gio  di  continuare  le  Offervazìeni  fopra  una  materia  coti  intere f. 
fante , 
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Sopra,  la  rotazUne  ,  la  pronazione  Y  la  fupinazètne  „  **  altri 

moti  in  giro* 
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WINSLOW* 

Recitate  mltjttcadtmìa  addì  9.  Uprìle  1719- 

Mtmoìrtt  O  I  là ,.  che  colla  parola  di  rotazione  gli  Anatomici  intendono  dei" 
"f  P\Ac«m  mori  reciprochi  di  una  parte  del  corpo  umano  intorno  alla  pro- 
dtmie  Ro~  pria  lunghezza,  o  air  alfe  della  ftcll'a  parte,  e  che-  applicano,  fpecial- 
Pa&-  mente  qucfto  termine  ai  mezzigiri  reciprochi  della  colera,  per  1  quali 
Jj.  ann^  l'uomo  eJl'cnda  in  piedi  gira  Te/tremità  del  piede  ali' infuori  e  ali* 
'725^  *  indentro» 

Amfitr»       Mi  fono-  fervìta  di  eueira  iftciTò  termine  nella-  mia  Memoria  del. 

dem^  1720.  iiv  occafione  dV  femigiri  del  braccio,  c  in  un  altra  Mnno- 
ria  per  i  (piega  re  i  femigiri  della  gamba  piegata  .  Me-  ne  fervo  an- 
cora in  generate  in>  tutti-  gli  altri  femigiri  fomiglianti,.  che  fi  ofler- 
vano  nei  moti  del  corpo  umano  ,  come  fono-  quelli  della  tefta  ,  del 
collo-,  del  torace  ,  ed  anche  dr  tutta  ir  tronco  ,  per  i  quali  giranfi 
quelle  parti  a  deftra  ed  a  finiftra  .  PolTon fi  riferire  ancora  alla  ro- 
tazione i  femigiri  reciprochi  della  mano  ,  che  gli  Anatomici  chiama- 
no» pronazione  o-  fuptnazione  ,  e  che  fi  fanno  principalmente  per 
mezzo  del  raggio  ,  io  dico  principalmente,  perché  ho  oflervato  ,  che 
non  é  fempre  qucft'ofib  foto,  eh'  è  modo  per  fare  la  pronazione  e  la 
Jttpìnazione  ,  come  credefi  e  moftrafi.  comunemente  ..  Ne  renderò  ra- 
gione ben  tolto. 

Oltre  qucftafpeciedi  moto,  in  tondo  ve  n^  unaffro,.  che  piiolfi chia- 
mare moto  a  cono,  perchè  in  effir  l'una  delle  eftremità  della  parte 
gira  ir»  un  piccola  ipazio  ,  come  intorno  ad  un  centro  ,  nel  tempo 
che  l'altra  eftremità  fa  un  giro  incerchio,  più  o  men  grande,  e  cosi 
il  tutto  per  qucfto  moto  dclcrive  una  figura  contea .  Qucfto  vedefi 

al- 
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allora  quando  col  braccio  cftcfo  formali  un  tondo,  o  un  cerchio  colla 
eflremita  delle  dita>  o  quando  eflendo  in  piedi  defcrivefi  colla  punta 
del  piede  un  grand* arco  :  imperciocché  allora  la  tetta  dell'olio  dell' 
omero ,  e  quella  del  femore  girano  nelle  loro  articolazioni  ,  in  tem- 
po che  tutto  il  retto  del  braccio  e  della  gamba  percorre  col  fuo  giro 
uno  fpazio  più  grande» 

Colombo  Anatomico  Romano,  contemporaneo  del  gran  VcfaTio,  ave- 
va  già  olTervato  nella  fua  deferitone  dei  mufcoli  dell'omero  e  dei 
muicoli  retti  dell'occhio  ,  the  quella  fpecie  di  moto  in  tondo  non  é* 
che  la  conbinazione  fuccefliva  dell'azione  dei  mufcoli  elevatori ,  ab- 
baiatori, adduttori,  e  abduttori  .  Non  folamente  puolli  fare  quello 
giro  coli' omero  ,  colla  cofeia  ,  ma  puoflì  fare  ancora  col  cubito  pie- 
gato, colla  gamba  piegata,  colla  mano  e  col  piede  ;  puoflì  fare  an- 
cora colla  fella  e  col  tronco.  La  mecchanica  di  quelli  men'è  diffe- 
rente nelle  differenti  parti:  imperciocché  il  moto  conico  dell'omero 
e  della  cofeia  fi  fa  con  una  fola  articolazione  ;  quello  del  cubito  pie- 
gato e  della  gamba  piegata  non  fi  può  fare  che  per  mezzo  di  molte 
articolazioni,  ed  *  manifefto  che  ve  ne  bifognaao  ancora  affai  più  in 
quello  della  tefla  e  del  tronco. 

Deflinanfi  comunemente  certi  mufcoli  per  far  la  rotazione ,  o  i 
femigiri  reciprochi  della  cofeia,  e  chiamano  mufcoli  rotatori  di  quella 
parte  .  Egli  è  certo,  che  vi  contribuifeono  quando  la  cofeia  è  in  una 
ftelfa  linea  retta  col  corpo  ,  come  quando  s'è  diritto  in  piedi  ,  o  fi 
Ha  diilefo  pel  lungo.  Ma  la  cofeia  elfendo  piegata,  come  quando  s*  è  a 
l'edere,  quelli  mufcoli  non  poflbno  in  nefluna  maniera  fare  quella 
rotazione,  nè  contribuirvi  nella  minima  cofa;  imperciocché  allora 
diventano  abduttori,  o  adduttori,  e  quelli  che  ordinariamente  fervono 
all'abduzione,  o  all'adduzione,  diventano  rotatori:  cosìbifogna  necèf- 
fariamente  diilinguere  la  rotazione  della  cofeia  eftefa  da  quella  della 
cofeia  piegata,  e  non  attribuire  l'una  e  l'altra  ai  mede/imi  mufcoli. 
Non  m'  impegno  qui  nell' Moria  di  tutti  ì  mufcoli  che  concorrono  a 
quelli  moti,  né  dell' attitudine  dell' oflo  del  femore,  che  non  può  fare 
una  vera  rotazione  fecondo  l'idea  ed  il  linguaggio  ordinario  degli  A- 
natomici,  a  cagione  dell'angolo  della  fua  parte  fuperiore  .  Quella  of- 
fervazione  non  è  una  pura  curiofitàj  ne  farò  vedere  l'utilità  partico- 
lare in  un'altra  orca  fune. 

La  rotazione  del  cubito ,  che  gli  Anatomici  chiamano  pronazioni  e 
fupinazione ,  è  attribuita  d'ordinario  unicamente  ai  mezzi  giri  reciprochi 
dell'  oflo  del  raggio,  non  volendo  taluno  che  l'ulna  vi  contribuifea 
niente.  Pretendono  ancora  di  moftrarlo  chiaramente  fopralo  fcheletro 
egualmente  che  fopra  il  cadavere  in  tutte  le  attitudini  del  cubito,  o 
fia  cftefo,  o  più  o meno  piegato.  Ho  nonoftante  oflèrvatò,  che  nelle 
pronazioni  e  fupinazioni,  le  più  ordinarie,  e  intieramente',  libere  le 
due  offa  fi  muovono  fempre  nel  tempo  flottò ,  e  non  ho  oflcrvato  cha 
due  attitudini  sforzate  ,  o  ftentate ,  nelle  quali  l'oflb  dell'ulna  refli 
come  immobile  ,  o  abbia  pochiflìmo  moto  nel  tempo  che  l'otto  del 
raggio  gira  da  un  lato  e  dall'altro  intorno  di  Ini .  L'una  di  quelle 
attitudini  sforzate  è  quella  che  vedefi  quando  li  applica  l'oflò  dell'ul- 
na 
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na  fecondo  la  Tua  lunghezza  Copra  una  tavola ,  in  una  fituazionc  me- 
dia fra  la  pronazione  o  la  fupinazione  ,  eflendo  la  mano  nel  tempo 
fteflò  eftefa,  il  dito  piccolo  diftefo  (opra  la  tavola  ,  e  l'indice  diret- 
tamente all'in  fu  ;  le  allora  lenza  ftrifciare  1'oflò  dell'ulna  fopra 
la  tavola,  e  fenza  fiaccamelo,  non  ji  fa  che  ruotolar  il  cubito  di  fo- 
pra con  de' mezzi  giri  reciprochi.  L'altra  attitudine  incomoda,  e  co- 
me dilli ,  sforzata  ,  è  in  fondo  la  medefima  ,  toltone  che  il  cubito  è 
in  aria  ,  e  fenza  appoggio  ,  in  tempo  che  cercafi  di  tener  l'orto  dell' 
ulna  immobile  per  fare  i  femigiri  reciprochi  unicamente  coll'offo  del 
raggio;  il  che  troverafli  molto  difficile  provandolo. 

Lgli  è  manifefto,  che  nelle  attitudini  libere,  e  non  isforzate,  la  pro- 
nazione e  la  fupinazione  fi  fanno  come  fopra  rafledeU'cftremità  del 
cubito,  eflendo  quella  eilrcmità  confederata  come  nella  fua  integrità  « 
cioè  come  comporta  di  due  ofla,  di  tal  maniera  che  allora  l'ertreniità 
dell 'oliò  dell'ulna  muovefi  nel  tempo  fteflò  che  quella  del  raggio;  e 
deferive  come  erta  una  porzione  eguale  di  circolo. 

Ho  oflèrvato  ancora  qui  una  circoftanza  particolare,  fenza  la  quale 
tìon  averei  perfettamente  comprefo  quell'artificio,  e  confeflò  fchietta- 
menre,  che  lenza  di  efla  fono  flato  più  volte  in  iftato  d'abbandonar 
la  mia  idea,  e  di  credere  d'eflermi  ingannato.  Quella  circoftanza  è, 
che  l'oflb  dell'ulna  non  ha  inqueftocal'ounmovi.nento  femplice  come 
l'oftc  del  raggio,  ma  un  moto  comporto,  al  quale  l'oflb  dell'omero 
ha  ugual  parte  che  l'oflb  dell' ulna. 

Quello  pare  a  prima  villa  un  paradoflb  ,  perchè  in  vece  di  dire 


nazione  e  di  lupinazione  fi  fa  con  un  orto  folo,  cioè,  col  raggio  e  co* 
fuoi  nutfcoli  particolari,  che  per  quello  chiamanfi  pronatori  e  fucinatori, 
bilògnerà  dire,  fecondo  quella  oflervazione,  che  nel  cafo  propofto  tre 
ofla  ed  i  mufcoli  di  quelle  ofla  fieno  aflulutamentc  neceflar;  per  fa- 
re i  moti  di  pronazione  e  di  fupinazione,  dei  quali  trattali  in  quello  luo- 
go. Un  poco  d'attenzione  toglierà  tutte  le  difficoltà. 

Bifogna  primieramenre  efamjnare  e  verificare  la  realità  del  moto 
(imultaneo  di  quelle  tre  ofla  ,  e  dopo  confiderarne  gli  organi  .  Per 
quello  bifogna  immediatamente,  per  efempio,  piegare  il  cubito  ad  an- 
golo retto,  tenerlo  in  una  diftanza  determinata  dal  petto,  ed  in  quella 
attitudine  fare  a  varie  riprefe  ed  a  beli'  agio  delle  pronazioni  e 
delle  fupinazioni  libere  intorno  all'  afte  del  tarlò  .  Vedrafli  allora  , 
che  in  ciafeheduna  pronazione  l'eftrcmirà  dell'orto  dell'ulna  allontana- 
li dal  petto,  e  che  in  ciafeheduna  fupinazione  fegli  accolla.  Vedraf- 
fi  nel  tempo  fteflb,  che  quella  eftremità  dell'orto  dell'ulna  alzali  nel- 
la pronazione  e  nella  fupinazione  ,  e  che  abballali  nella  politura  dì 
mezzo:  vedrafli  finalmente,  che  quella  eftremità  dell'oliò  dell'ulna  con 
quefti  moti  fucccrtivi  d'elevazione,  di  abbaiamento,  d  accoftamento,  e 


colo  all'  oppofto  di  quello  che  l' eftremità  del  raggio  deferivo  nel  tempo 
fteflb. 

Effendofi  cosi  aflìcurati  del  fatto  riguardo  al  moto  dell' eftremità 
dell' oflb  dell'ulna  ,  bifogna  ricordarli,  che  fecondo  le  oflervazioni  co- 


comune  ,  che  il  moto  di  pro- 


ftan« 
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ftanti  ,  e  gli  efami  reiterati  degli  Anatomici  efperti  ,  l'articolazione 
di  quell'olio  con  quello  dell'omero  è  intieramente  a  cerniera,  compita 
di  tal  maniera  che  è  impoflìbile  nello  ftato  naturale  il  fare  altro  mo- 
to dell'  olio  dell'  ulna  fopra  quello  dell'  omero  ,  che  di  fledìone  e  d' 
eftendionc  ;  e  in  conferenza  che  in  quelle  pronazioni  e  in  quelle 
fupinazioni  l' ellremità  dell' orto  dell'  ulna  non  può  fare  i  moti  d' ac- 
coramento, di  divaricamento,  dei  quali  ho  parlato,  fe  tienfi  nel  tem- 
po fteflb  l'omero  immobile,  come  io  l'ho  provato  mettendo  immobile  1" 
omero  di  un  cadavero  dopo  d'averlo  già  fpogliato  de"  fuoi  mufcoli  e 
delle  lue  membrane.  Dal  che  può  concluderli,  che  quelli  moti  d'ac- 
coftamento,  e  di  slontanamento  non  poffono  farli,  che  per  mezzo  di 
piccole  rotazioni  reciproche  dell' olTo  dell'omero  nella  fua articolazione 
colla  fcapola. 

Per  ciscrne  convinto  dalla  prova  balla  tenere  applicate  le  dita  alla 
parte  polleriore  della  tella  dell'omero  ignudo  di  una  pedona  magra, 
facendole  fare  in  quello  tempo  delle  pronazioni  e  delle  fupinazioni 
nella  maniera  fopradderta  ;  c  allora  fi  fentiranno  manifella mente  dei 
piccoli  ruoti  reciprochi.  Bifogna  offervare,  facendo  quella efperienza  , 
di  applicare  le  dita  bene  da  dietro,  e  più  vicino  che  fi  può.  alla  cavità 
glenoide  della  fcapola  :  il  che  non  è  tanto  facile  a  farfi  fopra  fe  Hel- 
lo ,  quanto  fopra  un  altro  .  E  per  fare  quella  ftefla  efperienza  anco- 
ra con  maggior  ficurezza  ,  bifogna  nel  tempo  fteffo  appoggiare  l'ole- 
crano  fopra  una  tavola  e  tenere  V  ellremità  del  cubito  un  poco  eleva- 
ta in  tempo  che  fi  vanno  facendo  le  pronazioni  e  le  fupinazioni  li- 
bere, delle  quali  ho  già  parlato. 

Dopo  di  aver  mollrato  con  quelle  efpertenze  ,  che  la  pronazione  e 
la  fupinazione  non  fi  tanno  fempre  con  un  offo  folo  ,  come  fino  ad 
ora  è  (lato  creduto  ,  e  che  fannofi  col  mezzo  di  tre  offa  nel  tempo 
fteffo,  è  facile  il  giudicare,  che  i  quattro  mufcoli,  ai  quali  folamentc 
attribuiteli  la  pronazione  e  la  fupinazione  ,  non  ballano  ,  e  che  ve 
ne  abbifognagno  ancora  degli  altri  per  i  piccoli  moti  d'elevazione  ' 
d'abbaffamento,  d'accoftamento,  e  di  slonianamento  dell'  ellremità  dell 
offo  dell' ulna . 

Quello  alzamento  e  quello  abbaffamento  fi  fa  coi  mufcoli  che 
fervono  a  piegare  ed  a  (tendere  l'odo  dell'ulna  ,  cioè  col  mufcolo 
bracciale  interno,  e  con  uno,  o  più  di  quelli  che  chiamanti  eflcnfori 
dell'ulna.  L'accolla  mento  e  lo  slontanamento  fono  efequiti  da  quel- 
li che  poffono  fare  la  rotazione  dell'odo  dell'omero  :  tali  fono  il 
mufcolo  fotto-fcapolare ,  quello  che  chiamali  il  piccolo  rotondo,  come 
ho  detto  nella  mia  Memoria  dell'anno  1710.  I'  bicipite  non  ha  alcu- 
na parte  in  quelli  piccoli  moti  dell'odo  dell'ulna  nella  pronazione  : 
può  averne  nella  fupinazione  e  v'è  anche  in  alcune  occafioni  u'i 
fupinatore  molto  più  forte  dei  fupinatori  ordinar)  ,  come  l'ho  mollra- 
to nella  medefima  Memoria. 

Il  moto  a  cono  del  cubito  piegato  puodi  fare  indipendentemente 
dalla  pronazione  e  dalla  fupinazione  ,  e  poffonfi  fare  ancora  infieme 
nel  tempo  fteffo  le  due  forte  di  moti  in  tondo,  cioè  il  conico,  e  quello 
di  pronazione  c  di  fupinationc. 

Ttmt  IL  K  Qiie- 
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Quelle  oiTervazioni  pajono  a  prima  villa  aflai  fterili,  c  come  pura 
curioGtà  ,  dalle  quali  non  fi  potrà  cavare  alcuna  utilità  ,  e  che  non 
meriteranno  la  fatica  che  hanno coltata .  Ma  elle  primieramente  con- 
fermano ciò  che  altra  volta  ho  detto  fopra  la  mancanza  d'una  co- 
gnizione efatta  delle  funzioni  dei  mufcoli:  fecondariamente  fervono  a 
feoprire  giuflamcntc  la  caufa  di  certe  malattie,  nel  che  tal  volta  fi 
ibaglia.  Per  d'empio  allorché  facendoli  nel  cubito  piegato  la  pronazione 
o  la  lupinazione,  o  il  moto  conico,  feriteli  nel  tempo  fieiTo  un  dolo- 
re, o  qualche  difficoltà  alle  vicinanze  della  fcapola,  acculali  d'ordinario 
qualche  /tiramento,  qualche  compresone  ,  oitruzione,  od  altra  indi- 
Ipofizionc  di  nervi,  di  vali,  o  degli  uni  e  degli  altri,  e  ciò  per  l'idea 
che  abbiamo  della  comunicazione  dei  nervi  e  dei  vali  della  fpalla 
con  quelle  del  cubito;  e  diraiTi  che  a  cagione  di  quella  comunica* 
zione  gli  ultimi  elfendo  moiTi  cagionano  una  irritazione  ai  primi. 
Ma  fecondo  le  oflervazioni  che  hodate,  troveranfi  dei  cafi,  nei  quali 
né  quelli  nervi ,  né  quelli  vali  v'  hanno  alcuna  parte  immediatamente; 

![ueua  farà  piuttoflo  l'inJifpolizione  d'uno  o  di  più  mufcoli  delta  parte 
uperiore  dell'omero,  ai  quali  non  fi  penfcràmai  in  untai  calò,  per  fin 
che  ignoranfi  le  funzioni  che  ho  efpolle. 

Rimetterò  al  feguito  di  quella  Memoria  le  mie  offervaaioat  fopraj 
gli  altri  moti  in  tondo,  che  vcdoujl  nel  corpo  umano. 
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Sulla  dìfpofizion  naturale  che  abbiamo,  di  far  certi  moti  colle 
mani  ad  un  tratto,  ovvero  colli  due  piedi  ad  un'ora,  pili 
agevolmente  in  fcnfo  contrario,  di  quello  fia 
nello  fteflb  fenfo. 


X  fulla  Maturai  malagevolezza  di  far  ad  un  colpo  colle  due  mani,  • 
coi  due  piedi,  certi  movimenti  diverfi  de'  quali  l'alternativa 
non  ha  veruna  difficolta» 

DEL      S   l  G  Ti  0  A 

W  I  N  S  L  O  W< 

Recitata  nell'accademia  addì  t.  aprile  17 J9* 

IN  quanto  al  primo  articolo,  ecco  in  che  confitte  la  dìfpofizion  na:  Mèmoìret 
turai  di  làre  più  agevolmente  al  contrario,  o  in  fens'oppofto,  di  de  r ^ica- 
qucllo  fia  nel  medemo  fcnfo,  o  in  fenfi  fimili,  certi  movimenti  a  un  Cernie  Ho. 
colpo  colle  due  mani ,  o  coi  due  piedi .  Formerannofi ,  per  grazia  d'  a;tn. 
efemplo,  in  aria  colle  due  mani  a  un  tratto  due  lince  fpirali  in  fen-  ^7Ì9-Pag> 
y  \ft'd}t0  contrari,  meglio,  e  più  facilmente,  di  quello  fia  due  fpira-  18.  aAm. 
li  limili,  o  in  uguali  lenii.  Sipoflbno  farne  le  fteflè  fperienze  coi  due  fierdam. 
piedi  a  un'  ora ,  ftandofi  fedendo .  Si  trova  la  medefima  difpofizione 
provando  di  far  tali  moti  a  un  colpo  col  lòlo  braccio  da  una  parte  , 
«  la  gamba  della  parte  oppofta,  o  aflifo,  ovvero  in  piedi.  E'  tutta- 
via naturalmente  difficililTìmo ,  e  quali  come  imponìbile  il  fare  al  ro- 
vefeio  tali  moti  a  un  tratto  col  braccio  e  la  gamba  d'un'ifteflTa  par- 
te. Mefticri  ha  eziandio  riferire  a  quello  articolo  la  naturai  difpofi- 
tione  di  porcr  fare  per  via  di  una  fpecie  di  meccanifmo  puramente 
naturale  lenza  verun  acquifito  abito,  con  una  fola  mano,  o  nel  tem- 
po ftefTo  coll'altra  mano,  it  perfetto  fenfo  contrario  dei  medeiimi  trat- 
ti •  che  quell'afra,  mano  è  ftata  avvezzat'  a  fare,  e  de'  quali  quella 
far  non  potrebbe  l'oppoAo  fenfo,  fc  non  dopo  effervill  per  alcun  tem- 
po efercitata.  A  quello  modo,  per  efemplo,  può  farli  colla  finiftra 
mano ,  e  con  tutta  la  prontezza,  il  contrario  fenfo  perfetto  delle  ItelTe 
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'ettere  e  dei  medefimi  tratti  di  penna,  che  prestarti  l' afTuefazion  dì 
far  colla  mano  dritta  ,  purché  allora  fi  laici  andare  la  mano  fenza 
badarci,  pretto  a  poco  come  le  dita  dc'fuonatori  di  qualche  finimen- 
to di  mufica  vanno  fovente  affai  meglio,  eflendo ,  per  dir  co»i ,  ab- 
bandonati a  fe  llefli,  di  quello  fia  quando  fono  con  applicazione  con- 
dotti: e  quantunque  tali  lettere  cosi  tracciare  al  rovefcio  da  bella  pri- 
ma rozze  lembrino  ,  le  fi  troveran  ben  formate  prelevandole  ad  uno 
(pecchi o. 

Riguardo  al  fecondo  artìcolo  trattali  generalmente  de'  moti  ,  che 
col  mezzo  della  fola  dii'pofizion  naturale,  con  libertà,  fenz  arre,  fen- 
za cicrcizio,  e  fcnx'ufo  li  fanno;  ed  in  particolaie  di  due  movimen- 
ti divedi  in  lince  rette  ,  onde  una  ncrpendicolar  all'altra  farebbe  , 
cioè  a  dire,  tali,  che  per  l'incontro  loro  fi  toccherieno,  o  s'incrocie- 
rebbero  in  retti  angoli,  ma  di  modo  che  nfpctto  al  corpo  della  per- 
fona,  l'una  Ila  direttamente  longitudinale,  e  l'altra  direttamente  tra- 
vcriàle  dall'una  ,  e  dall'altra  parte,  ovvero  da  dietro  in  davanti  . 
Dico  direttamente  ,  imperocché  non  è  difficile  il  formar  per  obbliquo 
riguardo  al  corpo  due  linee  a  un'  otta  ,  che  s' incontrerebbero  in  an- 
goli retti,  ed  onde  l'una  perpcndicolar  all'altra  farebbe  .  In  tal  ma- 
niera, per  efemplo,  nella  pofitura  vertical  d*I  corpo  ,  è  naturalmente 
malagcvolifìimo  il  mover  a  dritto  d'alto  a  batto,  o  da  baffo  in  alto, 
una  man',  od  un  piede,  ed  il  muovere  nel  tempo  fteffo  l'altra  mano, 
e  l'altro  piede  direttamente  da  deftr' a  manca,  da  mane' a  de/tra  , 
oppure  dinanzi  indietro,  da  dietro  in  davanti  ,  con  ifpezialtrà  ,  quan- 
do fi  vuol  rivolgere  tali  moti,  e  farli  un  pò  più  pretto.  Si  fperimen- 
ti  abbastanza  fi  fatta  difficoltà  naturale  provando  ftrorinarfi  diretta- 
mente d'alto  a  batto  o  da  batto  in  alto  coli' una  mano,  ed  a  fregarli 
nel  tempo  medefimo  a  dritto  dall'una,  e  dall'altra  parte  con  l'altra 
mano ,  ma  vie  più  ancora ,  fc  fi  tenta  di  far  tai  moti  per  aria  fenza 
toccar  il  corpo,  e  fe  non  legg:eritti inamente  ftroffinandofi  :  quelli  che 
imparano  a  fuonare  la  tromba  marina  ,  di  primo  lancio  veggonfene 
ben  torto,  coflretti  ettendo  fare  coll'una  mano  ,  per  guidar  il  pollice 
lungo  la  corda,  alcuni  moti  contrar;  a  quei  che  far  debbono  nel  tem- 
po fletto  coll'altra  mano  per  menare  l'archetto. 

Non  fidamente  colle  mani,  ovvero*  coi  piedi  ingenerale  malagevol 
t  l'efeguir  tali  moti  ad  un  colpo,  ma  la  fteffa  difficoltà  fi  trov'  an- 
cora affatto  colle  due  braccia  i  due  cubiti  ,  due  pollici  ,  con  due  dita 
compagne  di  eiafctina  mano,  colle  due  gambe.  Si  vede  bene,  che  per 
far  quelli  moti  colle  gambe,  o  coi  piedi  ,  bifogna  flarfi  fedendo  ;  ed 
allor'  anche  col  tenere  i  due  talloni  contra  terra  ,  malagevoliffirna- 
mente  farebbonfi  colla  punta  dell' un  pie  certi  moti  d'alto  a  batto  , 
o  da  batto  in  alto  ,  nello  fletto  tempo  ,  che  fi  farebbero  colla  punta 
dell'altro  piede  alcuni  moti  da  una  parte  e  dall'altra.  Proverafn  al- 
la fine  la  meJcma  difficoltà  naturale  >  sforzandofi  di  far  a  un  tratto 
due  ftrifeie  in  giro,  o  in  una  fpirale,  o  in  figura  ferpe?g:ante  ,  ondo 
farebbe  l'una  paralclla  al  piano  ,  che  fpartirebbe  il  coi po  longitudi- 
nalmente in  due  metà  laterali,  e  l'altra  para'lella  al  piano  ,'  che  di- 
viderebbe il  corpo  ugualmente  in  parte  anterior  e  poltcnore  ,  on- 
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de  l'una  farebbe  paralella  ad  uno  di  sì  fatti  longitudinali  piani  ,  e 
l'altra  al  p;aro  eie  tagl-eiebbe  il  corpo  direttamente  a  traverfo  ;  è 
altresì  poi  del  pari  diflìciliflìmo  il  far  ad  un'  ora  cai  movimenti  col 
braccio  d'un  Iato,  e  la  gamba  del  lato  oppofto.  Bifogna  qui  foggiunge- 
re  la  grave  difficoltà,  onde  ho  di  fopra  favellato,  di  far  col  braccio 
e  la  gamba  d'una  parte  medefima  i  moti  al  contrario  ,  particolare 
mente  in  giro,  od  in  1  pira  le .  Con  tutto  ciò  malgrado  la  gran  mala- 
gevolezza, e  preflò  che  impoflibilità  naturale  di  far  tutte  quelle  forre 
di  movimenti  fimultanei,  non  havvi  nulla  che  tanto  facile  fia  quan- 
to l'efeguirli  a  vicenda  gli  uni  dopo  gli  altri  ,  eziandio  colla  mag. 

{jiore  prefiezza  .  Riierbo  per  un'  altra  occafione  alcune  ofTervazioni 
ui  moti  uguali  degli  occhi  ,  e  delle  palpcbic  ,  fui  movimento  parti- 
colare,  che  sbiecar  fa  gli  occhi  quando  fi  guarda  un  picei  !  oggetto 
ricino  al  nalò,  e  full' impoflibilità  ,  che  nell'uomo  ed  in  molt' ani- 
mali fi  trova  di  girar  i  due  occhi  ad  un'ora  in  altri  oppofti  fenfi  , 
come  l'abbiamo  veduto  fare  più  volte  diftintamente  da  un  camale- 
onte vivente,  che  il  Signor  à' Ons-en-Br*j  aveva  fatto  portare  all'Ac- 
cademia. 

Molte  rifleflìoni  fu  quelli  due  articoli  m'hanno  impegnato  a  difa- 
tninar  di  bel  nuovo  la  diipofizione  de'  nervi  e  delle  loro  varie  ori- 
gini nel  cervello,  nel  cerebello,  nella  midolla  oblongata,  e  nella  mi- 
dolla fpinale  .  Applicato  di  bella  prima  mi  fono  all'attraverfato  in- 
trecciamento  ,  che  il  Signor  Vetit  Dottore  di  Medicina  ,  e  di  quella 
Compagnia,  (coperto  ha  nel  canaletto  della  midolla  oblongata  ,  e  che 
già  io  aveva  trovato  conformiflimoalla  deferizion  ed  alla  figura,  che 
ne  ha  eflo  data  in  una  lettela  mefla  alle  ftampe  a  7{amur  nell'nnno 
1710.  in  cui  rapporta  cinque  belle  offervazioni  Anatomiche  da  lui  me- 
de/imo fatte  fovra  alcune  perlòne  divenute  paralitiche  nelle  braccia 
e  nelle  gambe  del  lato  oppofto  a  quello  delle  ferite  delle  loro  tefte  , 
alle  quali  ofTervazioni  ne  ha  unito  molte  altre  notabili  tratte  dal  Se- 
pulcrttum  Btnttti,  ed  una  quantità  di  cuiiofiflime  Iperienze  da  eflb 
fatte  fu  alcuni  cani  viventi  ,  in  cui  fa  nafeere  gli  fterTì  fintomi  per 
vane  ferite  delle  parti  differenti  del  loro  cervello  .  Mi  fono  poi  ap- 
plicato al  partic»lar  intralciamento  delle  minutiflime  fibre  ftrafverfe 
della  fommità  della  volta  midollare,  volgarmente  detto  il  corpo  callo, 
fo  del  cervello  ,  intorno  al  quale  intralciamento  difeorfo  ho  nel  mio 
Trattato  d'Anatomia  ,  come  altresì  circa  le  due  funicelle  midollari 
fottiliffime,  l'una  vicina  all'altra,  fituate  lungo  la  ftefla  fommità  del- 
la circonferenaa  midollare,  e  intimamente  alle  medefimc  fibre  trafver- 
fc  v  n  >  'e  • 

Eflerdomi  con  quello  modo  di  nuovo  accertato  della  rtruttura  di 
tali  parti  ,  e  dopo  aver  ancor  la  feconda  volta  confiderato  le  altre 
comunicazioni  reciproche  delle  due  metà  laterali  del  cesello  ,  sì  col 
mezzo  dei  due  greflì  cordoni  firafvcrfi  chiamati  le  con.mifure  dei  due 
trrijferi,  come  per  via  delle  grofTe  ftrafverfali  fibre  della  piccola  in- 
ferir/r  e  triangolar  fuperficic  d<lla  volta  ec.  difaminai  più  particolar- 
mente la  fpirtal  midolla  col  microfeopio,  ed  oltre  le  fibre  «rafverfali , 
che  fanno  la  fcambievolc  comunicatone  delle  due  colonne  di  tal  ani- 
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<lo!la,  e  delle  quali  il  Signor  "Petit  nella  citata  lettera  dato  ha  la  d& 
fcrizion  e  la  figura  ,  mi  parve  di  feorgere  nella  grofTezza  di  ciafeu- 
na  colonna  un  lungo  tramire  d  llinriìfmio,  benché  per  la  varietà  de' 
Tuoi  colorì  i  men  bianco  di  un  grotto  midollar  cordone  partico- 
lare, onie?  ancora  non  lì  ha  forfè  fatto  alcuna  menzione  né  più,  né 
manco  che  delle  piccole  funicelle  della  fommifà  della  volta  del  cer- 
vello, e  dell'intralciamento  delle  fue  trafvcrfali  fibre.  Dico  forfè;  im- 
perocché s'arrilchia ,  ed  ora  più  che  mai,  l'attribuirli  qualche  feoperta 
avanti  di  aver  ben  letro,  particolarmente  gli  Antichi,  nei  quali  ciò 
che  alcuno  ha  creduto  da  molto  tempo  ellere  flato  il  primo  ad  ifeo- 
prire,  rinviene  tal  volta,  ma  in  un  così  ofeuro  modo,  che  quando 
non  fi  fìa  avvezzato  alle  maniere  loro  d'cfprimcrfi,  ed  anco  nello 
fte/Tb  tempo  alle  Anotomiche  meitioni,  faciliiTimamente  non  fe  ne 
accorge.  Ciò  non  diminuilce  il  merito  degli  efperti  e  fapicnti  Oifer- 
varori  moderni,  che  dapperfefleflì  hanno  realmente  feoperto  le  cofe, 
che  hanno  pubblicate  per  nuove,  e  le  quali  da  tutti  i  Pratici  dotti 
fono  Hate  pure  friniate  tali  per  più  anni,  quantunque  in  feguito  tro- 
vato s'abbiano  le  verità  medefime  prefTo  agli  Antichi. 

Ma  per  tornare  al  noflro  propofito ,  a  bella  prima  fembrommi  che 
col  mezzo  di  sì  fan*  intralciamenti',  e  per  via  di  tari  comunicazioni 
reciproche  delle  fibre  midollari,  che  fono  come  le  principali  radici  di 
tutti  i  nervi  di  ciafciina  metà  dell'  uman  corpo,  divenir  potrebbefi  a 
render  ragione  dei  propofti  fenomeni,  con  ifpczialttà  ofTerrando,  che 
ì  due  piccoli  fafe;  ai  fibre  midollari,  che  compongono  i  principali  o 

{irrmitiri  tronchi  di  ciafeun  pajo  di  nervi  della  fpinal  midolla  avaat' il 
oro  paffaggio  per  le  aperture  laterali  delle  vertebre  ,  provenir 
fembrano  in  parte  dalla  colonna  ,  o  metà  vicina  della  midolla 
fpinale  immediatamente;  ed  in  parte  dall'altra  colonna  ovver  metà 
pel  mezzo  dell'indicato  intralciamento,  e  che  a  quello  modo  per  la 
lcambicvotezza  di  sì  fatto  intralciamento  od  intreccio  l'uno  dé'  due 
fàfcj  di  fibre  di  ciafeun  tronco  primitivo  de'  nervi  d'un  lato,  comuni- 
ca col  falcio  limile  di  fibre  nervofe  dell'altro  laro.  Puofìì,  per  ab- 
èreviar  le  cfpreflìoni ,  dare  a  qucfle  ultime  fibre  il  nome  di  fila  in- 
tralciate, e  all'altre  quello  di  fi/a  non  intralciate  od  immediate.  Ste- 
none  ne'  fnoi  elementi  ài  Miologia  Rampati  a  Fiorenza  nell'anno  1669» 
parla  di  un  intralciamento  o  ibiafmo  di  fibre,  che  dico  d'aver  ifeo- 

{erto  allo  intomo  dei  ventricoli  del  cervello,  fenza  dinotarne  il  fito. 
'antico  Autor  Greco  Aretxui  Cappadox  ,  dal  Signor  Tetit  nella  men- 
zionata lettera  citato,  nofitivamente  dice  al  cap.  de  Refo/utione  1$** 
<tmum ,  u  che  nella  telta  i  cominciamenti  de'  nervi  fono  cangiati  in 
modo,  che  avelli  d'una  parte  non  vanno  a  drittura  lungo  la  lìclTa 
parte  fino  alreftremrtà ,  ina  s'incrociano  dal  bel  principio  loro  con 
quelli  dell'altra  parte,  e  fanno  un  chiafmo,  cioè  una  figura  fonile* 
quella  della  lettera  x  de' Greci,  ovvero  della  X  ma.nifcoJa  dei  Latini. 

Ad  ogn'uno  noto  è  generalmente,  l'azione  mufeobre,  ugualmente 
come  il  fentimcnto  del  tatto,  fard  pel  mezzo  de' nervi,  e  dei  loto  fi- 
lamenti; ma  non  ha  alcuno  ancora  feoperto  di  lai  mata  b  vera 
meccanica  ;  e  a  tra  tutti  i  Stilemi,  eziandio  i  più  ingegnali»  eh:  Itati 
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fono  Tu  ciò  fino  ad  ora  fcoperti ,"  non  havvcne  neppur  uno,  ch'io 
fappia  ,  di  cui  molto  agevolmente  non  fi  pofla  far  conofeere  o  la 
contrarietà  ,  o  la  debolezza.  Senza  entrare  in  tal  difeuffione,  che  non 
è  affatto  nel  prefente  cafo  necclfaria,  confètto ,  che  dopo  d'cifermi 
«Hai  affaticato  per  cavar  dalla  flruttura  di  fopra  efpofta  qualche 
mezzo  per  rendere  di  fenomeni  sì  fatti  ragione,  vi  ho  rinvenuto  tan- 
te inoperabili  difficoltà ,  che  fui  per  abbandonar  totalmente  quella 
materia.  Nulla  di  manco,  come  le  difficoltà  mi  paiono  meno  infu- 
perabili  riguardo  al  primo  articolo  di  tal  Memoria ,  feci  nuovi  sfor- 
zi in  difaminarlo  fino  ad  ottenerne  una  maggior  dilucidazione  pel 
fecondo:  ed  ecco  l'idea  che  me  ne  fono  formata. 

Quando  fi  vuol  metter  in  moto  a  un  colpo  le  due  braccia ,  o  le 
due  mani ,  o  ì  due  piedi ,  ovvero  dita  compagne  ce.  allora  le  fila  in- 
tralciate dei  primitivi  tronchi  de* nervi,  che  vanno  ai  loro  mufcoli 
corrifpondenti  di  ciafeun  lato,  infieme  comunicanti  per  mezzo  del  lor 
immediato  incontro  delle  impreffioni  fcambievolmcnte  limili,  e  le 
fanno  continuare  (in  ai  mufcoli  compagni  di  cadun  braccio,  o  di  ca- 
dauna mano  ec.    In  tal  maniera  quando  eguali  mufcoli  elevatori,  o 
deprelfori  foli  eccitati  fono  a  far  nello  fteffo  tempo  i  loro  moti,  ca- 
mion fono,  che  fi  facciano  delle  traccie  femplici  in  fènfi  uguali,  vale 
a  dire,  allo  insù,  o  allo  ingiù  ec  ma  quando  pari  mufcoli  adduttori, 
o  deduttori  foli  di  ciafeuna  parte  fono  incitati  a  fare  nel  tempo  me- 
de fimo  i  lor  movimenti,  indurano  a  fare  delle  traccie  femplici  in 
lenfo  contrario,  cioè  gli  adduttori  avvicinando,  per  efemplo ,  le  ma- 
ni, e  i  deduttori  allontanandole .  E  quando  per  le  combinazioni  fuc- 
ce  ili  ve  e  rifpettivamente  fimultanee  di  sì  fatte  fteflé  impreffioni  re- 
ciproche, o  intralciate,  quelli  quattro  compagni  mufcoli  d'ogni  parte 
(pinti  fono  a  cooperar  in  fimil  modo  nel  medefimo  tempo,  faranno 
naturalmente  inclinati  a  far  delle  traccie  al  rovefeio,  con  una  fpecic 
di  fiinmctria  più  o  men  regolare,  nella  maniera  da  me  già  efpofta. 
In  font* ancora  maffimamente  di  tal  meccanifmo  dell'  insaldatura  e 
della  fcambicvol  comunicazione  dei  fili  nervei  della  fpinal  midolla 
m'ha  paruto  poter  ifpiegare  la  naturai  agevolezza  di  formar  al  con- 
trario od  al  rovefeio  olla  finiftra  mano  le  lettere,  ovvero  i  carat- 
teri, che  fi  fogliono  fare  per  ufo  colla  man  dritta  .  Offervar  bifo- 
gna  generalmente,  che  sì  fatt'oppofto  fenfo  imi  metrico  dell' azion  de' 
compagni  mufcoli  d'ogni  lato  non  può  aver  luogo  fè  non  nei  loro 
movimenti  obbliqui,  e  ne'  combinati,  ma  non  nei  moti  loro  paralleli. 

Quantunque  tal  fenomeno  con  tutta  la  evvidenza  in  ciafeuna  porzion 
delle  due  fuperiori  efhremità,  e  delle  due  eftremirà  inferiori  del  cor- 
po fi  prefenti;  nulla  di  manco  per  illuminarmene  con  maggior  ifchic- 
tezza,  feci  a  bella  prima  rifiefTo  folamente  ai  due  indici,  ponendo  fo- 
vra  una  tavola,  od  altr' orizzontai  fito,  le  due  mani  in  atto  dirove- 
feiamento,  l'un'a  canto  dell'altra,  ed  in  qualche  di  Ma  ri  za  l'una  dall' 
altra,  dopo  averne  ferrate,  ovver  piegate  tutte  le  dita,  dagl'indici 
in  fuori .  Feci  per  più  fiate  nel  medefimo  fito  con  quelle  due  dita  ad 
un'ora  tutt'  i  moti  sì  femplici  ,  che  combinati,  a  cui  fono  idonei  in 
Joro  fpezialità  col  mezzo  dell' articolazion  delle  lor  prime  falangi  col- 
lo 


$9  OSS  EKy^ZlO^I   AT^kATO  MIC  H  E 

le  offa,  del  metacarpo ,  ma  particolarmente  il  moto  retto  allo  inai , 
il  movimento  retto  all'ingiù ,  l'orizzontai  adduzione  verfo  i  pollici,  la 
deduzione  orizzontale  verfo  l'altre  dna,  ed  il  loro  circolar  moto  per 
via  della  combinazion  fucceffiva  di  quelli  quattro  retti  movimenti 
con  tutt*  i  gradi  de'  loro  moti  obbliqui. 

Per  Tontinuar  nella  llefla  maniera,  mi  rcftrinfi  ai  quattro  mufcolì 
per  i  quattro  moti  {empiici  di  cialcun  dito  indice  direttamente  all' in- 
sù, all' ingiù ,  e  verfo  i  lati,  ì  quali  muiicoli  balla  qui  nominare  per 
rapporto  all'atteggiamento,  ch'io  aveva  fcelto,  elevatore,  depreflbrc, 
adduttor,  e  deduttorc  col  mezzo  dell'azion  lemplice  e  fìmultanea  dei 
due  elevatori,  ovver  dei  due  deprelTon ,  i  due  indici  faccino  folo  al- 
cune traccie  parallele  d'alio  a  ballò,  o  da  baffo  in  alto.  Per  via  dell' 
azion  lemplice  o  fìmultanea  de' due  adduttori  i  due  indici  volgenvanfi 
direttamente  l'un  verfo  l'altro,  cioè,  il  dito  deltro  verfo  il  manco, 
e  il  dito  finiiìro  verfo  il  dritto.  Col  mezzo  dell'  azion  femplice  e 
fìmultanea  dei  due  deduttori,  tali  dita  fi  torcevano  in  oppoito  fen- 
fo,  l'uno  a  delira,  e  l'altro  a  manca.  Per  via  dell'  azion  combinata 
del  depreffor  e  del  deduttore  di  cadaun  di  $1  fatte  dita,  inficine  trac- 
ciavano in  fenfo  contrario  fimmetrico  due  linee  obblique  ,  rette  ,  e 
curve,  onde  l'dlrem irà  inferiori  feoftavanfi  .  Col  mezzo  della  combi- 
nazion de'  depreffori  e  degli  adduttori  formavano  due  obblique  retti 
linee,  o  curve,  onde  le  inferiori  eftremità  s'approilìmavano;  di  mo- 
do che  da  quelle  quattro  obblique  traccio,  riunendo,  rilultavane  o  la 
figura  di  un  rombo  del  quadrato  poco  diverfo  ,  o  un  ovale  fimi'.e  al 
circolo.  Per  via  in  fomma  di  molte  forte  di  combinaaioni  de'  movi- 
menti fìmultanei  di  quelle  due  dita  abbozzai  tutto  a  un  tratto  in  con- 
trario fenfo  fimmetrico  ogni  genere  di  figure  e  di  caratteri  ;  per  e- 
fempio ,  due  fpirali  in  fenfo  oppollo  in  due  maniere  ,  due  lettere  in 
lenlo  contrario,  ed  anche  due  figure  a  guifa  di  laccio  in  oppofto  fen- 
fo. In  tutto  ciò  è  da  offervare,  che  il  dito  manco  facea  tali  differen- 
ti tratti  di  penna  lenza  che  vi  badaffi  ,  e  come  in  virtù  di  una  pura 
fpecic  di  corrifpondenza  col  deliro  dito,  che  n'era  il  principal  mobi. 
le  ,  e  ch'io  foveate  folo  guidava  ;  ed  anzi  quando  condur  voleva  il 
fini  Uro  con  ogni  pò  d'attenzione  ,  non  poteva  riufeirvi. 

Dopo  si  fatte  prove  confiderai  attentamente  i  nervi ,  che  in  eia* 
fcheduno  di  que'  quattro  mufcoli  entrano  ,  e  non  difaminai  a  bella 
prima  fuorché  un  cordon  d'ogni  nervo,  vai  a  dir,  un  cordone  di  un 
ramo  del  nervo  chiamato  radiale  pel  mufcolo  elevatore  ,  un  cordon 
del  nervo  mediano  pel  mufcolo  depreffore,  un  cordon  di  un  altro  ra- 
mo del  nervo  radiale  per  l'adduttore  ,  ed  un  cordon  del  nervo  cubi- 
tale per  lo  mufcolo  deduttore.  I  primi  fili,  ovvero  i  fili  originari  di 
uefti  quattro  cordoni  d'una  parte,  rifpettivamente  coi  primi   fili,  o 
li  originar;  dei  cordoni  finiili  dell'altra  parte  nella  fpinal  midolla  s 
incontrano,  e  fcambievolmente  vi  comunicano  pel  mezzo  delle  mi- 
dollari trafverfali  fibre ,  che  le  due  porzioni  laterali  ower  colonne  di 
quella  midolla  uniscono  ,  come  fi  e  già  detto  ;  di  modo  che  pare  , 
che  appunto  per  via  di  tal  immc.li.ua  comunicazione  l'impreiTìone 
attuale,  q»alunque  effer  poffa  ,  de*  nervi  d'un  lato  ,  fi  trtfmetta  in 
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parte  a  quelli  dell'altro  lato,  e  vi  agifea  fecondo  il  maggior  o  mi- 
nor oliacelo  da  altre  azioni  detcrminato,  allora  cagion  efiéndo,  che  ì 
compagni  mufcoli  delle  due  parti  facciano  dei  moti  più  o  meno  fim- 
mctrici,  o  nello  tteflo  fenl'o,  o  in  fenfo  contrario. 

Quantunque  fuperato  ancor  non  abbia  le  difficoltà  del  fecondo  ar- 
ticolo di  tal  Memoria,  pur  tuttavia^non  ne  diipero,  e  ciò  in  parte  , 
perchè  non  ottante  1' intreccinmento  plcfl'iforme  dei  tronchi  primitivi 
de'  nervi  bracchiali  dopo  l'ufcita  loro  dalle  vertebre,  e  non  ottante  i 
gangli  di  ciafeun  di  si  fatti  tronchi  prima  del  lor  intrecciamento  plef- 
iiforme,  l'ombrato  m*  ha,  difaminandoli ,  che  il  cordon  nervofo  del 
mufcolo  levarore  di  cadaun  dito  indice  fotte  per  la  fua  origine  nella 
fpinal  midolla  il  primo  di  rango ,  quello  dell'  adduttor  il  fecondo  ,  il 
terzo  quello  del  deduttore  ,  e  quello  del  depreflor  il  quarto  .  Così 
ancora* chiamo  in  generale  quelli  quattro  mufcoli  fecondo  l'atteggia- 
mento delle  due  dita  lecito  per  le  mie  prove.  Per  mezzo  appunto  dì 
reiterate  perquilìzioni  fu  tal  complicato  difponimento  de'  nervi  fpero 
d'arrivar  a  lciojiliere  sì  fatto  gordiano  nodo.  Vi  aggiungerò  alcune 
oflervazioni  fui  giramento  apparente,  che  s'affaccia  a  coloro,  che  fi- 
niscono di  far  più  giravolte  intorno  con  tutto  il  corpo  fovra  l'un 
de*  talloni,  o  in  altra  maniera;  e  quello  all'occafion  di  un  idea  par- 
ticolare, che  il  Signor  de  òtairan  m'ha  fomminillrata. 
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ANATOMICHE 

Sulle  incomodità  ,  infermità  ec.  che  ni  corpo  ameno  a  cagione  di  certe 
pojtture  e  di  certi  vejtuncitti  (accedono. 
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Recitate  nclt  Accademia  addi  zo.  .Apri/e  1740. 

Mtmoircs  1HV  Abbaftanza  noto,  certe  politure  neglette  aver  fole  cagionato 
de  rActu  C|  alfuman  corpo  molt*  inconvenienti,  delle  incomoditi ,  infermità, 
demie  Ro-  ed  anche  alcune  conGderabili  malattie;  e  per  difetto  d'attenzione  alla 
jalc  ann.  principal  caula  di  quelli  inconvenienti  ec.  averli  adoperati  più  rime- 
ljao,pitt'  l' 1  ■  non        indarno,  ma  tal  volta  con  aumento  dei  mali. 
t+a^dm-     Una  Dama  di  un'alta  flatura  ,  molto  dritta  ,4:  ch'io  tale  l'aveva 
fferdiun .    per  lo  corfo  di  parecchi  anni  veduta ,  diventata  effondo  affai  fedenta- 
ria,  afTuefatta  s'era  vcftirfi  con  ogni  trafeuratezza ,  ed  a  ftarfi  feden- 
do affatto  cirva,  or  fui  davanti ,  ora  full' uno  e  l'  altro  lato.  A  ca- 
po di  alcuni  mefi  appreffo  cominciò  durar  fatica  a  tenerli  dritta  in 

Siedi  come  prima,  pofeia  fentiflì  una  fpecie  d'ineguaglianza  di  fotto 
1  fpina  del  dorfo  .  Domandato  avendo  circa  ciò  il  mio  configlio ,  le 
propoli  fubito,  per  prevenire  almeno  l'accrefeimento  di  si  fatta  inco- 
modità, l'ufo  d  un  picco!  bullo  particolare  ,  e  di  uno  fchenial  alla 
fedia  fua  ordinaria  proporzionato.  Non  fece  conto  del  mio  configlio, 
c  la  fpina  del  dorfo  le  diventò  Tempre  più  curva  lateralmente  in  due 
oppofti  fenfì,  quafi  come  un  S  Romano,  di  modo  che  alla  perfine  ella 
differito  avendo  li  mezzi  che  le  aveva  propofii,  perdette  circa  il  quar- 
to dell'altezza  di  fua  ftatura,  e  rcflò  non  folo  curva  in  due  fenfi ,  da 
dritta  a  finiftra,  e  da  fìniftra  a  dritta,  ma  eziandio  sì  piegata,  che  le 
prime  cofb  fpurie  da  un  lato  s'erano  avvicinate  afTaiffimo  al  lembo 
dell'  offo  degf  illj  del  lato  fteffo,  e  quindi  le  vifeere  del  ballò  ventre 
irregolarmente  fpinte  erano  verfo  la  parte  oppofta.  Il  fuo  medefimo 
ventricolo  ne  fu  in  tal  maniera  compreffj  ,  e  che  ciò  che  ella 
inghiottiva,  pareale  diftintamente  in  due  capacità  differenti  cadere  . 
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Veduto  ho  molti  giovani  di  fludio ,  che  coftretti  effendo  tenerli  cur- 
vi per  ileriver  lui  ginocchio  nelle  pubbliche  dalli,  fono  reftati  incorno-" 
datillimi  per  la  comprendone  ,   che  tal  pofitura  sforzata  e  replicata 
cagionata  aveva  alla  parte  di  fotto  del  petto  ,  ed  alle  vifeere  nell' 
epigajtrio  contenute;  particolarmente  quelli ,  che  per  effere  corti  di  villa, 
erano  flati  più  efpolti  a  tali  inconvenienti,  onde  loro  erano  provenuti 
varj  mali  nel  netto,  e  nel  baffo  ventre  .  I  migliori  rimedj  da  coloro 
riabiliti,  che  lu  si  fatte  incomodità  confultato  aveano,  fenz'aver  loro 
favellato  della  politura  penolà  che  le  avea  precedute,  diventati  erano 
inuriliflimi  agl'uni,  ed  ayea»  paruto  aggrandir  gli  altri  mali.  Dopo 
Un  lungo  interrogare  m'è  final  mentente  riulcito  di  feoprìrne  la  cagio- 
ne in  tal  politura  sforzata  ,  la  qual  di  poi  fiat'  e/Tendo  interrotta  ,  i 
malati  fono  flati  guariti ,  gli  uni  folo  con  quello  ,  e  gli  altri  per 
mezzo  degli  flcfli  rimedj,  il  cui  effetto  era  prima  itato  impedito  dalla 
continuazion  della  pofitura. 

Ho  altresì  ritrovato  alcuni  Studenti  giovani  a  certi  mali  di  capo, 
d'occhi,  di  gola  ec.  fuggetti  ,  delle  cui  incomodità  né  le  cavate  dì 
fangue,  nè  altri  acconci  rimedj  hanno  potuto  flurbar  le  recidive  più  ; 
o  meno  frequenti  .  Alla  perfine  il  loro  infermiere  avvifato  avendo- 
mi di  una  affai  general  ufanza  tra  que' giovani,  didormirla  notte  col- 
la tefla  dietro  il  capezzale  rivolta,  procurai  fubito  d'indurii  a  cangiar 
politura  ,  e  di  farvi  vegghiar  coloro  che  li  avevano  in  cullodia  ;  il 
che  ancor  ha  ottimamente  riufeito  eziandio  ril'guardo  a  quelle  infer- 
mità, che  dopo  un  tempo  confiderabile  di  tal  cattiva  pofi tura  divenu- 
te erano  come  abituali . 

Quante  mai  fiate  non  è  avvenuto  ,  che  l'inavvertenza  di  sì  fatta 
fpci  ie  nel  trattamento  di  certe  malattie  ,  fiata  é  cagione  di  alcuni 
faftidiofilTìmi  accidenti,  ed  anche  irremediabili  ,  fenza  che  non  ne  fi 
abbia  potuto  mai  comprender  la  caufa  ,  e  tal  volta  dopo  tutt'i  con- 
tra/legni  di  una  cura  perfetta*  Eccone  un  elèmplo  molto  notabile.  Fui 
chiamato  ,  fono  più  di  vent'  anni ,  per  difaminar  la  guarigione  di 
lina  rottura  della  cofeia  di  una  femmina  ,  che  zoppicava  ,  quantun- 
que vi  foffero  prove  ordinarie  ,  che  tal  frattura  fiata  era  perfetta- 
mente ben  rimeffa ,  e  che  l'offo  conlblidato  la  dimefion  fua  naturale 
aveva  come  queilo  dell'altro  laro.  Feci  che  fi  coricaffe  diflefa ,  ed  in 
tal  politura,  dopo  aver  meffo  con  molt' agevolezza  le  due  ginocchia , 
i  malleoli,  i  talloni  e  i  due  pollici  de'  piedi  in  un  fito  perfettamen- 
re  uguale,  fi  credette  quinci  provarmi,  che  la  cofeia,  ch'era  fiata rot- 
ta e  guarita,  trovava»*  in  un'uguaglianza  perfetta  culi  altra  cofeia  > 
il  che  anche  da  bella  prima  fembrommi.  Ma feorgendo  che  umilian- 
te dopo  la  gamba  della  parte  inferma  rimontata  era  come  da  fe  fleffa 
un  poco  al  di  fopra  del  naturai  livello ,  e  ch'effa  appariva  nel  tem- 
po medefimo  più  corta  di  quella  dell'altra  parte  ,  dilaminai  torto  le 
due  anche,  ed  offrrvai  ch'erano  allora  ciottamente  nel  fito  loro  na- 
turale della  fleffa  altezza,  e  che  rimettendo  le  gambe  ed  i  piè  in  un 
ugual  politura  la  fituazionc  dell'anche  diventav'  ad  un  tratto  obli- 
qua . 

Da  ciò  comprefi,  che  l'offo  della  cofeia  perduto  aveva  la  naturai 
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(uà  lunghezza  per  r irregolar  faldamento  dJla  frattura  ,  e  che  p*>r 
non  aver  badato  alla  fonazione  dolio  anche  ,  il  modo  ordinario  di 
rapportartene  all'egualità  fo!a  delle  ginocchia,  de' malleoli,  de'talloni, 
e  delie  grò  (Te  dita  de'  piedi  ,  aveva  incannato  ,  il  che  tanto  più  fa- 
cilmente  fuccede,  che  lèc&ndo  che  fi  tira  la  gamba  dalla  parte  del. 
la  rottura  per  uguagliarla  all'altra  eamba  ,  il  malato  ,  per  rema  di 
dolore,  cagion  è  lui  medefimo,  che  la  aia  gamba  ubbidisca  all'opcra- 
zion  manuale  del  Conciaoffa ,  ma  c  o  da  elio  talli  naturalmente  lenz* 
attenzione  ,  ed  in  confeguenza  fenz'  avvertir  che  facendolo  ,  effo  al- 
tresì è  la  cauf'a,  che  nel  tempo  medefimo  l'anca  da  tal  parte  difen- 
da. Del  che  dopo  tal  oiTervazione  avvitato >  ho  in  moli' incontri ,  e 
ne  ho  eziandio  latto  altrove  menzione* 

Gli  effetti  di  certi  redimenti  non  fono  di  una  minor  atrenzion  me- 
ritevoli. Gli  Antichi  noftri  hanno  già  comunicato  le  offervazioni  lo- 
ro lugli  inconvenienti  c  le  cattive  conleguenze,  che  cagiona  al'c  fi- 
gliuole ed  alle  femmine  lo  (Irìngin  enfo  ccccllivo  de'  loro  bulli ,  o 
corsaletti  ,  di  balene  armati  ,  e  lull' impresone  più  o  meno  funelìa 
che  ne  avviene,  in  differenti  maniere  alle  prircpali  vit'cere  del  baffo 
ventre  ,  fin  anche  a  ferire  ,  o  (lorpiare  ,  ed  a  foffoear  il  liutto  delle 
femmine  gravide. 

Oilcrvaro  ho  da  molr'anni,  che  Io  flrinfjmcnto  del  collo  per  le  cra- 
vatte, collari,  colletti  da  camicie  ec.  fiato  era  lul,>  la  csp'on  primie- 
ra ed  immediata  delle  doglie  di  telia  ,  de'  mali  degl'occhi  e  di  go- 
la, dei  ((ordimenti  ,  delle  vertigini  «  di  minacce  di  deliquio  ,  dell'e- 
morragie natali  ce.  c  che  per  mancanza  d'attcndimento  a  tal  caul'a 
adoperato  aveanfi  quantità  di  rimedj  lenza  veruna  riuscita  ,  a  quali 
incomedi  però  ho  io  foventc  trovato  riparo  ,  e  t?.ì  volta  in  un  bat- 
ter d'occhio,  colla  loia  relaflazijne ,  o  allargamento  di  sì  fatte  forte 
di  briglie  ,  che  (turbato  avcario  di  ripaff..r  liberamente  per  le  vene 
jugulari  il  fangiie,  che  le  arterie  callidi  avevano  diltnbuito  lenza  o- 
flacolo  alle  parti  sì  interiori,  che  citeriori  del  capo. 

11  Signor  Cruger  Direttor  Generale  della  Chirurgia  in  Danimarca 
ed  in  Norvegia,  effondo  lì  portato  a  Parigi  ,  ed  intefo  avendomi  fa- 
vellare circa  quello  offervammto  ,  mi  diffe,  che  ad  un  Capitano  di 
quel  Pacfe  era  caduto  in  penfiero  di  avvezzar  tutti  i  feidati  della  fua 
Compagnia  a  (tringer  fortilTimamente  le  loro  cravatte,  ed  a  portar  i 
legambi  affai  chiufi  l'otto  le  ginocchia,  acciocché  per  lo  molto  reflo  ne' 
volti  loro  ,  e  per  la  groffezza  della  polpa  delle  loro  gambe  ,  che  lo 
(tringimento  e  legatura  cantavano,  que'  (oldatì  apparil'sero  affai  vi- 
gorofi,  ben  nodriti  ,  e  di  perfetta  fallite.  Ma  a  capo  d'un  certo  tem- 
po cadettero  preffo  che  tutti  malati  in  una  maniera  particolare  ,  on- 
de i  più,  dopo  gì* inutili  tentativi  de'  rimedi,  tanto  interiori  ,'che  e- 
(teriori ,  finalmente  perirono  ,  fiati  eff.-ndo  a  Haliti  come  da  una  fro- 
de d'affezione  feorbutica  putrida  ,  ed  ond' anche  vidclì  elitre  refinto 
infette,  alterate  e  corrotte  le  pirti  intcriori  del  corpo  in  quelli  che 
dopo  la  loro  morte  s'avevano  aperti. 

Ciò  avendomi  dato  occafione  d'applicar  il  mio  animo  ad  una  qua- 
lità di  febòre,  clic  cagionano  le  comprcllioni  dolorote  lopra  qualche 
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parte  eflerior  del  corpo ,  eziandio  la  più  piccola  ,  la  continuazione 
o  la  frequenza  de'  legamenti,  le  pieghe  ,  le  ineguaglianze  ,  le  durez- 
ze, gli  urti  ec.  ni' e  venuto  in  mente  poter  la  lceffa  cola  accadere  a- 
gli  animali,  per  eleni |  lo  ,  ai  vitelli  ,  agli  agnelli  ec.  a  cagion  delle 
continue  feofle  ed  uni  d.Ile  carrette  in  generale  ,  ed  in  particolare 
per  i  legami  affai  ftretti  de'  loro  piedi ,  i  quali  altresì  veggonfi  enfia* 
tiflìmi  dopo  la  morte  di  quelli  ammali  ,  e  tal  volta  ancora  diventati 
liridi  per  le  mortif  c;>zioni  ,  the  que'  vincoli  vi  hanno  caufate  .  Po- 
rrialì  quindi  lolpettare,  che  tali  fcuotimenti  continui,  e  sì  fatti  llret- 
toj,  cne  lividezza  cagionano  ,  alterino  la  mafia  del  (àngue  di  quefti 
animali,  e  ne  rendino  la  carne  meno  lana  di  quella  d'altri  animali, 
che  non  flati  fono  cfpofti  a  tali  torture. 

Ho  fatto  cflervare  nel  mio  Trattato  d'Anotomia,  che  i  differenti 
moti  delle  olla  del  piede  nello  fiuto  naturale  fpeditiflìmi  offendo,  co» 
me  lo  fi  feorge  abbaftanza  ne'fanciulh ,  perdoni!  ordinariamente  per 
la  cattiva  maniera  di  calzar  le  fcarpe;  cne  la  calzatura  della  fcarpa 
a  tacco  alto  nelle  femmine  cangia  affatto  la  naturai  forma  di  tali  of- 
fa, rende  i  piò  fuor  dell'ordinario  curvi,  o  torti,  ed  anche  incapaci 
d'appianarli,  a  motivo  della  lavatura  non  naturale,  ovvero  anchi- 
lofi  sforzara  di  sì  fato?  offa,  quali  come  alle  vertebre  de'  pobbi  fuc- 
cede  ;  imperciocché  quefte  calzature  elevate  fanno  si  che  l'cltremita 
pofieriore  dell' offo  ca/caneum,  cui  ila  attaccato  il  groffo  tendine  d' 
achile,  trovali  tuttora  mofro  più  alfa,  e'ia  parte  d'avanti  del  pie- 
de aliai  più  balfa  di  quello  fìa  nel'o  flato  naturale,  Per  conferenza 
ì  mufcoli  che  copron  la  gamba  pofterionnente,  e  che  fervono  col 
mezzo  dell'unione  del  loro  tendine  ad  allungar  il  piemie,  fen  del  con- 
tinuo in  un  ragerinzamento  non  naturale,  mentre  eh?  i  mufcoli  an- 
teriori, che  fervono  a  piegare  il  pie  d'innanzi,  fono  per  Io  contrario 
in  una  dillcnfìone  sforzata.  Vedetti  chele  perfone  a  quella  foggia  cal- 
iate non  ponno,  le  non  le  malagevolmente ,  feender  da  un  monte; 
all'oppoflo  lalir.dovi,  la  calzatura  elevata  lor  può  in  qualche  modo 
fervir  di  fcalini  piani,  eflendo  allora  l'eftremita  del  piede  più  alta. 
Durati  effe  altresì  fatica  a  camminar  molto  tempo,  eziandio  per  una 
ftrada  piana  ed  eguale ,  particolarmente  a  camminare  con  fretta, 
offendo  allora  coftrette  o  a  camminar  dondolando,  preffo  che  come 
l'anitre,  od  a  tener  le  ginocchia  più  o  meno  piegate  e  follevate,  per 
non  urtar  dei  talloni  della  lor  calzatura  contro  la  terra.  Per  la  me- 
efema  ragione  altresì  fuccede,  che  non  ponno  filtare  colla  fleffa  fran-i 
chigaia,  come  le  altre,  che  hanno baffa  (a  calzatura;  imperciocché  fi 
fa,  che  nell'uomo,  fìccome  ne'  quadrupedi  e  negli  uccelli,  l'azion 
del  iàltaie  fi  efeguifee  in  virtù  dell' irta'ntanea  c  pronta  elevazione 
dell' eftrcmità  pofteitor  ed  eminente  dell'  offo  calcamum  col  mezzo 
de*  mufco!i,  il  cui  groffo  tendine  v'ò  attaccaro. 

Le  fcarpe  baffe  non  cfpongono  ad  ine  rivenienti  sì  fatti,  ma  per 
lo  confrano  agevolano  tutt'i  moti  naturali  de'  piedi,  come  abbatta  ri- 
ra  lo  provano  i  corritori,  i  portatori  di  lettighe,  gli  agricoltori  ec. 
I  più  comuni  zoccoli  di  legno,  quantunque  pelanti,  e  non  pieghevo- 
li, non  fono  di  tanto  oftacolo  alla  fpedita  e  naturai  azione  de'  mu- 
te©- 
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fcoli,  i  quali  fervono  ai  movimenti  dei  piedi;  imperciocché,  oltreché 
hanno  il  tacco  ballillìmo,  l'antcrior  cftrcmità  loro  e-  yerlò  la  parte  di 
lotto  ritonda  ,  il  che  in  qualche  modo  fupplifce  al  difetto  dell'alter- 
nativa inrlellione  del  piede  lulle  dita  appoggiato,  mentre  che  l'altro 
piede  è  in  aria,  quando  fi  cammina.  I  zoccoli  de'  Frati  Francefcani 
Riformati  fupplifcono  viò  più  a  tal  difetto ,  perche  oltre  del  lor  tal- 
lone ,  han'elli  un  altro  pezzo  della  medelima  altezza  verfo  il  davan- 
ti lotto  il  firo,  che  corriljpondc  all'articolazione  del  metatarfo  colle 
dita;  imperocché  per  quello  mezzo  l'anterior  parte  di  si  fatti  zocco- 
li in  aria  elìendo,  permette  che  fi  abballi  la  punta  del  pie  proporzio- 
natamente alla  elevazione  del  cahancum.  Le  fcarpe  del  popolaccio 
colle  l'uolc  di  legno  non  riefeono  tanto  comode,  ed  all'oppofto  ar- 
recano pregindicio  ai  mufcoli  del  tendine  d'achilc;  imperciocché  non 
elìendo  nò  pieghevoli,  nè  fabbricate  nell'antedetta  maniera,  rendo- 
no la  parte  interior  della  leva  del  piede  più  lunga  di  quello  fia  nel- 
lo /lato  naturale,  e  quindi cagion  fono,  che  tali  mufcoli  maggiormen- 
te fi  sforzino  di  follevar  tutto  il  corpo  fulla  punta  di  si  fatte  inficiti' 
bili  fcarpe:  imperciocché  è  già  noto,  che  nell'azione  di  alzar  il  cor- 
po fulla  punta  del  piede,  efercita  tal  p<é  l'offizio  della  leva  della  fe- 
conda fpecie  ,  il  pelo  di  tutto  il  corpo  elìendo  allora  tra  lo  sforzo 
de'  mulcoli  e  la  rcfirtenza  della  terra  ec. 

Ma  ritornar  volendo  alla  (carpa  alta  di  tacco,  ccconc  un  altro  in- 
conveniente. Non  folo  i  mufcoli  dclgroflb  tendine  d'achile,  che  alla 
diftenfion  del  piò  fervono,  ma  eziandio  gl'interiori  mufcoli,  che  con- 
tribuifeono  ali  aljungamento  delle  dita,  fono  per  l'elevatezza  disi 
fatte  fcarpe  continuamente  in  uno  fiato  di  contrazione  violenta  ;  e 
«lon  folo  i  mufcoli  anteriori  ,  che  alla  piegatura  del  piede  fervono, 
ma  i  pofteriori  mufcoli,  che  contribtiilcono  alla  fleffion  delle  dita, 
fono  nel  tempo  ftefTo  per  tal  elevatezza  tuttora  in  un  fiato  di  sforza- 
to allungamento.  Quefto  finto  rerièverante  di  contrazion  degli  uni, 
e  di  /tiratura  degl'altri  di  sì  fatti  mulcoli,  non  può  fe  non  cagionar 
prefto  o  tardi  a  vafi  loro  tanto  fan^uijini ,  quanto  linfatici ,  ed  a  lo- 
ro nervi  qualche  inconveniente  più  o  manco  confiderabilc  ;  ed  oltre- 
a  ciò  per  la  comunicazione  di  tali  vafi ,  e  di  sì  fatti  nervi  coi  va!i 
ed  i  nervi  di  altre  parti  più  rimote,  eziandio  con  quelli  delle  vifeere 
dell'abdome  ec.  fi  dà  occafione  a  certe  incomodità,  che  attribuirei», 
bonfi  ad  ogn'  altra  caufa ,  ed  in  conleguenza  vi  fi  applicheriano  del 
continuo  riinedj  non  folo  inutili,  ma  c;.»falinenre  nocevoli  e  rifehio- 
fi  ;  prefib  poco  nello  fiefib  modo  come  fi  ò  veduto  fucccJere  a  que' 
foldatr,  de'  quali  di  fopra  fi  ò  favellato,  per  non  aver  avuto  queir.' 
attenzione.  £'  vero,  che  tale  fiato  di  contrazione  da  una  parte,  e  di 
aiiungamento  dall'altra,  col  tempo  diventa  come  naturale,  di  mo- 
do che  coloro  che  fi  fono  abitualmente  avvezzati,  non  poflbno  qua- 
li lenza  fatica  e  fenza  patimento  camminare  con  calzature  balle; 
ma  quefto  non  impedifee,  che  tal  pofitura  non  naturale  non  fia  I* 
cagione  di  certe  infermità ,  che  pa/ono  non  avervi  relazione  alcuna. 
Eftender  omini  vie  più  fu  ciò  nel  feguito  delle  mie  Oflcrvaziom  fovra 
il  Trattato  de  Mrtu  *i*imalium,  del  Bercili, 
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ANNOTAZIONE. 

I "Precedenti  Opufcoli  de'  Signori  winslow,  Molieres,  *  Hunauld,  che 
pongono  sì  maravigliofamente  in  chiaro  la  ftruttura,  meccanica  ed 
ufo  di  parecchi  de'  principali  mttfcoli  del  corpo  umano ,  non  hanno  bifo- 
gno  d' Ululi  razione  alcuna ,  giacche  in  efii  fono  trattate  le  cofe  colla  mag- 
gior chiarezza  e  precifion: .  'J^onoftante  per  efibire  a-  nuovi  Studiofi  dell' 
Anatomia  anche  i  pensamenti  di  varj  altri  infigni  Autori  intorno  la  fab- 
brica e  l'azione  mufcolare ,  abbiamo  ftefa  la  prefente  Annotazione,  la 
quale  fperiamo  che  riufcira  tanto  più  grata,  quanto  maggiormente  abbia- 
mo procurato  di  attingere  la  materia  di  ejfa  dai  migliori  fonti  jlnatomi- 
ci,  oltre  le  varie  ojfervazioni  in  propofito  dell'  azione  de'  mufcoli,  e  del- 
la particolare  ftruttura  di  qualcuno  di  efii,  contenute  nella  Stona  dell' 
Accademia  Reale,  le  quali  vi  abbiamo  aggiunte  per  renderla  pregevole 
in  qualche  parte. 

Tutti  i  mufcoli  dunque  Jono  eompofli  di  un  ventre  carnofo,  e  di  tendi- 
ni, e  poffono  dividerti  in  degli  altri  piccioli  mufcoli,  i  quali  fimilmente 
fono  tendinofi  e  carnati  ;  (a)  quefli  piccioli  mufcoli  poffono  effer  divi/i  in 
degli  altri  ancora  più  piccioli,  ne'  quali  offervafi  la  medefima  ftruttura: 
dopo  quefie  divifioni  fe  ne  pojfono  far  ancora  dell'altre,  che  daranno  de' 
mufcoli  fempte  più  piccioli,  de'  quali  non  trovanfi  giammai  gli  ultimi, 
quefli  fafcctti  mufcolofi  fono  eompofli  di  fibre,  che  non  fono  ne  di  arterie; 
né  di  vene,  nè  di  vafi  linfatici ,  I  nervi  entrando  ne'  mufcoli  fi  fpogfìa- 
no  della  membrana,  da  cui  fono  avviluppati,  fi  dilatano  indi  in  tutta  la 
fofianxa  del  mufcolo,  e  non  havvi  un  fol  punto  dove  non  fe  ne  attr ovi- 
no ;  quefli  nervi  fi  perdono  finalmente  :  non  potrebbefi  forfè  dire  che  quefl' 
tftremttìt  nervofe  fi  fviluppano  e  formano  quefie  fibre  mufcolofef  Si  feor- 
ge  nelle  altre  parti  del  corpo,  che  i  nervi,  i  quali  fono  molto  piccioli, 
j'ingrojfano  di  molto,  che  fi  cflendono  in  forma  di  membrana,  come  fi  può 
•vedere  in  vari  fiti;  quefte  fibre  mufcolari  non  farebbon  elleno  forfè  un' 
efpanfione  di  nervi?  Q^efta  produzione  non  potrebbe  forfè  formare  una 
cavita  lunga  continua,  ovvero  delle  vefcichetteì  Che  che  ne  fia ,  ci  fono 
delle  fibre,  che  formano  de'  fafeetti  mufcolofi;  quefli  fafeet ti  fono  invilup- 
pati da  una  membrana  particolare,  che  gli  fcpara  dagli  altri;  qtMfla 
membrana  è  cellulofa,  ripiena  di  un  olio  che  viene  dalle  arterie,  come 
chiaro  apparifee  dalle  infezioni  di  argento  vivo  ;  del  reflo  qtiefla  mem- 
bra- 
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brana  non  è  che  una  produzione  Ài  cucila,  la  quale  rtcuoprt  tutto  il  tutu 
falò;  tjfa  fi  caccia  nella  fojìanza  del  mufto/o,  fi  dilata  ntgP  in:erii,y 
'di'  f.f etiti  mufcolofi  chi  va  ad  inviluppare ,  e  coti  c/a  tega  gì.  uni  L 
gli  altri,  e  nel  mede  fimo  tempo  gli  jcpara. 

Ci  fono  delle  arterie,  le  quali  entrano  ne'  mufcoli,  e  le  loro  ramifica- 
l  'ioni  fono  sì  numerofe ,  che  crederebbefi  alla  bilia  prima  che  componejj'en 
tutto  ti  m-feoh  ;  fi  dilatano  fra  i  fa  feti  ti  m/fcolofi  nella  membrana  che 
gli  f epara  ,  e  forfè  Julia  fttperficie  di  ogni  fibra;  effe  formate  ivi,  fecon- 
do ti  MftifcbiOi  dei  phjft  reticolari,  terminano  a  dei  filtri  oliofi,  e  gin. 
fta  lo  j;e,<o  .Ultore,  a  de' va  fi  linfatici,  e  può  dar  fi  anche  eh:  degeneri* 
no  in  certe  fibre  cave,  che  fi  attorcano  con  quelle  de  nervi:  quello  che 
fi  può  af. cu  rare ,  fi  è,  che  non  ci  ha  ramo  di  arteria,  ti  quale  noneoirU 
fponda  ad  un  ramo  di  vena,  che  vanno  indi  ad  un'ufi  a  degli  altri  ra. 
mi  per  fermare  un  grojfo  tronco:  ci  Jono  eziandio  de'vajt  linfatici,  i  qua» 
li  efeono  dai  mufcoli. 

Il  tendine  può  dividerfi  in  altrettante  fibre  come  il  niffolo  mtdefimt, 
quefit  non  ejjendo  altro  ehi  le  fibre  mufculari  più  comprese.  1  vafi  non 
ci  fono  cotanto  fenf.bili,  ma  ill{uifcbio  ne  ha /coperto  un  numero  infinti 
mediante  le  fitte  iniezioni;  dall'unione  delle  fibre  forma  fi  il  tendine,  il 
quale  nominali  apponctirolì,  s'egli  è  efi'fo  come  una  membrana.  I  picei», 
a  fafeetti  hamo  de' tendini,  come  noi  abbiam  detto,  e  fecondo  che  qut. 
fti  fafeetti  fono  diverfamente  difpojìi,  il  iutifi  cio  prende  diverfe  figure: 
pojii  f uno  contro  alf  altro  forman  eglino  un  parateli tgreimo  rettangolo, 
ovvero  un  ungilo  ottttfo  :  parecchi  di  quelli  paralellogrami  univer fa  mente 
fintati  formeranno  de'  mufcoli,  i  quali  avranno  diverfe  figure, come  il  tra. 
pezzio,  il  deltoide  ec.  I  mufcoli  fono  gli  firomenti,  che  muovono  il  cor- 
po, e  T  ejfcre  motore  fé  ne  ferve  come  di  redini  per  r:v>lgiere  le  parti 
folide  da  una  parte  e  dall'  altra ,  i  quali  movimenti  fi  fanno  mediante  il 
raccorctamento  de'  mufcoli:  da  che  il  mufcclo  diventa  più  corto,  è  d'ut- 
po  necelfariamente  che  i  due  punti,  i  quali  attaccano  il  mufco!o,fi  acce- 
fi  ino  l'uno  alP  altro. 

Trulla  di  più  difficile  che  di  trovare  la  cagione,  ovvero  la  meccanica 
ehe  raccorcia  i  mufcoli;  ciò  fitffi  o  per  un  gonfiamento,  ovvero  per  un 
fingimento;  e  il  gonfiamento  fembra  alla  bella  prima  wlto  comedo;  mé 
delle  forti  ragioni  ci  prttovano,  che  la  mafia  del  mufolo  occupa  minor 
fpazio  durante  la  contrazione ,  e  per  confidenza  che  vi  ha  un  ilr-gti- 
mento:  i.  il  cuore  agi  fi  e  flrignendofi:  %.  %  mufcoli  divengo»  9  pallidi  nella 
contrazione^  e  per  confeguenza  contengono  minor  copia  di  fan?ue:  j.  lt 
fibre  fembrano  piegarli  nella  contrazione  del  mufolo:  ^  fc  faceta  fi  atta- 
fare  ad  un  uo  no  il  braccio  in  un  va/i  ripieni  di  aequa,  quell'acqua, 
fecondo  il  rapporto  rff/Giifonio ,  di fee  itile  quando  <  nmf col t  del  braccio  entra- 
no in  contrazione:  5.  è  mtfcoli  contratti  fono  più  inusuali,  co  fa  che  non 
può  firfi  mediante  il  gonfiamento  1  6.  quando  fi  taglia  ftftrcm ita  di  u» 
euore  vivente,  e  quando  vi  fi  caccia  il  dito,  egli  lo  preme  colla  fua  cor.- 
trazione,  e  fi  rìfhigne  da  ogni  lato;  da  tutti  7  quali  fatti  ne  fiegue,  chi 
bavvi  un  vero  rijlrignimento  nella  contrattole  eie'  mufcoli. 

Ter  ifpiegare  la  contrazione  de'  mufcoli  i  Cartcìiani  principalmente 
hanno  avuto  ricorfo  ad  una  materia  fattile  ,  che  f  orre  nei  nervi,  e  cb: 
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ritorna.,  fecondo  alt  uni  Luteri,  da/i' ejlrcmità  alla  tefia  per  ivi  portare 
f  imprefiione  degli  oggetti;  egli  è  vero,  che  il  liquore,  il  quale  /corre  ne' 
nervi,  fembra  Jolo  poter  cagionare  la  contrazione  de'  mufcoli ,  ma  non  fa- 
pr ebbe  fi  provare,  che  nella  macchina  animale  ci  pofi'a  effere  un  liquore^ 
ti  quale  venga  dal  cervello,  e  che  rifiuti  ca   la  forza  che  lo  fpigne  n: 
tubi  nervei  e  mai  fempre  fuperiore  alle  /coffe,  che  cagionano  ghogoetti  ne' 
nervi;  dall' altra  parte  quando  un  mufcolo  viene  a  sbanda r fi  fubit amen- 
ti, quejii  j piriti  ridendo  dovrebbero  fare  deir imprcfiioni  nel  cervello; 
conviene  adunque  levare  qtiefto  rifu  fio,  emendo  egli  contrario  ale  leggi 
della  circolazione ,  le  quali  fi  enervano  ne'  corpi  animati,  e  ciò  non  è  che 
ia  facilita  di  fpiegare  un  fenomeno,  che  l'ha  fatto  foftenereda  alcuni  tu- 
tori. Egli  è  non  più  il  fangue  fermato  ne'vnfi,  che  caufi  la  con: razione  , 
perchè  viene  [premuto  dai  mufcoli:  che  fe  fi  voglia  un' altra  pruova ,  non 
fi  ha  che  a  fare  rifìefiione,  che  i  vafi,  i  quali  fono  nella  tejjitura  mujco- 
l.tre,  fono  molto  piccioli,  e  a  cagione  della  loro  piccioli  zza  riguardar  fi 
pclj'ono  come  cilindrici  ;  ora  dei  tubi  cilindrici  non  fi  raccorciano  quando 
fi  g'-niano;  e  la  ragione n  è  evvidente,  perchè fe  ciò  fuccedejfe,  farla  d'uopo, 
che  la  metà  del  tubo  fi  dilatajfe  molto  più  dell'  efi remila  +  ma  quello  è 
imponibile  ,  imperocché  il  tubo  ejj'endo  cilindrico ,  Pefiremità  è  dilatata  da 
altrettanta  materia  quanto  nel  mezzo:  fi  potrebbono  addurre  delPaltre  ra- 
gioni tratte  dalla  firuttura  e  dalla  meccanica,  ma  è  bafiante  quella  fem- 
flice  ragione,  e  non  ci  re  fia  fe  non  un  cafo  cb'è  il  feguente/ 

Se  ci  fojjero  delle  vefeichtite  fra  le  fibre  ncrvofe ,  e  che  quefie  Vffci- 
chette  non  ricevefi'ero  del  fangue ,  ovvero  qualcb' altra  materia,  che  dal 
fangue  deriva,  fe  non  durante  la  contrazione ,  allora  quefie  vefeichette 
tonfiate  eleverebbero  le  fibre  nervoft  ,  e  le  fepararebbcrol'una  dal!  altra; 
ctdd'rverebbe  dunque  neceffariamente,  che  i  tendini  fi  avvicinarebbono  ;  ma 
primieramente  quefie  vefeichette  fono  fuppofitizie,  avvegnadio  fa  vero,  che 
ciò  non  bafia  per  rigettarle,  almeno  fi  è  in  diritto  di  chiudere,  che  la  ftp' 
pofizione  corrifpor.àa  ai  jenon.eni  che  ìfpicgarc  fi  vegliano.  In  fecondo  luo- 
go in  quefta  fuppofizione  convien  dire,  che  i  vafi  non  permettono  più  al 
fangue  il  mcdepno  corfo ,  perchè  fe  il  fangue  vi  poteffe  [correre  come  per 
avanti,  non  farebbe  egli  ecfirctto  di  entrare  in  quefle  vefeichette.  Si  dirà 
forfè  che  il  fangue  viene  fpmto  nel  mufcolo  con  maggior  violenza;  ma 
dov'è  la  eaufaì  Dall'altra  parte  fe  ciò  f offe,  impa/idii  ebbe  il  fangue.  Re- 
fia dunque  che  il  pajfaggio  del  fangue  fia  chiufo  ne'  vafi  ;  ma  quale  fi  è 
la  cai/fa}  Si  dirà  alla  bella  prima  che,  cb'cffa  è  la  contrazione  de' ner- 
vi,  i  quali  fono  agitati  allora  dall'efiere  motore;  ma  vrggiamo  fe  ciò 
corrifpondi  ai  fenomeni  della  contrazione  mufcolare.  Supponiamo ,  che  nel 
rilafciamento  del  mufcolo,  il  movimento  del  fangue,  il  quale  conprune  le 
pareti  delle  arterie  fia  cou.c  4,  fi  ferma  quefio  [angue;  e  ficcome  ne  vie- 
ne fempre  di  nuovo,  la  p,  e  filone  aumenta;  [apponiamo,  che  quella  pre filo- 
ne afeenda  a  io,  quefio  ecccjfo  di  prejjiene  fa  entrare  il  fangue  nelle  ve- 
feichette, delle  quali  abbiamo  parlato;  ma  di  là  nè  fiegue  cvvidentemente, 
che  le  arterie  fi  gonfiano  maggiormente  ;  per  confeguenza  il  mufcolo  non 
dee  impalidire ,  nè  occupare  minor  fpazio;  ciò  ch'e  contrario  all'  ef perii n- 
za  :  forfè  fi  rifponderà  che  il  fangue  gonfiando  quefie  vefeichette  corruga 
i  vafi:  ma  ancora  una  volta  vi  farebbe  un  momento ,  in  cui  il  mufcolo 
Temo  II.  M  do- 
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dovrebbe  c/J'ere  più  ronfiato,  e  più  rubicondo.  Si  può  porgere  con  ciò  il 
fondamento ,  fopra  il  quale  è  appoggiata  l'opinione  del* illujire  Baglivi;  k 
qu*le  diffenfee  poco  da  quella ,  che  tefiè  abbiamo  accennata .  La  fpiega- 
xione  del  movimento  mufeolare  data  da  M.  Didier  non  è  meno  follia. 
Queft'  ^tutore  fuppcne  in  una  fua  tefi,  che  le  fibre  nervo/e  venindo  a 
contraerfi  in  un  mufcolo,  il  (angue  vi  f  orre  meno  abbondantemente  di 
quello  faccia  nel  fuo  ant  aconiti  a ,  che  con  ciò  lo  prevale:  Ecco  i  fuoi  ter- 
mini: 1  filamenti  ncrvoh  s'increfpano  intanto  che  il  limicolo  contrac- 
fij  in  forza  di  quella  contrazione  il  l'angue  feorre  più  agevolmente 
nell'antagomlta  ,  e  di  là  ne  viene,  che  quello  antagon:fta  prevale  tal 
mufcolo  di  già  contratto  per  la  diipofizione  della  macchina.  "\on  ei 
ha  di  bifogno  di  rifiutare  quefta  opinione ,  non  colendovi  una  fola  ragione 
che  la  fiabilifca. 

Da  tinte  quefte  ragioni  ne  fiegue  ewidentementc ,  che  non  è  il  f angue 
quello  eh  gonfia  le  vcfeichctte,  ne  i  vafi  nella  contrazione  de'  mufcoli  ; 
dall'altra  parte  fe  facciali  nf.cftlone  al  cuore  delf  anguilla,  che  batte  lun- 
go tempo  dopo  che  lo  fi  ha  feparato  dai  vafi  ,  quello  medesimo  principio, 
per  il  quale  egli  batte,  è  il  principio  della  contrazione  de  mufcoli  ;  era 
non  faprebbeft  dire,  che  quefto  cuore  batte  per  fazione  del  fangue l 

Uno  de'  pià  grandi  ingegni  del  nojlro  /scolo ,  in  riguardo  ci  movimento 
mufe alare ,  ha  cjibita  una  fpiegazionc ,  eh'  è  indegna  di  un  genio  sì  gran- 
de .   Quando  la  volontix  ,   die'  egli  ,   trasmette   ti  fucco    ncrvto  ne' 
mufcoli  ,   le  parti  di  quefto  fucco   colle  loro  punte  fot  tilt  fi  attacca- 
no alle  parti  del  f angue  ,  e  lo  dividono  ,  allora  le  parti  di  aria  rìn- 
chiufe  in  quello  fangue  formano  un'  ebulizionc,  e  fi  dilat.mo  tutte  ad 
un  tratto  .  Queft'  aria  non  e  mica  un'  aria  grolla  ,  ma  un'  aria  infini- 
tamente fattile,  che  agevolmente  [vaporati;  alla  prima  che  mediante  una 
fubita  wìpctupfita  cfla  h.t  rarefatto  il  fangue  ,  fe  fi  trovano  delle  punte 
troppo  forti  nel  fucco  ntrvofo  ,  rompon  elisno  le  cellule,  nelle  quali  fono 
ristrette  dalle  grtfft  parti  di  aria ,  e  di  là  ne  viene  che  talvolta  formarfi 
delle  vefeichette  nella  fuperficie  de'  mufcoli  ;  egli  è  per  la  formazióne  di 
tali  vefeichette,  che  fi  produce,  fei ondo  quejìo  tutore,  Fidropefia  nominata 
timpanite  ;  ma  apparentemente  non  avea  egli  fatto  attenzione ,  che  quejìo 
tumore  non  deriva  fe  non  dalP  aria  ,  la  quale  gonfia  gf  intefiini  ;  fecondo 
io  fteffo  Autore,  egli  t  un  errore  popolare  V attribuire  la  paratifi  allo  ri- 
fiagno  di  un  liquore,  che  {corre  ne' nervi ,  ed  è,  per  quanto  egli  infegna, 
più  confentaneo  alla  verità  il  fupporre  una  diminuzione  della  virtù  pun- 
giti va  nel  fucco  nervofo:  quai  fuppofizioni  bizzarre?  Un  fabbricatore  di  f~ 
fiemi  non  ha  che  a  fupporre,  che  abbiavi  una  materia  Ìgnea  ne'  nervi  , 
«  che  quando  viene  (pinta  nel  mufcolo,  t'infiammi,  e  fi  rarefacela  col graf 
fo  del  mufcolo:  non  ci  farà  forfè  altrettanto  fondamento  in  quefta  idea  , 
come  in  quella  di  quefto  Autore  .  Quefta  opinione  è  comparita  però  di- 
verfamente  abbigliata,  perche  di  effa  credefi  efferne  inventore  il  WiMs  ; 
mentr  etti  diceva,  che  faceafi  un  efplofion;  in  una  materia,  chi  feorre  nt' 
nervi  dalla  te/la  air  eftremità .  Un  celebre  Trofsjfore  ha  fa/fificata  quefta 
idea,  avendo  egli  rinvenuta  un'  immagine  di  quanto  fuccedeva  nella  con- 
trazione de'  mufcoli  nelf  azione  della  polvere  da  cannone,  e  fecondo  efjó, 
ì  f pinti  animali  fi  rarefanno  tutti  ad  un  tratto,  la  qual  rarefazione  vie' 
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ne  da  lui  dinominata  copula  efplofiva  :  ma  quali  immaginazioni  producon 
delle  falfe  idee!  fi  può  mai  trovare  ne'  liquori  che  [corrono  nel  nofiro  cor- 
po ,  qualche  principio ,  che  jf  accofli  ali  effetto  della  polvere  pirica  > 

L' opinione  del  Keil  non  è  altra  cofa  che  la  copula  e/plojiva  abbigliata 
in  un  altro  modo.  Qutjf Autore ,  ti  quale  non  avca  in  tejla  che  f  attra- 
ttone, ovvero  la  cauja  fconofciuta  d' Ifacco  Newton,  fuppone ,  che  le  par- 
ti del  fucco  nerveo  abbiano  una  flraordinaria  attrazione  ,  e  da  che  fono 
me/colate  col  /angue,  attragganole  particole  che  la  compongono  ;  quefte  par- 
ti più  fortemente  attaccate  occupano  minor  fpazio ,  e  l  aria  con  ciò,  la 
quale  e  contenuta  nel  /angue,  fi  dilata  tutta  ad  un  tratto  ,  e  gonfia  i 
mufcoli,  il  quale  gonfiamento  avvicinando  i  tendini  /a  la  contrazione . 
Quefia  opnione  a  taluni  è  /embrata  più  ridicola  d'ogn' altra;  in  primo 
luogo  perchè  quefio  tutore  /piega  la  contrazione  de'  mu/coli  col  fenome- 
no  il  più  fconofciuto,  eh' è  f  attrazione;  e  fecondar  iamente  ptrcb' egli fup- 
pone., che  l'aria  la  quale  fi  dilata  tutta  ad  un  tratto ,  gonfi  i  mufcoli  ; 
ma  la  dilatazione  dell'aria  dee  corri/pondere  alla  conden/azione  de'  li- 
quori ,  di  cui  le  parti  fi  avvicinano ,  fecondo  ej]o ,  quindi  ti  muf  colo  non 
cangierà  di  /inazione:  in  tutto  il  refto  il  Keil  dimojira  benijf.mo  la  ma- 
niera, con  cui  fi  gonfiano  le  vefeiebette ,  ma  fenza  render  gutjìiz-a  al 
Bernou'Ii,  eh  egli  ha  copiato. 

Quelle  non  fono  le  fole  immaginazioni,  che  la  contrazione  mufcolare  ha 
fatto  nafeere;  mentre  et  fono  de'  Filofofi,  i  quali  hanno  creduto,  che  le 
fibre  mufcolofe  erano  delle  fpirali,  delle  quali  le  circonvoluzioni  erano  u- 
nite  da  delle  fibre  ,  che  venindofi  a  contraerfi  raccorcia/fero  la  linea  fpi- 


de'  vafi  fanguigni,  che  trovavanfi  nella  cavità  della  Jpirale  ,  e  che  genG- 
andofi  accrescevano  il  diametro  delle  circonvoluzioui  ;  ma  intorno  a  que- 
fte opinioni  fi  può  formar  giudizio  da  quanto  abbiam  detto . 

Il  Berbero  ha  offerito,  che  le  fibre  membranofe  trafverfali  venindo  a 
tenderfi  aggrinzano  le  fibre  camole ,  e  con  tal  espediente  egli  fi  è  intrica- 
to come  gli  alni  .  Si  fa  dire  allo  Stenone,  chi  gli (  angoli  delle  fibre  ,  i 
quali  erano  acuti,  diventavano  diritti  :  ma  qual  è  la  meccanica  che  fa 
produrre  quefio  effetto]  Ecome  fupporre  che  degli  fpaz't  riempiti  di  fiutdì, 
che  fpingono  ugualmente  da  tutti  i  lati ,  pofjmo  avere  degli  angoli  acu- 
ti? Ógni  cavita  fempltce  ripiena  di  un  liquore  che  in  effa  viene  cacciato 
per  forza ,  dee  diventar  rotonda . 

Siccome  #*  incontrano  delle  difficoltà  infinite  nel  movimento  de'  muf "co- 
li ,  conviene  por  mente  ai  fenomeni  che  vi  fi  incontrano,  prima  di  ejtbir- 
ne  la  fpiegaziene  ;  ecco  de'  fatti,  che  ci  v:ngono  infegnati  dalf  efpe- 
rienza . 

i.  I  f afe  etti  de'  mufcoli  fono  in  una  violante  tenfione  ,  perchè  quando 
fi  tagliano  trafverfalmente,  le  parli  tagliate  fi  ritirano  zerfo  i  loro  attac- 
chi ,  fpremono  il  fucco  ch'effe  contengono  ,  e  fi  raccolgono  in  un  volume 
più  picciolo;  quindi  ne  viene,  che  ci  abbi  fogna  ad  ogni  muf  colo  un  anta- 
gonifia  ,  altrimenti  i  mu/coli  volgerebbono  /empre  le  parti  ver/o  una 
parte . 


t.  Se  fi  dividono  le  fibre  de'  mu/coli  longitudinalmente  in  un  anima/e 
vivente,  e  che  le  fi  leghino  nel  mezzo,  i  due  lati  fi  gonfiano ,  ovvero  piut- 
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fojfo  yf  raccolgono  ne/la  contrazione  ;  ma  /t-  fi  facchino  fine  legature  ,  Ir 
auali  fieno  allontanate  T  una  dall'altra,  la  parte  della  fibra  che  troverai?, 
fra  le  legature,  non  fi  gonfierà,  efi'cndo  che  non  potranno  contraerfi  fé  non 
quelle  che  fono  ver  fio  i  tendini  ,  ovvero  a!  di  là  delle  legature. 

3.  Se  il  cervello  è  compreso,  ovvero  ferito  fino  ad  un  certo  fegno.  l'a- 
zione de'  mufcoli  viene  a  celare  ,  rejìandovi  folamcnte  un  azione  fpon- 
tanea  nel  cuore  c  ne'  mufcoli  della  rcfpirazione  ;  ma  fe  il  cerebello  è 
ferito,  0  tagliato,  la  vita,  la  re fpir  azione  e  il  movimento  del  cuore  cef- 
ftno  ad  un  tratto  ,  e  non  vi  refia  che  un  movimento  vermicolare  nelle 
mtefiina . 

j\.  Se  un  tronco  di  nervo,  il  quale  mette  capo  ad  un  mufcolo  colle  fue 
ramificazioni,  viene  adefl'er  compreso,  0  tagliato,  icfserà  l'azione  in  qucVo 
mufcolo;  fe  comprimali ifiefi  amente ,  ovvero  che  fi  tagli  la  fpinal  midolla, 
tutte  le  parti,  i  nervi,  li  quali  derivano  dalla  parte  della  midolla,  eh' è 
al  difotto  della  fezione ,  non  avranno  più  movimento ,  precedendo  la  fi  e jf a 
cofa  fe  fi  tagli,  0  fe  fi  leghi  l arteria,  e  ite  pota  il  f angue  al  mufcolo. 

5.  Se  fi  leghi  t arteria,  la  quale  conduce  il  j "angue  al  mufcolo  ,  the  t' 
in'tctti  dell'  acqua  tepida  nel  mufcolo  al  di f opra  della  legatura  per  quefia 
arteria ,  //  movimento  ritorna. 

6.  Se  fi  fa  iniezione  di  aeatia  tiepida  ne'  mufcoli  di  un  cadavere  re- 
cente ,  la  contrazione  fe  riviìca. 

7.  Se  fi  lega  il  nervo  diaframmatico ,  e  chi  fi  prema  d'alto  a  Lijfo  fra 
ie  ditala  parte  eh' è  al  d  folto  della  legatura,  la  contrazione  ritorna  nel  dia, 
fratturi  a . 

8.  /  mufcoli  che  fervono  a  de'  movimenti  volontar),  ricevono  dei  nervi 
dal  cervello  ;  quei  che  fervono  a  de' movimenti  Spontanei,  n;  ricevono  dal 
cerebello . 

9.  il  tendine  del  mufcolo  non  gonfiafi  durante  la  contrazione,  0  ciò  al- 
meno non  rilevali. 

10.  Se  una  io  za  fir antera  piega  il  braccio  ,  per  efempio  ,  il  mufcolo 
flejfore,  malgrado  lo  sforzo  della  volontà,  lo  fa  agire,  ma  la  contrazioni- 
non  è  sì  forte. 

11.  Se  un  mufcolo  è  in  azione,  mentre  il  fiuo  antagonifia  é  ne  II 'inazio- 
ne, egli  lo  viene  a  /eparare;  ma  fe  tutti  due  agi f cono  violentemente  4  la 
parte  alla  quale  fono  ' attaccati,  fe  no  fia  ferma. 

12.  La  contrazione  e  il  rilafciamento  del  mufcolo  fi  fanno  in  un  mo- 
mento; e  di  là  ne  fiigue,  che  la  caufa  può  prefentarfi  al  mufcolo,  e  af- 
fare in  un  ijlante  fenia  laficiarvi  alcun  fc?no. 

13.  Intanto  che  la  volontà  non  agifee  fu  i  mufcoli,  fattele  parti  fono  in 
VX  perfetto  equilibrio;  mafie  fi  venule  a  tagliare,  per  grazia  di  efempio  , 
ir  after/ a  In:  ente  il  mufcolo  e  ile  n fiore  di  un  braccio ,  ;/  i  le  fi  ore  lo  terrebbe  fermo . 

14.  La  forza  che  contrae  il  mufcolo,  fi  dijiribtiifce  ugualmente  per  tutto 
fieli' tifante  che  la  volontà  agifee. 

Sfucjii  fono  i  fenomeni  che  trovanfi  nella  contrazione  de'  mufcoli  ,  de' 
quaù  veggiamo,  fe  rintracciar  fi  pot.jje  qua/che  caufa  che  produrre  gli  pijfa. 

Abbiamo  accennato,  che  la  parte  carnofa  delmufolo  diminuifce.  la  qua- 
le diminuzione  può  fuccedere  0  in  virtù  del  gonfiamento  delle  Jwreca'rnt- 
fe,  le  quali  comprimano  i  vafi  fa  piagni,  oppure  in  forza  della  Contrazic- 
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ti:  the  rifirìgne  quefii  vafi  mediani.  Ter  ciò  che  riguarda  la  contrazione, 
ejfa  non  pot'rebbefi  produrre  fe  non  per  la  virtù  clajtica  di  quefie  fibre  ; 
via  egli  è  evvidente,  che  qui  non  è  P elaterio  quello  eh;  fa  la  contrazione. 
i.  %e'  cadaveri  recenti  la  forza  elafi  tea  è  un  di  prèjjo  la  mede/ima  co- 
me ne'  corpi  viventi;  ma  nonofiante  non  fi  contraggono  i  mufcoli,  de  qua- 
ft  fon  tagliati  gli  antagonifi.  z.  Qiiando  una  forza  fi  r  antera  piega  il  brac- 
cio, allora  il  tutf colo  fic fiore  fi  raccorcia  mediante  la  forza  elfi ica  ,  ma 
non  ha  egli  la  medefima  durezza  come  quando  agifee  la  volontà:  bifogna 
dunque  che  la  jorza,  la  quale  contrae  i  mttJcoli>  fia  diverfa  da  quella  che 
deriva  dall' 'elafi  tetta.  Havvi  un  altra  Confa,  che  fembra  alla  bella  prima 
fagionare  t  avvicinatati**  delle  fibre,  ed  e  quejìa  la  privazione  del  flu  ido- 
(he  le  dilatai  nei  vergiamo,  che  le  parti  f elide  di  un  corpo  avendo  per- 
duto la  loro  umidità,  fi  avvicinano  per  la  forza  dell'aria  che  le  circondai 
ma  ciò  non  ha  luogo  nella  contrazione  de'  mufcoli ,  tutto  rilafciandofi  net 
corpo  umano  da  che  le  parti  fono  private  de' loro  fluidi,  ai  quali  debbon 
effe  unicamente  la  fua  tenfione:  vi  refia  dunque  il  gonfiamento  delle  fibre 
r.ervofe,  il  quale  veggiamo  come  poffa  fucccderc  ,  e  produrre  i  fenomeni 
che  fi  laj'c.ano  ravvi] are  nella  contrazione  de'  mufcoli. 

Supponiamo  una  vefeica,  la  quale  l.  non  fia  gonfiata  d'aria  :  2.  che 
abbia  un  pefo  fofpefo  al  fuo  fondo  :  e  3.  che  abbia  un  pìcchi  tubo  ne! 
fuo  orificio. 

Se  fi  venga  a  farfare  pel  picchi  tubo  r.  la  vefeica  dee  gonfiar/i  :  2. 
mediante  quefto  goniiamento  il  fondo  fi  avvicina  all'ori  fìzio  :  e  3.  il  fon- 
do avvìi  inandofi all'orificio,  egli  è  nceejfarjo  che  il  pefo  ff'pcfo  a!  fondo 
fia  innalzato;  cofe  tutte  che  vengono  confi' mate  dalF  ifpericma. 

Quefia  fperienza  prefenta  due  cofe,  le  quali  han  btf'cgno  di  fpiegatie- 
ne .  1.  Convicn  ricevere  perchè  la  vefeica  gonfiandoti  prend.i  una  figura 
circolare  ;  e  2.  qtial'  è  la  forza,  colla  quale  vien  alzalo  il  pefo  fcfpej'o  al 
fondo  della  vefeica. 

La  vefeica  gonfiata  dee  formare  una  Tinca  circolare,  primieramente  per- 
chè i  punii' premono  fecondo  delle  linee  perpendicolari  le  fuperficie,  fu  i/e 
quali  agifcoìio;  e  in  fecondo  litigo  perchè  la  predone  dell  aria  è  uguale  da 
tutti  i  Ulti,  bue  celebri  Matematici  hanno  dimojìraio,  che  la  VefctCM  dee 
prendere  una  figura  rotcnd*;  ma  quefte  ragioni  generali  bafiano. 

la  forza  coita  quale  viene  alzato  il  pefo,  è  fata  determinata  da  var] 
Matematici ,  a'  quali  rimettiamo  1  Leggitori  Kfftri  per  non  tntrodur  q:n 
de'  calcoli,  che  jorferiifcirebbono  nojofi  ,  taf  tonde  perciò  additarne  un  prin- 
cipia generale,  eh'  e  il  tegnente. 

fallando  una  leva  alza  un  pefo  T  1*  forza  della  potenza  applicala  al- 
la leva  è  fempre  maggiore  quanto  più  la  leva  ha  di  lunghezza  ;  e  la  ra- 
gione fi  è,  che  allora  quando  il  pefo  dee  effer  levato,  non  percorre  fe  fica 
un  picciolo  fpazio  intanto  che  la  potenza  ne  percorre  un  molto  grande. 
Trovafi  dunque  maggior  movimento  nella  potenza,  e  la  ragione,  per  la 
quale  fi  può  elevare  un  pefo  attaccalo  al  fondo  di  una  vefeica,  è  il  me- 
d  efimo . 

Sia  un  tube  di  un  diametro  molto  picciolo,  e  una  velica,  di  cui  ildia- 
metrofia  molto  lungo,  infamo  che  l'aria  ftorerrà  ungran  fpazio  in  quefìo  pte- 
*     tubo ,  la  vefeica  non  fi  gonferà  che  lentamente  ;  per  cenjeguen  za  Ù fende  :  il 
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pe/o  non  a/cenderannt  ver  fa  V  orifìzio  che  con  molta  lentezza.  Ora  ficco- 
me  abbiamo  pruovato,  che  non  bi  fogna  per  aumentare  una  forza  che  d't- 
/porla  in  maniera  cb'ejfa  /corra  uno  gran  fpazio,  intanto  ch'ella  folleva, 
non  ne  /corre  che  un  piccioli  fimo  ;  per  confeguenza  più  eh:  farà  /fretto 
il  tubo  della  vefeica,  più  diventerà  grande  la  forza  delf  aria  quando  la 
fi  verrà  a  foffiare  per  quefto  tubo. 

Di  là  ne  fegue  primieramente ,  che  fé  fi  fofpenda  il  pefo  a  due  vefei- 
chl  fitu.ue  r  una  accanto  ali  altra,  la  forza  farà  dupplicata  ;  fe  Jt  fofpen- 
da a  tre  vefeiche,  quefìa  forza  farà  triplicata,  ce.  Che  fi  pongono  due 
vefeiche ,  una  al  di  fopra ,  e  l 'altra  al  difotto,  e  ch'effe  comunicano  f una 
coli  altra,  ti  pefo  eh' e  attaccato  al  fondo  delf  inferiore,  farà  follcvato  due 
volte  più  in  alto  ;  per  confeguenza  fe  una  corda  non  {offe  che  una  conti- 
nuazione di  ve fc iene ,  t  elevazione  di  un  pefo  attaccato  alla  cima  fareb- 
be proporzionato  al  numero  delle  vefeiche. 

Se  ne'  mufcoli  fi  trovajfe  una  continuazione  di  vefeiche  difpofle,  come 
abbiam  detto,  e  che  ci  fojfe  un  fiuido,  il  quale  veniffein  effe  trameno  feconi 
do  f  ordine  della  volontà ,  fi  avrebbe  la  caufa  della  contrazione  dc'mufcoli. 

^Abbiamo  ftabilito  più  fopra  f  efiftenza  di  quefte  vefeiche  per  delle  ra- 
gioni di  convenienza .  Lewenboekio  avea  creduto  di  averle  ofj'ervate  col 
microfeopio ,  ma  egli  fi  e  poi  ritrattato  intorno  a  tal  particolare .  Il  Bo- 
relli  ha  offervato,  che  fe  fi  prefentano  affuoco  le  parti  fibrofe  de' mufcoli» 
efle  fi  gonfiano,  e  formano  una  fofìanza  fpugnofa  ;  cofa  che  pTuova  qual- 
che cofa  Per  fefijìcnza  delle  vescichette  tflefj  amente  come  le  infezioni  mer- 
curiali del  Cowu-'ro. 

In  riguardo  al  fiuido  che  viene  trafmeffo  in  quefte  vefichette ,  quello 
non  è  altra  cofa  che  il  fuco ,  il  quale  forre  ne'  nervi .  Il  teflè  citato 
Lowcnboekio  ha  offervato,  che  i  nervi  fono  dei  tubi  ;  quindi  fe  un  fiuido 
non  fcorrejfe  per  i  tubi  nervei  far  'ta  impcfftbile,  che  i  nervi  /ofTero  de' cor- 
pi attivi,  e  la  loro  tenfone  non  baflcrebbe  in  conto  alcuno,  perchè  fojfe ro 
tali,  come  fi  dimoflrerà  ad  evvidenza .  Quando  fi  tanagliuzza ,  ovvero  che 
fi  taglia  un  nervo  in  parte,  quello  nervo  entra  in  convulfone;  ora  non  fi 
hanno  che  a  tendere  altrettanto  che  fi  vorrà ,  delle  corde  di  fir omenti ,  quan- 
do fi  toglieranno  in  parte,  effe  non  faranno  giammai  de'  moti  flraot  dinar); 
egli  è  lo  fle fiso  de'  nervi.  Dalf  altra  parte  la  ragione  e  tcfperiema  c '  mfegna- 
no,  chefefi  taglia  una  corda  di  firomento  appoggiandola  fu  qualche  cofa,  non 
ne  fieeue  alcuna  vibrazione,  e  intorno  a  ciò  non  v'  ha  dfputa;  ma  in  ri- 
guardo a'  nervi  che  fi  tagliano  appoggiandoli  fu  qualche  cofa  ,  /ubiti  che  fi 
avrà  fatto  f  operazione  ,  cauferan  ejfi  delle  convu l/toni .  t'  d'uopo  confeffar 
dunque,  ch'egli  è  di  ncceffttà  ajfolutache  faci  un  fluido,  il  quale  corra  mi 
nervi  ;  cofa  che  pruovifi  ancora  mediante  la  fperienza  del  nervo  diafram- 
matico legato,  il  quale  muove  il  diaframma  da  che  fi  ha  fpremuto  il f ni- 
do, eh' è  contenuto  folto  la  legatura:  dall'altra  parte  fe  ne'  nervi  non  ci 
foffe  che  la  tenfione ,  la  quale  fojfe  principio  della  loro  azione,  come  mai 
fptegberebbefi  rinazione,  incui  flanno  quando  fono  legati*  'Non  fi  può  miCM 
dire  che  in  effi  ceffi  il  movimento  per  la  ftejfa  ragione  che  una  corda  di 
violone  non  fa  più  vibrazione  quando  la  fi  ha  legnata  ;  il  nervo  al  difopra 
della  legatura  e  animato ,  in  luogo  che  la  eorda  legata  nel  violone  non 
ag:/ce  m  muna  parte.  Tofiamo  dunque  flabiftre,  eh:  allora  quando  contra- 
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e  fi  un  mufcolo,  Fantina  vi  determina  il  fucco  nervo/o,  il  quale  gonfia  le 
vcfcicbctte. 

Ma  fi  può  dimandare  primieramente  ,  fé  queflc  vefcichcttc  debba n  ef- 
fert  della  lunghezza  de'  mufcolt  ;  fecondariamentc  fe  fi  poffa  trovare  un* 
sì  gran  quantità  di  fucco  nervto  per  riempire  queflc  ve f ciche  ;  per  ter. 
zo  come  queflc  vefcnhe  faranno  diminuire  la  quantità  del  /angue  nel 
mufcolo;  in  quarto  luogo  cofa  diventa  il  fucco  nervofo  portato  nelle  vefci- 
chcttc; e  quinto  finalmente  come  le  vcfcichettc  pofCano  gonfiarfimun  ijiantc. 

Lt  vefcichcttc  non  pnfl'ono  tffere  della  lunghezza  del  mufcolo  ,  perchè 
primieramente  occuperebbero  uno  fpazio  flraordmario  nel  loro  gonfiamen- 
to; in  fecondo  luogo  non  contratrebbono  i  mufcoli  fe  non  molto  lentamente, 
poicììè  la  contrazione  dipenderebbe  dalla  velocità,  colla  quale  il  fondo  dei- 
la  vefcica  fi  accojla  all'orifìzio:  ora  più  eh:  una  vefeica  è  grande  ,  più 
lentamente  il  fondo  fi  accoflaalf  orifizio;  c  per  terzo  ci  vorrebbe  unaquan- 
tità  flraordinaria  di  fucco  nerveo. 

Sembra  alla  bella  prima  ,  cÌK  vi  voglia  una  grande  quantità  di  fucco 
ncivco  per  gonfiare  le  vefcichcttc  di  un  mufcolo;  ma  ì  corpi  fomiglìanti 
fono  in  ragione  triplicata  de'  loro  diametri  :  quindi  egli  é  di  neccjfltà  , 
che  più  che  f  onano  le  vefcichcttc,  vi  abbia  manco  fluido  per  riempirle 
a  proporzione  .  Sicno  dunque  due  vefeiebe  ,  e  che  il  diametro  dell'  una 
fia  triplice  in  riguardo  al  diametro  dell'altro,  ci  vorrà  venti  fette  Volte  più 
fluido  per  gonfiare  )a  grand.'  ,  che  per  gonfiare  la  picciola  ,  e  la  grande 
occuperà  uno  fpazio  venti  fette  volte  più  grande  ;  quindi  tre  piccioli 
vcfcichc  richiederanno  nove  velie  manco  fluido  della  grande  per  folleva- 
re  un  corpo  alla  medefima  altezza  ;  non  ci  ha  dunque  che  a  fetmarc  la 
grandezza  delle  vefeiebe  ,  e  ad  accrcfcere  il  loro  numero  ,  e  allora  una 
forza  minore  potrà  gonfiarle  ;  queflc  vefeiebe  potranno  ifleffamentc  cfl'crc 
sì  moltiplicate ,  c  si  picciole  ,  clic  la  forza  ,  la  quale  le  difenderà,  fi  tro- 
verà infinitamente  picciola:  che  la  vefeica  di  cui  abbiamo  parlato,  folli  vi 
un  corpo  all'  altezza  di  un  piede,  cento  vcjcicbc,  delle  quali  ciafehedu- 
na  farà  la  centefuna  parte  ai  quella,  produranno  l'effetto  medefimo  ,  ma 
loro  abbifognerà  dieci  milla  vohe  meno  di  materia:  tutto  ciò  cjj'endo  di* 
inoltrato . 

•  Ma  come  può  dar  fi,  che  il  gonfiamento  di  queflc  vefcichcttc  fminuifea 
nel  mufcolo  la  quantità  del  fangue)  Ciò  accaderà  necci, Vàriamente  fe  i  vafi 
fieno  comprejft.  Ora  egli  c  ewidente,  ii>e  i  vafi,  i  quali  fono  ne'  mufcoli, 
circondano  le  fibre  nervoft  ;  quefle  fibre  non  potrebbono  dunque  gonfiarfi 
fenxa  comprimere  i  vafi,  c  per  confeguenza  fenza  /premere  il  f angue  ,  e 
far  impalidire  il  mufcolo  ;  da  ciò  ne  Juccede ,  che  il  /angue  fi  raccoglie  nel- 
le arterie  aWingreflo  del  mu/colo ,  e  che  per  la  /ua  forza  egli  può  final- 
mente vincere  il  gonfiamento  delle  vc/cichctte  ncrvofe ,  per  cui  ne  viene 
in  parte  la  difficoltà  di  tenere  lungo  tempo  un  mufcolo  in  contrazione. 

Quando  il  mufcolo  fi  rallenta,  cofa  diventa  finalmente  queflo  fucco  r.cr- 
xto,  il  quale  raccogltefi  nelle  vefcichcttc  ?  !•  Egli  non  rifluifcc  come  abui- 
am  detto  t*  Bifogna  dunque  che  /vapori,  ovvero  ch'entri  nel  fangtic  per 
la  via,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  flruttura  del  mufcolo  ,  tutto  ciò  pa- 
tendo fuccedere  ;  e  di  là  ne  viene  la  flanchezzza  ,  la  quale  non  conflfle 
quafl  interamente  che  nella  evacuazione  del  j7uido  nerveo,  e  i  nervi  non 
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eJJ'endo  più  tefi  da  quefia  materia ,  non  pojj'ono  ni  fojìenere  ,  né  muovere 
le  parti. 

Rcfta  r  ultima  quijlione ,  cioè  come  le  vefcicbette  fi  poifmo  riempire  in 
un  tjiante.  i.  Siccome  la  quantità  della  materia  che  le  gonfia,  e  infinita, 
mente  picchia ,  ci  abbifogna  un  tempo  infinitamente  picciolo  per  tra/met- 
terla. 2.  Le  vescichette  fono  molto  piccole,  ci  vuole  dunque  pcco  tempo 
acciò  fi  gnnìno,  purché  abbian  elleno  ciascheduna  un  tubo;  perche  j e  non 
ce  MC  fetl'c  (he  una,  la  quale  aicjje  un  tubo,  e  che  traf/nettcfj'e  il  fiui- 
do  ncrveo  all'altre,  le  quali  cemunichcrcbbon  con  ejfa,  et  vorrebbe  un 
tempo  molto  lungo,.  j.  Le  vtfeichette  d'ogni  nervo  poffono  effer  molto 
grandi  in  paragone  dei  tubi  nervei ,  quantùnque  non  fieno  effe  fenfibili; 
da// altra  parte  la  grandezza  refpettiva  di  qucjìi  tubi  è  compeafata  dal- 
la loro  IttngÌKzza ,  jptgiìendcfi  più  fot  temente  una  palla  per  un  tubo  lun- 
go, che  per  un  tubo  ceno. 

Ecco  alcune  prrpojiztoni ,  le  quali  fieguono  da  quanto  fin  or  fi  e  detto. 
t.  Il  fucco  che  gonfia  le  vefcìehette,  viene  dalla  tejia;  quindi  un  n:>~o 
legalo  o  compre] jo  non  può  dare  movimento  ad  un  mufcolo.  2.  Le  vefei- 
chcitc  non  petrebbono  raccorciare  i  mie/coli  fenza  ti  eoneorfo  del  fangue  ; 
perchè  le  fibre,  le  quali  fono  raccolte  nel  tendine,  fono  drverfe  ncl"mu- 
fcolo,  i  va  fi  J 'angui «j ni  clic  fi  trovano  fra  effe,  le  allontanano,  e  vi  cau- 
fano  cor,  ciò  una  tinfione  ;  ma  quando  i  Vafi  favgumi  non  faranno 
più  gonfiati ,  effe  non  faranno  più  si  allontanate ,  né  sì  tefe  j  ora  quan- 
do una  corda  è  molto  fianca  ,  l'acqua  non  la  tende  come  s' ella  fof- 
fe  meno  fianca.  3.  Avvegnaché  il  fucco  nerveo  agìfea  con  forza  fui  mu- 
fcolo, egli  ncn  offende  il  canale  r.ervofo,  per  il  quale  pajfa,  e  la  Mecca~ 
nìca  Idraulica  ivi  c'mfegna  la  fpiegazione  di  que fio  fenomeno.  4.  Il mu- 
fcolo può  infiammarli  mediante  un  movimento  troppo  violente.  5.  Il  f an- 
gue dee  effer  divifo  dal  movimento  de'  mufeoli.  6.  Il  movimento  musco- 
lare dee  fpremere  folio,  eh' è  contenuto  nella  fofiania  cclttllare,  e  quindi 
gli  animali  deggion  finagrire  quando  fanno  treppo  efercizio.  7.  ideila 
vecchiaia,  in  cui  i  mufeoli  diventano  delle  foce ie  di  tendini,  il  movimen- 
to dee  effer  debolifiìmo  ,  poiché  il  f angue  forre  ter  ejfi  in  minor  quan- 
tità,  ijiejj 'amente  come  la  materia  de'  nervi-  S.  /  movimenti  fpontanei 
deggiono  f  in  cede  re  in  vntù  della  materia  ncrvofa,  la  quale  fi  01  re  conti,, 
puamente  dal  cerebello  in  de'  mufeoli  fenza  f  ordine  della  volontà. 

La  forza  del  mufcolo  dipende  1.  dalla  direzione  delle  fibre  mufcolari, 
pereti  i  mujcoli  ,  de'  quali  le  fibre  fono  oblique  0  trafverfe ,  hanno 
maggior  forza  di  quelli,  de'  quali  le  libra  fono  longitudinali .  2.  La  for- 
za de'  mufeoli  non  dee  mifurarfi  dal  hro  accorciamento  ;  i  mufeoli  de' 
quali  le  fibre  fono  obblique ,  hanno  maggior  forza,  ma  nonofiante  eglino  fi 
racrorcian  meno  di  quelli,  de'  quali  le  fibre  fvno  longitudinali  :  qui  fi  i  mu- 
feoli del  rrfio,  ne'  quali  le  fibre  fono  longitudinali ,  fi  raccorciano  di  :i.t 
terzo,  j.  'ì\e  fiegtte  da  tutte  quefie  proporzioni,  eh:  il  pefo  non  può 
e/fere  una  redola  per  determinale  fa  j}>za  de'  mufeoli  .  4.  là  forza 
de'  mttùoli  dipende  dalla  leva,  a  cui  fono  al tacca-i  ,  dalie  pule r sic  , 
dalla  loro  obbl.quità  ,  dalla  loro  filiazione  particolare  perpendicolare, 
dalla  foro  curvità,  dalla  direzione  di  quei  eh:  lì  ajutano,  e  dalla  loro 
propria  lunghezza  ,  perchè  un  mufcolo  lungo  fi  raccorcia  più  di  un 

cor-. 
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retro  ,  mucchi  ì  mufcoli  diventano  meno  lunghi  di  un  terzo  nella  loro 
tontr azione,  fe  le  loro  fibre  fono  longitudinali  ;  di  la  ne  viene ,  che  ci  abbi- 
fogna  un  lungo  mufcolo  quando  le  parti  moffe  deggion  feorrere  un  grand' 
arco,  come  l  antibraccio  fulP omero  j  quindi  un  picciol  mufcolo  non  po- 
trebbe muoverlo,  imperoccÌK  non  fi  raccorcia  fe  non  la  terza  parte  ;  ora 
la  terza  parte  di  un  picchi  mufcolo  è  minore  della  terza  parte  di  un 
grande . 

Qiicflo  è  quanto  ci  è  paruto  di  accennare  a  lume  della  fludiofa  Ciò. 
vtntu  in  riguardo  air  azione  mttfcolare  in  generale  ,  fecondo  gl'infcgna- 
mtnt:  de'  Filofofi  più  illuminati  del  tempo  noflro ,  alle  quali  cojc ,  nelle 
quali  forfè  più  del  dovere  fi  fiamo  trattenuti ,  fervirà  come  di  aggiujia- 
tijftmo  corollario  un  paragrafo  della  Storia  delf  ^Accademia  Reale  intorno 
la  riduzione  dei  movimenti  degli  animali  al/e  leggi  della  meccanica  ,  e 
alcune  altre  ofi'ervazioni  intorno  ai  mufcoli,  le  quali  daranno  compimen- 
to al/a  quarta  Varie  degli  Opufcoli  di  quella  prima  Claffe ,  avvertendo  pe- 
rò ,  che  alcune  Memorie  fopra  i  mufcoli,  fopra  gli  obbliqui  dell'occhio  ,  e 
fepra  qu.'.'il  eh:  fervevo  a  muovere  la  bocea  ,  le  abbiamo  pofte  la  dove  fi 
tratta  fpecialmente  della  refpiraa.ione  ,  della  jìntttura  degli  occhi,  a  de' 
movimenti  della  bosca. 
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DELLA 

RIDUZIONE 

£).'"  Movimenti  àiih  Animali  alle  ics^J  della  Meccanica. 

ffì/Ijìre  T   E  medefime  /e/pi  regnano  da  por  tutto,  le  operazioni  della  na- 

de  f \dca»  J  i  tura  fi  aggirano  lugli  iiofli  piincipj  >  che  lì  clèguilcono  nella 

mttntt  l{om  licilà  maniera  come  quei  dell'arte  ,  c  quando  io  rimuovo  le  m  pi  ice- 
ìale  arn.  niente  la  mia  mano  da  bailo  in  alto,  ci  ha  una  potenza ,  la  quale 
1702,/»^,  fot  leva  un  pelo  per  mezzodì  una  leva. 

ìz^.a^'r,.  Quella  meccanica  celata  ."gli  occhi,  e  divenuta  ancora  più  infenfi- 
flerdém,  bile  per  la  facilità  de'  movimenti  naturali,  non  e  ciò  nonolla  nte  me- 
no reale.  Quando  il  mio  braccio,  ovvero  per  parlare  più  precifamente, 
il  cubito  comprefo  fra  il  gombito  e  il  po!iò,  intanto  ch'erafi  tollera- 
to, (i  n  uove  circolarmente  all'interno  del  gombito,  ovvero  piuttoflo 
intorno  ad  un  punto,  il  eual  è  d'uopo  immaginarli  nel  centro  cìello 
rpazio  dove  il  gombito  il  articola  col  braccio  propriamente  detto  ; 
un  mufcolo  che  parte  dall'alto  del  braccio,  e  ciie  s'inlèrifcc  nel  cu- 
bito al  di("ott;>  del  gombito,  fi  gonfia  ,  e  in  l'orza  di  quello  gonfia- 
mento raccorciandoli  Stona  il  cubito  a  follevani ,  ed  è  chiaro  ,  che 
bifora  ch'eflò  fu  peri  tutto  il  pelò  del  cubito  e  della  mano,  che  fa-, 
rà,  fc  fi  vuole  1  di  e.  libbre. 

Se  il  cubito  e  la  mano  non  fòflèro  che  una  (èmplìce  linea  retta, 
cri-  non  fàrebbono  fe  non  una  leva  ,  dì  cui  noi  polliamo  fupporre  che 
j!  punto  fifiò  farebbe  nel  contro  dell'articolazione  del  gombito  e  dell' 
cubito  j  ma  ficcome  han  eglino  una  malfa  e  una  groflezza Confidcrabi- 
Jc,  fi  no  nel  tempo  ftvlfo  il  pefo  che  convien  vincere,  i'icndendoli 
come  p.ll  ,  c  fiipponendo  la  foro  grolf  zza ,  ovvero  il  loro  p-fo  per 
tutto  uguale,  il  cenno  loto  di  gravità  làrà  nel  mozzo  della  loro  e- 
flenfione,  cioè  lungi  8.  oncie  dall'articolazione  del  gombito;  quindi 
jpeft'é  un  pelo  di  6  libbre,  fofpefo  8  oncic  in  lontananza  dal  punto 
liflb . 

Se  il  mul'colo  il  quale  a^ifee,  fi  attacca  al  cubito,  un'oncia  al  di- 
fetto del  gombito,  e  s'c?li  tira  perpendicolarmente  in  alto  ,  intanto 
che  il  pelo  tira  perpendicolarmente  abbuffo,  ceco  una  potenza,  la 
quale  non  e  che  un'  oncia  lontana  dal  punto  fiffo,  intanto  che  il  pe- 

c  lun^e  8  oncie;  e  ficcome  quello  pefo  è  di  6  libbre,  bifogna  clu 

la 
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la  pjrcnza  Ha  di  48  libbre  per  (ottenerlo  (blamente,  e  di  alquanto  dì 

più  per  Ioli. vario. 

Ma  que.ta  potenza  non  tira  mica  perpendicolarmente ,  il  mufcolo 
fi  attacca  molto  obbliquamente  al  cubito,  e  per  confeguenza  egli  ha 
una  direzione  della  (teifa  obbliquità ,  quando  ag.fce;  e  ficcome  la  di- 
ftanza di  una  potenza  dal  punto  fiiìò  fi  mifura  con  una  perpendicola- 
re trita  dal  punto  fiflb  filila  direzione  della  potenza,  e  che  quella 
pjrpendicolaic  è  d'altrettanto  più  corta,  quanto  è  obbliqua  la  direzio- 
ne, il  mufcolo  dee  avere  una  forza  molto  al  difopra  di  48  libbre.  Se 
trovifi,  che  11  perpendicolare  tirata  dal  punto  fi  Ho  fulla  fua  direziona 
non  ìia  che  la  metà  della  diftanza  dove  farli  la  tua  intèndane  a  eh' è 

quanto  dire  ch'ella  fia  di  ^  oncia,  bifognerà  che  ci  fia  una  forra 

di  96  libbre.  Chi  fi  farebbe  immaginato,  che  rimovendo  fola  mente  la 
mano  da  baffi)  in  alto,  fi  veni  (le  ad  impiegare  una  forza  di  96  libbre? 

Ciò  che  havvi  di  più  forprcndente ,  fi  è,  chela  natura  iempre  si  in- 
dù ftriol'a  ,  e  si  applicata  ad  approfittarfi  di  tutti  gli  avvantaggj  portì- 
bi!i  abbia  voluto  contro  le  regole  della  meccanica  lituire  la  potenza 
fra  il  punto  ti  Ab  e  il  pefo,  e*  farla  tirare  o«b!iquamcntc  ;  cofa  che  le 
dà  nel  tempo  medeiimo  tutti  i  difavvantaggj  ch'ella  può  avere,  e  la 
obMiga  ad  effere  lènza  paragone  più  grande  del  pelo,  l'ercliè  egli  è 
Collante,  che  quella  difpoiìzione  trovafi  più  fovenre  ne'  limicoli,  e  per 
conferenza  ne'  movimenti  meccanici  degli  animali.  Quella  fovrana 
faviezzi  fi  farebbe  ella  forfè  obbliata! 

Cò  non  è  permeflb  di  penfarlo,  nè  potàbile  il  crederlo  quando  vi 
fi  abbia  penlato.  Una  picciola  forza  ap  I  cata  vantaggiofamente  alla 
fua  leva  per  funerare  un  gran  pelo,  ha  li.'  diariamente  molta  velo- 
cità ,  e  fa  molto  cammino  intanto  che  il  pelo  fi  alza  poco,  e  lenta- 
mente. /\l  contrario  una  gran  forza  applicata  difav  vantaggiofamente 
alla  fua  leva,  e  che  non  hi  (e non  un  picciol  pefo  da  vincere,  fa  po- 
co cammino,  intanto  che  il  pefo  ne  fa  molto.  Se  noi  abbiamo  una 
roda  campana,  per  elempio,  da  innalzare  in  alto  di  un  campanile, 
alla  ch'ella  ci  a'cendi,  e  non  importa  niente  in  quanto  tempo,  e 
perchè  non  fi  hanno  che  delle  picciole  forze  da  impiegare  per  rap- 
porto alla  grandezza  del  pelò,  tara  molto  vantaglielo,  che  un  certo  " 
numero  di  uomini  facciano,  te  fi  vuole,  in  un  giorno  il  valore  di 
alcune  leghe,  intinto  che  Ja  campana  non  faià  che  20  o  30.  perti- 
che. Ma  le  la  mia  mano  confi-ierata  come  pefo  dee  muoverli  per 
qualche  azione  utile  e  neceflàrìa  alla  contervasione  del  mio  edere, 
ricercali  fovenfe  ch'efià  fi  muova  velocemente,  e  non  fi  tratta  di 
rifparmiare  la  forza,  la  quale  confluendo  nella  contrazione  di  unmu. 
fcolo,  e  nella  quantità  degli  (piriti  che  Jo  «ronfiano,  e  fempre  più 
grande,  che  non  abbifogna,  per  1  movimenti  naturali,  ovvero  ordi na- 
rj.  Egli  <!■  vero,  che  la  natura  avrebbe  potuto  partecipare  la  medefi- 
ma  velocità  al  pelo,  lardando  il  mufcolo  attaccato  nella  medefima 
diftanza  dal  punto  fifib,  e  rifparmiare  nello  ftclfo  tempo  qualche  co- 
là fulla  forza  del  mufcolo ,  dandogli  una  direzione  perpendicolare .  Ma 

N    2  egli 
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egli  è  chiaro,  che  s'ei  avelie  avuto  quella  direzione,  avrebbe  rirhir- 
duto  uno  fpazio  più  grande  di  quello  efize  elTendo  coricato,  com'egli 
è,  contro  le  offa  che  dee  tirare.  Noi  portiamo  prendere  quanto  fpzio 
ci  piace  pel  giuoco  delle  noftre  macchine,  ma  un  animale  e  un'ac- 
coppiamento di  un'infinità  di  macchine  diverfe,  dove  per  conleguenza 
lo  fpazio  dee  crtere  eftrcmamente  ril'pnrmiato. 

Di  più  la  forza  di  un  mufcolo  dipende  dalla  quantità  degli  fpìriti , 
che  la  pongono  in  contrazione.  Una  direzione  più  vantaggiola  del 
mufcolo  non  avrebbe  dunque  fervito  che  a  poter  falvare  gualche  co- 
fa  fulla  quantità  degli  fpinti  ;  ora  una  gran  quantità  di  fpìriti  era  ne- 
cefl'aria  all'animle  per  delle  altre  funzioni,  verb.  gr.,  per  tutte  quel- 
le della  fen fazione,  e  per  confeguenza  niente  coftava  alla  natura  d' 
impiegare  ne'  movimenti  quello  ftertb  capitale  ,  eh'  ella  non  potea 
dall'altra  parte  rifparmiare,  e  impiegandoli  avrebbe  ritratti  gli  av- 
vantigpj  che  abbiamo  rapprefentati .  Quello  non  e  che  un  leggerifl»- 
iro  eicaipio  dei  racioztnj,  i  quali  potrebbonfi  fare  onde  giullificare 
quella  meccanica.  Più  che  fi  forte  capace  d*  intcrnarfi  in  quella  ma- 
teria ,  di  unire  e  di  combinare  le  diverfe  mire  che  ci  deono  entra- 
re, più  amirerebbefi  la  faviezza  della  natura  di  aver  prefo  un  parti- 
to, il  quale  fembra  alla  bella  prima  si  ftraniero,  e  sì  irregolare  per 
rapporto  alle  noftre  macchine,  che  hanno  tutte  da  conciliare,  e  de- 
gli altri  oggetti,  e  un  novero  di  mire  più  picciolc. 

Da  tutto  ciò  ne  rifulta ,  che  avregnadio  che  la  meccanica  de'  mo- 
vimenti degli  animali  Ila  diverfa  dalla  noftra  meccanica  ordinaria, 
quanto  alia  pofizione  della  forza  movente,  erta  fi  riduce  afloluta men- 
te alle  medefiine  regole ,  e  che  fi  può  calcolare  d'attamente  la  forz.T 
di  un  mufcolo,  purché  fi  conofea  il  pelo  eh' ei  può  foftencre,  il 
punto  firtb  per  rapporto  al  quale  fi  muove ,  e  la  direzione  fecondo 
cui  egli  agiice. 

II  pcfo  eh' è  foftenuto  da  un  mufcolo,  è  o  quello  delia  parte  ch'ei 
tira,  ovvero  quello  unito  col  più  gran  pefo  ftraniero,  di  cui  quella 
parte  pofia  erter  caricata.  Quindi  per  il  pefo  che  folliene  il  mutolo, 


e  della  mano,  o  con  quello  pefo  il  più  gran  pefo  ftraniero,  eh;  poi- 
fa  portar  la  mano  in  quell'azione.  In  qualunque  maniera  che  lo  fi 
prenda,  ella  è  la  fola  iperienza,  e  una  fperienza  faciliilìma,  quella  la 
quale  può  determinare  quanto  fia  quello  pelò» 

Ma  egli  vi  ha  della  difficoltà  a  rincacciare  i  punti  filli  o  le  dire- 
zioni. La  meccanica  di  quelli  movimenti  è  sì  complicata  e  sì  invilup- 
pata, che  l'applicazione  delle  regole  diviene  talvolta  dubbiofa,  ov- 
vero almeno  penofa  di  molto;  l'intelligenza,  la  quale  ha  condotto 
quelle  operazioni,  non  fi  c  riftretta  nei  cafi  femplici,  ai  quali  fumo 
accoflumati  e  obbligati  dì  confinarli. 

Il  tàmofo  Gian  ^tlftnfo  Borelli  Autore  del  Libro  intitolato  di  M9- 
tibttt  istnima/ium,  è  il  primo  che  fi  è  impegnato  in  quelle  ricerche,  e 
che  ha  portata  la  luce  fra  quelle  tenebre.  Ma  febbenc  quell'Opera  sì 
rupettabilc  per  il  merito  dell' invenzione  fia  oltre  ciò  ripiena  di  veri- 


o   il  folo  pcfo   del  cubito 
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tà  ingegnofiifimamente  fcoperre,  il  Signor  Tartnt  ha  creduto  di  pa- 
tere lenza  temerità,  e  lenza  prefunzionc  far  offervare  in  clfa  alcuni 
ditetti  di  eiattezza ,  ed  è  /tato  ad  oggetto  di  farli  comparire  più  del 
dovere  in  tutta  cucita  materia  ch'egli  ha  pubblicata ,  una  generale 
teoria  ,  di  cui  noi  ne  sbuzzare::     qui  l'idea. 

Qpando  l'eftremità  concava  di  un  oliò  riceve  l'eftremità  converta 
di  un  ahro,  e  cucito  fecondo  tirato  da  un  mufcolo  fi  muova  appog- 
giandou*  fui  primo,  fe  le  loro  figure  fono  tali,  che  nel  tempo  di  que- 
lro  movimento  il  fecondo  non  li  appoggi  giammai  che  con  un  pun- 
to, egli  è  certo,  che  nel  calo  dell'equilibrio,  in  cui  quello  movimen- 
to farebbe  fermato  dall'uguaglianza  di  due  forze  oppofte,  la  loro  di- 
rezione comune  pallerebbe  per  quello  punto»  il  quale  è  dunque  il 
punto  itilo.  Egli  è  chiaro,  che  nel  movimento  dell'olio  quello  punto 
cangia  continuamente  di  lito ,  e  quella  è  già  una  delle  fingolarità  di 
quella  meccanica» 

Ss  la  concavità   e  la  conveflìrà  di  due  offa  folfero  perfettamente 
sferche  e  concentriche,  elfc  fi  toccherebbono  l'una  coll'altra  in  tutti 
i  punti  nel  tempo  del  movimento,  ciò  non  oftante  una  delle  fuperfi- 
cie  non  lì  appyggiarebbe  veramente  full' altra,  fe  non  con  un  punto 
della  lua  circonierenza,  e  quello  punto  farebbe  il  medefimo  come  fe 
le  ioro  figure  non  effendo  punto  sferiche,  nò  concentriche,  elTe  lofof- 
lero  divenute  tutto  ad  un  tratto  in  un  certo  iftame  del  movimento, 
perch'cgli  è  vifibile,  che  ciò  non  cangierebbe  niente  al  punto  dì  ap- 
pjjgio.  Quindi  quantunque  il  centro  comune  di  due  sfere  concentri- 
che lìa  realmente  immobile  in  tutto  il  tempo  del  movimento  ,  egli 
non  è  propriamente  e  per  lui  ftelfo  il  punto  di  appoggio,  e  quello 
che  tale  li  è,  è  un  punto  della  circonferenza  fempte  mai  mobile,  e 
Cangiante  d3  un  momento  all'altro.  Egli  e  dunque  da  quello  punto 
clic  biiògna  misurare  le  diftanze  del  mufcolo  e  del  pefo,  che  tirano 
l'uno  contro  l'altro.  Egli  è  vero  che  mifurandoli  dal  centro  comune 
di  due  sfere,  come  ha  fatto  il  UtreUi,  trovafi  in  loro  il  medefimo  rap- 
porto, perchè  la  direzione  comune  ovvero  comporta  palfa  altresì  per 
quello  centro,  ma  quello  non  è  che  una  fpezie  di  felice  accidente, 
il  quale  non  incontrerebbe!!  più  in  altre  figure,  ed  è  buono  il  fanere 
precifamente  quale  fia  il  vero  pimto  di  appoggio. 

Quand'egli  è  ritrovato,  è  d'uopa  avere  le  direzioni  del  pefo  e  del 
muico'o  per  tirare  dal  punto  di  appoggio  fopra  quelle^  direzioni  due 
perpendicolari.  La  direzione  del  pefo  c  fempre  una  linea  verticale, 
per  la  quale  c?li  tira  in  abbalfo.  Un  mufcolo  clTendo  fovento  attra- 
rerfato  da  degli  altri  ,  ci  ha  una  direzione  compolla  della  fua  e  di 
quella  di  quefu  altri  mnicoli ,  quando  elfi  agifeono  nel  medefimo  tem- 
po ch'elfo  agìfee  ,  ma  ficcome  mettono  capo  al  medefimo  tendine  , 
eh'  è  la  loro  corda  comune,  mediante  la  qua?»?  tirano  ,  egli  è  quello 
tendine,  il  quale  rapprefenta  naturalmente  la  loro  direzione  compo- 
rta   e  per  conièmienza  non  ci  ha  difficolta  alcana  a  lcuoprtrla  . 

Tutto  ciò  non  riguarda  che  le  femplici  articolazioni  ,  cioè  quelle 
dove  non  ci  lono  fe  non  due  offa  articolate  inhemc,  le  quali  clegui- 
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Icono  un  movimento  .  Ma  quando  ,  per  efempio  ,  vi  fono  parecchi 
oilì ,  come  nelle  vertebre  della  ("pina  dorfale,  che  concorrono  inieme 
a  piegare  all'in  dentro  la  fchiena  ,  dove  l'articolazione  è  coni  colla, 
allara  J' aprlicazione  de*  principi  è,  por  c  \sì  dire,  la  llefla ,  quantun- 
cue  in  fondo  quella  fia  fempre  la  ftelfa  cola.  Quando  piegali  il  dor- 
lo,  fi  può  peniate,  che  due  vertebre  contigue,  le  quali  fi  toccavano 
in  tutta  la  fuperficie  di  uno  de'  lati  loro,  cominciano  a  fepararlì  l'u- 
na  dall'altra  per  di  fuori,  e  fi  allontanano  tempre  maggiormente,  al- 
trettanto ere' la  loro  d'tpofizione  loro  permette ,  e  non  li  foctanopiù 
nel  tempo  di  tutto  cucito  movimento,  le  non  por  ima  loia  linea,  che 
fot  refh,  centine  nella  Ina  baie;  ed  e  nel  mezzo  di  quella  linea,  che 
trovali  il  punto  fido  fecondo  la  prelente  fuppolìzionc . 

Ma  realmente  quella  cola  non  è  tanto  fem  plico  .  Le  offa  che  fi 
muovono,  feparando  le  loro  fuperficie  prima  contigue,  non  Luciano 
voto  fra  loro.  Son  cileno  legate  da  delle  cartilagini,  le  quali  fi  pof- 
'bno  concepite  rome  aderenti  da  una  parte  e  dall'  altra  a  tutta  la 
loro  fuperficie.  Quelle  cartilagini  che  fono  dilatabili  e  compreflibili,  fi 
Platano  r.cJOlV.iriamente  quando  le  olia  fi  muovono  per  fepararli  ;  e 
ficcome  quella  dilatazione  richiede  una  certa  forza  ,  il  mulcolo  che 
caulà  tut;o  il  movimento,  la  dee  egli  avere,  oltre  quella  eh' gli  abbi- 
fògna  per  foderare  {emplieemente  il  pelò. 

Per  ifiimare  la  forza  p.ecelTaria  a  dilatare  la  cartilagine  ,  il  Signor 
"Parcnt  è  obbligato  di  riguardare  la  renitenza  »  che  la  cartilagine  ap- 
porta alla  l'uà  dilatazione,  come  una  forza  applicata  ad  una  certa  di- 
ft.inza  dal  punto  filfo,  e  tirante  contro  il  mulcolo  .  E  perchè  la  di- 
latazione è"  più  grande  nelle  diverse  parti  della  cartilagine  a  propor- 
rne che  fon  elleno  allontanale  dal  punto  fiffo  ,  fi  poflbno  con  fide- 
ri  re  le  dilatazioni  come  velocità  ,  e  prendere  rcr  il  punto  il  luogo 
dove  fi  riunisce  tutta  la  loro  forza,  il  che  farebbe  il  centro  di  agi. 
razione  del  piano  della  cartilagine. 

Se  due  o  parecchie  oda  fono  talmente  difpoftc  ,  che  feparando!! 
colla  loro  parte  (ùpcriore  fi  accollino  coli' inferiore,  c  per  conseguen- 
za dilatino  una  metà  della  cartilagine  che  le  unìfCG  ,  e  comprimano 
l'altra,  il  punto  fido  e  nel  mezzo  della  cartilagine,  e  i  punti  dove  fi 
riuniscono  le  refiftenze  ,  che  la  cartilagine  apporta  tanto  colla  loto 
compresone,  quanto  colla  loro  dtL»raz:one ,  fi  troveranno  in  ciafche- 
duna  delle  Sue  metà,  come  il  punto  della  riunione  di  una  fola  refi- 
ftenza  farebbe  fiato  nel  tutto. 

Un'  articolazione  compoftj  avendo  parecchi  punti  fiffi  ,  conviene 
tirare  da  ciascheduno  altrettante  perpendicolari  tanto  fulla  direzione 
del  pefo  ,  quanto  falle  direzioni,  fieno  /empiici  ,  fieno  compolle  de* 
nulcolì]  e  fu  quelle  delle  refiftenze  delle  cartilagini. 

11  Signor  Tarcnt  divije  le  articolazioni  comporto  in  confccutive  > 
dove  tutti  i  movimenti  fi  fdnno  nello  fteffo  cerio,  e  in  alternative  , 
ove  elfi  fi  fanno  alternativamente  in  fenfo  contrario  cerne  in  un  zic- 
zac.  Quelli  ultimi  movimenti  fi  riducono  facilmente  alle  medefime 
rettole . 

Si 
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Sì  potrà  fecondo  quella  teoria  calcolare  la  forza  di  quefb  nume- 
ro prodigiofo  di  macchine,  che  giovocano  o  (eparatamente,  o  infic- 
me  ne!  corpo  di  un  animale  ,  e  fi  faprà  precifamente  ,  ovvero  a  un 
di  preflb,  qual'  e  la  forza  d-lle  une  per  rapporto  all'altre;  e  fe  fi  po- 
tefle  entrare  in  tutte  le  vifte  ,  che  richiegono  quefti  diverfi  rapporti 
di  forze,  e  negli  avvantaggj  che  ne  rifuluno,  qual  intelligenza  mai 
ne  r citerebbe  confufa} 
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7><i/fr        5";5r/4  dtlt  Accademia  di  var)  «m». 

L 

, Hjjlrirt  T"T^  ?'orno  cne  parlavafi  della  difficoltà  di  concepire  come  ifpiriti 
J  ^'i*1'  ^m*  animali,  i  quali  gonfiano  un  mitico!  o  per  produrrò  un  certo  ino- 
atmi;  ì\o-  y imcnto i  ufeiflcro  nell  iftante  medefimo,  che  volevaiì  i'are  un  mo- 
9  , vimento  contrario  ,  il  Signor  yarìgmn  dirte,  eh'  egli  immaginavafi, 
ijoc.p.i£.  cnc  un  mufco|0  non  continuarti'  un  movimento  le  non  perchè  in  erto 
2-J.  (  ,  Tempre  {"correvano  de'  nuovi  fpiriti ,  e  fuccedevano  a  quelli  che  dirtì- 
JJiivrja  pavanfi  a<j  Qgnì  iftante  ,  che  con  ciò  egli  fuperava  il  fuo  antagoni- 
$9jerva-  ma  cncfe  cosj  toft0  volevafi  ("are  un  movi menro contrario ,  ceffa- 

ttO!-  vano  di  fcorrcrc  dc'  nuovi  fpiriti  in  quello  mufcolo,  e  che  ne  feorre- 
lenuqvn  vanQ  neJj.  antagorlifta  i  cofa  che  caufava  il  fuhito  c  iftantanco  cangia- 
tittm.  in.  mcnto  jei  movimento. 

Per  pruovarlo  egli  riferì  che  un  gatto,  a  cui  avea  fparato  il  col- 
lo, e  legati  i  nervi  dell'ottavo  pa/o,  i  quali  vanno  al  cuore  e  al  pol- 
mone, era  morto  nell' iftante  fenza  alcun  movimento  di  alcuna  parte 
del  fuo  corpo  ,  ed  era  rimafto  eftinto  da  un  colpo  sì  fiero  ,  come  Ce 
forte  mancato  di  vivere  da  più  giorni.  Il  movimento  del  cuore  crten- 
do  itaro  trattenuto  finitamente  e  totalmente,  la  filtrazione  de'  fpiriti 
nel  cervello,  la  quale  non  può  farli  fe  non  fé  per  mezzo  dell' impul- 
iìone  continua  del  fangue,  che  ad  erto  fi  trafmette,  erafi  fermata  nella 
ftefla  maniera  ;  e  di  là  ne  ficgue  tutto  il  rcfto  fecondo  il  pensamen- 
to del  Signor  Var ignori .  Si  può  conchiudere  eziandio,  che  negli  altri 
corpi  morti,  che  tali  non  reftano  per  un  colpo  sì  fiero  come  quello 
del  gatto,  ci  dee  rimanere  ancora  dopo  di  quel  che  morte  appellali , 
un  picciolo  movimento  infenfibile  del  cuore,  del  fangue  e  degli  fpi- 
riri . 
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Il  Signor  de  U  Faje  Maftro  Chirurgo  di  Parigi  ha  fatto  vedere  al-  *}iJloire 
cuni  mufcoli  fovrannumcrarj,  eh' ci  na  ritrovati  nei  cadavere  di  un  ann 
«omo.  '  .  m*-PW 

Avendo  levati  i  comuni  integumenti  del  petto  per  ifcuoprire  i  mu- 
fcoli  gran  pettorali,  ha  veduto  dal  lato  manco  e  preflò  Io  fterno  un 
mufcolo  di  figura  ovale  allungatiflìmo,  di  cui  la  parte  più  larga  o  me- 
dia in  fi t nazione  riguardava  il  mufcolo  gran  pettorale ,  e  cuoprivane  i- 
fteflàmente  una  parte.  Le  fibre  di /juefto  mufcolo  paralelle  allo  fterno  e- 
ranoa  lui  attaccate  colle  fue  dueeftremità  ;  lafuperiore  terminava  in  un 
tendine  molto  lungo  attaccato  allo  fterno  con  un  punto  ,  e  andavafi 
a  confondere  colla  parte  tendinola  del  muicolo  maftoideo  ;  l'inferiore 
avea  una  picciola  apponcurofi,  la  quale  ricuopriva  quafi  tutta  la  car- 
tilagine della  lefta  delle  cortole  vere  ,  e  confondeafi  indi  colle  fibre 
del  grande  obbliquo .  Oltre  quefti  attacchi  principali ,  quello  mufcolo 
avea  ancora  tic  piccoli  tendini,  che  lattacavano  a  diverfe  cartilagini 
delle  cottole. 

Lo  fteffo  foggetto  aveva  eziandio  lui  dorfo  d'ogni  mano  »  lungo  il 
fecondo  orto  del  metacarpo,  un  picciolo  mufcolo,  il  quale  avea  il  fuo 
attacco  fifib  alla  parte  inferiore  del  radio ,  e  che  a  qualche  diftanza 
da  quello  attacco  divideafi  in  due  porzioni,  terminate  ciafcheJuna  da 
un  tendine.  Uno  di  quefti  tendini  molto  lungo  feguiva  la  direzione 
del  tendine  del  comune  eftenfore,  e  attaccavafi  alla  convcfTità  dell'ul- 
tima falange  del  dito  di  mezzo  dal  Iato  dell'  annullare  ;  V  altro  molro 
più  corto  attaccavafi  alla  parte  laterale  della  prima  falange  del  dito 
ftefTo  di  meaxo  dal  lato  dell'indice.  Si  concepire  ben  meglio  in  que- 
lla materia  colà  manca,  che  ciò  eh' è  troppo. 
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Recital*  nell'accademia  addì  13.  aprile  1719. 

Mimoires  /"SGn'uno  fa,  ch'il  ginocchio  è  una  fpecie  di  cerniera  fatta  dall' 
de  l" *Aca-  articolzione  del  femore  colla  tibia.  Si  fa  ancora,  che  l'eftrenu- 

dtmie  Ri-  ta  inferiore  del  femore  finifee  in  due  eminenze  chiamate  condili,  fra 
jalt  ann.   le  quali  v'è  una  cavità;  che  fe/lremità  fuperiore  della  tibia  ha  un 
Ì7i9-p«£.  eminenza  in  mczzodelle  due  fuperficic,  fopra. le  quali  i  condilidelfè- 
ìo^.aAnh  more  feorrono  nella  fleflìonc  e  ncll'ellenfìone  della  ganba.  Si  fa,  che 
Jierdam.    fopra  quelle  due  fuperficie  della  tibia  ,  e  in  confeguenza  fra  erte  e  i 
condili  del  femore  fono  fituate  due  cartilagini  mobili ,  chiamate  femi- 
lunari,  perciocché  fono  figurate  a  guifa  di  luna  falcata;  che  quelle 
cartilagini  fono  graffe  dalla  parte  della  loro  circonferenza  cfterna,  e 
fottili  dalla  banda  dell'interna,  che  è  come  tagliente.  Si  fa  ancora, 
che  fono  molto  aderenti  ai  legamenti  membranofì,  che  circondano  il 
ginocchio  ;  che  le  loro  corna  fono  attaccate  pel  mezzo  di  legamenti 
particolari  alla  tibia,  e  che  le  corna  dell'una  fono  voltate  verfo  le 
corna  dell'altra.  Si  fa  ancora,  che  le  fuperficie  fuperiori  di  quelle 
cartilagini  fono  cave  ,  le  inferiori  quali  piane  ,  ed  amendue  pulì» 
titfìme. 

L'ufo  che  fi  attribuire  comunemente  a  quelle  due  cartilagini,  è  di 
formare  le  cavità  fopra  le  fuperlìcie  della  tibia  per  ricevere  i  condili 
del  femore,  e  per  impedire  lo  fjungherarfi  del  ginocchio.  Neffuno,  a 
parlar  propriamente,  ha  comincialo  a  dar  ragione  del  loro  ufo  prima 
del  celebre  Borelli,  che  avendo  confiderato,  che  la  conveflità  deicon- 
dili  del  femore  è  piuttoflo  ehttica,  o  in  qualche  maniera  fpirale,  che 
cilindrica,  ha  creduto,  che  per  mezzo  della  mobilità  di  quelle  carti- 
lagini l'arte  di  rivoluzione  dei  condili  fi  frafporti  reciprocamente  nel 
davanti  e  nel  di  dietro,  (opra  Ja  tibia  nella  fleflìone  e  nella  eflen- 
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fione  della  gamba.  Vé  luogo  a  credere,  che  fé  avelie  viiìuto,  avreò- 
be  avanzata  la  tua  olio-razione,  ed  avrebbe  icoperto  tutto  l'artifìcio, 
che  m'ingegno  di  {'piegar*.  11  Signor  Morgagni,  illu/lre  Profefl'or  e  di 
Padova,  nelle  rirlelium  critiche  fatte  fopra  il  Teatro  Anatomico  del 
Signgnor  4>iangett ,  pare  che  Itenti  ad  ammettere  il  penlìere  del  signor 
Bore/ti,  a  cagione  di  un'aderenza  particolare  delle  corna  di  quelle 
cartilagini,  the  ci  dice  d'aver  oficrvaic.  Aggiugne  per  altro,  che  co- 
lui che  unirà  all'eiattezza  delle  oiicrvazioni  Anatomiche  una  eranco- 
gnizione  delle  Matematiche,  come  aveva  il  Signor  Bore/li,  larà  più 
a  propulito  a  trovate  l'utilità  di  quelle  cartilagini,  come  anche  di 
quelle  che  tono  fituate  Dell'  articolazione  della  malcella  inferiore  . 
Elorta  nello  Hello  tempo  di  fare  attenzione  l'opra  l'elafticità  confi- 
derabile  delle  cartilagini,  come  quella  che  può  l'ervire  in  alcuni  mo- 
ti particolari. 

Ècco  ciò  che  il  Signor  Morgagni  ne  ha  detto,  dopo  d'avere  giudi- 
ziolamente  otiervato,  che  le  cartilagini  mobili  fono  fabbricate  per 
tutt*  altro  ulo  che  per  formare  cavità,  e  che  la  fola  conformazione 
della  tibia  avrebbe  potino  ballare  per  quello. 

Egli  è  gran  tempo,  che  10  aveva  oilérvato  un  certo  moto  nella 
gamba,  oltre  quello  d  cfienGone  e  di  fleflione,  ma  l'aveva,  fola- 
mente  olfervato  nella  gamba  piegata,  come  clfa  lo  è  d* ordinario , 
quando  llaflì  a  federe.  Imperciocché  allora  puofli  girare  dall' una ,  e 
dall'altra  parte  come  un  cilindro,  che  li  facefle  girare  fopra  il  di  lui 
alfe  alternativamente  in  follo  contrario,  il  Signor  Cowper,  eccellente 
Anatomico  Inglefe  é  il  primo,  ed  il  lòlo,  che  ha  chiaramente  notato 
quello  moto  nella  fua  Mrotomia  riformata,  ove  dice,  che  il  moro  del- 
la gamba  piegata  fi  fa  per  l'azione  alternattva  dei  mufcolt  fleMbri, 
principalmente  per  quella  del  bicipite,  e  del  popliteo.  Ma  non  ha 
notato  niente  di  più  (opra  la  maniera,  con  cui  fi  fa  quello  moto,  ne 
fopra  ciò  che  fpetta  alla  Itrattura  del  ginocchio,  riguardo  a  quelle 
due  forte  di  moti.  l»graj]ìas  antico  e  fapicntiifimo  Autore  Italiano, 
nel  fuo  Trattato  delle  olla  avea  già  parlato  di  un  moto  laterale  della 
tibia ,  avendolo  anch' elfo  r.ttr  buito  al  mufcolo  popliteo;  ma  come 
che  ci  non  ne  ha  giudicato  che  a  cagione  della  clallicità,  e  delta  po- 
ca fermezza  di  quelli  articolazione,  e  come  che  pare  che  ei  l'am- 
metta ancora  nella  gamba  eltefa,  così  non  ha  fatto  altro  che  vede- 
re, o  feoprire  in  ofeuro  ed  in  barlume.  Imperciocché  né  quella  arti- 
colazione è  lafla,  cflèndo  ellela  la  gamba  nell'uomo  vivente,  né  al- 
cun moto  laterale  può  farli  in  quella  fituazione.  Egli  é  vero,  che  in 
un  cadavere  trovanfi  i  mufcoli  affai  rilafciati  per  potere  un  poco  vol- 
tare la  gamba  ellefa;  ma  non  fticccdc  lo  fteilo  nei  viventi  por  le 
ragioni  che  in  appreflb  fi  diranno. 

ElTendofi  incontrate  le  mie  attenzioni  fopra  quello  moto  partico- 
lare colf  efame  generale  delle  cartilagini  mobili  delle  articolazioni, 
che  ho  intraprefo  per  foddisfare  alle  intenzioni  del  Signor  Abbate  Bi- 
gnon ,  mi  hanno  finalmente  data  occafione  discoprir  1*  artificio  di 
quello  moto ,  di  cui  nelfuno  ancora ,  eh'  io  fappia ,  ne  ha  fatta  men- 
zione, e  che  nel  fondo  poi  é  ugualmente  fcmplicc,  che  particolare. 


»c8  DELLE  C^STlL^GUiT  SEMLOX^tKT 

La  fua  meccanica  dipende  principalmente  dalle  cartilagini  femilumm» 
La  conformazione  della  gamba,  quella  del  femore,  come  anche  I» 
Bruttura  della  rotola  e  dei  legame  uri  ri  contribuì  (cono.  Per  espri- 
mermi più  nettamente,  chiamerà  quello  moto  in  lingua  Anatomica 
rotazione  della  gamba  piegata  f  per  diftinguerlo  dalla  rotazione  della 
gamba  elìefà,  che  dipende  unicamente  dall'articolazione  del  femore- 
coli*  anca.  Di  più  affine  di  facilitare  1* immaginazione,  paragonerò 
quella  macchina  naturale  ad  una  artificiale ,  che  è  una  fpecìe  di  pie- 
de da  canocchiale,  la  quale  è  compolla  di  tre  parti  principali,  cioè 
d'un  piedeflallo,  d'un  picciol  pezzo  volubile,  che  gfi  artefici  chia* 
mano  ginocchio,  e  di  un  pezzo  grande  fatto  a  doccia,  e  che  ne  por- 
ta anche  il  nome,  fopra  la  qual  potanti  i  canocchiali  lunghi.  Il  pez- 
zo picciolo  è  funaio  fra  i  due  altri.  Quefto  inftromcnto  ha  due  forte- 
di  moti,  l'uno  di  cerniera,  e  l'altro  di  perno.  II  moro  di  cerniera  fi 
fa  per  l'unione  della  doccia  col  pezzo  piccolo,  indipendentemente  dal 
piedeflallo;  e  il  moto  di  perno  fi  efeguifee  per  f  unione  dello  fteiTo 
pezzo,  che  gira  col  piedeflallo,  indipendentemente  dalla  doccia.  L'ar- 
tifizio di  cuciti  due  moti  diffèremiiTimi  tra  di  loro  dipende  dal  pezzo- 
di  mezzo.  Io  trovo  un  artifizio  fìniile  nel  ginocchio  dell'uomo,  ma 
molto  pi*  ingegniofa mente  fatto  friufta  il  fapere  della  natura ,  di  cui- 
l'arte  non  i  che  un'imperfetta  imitatrice.  Paragono  la  tibia  al  pie- 
deflallo, il  femore  alla  doccia  ,  e  le  cartilagini  femilunari  al  pezzo  di 
mezzo  che  gira.  I  due  differenti  moti  del  ginocchio  dipendono  dalle 
cartilagini  femilunarf,  come  quelli  del  piede  da  canocchiale  dipendo» 
no  dalla  {trattura  del  pezzo  di  mezzo. 

Prima  d*efporre  l'artifizio  deHe  cartilagini  femilunari  riguardo  ar 
due  moti  notati,  credo:  dover  riferire  alcune  ofTervazioni ,  che  non  pof» 
fono  che  dargli  maggior  lume.  Le  due  fuperficie  dell' ci  fremita  'u  pe- 
ri or  e  della  tibia,  che  portano  le  cartilagini  femilunari,  lòno  differen- 
ti fra  di  loro  in  ciò,  che  l' interna  è  un  poco  cava  nel  mezzo,  et! 
appianata  verte»  i  lembi ,  e  che  V  eflerna  è  piò  elevata e  come  con- 
veffa,  principalmente  nel  didietro-  Le  fupesficie  inferiori  delle  carti- 
lagini femilunari  fono  conformi,  e  come  (Tampa te  tu  quella  della  ti- 
bia. I  legamenti  laterali,,  che  unifeono  l'otto  della  coicia  con  quelli 
della  gamba,  non  fono-  direttamente  attaccati  fopra  il  mezzo  di  cia- 
fcheduna  banda,  ma  un-  poco  più  all' indietro,  di  tal  maniera  che  fo- 
no tefi  ncll'cftenfione  della  gamba,  e  latti  nella  fu»  fleffioae.  I  lega- 
menti eh?  chiamanti  incrociati,  fono,  di  urta  {trattura  fingolariflìma »■ 
e-  molto  comporta,  dei  quali  parlerò  in  altra  occafionc.  Baffi  per  ora 
iL  far  offervazione ,  che  uno  d'elfi  è  quali  dritto,  e  l'altro  intiera- 
mente oboli  quo-  Il  legamento  deliro  è  attaccato  interiormente  alla, 
pane  anteriore  dell'  interinato  dei  condili  del  femore  con  un'eftremità» 
e  coli' altra  dietro  all'eminenza  della  tibia  all'intervallo  delle  due  fu» 
perfide  di  quell'otto.  L'obbtiquo  proviene  dalla  banda  dei  condile  e- 
<tenio,  di  là  palla  difotto,  e  davanti  al  primo  per  inferirti  alia  parte 
anteriore  dell  eminenza  della  tibia  verfo  la  fu perficie  interna;  di  tal 
modo  che  quando  la  gamba  piegata  gira  all' infuori  fopra  il  di  lei  af- 
fé ,  il  legamento  obbliqu,)  fi  divarica  dal  deliro  ;  e  quando  girafi  all' 
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•ndcnrro,  egli  vi  fi  accorta,  e  vi  fi  applica.  I  legamenti  particolari 
delle  cartilagini  femilunari ,  che  attaccano  le  loro  coma ,  fono  pieghe- 
voliffimi,  e  difpofti  in  guifa,  che  permettono  a  quelle  cartilagini noa 
folaroente  di  feorrere  innanzi  c  indietro,  come  l'ha  offervato  il  Si- 
gnor Bore/// ,  ma  ancora  in  certi  fenfi  (oprai  lati .  Alla  qual  cola  con- 
tribuifee  ancora  la  pieghevolezza  di  quelle  cartilagini,  che  lì  accoda- 
no e  fi  divaricano  nei  differenti  moti,  per  accomodarli  ai  differenti 
gradi  di  convelliti  dei  condili  del  femore.  L'infpezione  occulare  e 
Pelame  di  quelli  moti  in  un  ginocchio  feopcrto  lo  dimofìrano  abba- 
llarla, e  tolgono  nel  tempo  (ìeffo  la  difficoltà,  che  il  Signor  Morga- 
gni pare  di  aver  avuta  fopra  l'idea  del  Signor  Bortlli.  Ho  offervato 
ancora,  che  i  legamenti  delle  corna  della  cartilagine  femilunare  e» 
(terna  Cono  più  cftefi  di  quelli  dell'interna,*  che  quell'ultimo  é  mol- 
to attaccato  ad  uno  dei  legamenti  laterali  fovra  mentovati,  e  che 
J'eiìerno  non  lo  è  tanto;  di  tal  maniera  che  la  cartilagine  femiluna- 
re edema  pare  più  mobile,  e  più  difpofta  a  (correre  fopra  la  tibia 
dell'interna.  Non  parlo  qui  dei  legamenti  particolari,  che  partano 
traverfalmeme  dalla  gran  circonferenaa  dell'una  di  quelle  cartilagini 
a  quella  dell'altra,  tanto  per  davanti,  quanto  per  di  dietro.  Non  mi 
eftendo  in  una  descrizione  più  circonftanziata  dei  legamenti,  dei  qua- 
li ho  parlare 

Cosi  quando  piceli,  o  Itendefì  la  gamba,  fono  le  cartilagini  femi- 
lunari quelle  che  fanno  la  funzione  di  cerniera,  perchè  i  condili  del 
fèmore  (corrono  nelle  loro  cavità.  Allora  fi  poffono  in  qualche  ma- 
niera confiderare  quelle  cartilagini  come  uno  ftelTb  pezzo  colla  tibia. 
Ed  effettivamente  quelle  cartilagini  refterebbero  allora  immobili  fo- 
pra la  tibia  ,  come  il  picciol  pezzo  del  piede  del  canocchiale  fopra  il 
piede/tallo,  fe  Ja  convcrtiti  dei  condili  del  femore  foffe  uniforme; 
ma  comechè  erta  non  lo  è  per  certe  ragioni,  che  troppo  lungo  fa- 
rebbe al  prefente  fe  fi  volcffero  riferir  tutte  ,  e  che  quindi  l'affi 
della  loro  rivoluzione  cangia  qnetl'ad  ogni  grado  di  fleffione  e  d'e- 
flenfione,  cosi  è  neceffario,  che  le  cartilagini  feorrano  avanti  o  indie- 
tro per  i  moti  de'  condili,  fecondo  l' offervaaione  del  Signor  Bortl/i. 
Bifogna  offervar  di  volo,  che  la  conve(fità  del  condile  ellerno  pare 
meno  concentrica  di  quella  dell'interno. 

Nell'eftenfione  perfetta  ed  intiera  della  tibia  i  mufeofi  eltenfbri, 
che  (bno  principalmente  attaccati  alla  rotola ,  tirano  quello  pezzo  con 
forza  -  dal  che  ne  fegue,  che  il  legamento  della  rotola  è  affai  telò, 
e  che  nello  (lc(fi>  tempo  i  legamenti  laterali  lo  fono  anch'elfi  ;  im- 

Srrciocché  quelli  ultimi  colla  loro  fituazione  pofteriore  Jimitanq  I'e- 
^  enfione  della  tibia  ,  ed  impedirono  che  il  ginocchio  non  pieghili  all' 
innanzi.  11  legamento  incrociato  deliro  può  anch'elfo  refiltere  a  que- 
llo rovefeiamento ;  imperciocché  Tobbliquo  non  pare  che  punto  vi 
contribuifea.  Negli  altri  gradi  d' eflcnfione ,  e  in  quelli  di  fleffione  i 
condili  del  femore  feorrono  nelle  cavità  delle  cartilagini  femihinari , 
a  un  dipreffo  come  l'eftremità  inferiore  del  braccio  feorre  nella  cavi- 
tà del  cubito. 

Ma  per  venire  al  moto ,  del  quale  principal.nente  trattali  in  que- 


ti,  e  non  vi  fi  oppongono.  Pare  ancori ,  che  a  cagione  di  quella  ro- 
tolatone la  rotola  non  formi  uno  fleffo  pezza  immobile  colla  ribia  , 
come  Polecrano  lo  fa  col  cubito;  imperciocché  la  rotola  e  l'olecra- 
no  hanno  amendue  quali  lo  fleffo  ufo.  L'uno  e  l' altro  fervono ,  pri- 
mo a  facilitare  l'azione  dei  mufcoli  eflenfori,  allontanando  la  dire- 
zione di  quelli  mufcoli  dal  centro  del  moto  dell'articolazione;  fecon- 
do a  difendere  t  tendini  di  quelli  (ledi  mufcoli  dalla  compresone, 
che  l'offrirebbero  nei  grandi  sforzi  a  caufa  del  fregamento  contro  le 
eflremità  del  braccio  e  della  calcia;  terzo  a  permettere,  che  fi  pof- 
fa  appoggiare  il  cubito  ed  il  ginocchio  fopra  i  luoghi  duri  fenza  of- 
fendere i  tendini. 

I  legamenti  incrociati  fervono  di'  legami  particolari  nel  moto  di 
rotazione,  e  la  loro  unione  pare  limitarlo  all'indentro;  per  altro] que- 
llo moto  è"  limitato  dall'una  e  dall'altra  banda  dai  legamenti-  late- 
rali, e  forfè  ancora  da  quello  della  rotola.  Panni,  che  quello  moto 
non  facciali  ugualmente  delle  due  cartilagini,  e  che  il  centro  di  ro- 
tazione  (òpra  la  tibia  fia  piuttoffo  verfo  il  lato  intemo,  che  vedo  1* 
cflcrno.  Quello  accordar!  molto  colle  differenze  che  ho  fatte  oflcrva- 
re  nella  conf  umazione  di  tutte  quelle  parti.  Sopra  il  tutto  quello 
s'accorda  coli'  incavo  della  fuperfìcie  intema  della  tibia,  e  colla  con- 
veflità  dell'edema,  di  cut  ho  parlato  fopra. 

Da  tutte  quelle  offervazioni  vedefi  chiaramente,  che  le  cartilagini 
femilunari  pajono  unicamente  fabbricate  per  far  due  differenti  forte 
d'articolazione,  e  forfè  anche  tre:  cioè  una  a  cerniera  per  la  flef- 
fionc  e  l'cflcnfione,  ed  una  in  perno  per  il  moto  di  rotazione  della 
gamba  piegata.  E  fe  fupponefi  il  centro  di  quella  rotazione  fopra  la 
faccia  interna  dell' eflremità  della  tibia,  fe  ne  potranno  contare  tre, 
perché  allora  la  faccia  cflerna  avrebbe  un  moto  particolare,  non  fa- 
cendo allora  altro  che  feorrere  reciprocamente  all' innanzi  e  all' in- 
dietro, deferivendo  una  piccola  porzione  di  cerchio  intorno  al  centro 
della  fuperfìcie  intema.  Quell'ultimo  moto  farebbe  una  vera  attrodia» 
di  cui  parlerò  più  dirutamente  in  un'altra  Memoria. 

L'artifizio  di  quelle  cartilagini  è  tanto  pi  Ci  Sorprendente,  quanrofo- 
no  più  picciole  e  più  fottili,  e  ciò  non  ottante  .non  lafciano  di  for- 
mare molte  articolazioni  di  due  grandi  offa ,  che  fono  fra  di  loro  dif- 
icrcntiffime.  In  una  parola  ci  farebbe  flato  bifogno  di  molte  offa con- 
fiderabili  per  fare  le  articolazioni  e  i  moti ,  dei  quali  ho  parlato , 
L'  Autore  della  natura  ha  fatto  fupplire  a  quello  mirabilmente  l'arti- 
fizio fingolare,  benché  fempliciflimo ,  delle  cartilagini  femilunari ,  qua- 
le, come  anche  il  di  lui  ufo,  è  flato  fin  ora  un  miflerio  ai  Matema- 
tici più  abili,  ed  agli  Anatomici  più  curiofi.  Quella  meccanica  mi  ha 
ancora  dati  de  lumi  per  i  fai  egare  non  (blamente  quella  delle  cartila- 
gini mobili  della  mafcclla  inferiore,  come  il  Signor  Morgagni  de  fiderà  , 
ma  ancora  l'artifizio  fingolare  di  tutte  quelle  forte  di  cartilagini ,  del- 
le quali  l' incomparabile  '  Ve  [atto  prima  degli  altri  ha  fatta  P  enumera- 
tone, che  nelfuno  poi  dopo  lui  ha  accresciuta . 
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W  I  N  S  L  O  W  . 

Recitata  ne/f  Accademia  addì  15.  Gennaio  1715. 

T  E  ftefle  ragioni,  che  mi  avevano  impegnato  a  dare  una  nuova  Monatres 
■  |  rivifta  alla  fituazione  e  alla  conformazione  di  molte  vifcerc  ,  de  tAca. 
ini  hanno  obbligato  a  farne  altrettanto  rifpetto  ad  altre  parti ,  delle  dt.nte  Ko- 
quali  credefi  averne  una  perfetta  cognizione  ,  e  fapcrne  efattanience  yatt  ann. 
la  ftruttura  e  l'ufo.  1719-P"S- 
II  Signor  Abbate  Bi*n»n  rat  ha  aperto  un  bel  campo  >  avendomi  «:..•».  im 
fatto  l'onore  di  dirmi,  che  ci  defiderarebbe  un  efame  particolare  del-  fierdam. 
la  meccanica  étcllc  articolazioni,  e  del  moto  delle  eitremifà  del  cor- 

}>o  umano.  Mi  efprefTe,  anzi  mi  dimoftrò,  che  ciò  che  crafi  fino  ai- 
ora  publicato  fopra  qucfto,  non  era  badante  per  ifpiegare  certi  fe- 
nomeni affai  comuni,  dei  quali  fi  parlerà  nel  ieguito. 

Quella  intraprefa  ,  che  a  prima  villa  pareva  Aerile  ,  mi  ha  final- 
mente feoperte  molte  particolarità  fopra  la  conformazione,  la  connef- 
fione  c  l'ufo  di  molte  offa,  cartilagini,  legamenti  e  mufcoli  ,  delle 
quali  cofe  gli  Autori  non  fanno  alcuna  menzione.  La  fuddetta  intra- 
prefa mi  ha  fatto  trovare  una  conformità  particolare  delle  eftremià 
luperiori  colle  inferiori ,  e  la  cagione  di  una  corrifpondenza  alternati- 
va dell'  eflremità  fuperiorc  da  una  parte  colla  inferiore  del  lato  op- 
pofto  nell'atto  di  camminare.  La  uefia  mi  ha  1  coperta  uni  mecca- 
nica particolare  delle  cartilagini  mobili,  o  per  dir  meglio,  feorrenti  , 
di  alcune  articolazioni,  delle  rotole,  e  delle  offa  lefamoidee  ,  e  colla 
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ftefla  occaiìonc  la  maniera  ,  con  cui  fi  fa  lo  fchrocchianiento  delle  di- 
ta e  d'altri  articoli. 

Per  render  conto  delle  mie  ricerche  comincierò  dalla  fpalla  ,  ed  ef- 
porrò  in  quella  Memoria  le  offervazioni ,  che  ho  fatte  fopra  i  duemu- 
fcoli  pia  grandi  tra  quelli  che  aflegnanfi  ordinariamente  alla  fcapola, 
cioè  il  trapezio,  e  il  gran  dentato. 

l'are  dall'idea,  che  gli  Autori  ci  hanno  data  dell'ufo  del  trapezio  , 
che  non  abbiano  mai  offervato  l'artificio  della  fua  inferzionc  colla 
(capota»  benché  fia  lenfibiliffimo.  Hanno  con  fiderà  ti  folamente  i  dif- 
ferenti attachi  di  quello  mufcolo  all'occipite  ,  al  collo  ,  e  a  tutte  le 
vertebre  del  dorfo,  quindi  fi  fono  contentati  di  dire,  che  la  fua  por- 
zione fuperiore  alza  la  fcapola  ,  che  l'inferiore  I'abbalfa  ,  e  che  la 
inedia  la  tira  a  11' indietro  ,  allora  quando  ciafeuna  di  quelle  tre  parti 
agilce  da  fé  fola  ,  recandole  due  altre  riluciate  ;  aggiungono,  che  quan- 
do tutte  tre  le  porzioni  agilcono  nello  fteflò  tempo  infieme,  non  fan- 
,  no  altro  moto  te  non  quello,  che  fi  attribuifee  alla  loia  parte  di  mez- 
zo, ma  con  maggior  forza. 

Però  quando  confiderai!  attentamente  'a  loro  inserzione  alla  fcapo- 
la ,  vedefi  che  non  ottante  la  pun  ettenfione  e  la  differente  dire- 
zione dei  loro  attacchi  alle  vertebre  cofpirano  ,  per  dir  cjsì,  unani- 
inamente  tutte  ad  una  fola  azione  ,  che  è  di  alz  »rc  la  fpaJJa  .  Nella 
fituazione  ohbliqua  della  fpina  della  fcapola  e  della  tua  apofifi,  chia- 
mata acromton ,  alle  quali  quello  mulcolo  e  attaccato,  in  quella  fi- 
tuazione, dico,  confilìe  quella  meccanica.  Imperciocché  la  porzione 
fuperiore  del  mufcolo  s'inferifee  aìl'acromion  ,  quella  di  mezzo  lun- 
go la  fpina  della  fcapola,  e  l'inferiore  folamente  all' e  Gremita  di  que- 
lla fpina  vicino  alla  bafe,  di  tal  man-era  che  la  porzione  fuperiore 
leva  in  alto  l'acroinion  nel  tempo  che  la  porzione  inferiore  g  ra  la 
bafe  della  fcapola ,  facendogli  fare  un  moto  come  farerbe  foora  un 
perno.  La  porzione  media  vi  concorre  anch'effa,  imperciocché  quan- 
tunque la  maggior  parte  dello  lue  fibre  fia  orizzontai  o  trai  vertale, 
non  citante  I'obbliquità  del  piano  della  loro  inlerzione  alla  fpina  del- 
la fcapola,  fa  che  le  fibre  fu  peri  ori  di  q;<etta  porzione  fieno  le  più 
lunghe,  e  che  l'inferiori  fieno  le  più  corte.  Dal  che  ne  fegue,  che 
rune  quelle  fibre  eflèndo  in  contrazione,  le  fuperiori  ficciano  mag- 
gior cammino  col  loro  moto  dell'inferiori,  e  che  girino  la  fcapola  ir» 
alto,  e  all' indietro. 

Quindi  per  quclta  azione  del  mufcolo  trapezio  non  folamente  la 
fpalla  è  levata  in  alto,  ma  nello  He  fio  tempo  l'angolo  inferiore  del- 
la fcapola  e  girato  all' innanzi,  e  l'angolo  fuperiore  è  abbaffato,  e 
quell'ultimo  tirali  dietro  il  mufcolo,  che  chiamaG  comunemente  1' 
elevatore  proprio  della  fcapola,  in  latino  Itvater  panetti*:  di  tal 
maniera,  che  queir.' ultimo. mufcolo  non  contribuisce  niente  affatto  in 

3uefto  cafo  alla  elevazione  della  fpalla,  ma  quando  ccMa  l'azione 
el  trapezio,  riconduce  la  fcapola  ajutato  dal* romboide  ,  e  cosi  in 
vece  d'alzare  la  fpalla,  concorre  ad  abbacarla  quando  è  alzata  dal 
trapezio. 

Non  oflante  quando  vuoili  alzare  la  fpalla  direttamente  in  alto 

fen- 
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fenra  che  la  feapola  fi  giri  nella  maniera  che  ho  morirà  ta,  bifogna 
che  quello  mufcolo  agifca  unitamente  colla  fola  porzione  fuperiorc 
del  treoczio  in  quel  tempo,  in  cui  l'altre  non  fanno  che  ubbidire. 
Nelle  fteffa  maniera  quando  vuolfi  tirare  la  feapola  direttamente  all' 
indietro,  la  porzione  fupcriore  del  trapezio  non  vi  dee  aver  parte  al- 
cuna, e  la  porzione  media,  che  agilcc  in  loro  vece,  dee  elitre  con- 
trabbilanciata dal  romboide.  Finalmente  la  porzione  inferiore  del  tra 
pczio  vi  può  anch'etfa  concorrere,  c  rendere  più  vigorolo  e  forte 
quello  moto  all' indietro. 

Il  mufcolo  chiamato  gran  dentato  ha  fatto  nafeerc  opinioni  diff». 
rentiflìme  fopra  il  di  lui  ufo  fra  gli  Autori  più  celebri.  Se  ne  vedono 
alcuni  ddlinarlo  al  moto  delle  corte,  altri  a  quello  della  feapola,  al- 
tri ad  amendue.  Lo  fviluppo  efatto  della  fua  /trattura,  della  fua  fi- 
nizione, dei  fuoi  attacchi,  e  della  direzione  delle  lue  fibre,  mi  è 
parato ,  che  ne  faccia  la  derilione .  Facendo  quella,  ricerca  fui  forpre- 
fo  vedendo  in  effo  una  compunzione  fingolarillima ,  e  che  non  era 
per  anche  Hata  deferitta. 

Dicefi  ordinariamente,  che  quello  mufcolo  è  attacato  da  una  ban- 
da lungo  tutto  il  lembo  o  fia  labbro  interno  della  bafe  della  feapola 
e  dall'altra  banda  alla  maggior  parte  delie  vere  colte,  o  a  tutte,  è 
ad  una  o  due  delle  prime  /alfe,  efpandendofi  per  altrettante  e/lremi- 
tà  fcparate  ,  che  chiamanfi  digitazioni,  le  quali  s*  intralciano  con 
quelle  del  mufcolo  obbligo  eUano  del  ballò  ventre.  Eccovi  ciò  che 
ho  trovato  di  più. 


ordinariamente,  e  non  fono  dillintc  che  per  la  differente  direzione 
delle  loro  fibre,  come  fra  poco  vedra/fi.  La  piccola  porzione  è  /Irct- 
tiiìnna,  e  forma  come  un  mufcolo  particolare  aflài  grullo .  f  attac- 
cata con  una  delle  fue  e/lremirà,  principalmente  alla  feconda  vera  co- 
da, e  con  alcune  fibre  alla  prima.  Afcende  un  poco  dall' avanti  all' 
indietro,  e  va  ad  attaccarfi  quafi  al  lembo  interno  dell'angolo  fupe- 
riorc delle  grandi  porzioni  ;  di  tal  maniera  che  effe  non  vede/i  quan- 
do rovefeiafi  all'indietro  la  feapola,  come  d'ordinario  fuol  farli  per 
moflrarc  il  gran  dentato.  Ma  rovefeiando  la  feapola  all' innanzi,  al- 
lora comparirà.  Per  altro  puo/fi  abba.lanza  feoprire  colla  prima  ma- 
niera tagliando  e  levando  la  porzione  dell' offo  che  la  mie  onde. 

La  feconda  porzione  di  quello  mufcolo,  ch'é  la  fuperiorc  J.-Me gran- 
di, nafte  dalle  due  prime  vere  corte,  ma  principalmente  dalla  fecon- 
da. E' attaccata  a  quell'ultima  un  poco  più  vicino  alle  cartilagini ,' 
che  alla  prima  che  erta  cuopre.  Di  là  allarga/!  o  fpandefi  all'in- 
dietro, e  va  ad  attaccarfi  coll'altra  eflremità  al  lembo  o  al  labbro 
interno  della  bafe  della  feapola,  ed  occupa  i  tre  quarti  del  fedendo- 
ne di  quella  bafe  dopo  l'angolo  fuperiorc.  La  feapola  e/Tendo  in  fi- 
tuazione  ordinaria,  le  fibre  luperiori  di  quella  porzione  afeendono im- 
percettibilmente ;  le  feguenti  fono  come  orizzontali  o  traverfali  ; 
quelle  dopo  declinano  intenfibilmente ,  e  l'ultime  difendono  di  più.  ' 
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La  terza  porzione  o  l'inferiore  delle  grandi  é  come  radiata.  Viene 
con  fei  fafcie  dalle  cinque  ultime  vere  colie,  e  dalla  prima  delle  fal- 
fe  verfo  le  loro  eftremità  oflee;  qualche  volta  ve  n'é  una  fcttima, 
che  viene  dalla  feconda  falfa  colla.  Quelle  fafcic  s'accodano  le  une 
all'altre  dall' avanti  all' indietro ,  fi  unilcono  a  guifa  di  raggi,  e  s'in- 
fcrifcono  alla  quarta  parte  recante  della  bafe  della  fcapola,  fino  alla 
punta  del  fuo  angolo  inferiore.  V'é  qualche  differenza  nelle  loro  in- 
fcrzjoni .  Im^roocchè  le  tre  falcio  luperiori,  la  prima  delle  quali  è  la 
più  larga,  occupano  la  maggior  parte  di  quello  fpazio;  e  le  tre,  o 
quattro  inferiori,  l'ultima  delle  quali  pare  la  più  (betta,  fi  attaccano 
principalmente  all'angolo  medelìmo. 

Per  meglio  comprendere  l'ufo  di  quello  bel  mufcolo  m'è  panico 
che  fla  neccefTario  di  notar  bene  la  direzione  particolare  di  ciasche- 
duna di  quelle  falce,  delle  quali  ho  parlato.  Quindi  ho  offervato, 
che  la  prima ,  che  è  attaccata  alla  terza  colla  vera,  và  obbliquamen- 
tc  all' indietro  dall'alto  al  baffo,  incrociandoli  colla  quarta,  quinta» 
e  fella  vera  colla.  La  feconda  fafeia  attaccata  alla  quarta  vera  colla 
va  meno  obbliquamente ,  effondo  quali  orizzontale  ed  incrociata  col- 
le tre  ultime  colle  vere.  La  terza  fafeia  attaccata  alla  quinta  vera 
coda  afecnde  imperecttib  Imente  all'  Indietro ,  e  s'incrocia  coll'ultima 
ycra  colta  .  La  quinta  falcia  attaccata  all'ultima  vera  colla  afeende 
di  più,  e  pafTa  fopra  la  prima  falla  colla,  della  quale  fegue  la  dire- 
zione; e  dopo  alzati  per  andare  alla  fcapola.  Laicità  fafeia  viene  dalle 
prima  falfa  colla ,  e  lerba  a  un  di  preffo  la  di  lei  fteffa  direzione  ;  il 
che  falli  ancora  fopra  la  colla  Tegnente  dalla  fcttima  falcia ,  allora 
che  trovali. 

_  Così  le  tre  porzioni  dì  quello  mufcolo  diffbrifcono  tra  di  loro  per 
riguardo  alla  loro  figura,  alla  loro  cltcnfione,  e  alla  loro  direzione; 
Imperciocché  il  piano  della  prima  è"  quafi  egualmente  largo  verfo  le 
fue  due  cftrcmilà .  Quello  della  leconda  porz.one  è  largo  dalla  banda 
della  fcapola,  e  fi  reflringe  verfo  le  colle.  Quello  della  corra  al  con- 
trario è  molto  flrctte  fopra  la  fcapola,  e  li  allarga  confidcrabiliflìma- 
cnenre  fopra  le  code. 

Scorgefi  da  qucfla  deferizione ,  che  tutto  ciò  ch'i  Irato  fcritto  e  di- 
fegnato  fopra  quello  mufcolo,  non  è  fondato  che  fopra  l'ofTervazione 
della  Aia  terza  porzione.  Per  altro  pare,  che  le  tavole  poflume  del 
Cajferio  e  dell' Muflacbio,  delle  quali  non  abbiamo  le  fpiegazioni  ori- 
ginali, inoltrino  qualche  traccia  della  deferizione  che  ho  data.  Ma 
efaminando  le  loro  figure,  vedraffi,  che  non  danno  alcuna  idea  della 
prima  porzione  di  quello  mufcolo  ,  né  della  feconda  ,  quantunque 
quell'ultima  occupi  i  tre  quarti  dell' eftenfione  della  bafe  della  fcapo- 
la. Di  più  la  figura  del  Cafferi»  è  troppo  contratta,  e  iu  quelle  dell' 
Euftachio  farebbe  imponibile  Io  efprimere  qaefle  due  porzioni,  quando 
non  fi  faceflcro  per  mezzo  di  linee  punteggiare.  Quelli  incovenientì 
mi  hanno  fatta  fare  li  rìfoluzione  di  leguitarc  le  ma/lime  della  io- 
rione,  della  citale  ho  parlato  nella  mia  Memoria  fopra  le  vifeere. 
Cosi  in  vece  d.  rovesciare  all' indietro  la  fcapola,  che  nafeonde  una 
parte  confiderà  bile  di  quello  mufcolo,  m'è  paruto  più  efpediente  di 
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tagliare  la  fcapola  lungo  l'attacco  del  mufcolo,  c  lafcìarne  1  blamente 
la  bafe,  levandone  via  tutto  il  rellante  di  effe. 

Per  quello  mezzo  vedefi  chiaramente  rutta  l'eflenfionc!  di  quello 
mufcolo,  e  fcoprcfi  facilmente  la  fua  vera  conformazione,  e  i  diffe- 
renti piani  delle  lue  porzioni.  Darò  nel  feguito  di  quella  Memoria  le 
mie  oflcrvazioni  fopra  gli  ufi  particolari  di  quello  mufcolo ,  che  cre- 
do affatto  nuove ,  e  fondate  fopra  la  fua  ftruttura  e  conneffìone ,  alle 
quali  unirò  quelle  che  ho  fatte  fopra  gli  altri  mufcoli  della  fcapola, 
e  fopra  quello  della  clavicola,  con  alcune  oflcrvaaioai  particola**  fe, 
pra  quefte  due  offa. 
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SOPRA  * 

Alcuni  motì  ftraor dinar)  dtlle  fcapole  e  delle  braccia,  e  [opra  un*  »uov* 

fpccie  di  mufcoli. 
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W  I  N  S  L  O  W  . 

Recitate  ncW  Accademia  addì  7.  [Aprile  172;. 

.  X  A  ittiologia  delle  eftremità  del  corpi  umano  è  quella  parte  dell* 
jtrTlVS.  \  1  Anatomia  ,  che  fi  crede  la  più  facile  e  la  più  cognita.  La  fe- 
j  •  p"  2,one  di  <JUC^'  «nufcoli  non  imbarazza  nemmeno  i  principianti  .  La 
iemtt  Ho-  |oro  oftenfione  fi  fa  comunemente  in  maniera  ,  che  pare  ,  che  un. 
jaU  ann.  coJpo  Cocchio  balli  per  fame  comprendere  tutta  la  meccanica  e 
iTiì'pag.  tutta  l'ufo.  Siccome  che  molti  celebri  Macftri  avevano  lavorato  fo- 


*  pra  ciò,  così  ho  creduto,  che  quella  materia  folfe  quafi  efaurita  ,  c 
A>»jtcr-  fter\\e  per  me  n"n  a  tant0  cne  il  Sinnor  Abbate  B'tgnon  m'  ha 

iam.        isxto  l'onore  d'impegnarmi  ad  un  nuovo  efame  delle  articolatoci  » 
come  vedefi  in  una  mia  Memoria  dell'anno  1719. 

Allora  cominciai  da  alcuni  mufcoli  della  fcapola ,  e  dopo  feoprìi  in 
molti  altri  degli  ufi,  dei  quali  nefluno,  ch'io  fapeflì,  avevane  anche 
parlato,  come  puolfi  vedere  nelle  Memorie  ftampate  dopo  .  In  que- 
fta  occafionc  non  pollò  difpcnfarmi  di  non  clpnmerc  il  mio  dolore 
per  la  perdita  fatta  non  folamente  da  me,  ma  ancora  da  tutta  l'Ac- 
cademia per  la  morte  del  Signor  Varignon  y  che  avevami  molto  inco- 
raggilo col  piacere  eh'  ei  moftrava  della  mia  intraprefa,  e  molto  più 
ancora  per  una  Ipecie  di  convenzione  fra  noi  palTata  di  ftudiare  af« 
fieme  fopra  quella  materia  ,  ch'egli  amava  ,  e  eh'  aveva  altre  volte 
jìudiata  con  molto  piacere. 

Si  ha  prefentata  un'occafioneparticolariflìma  di  ammirare  l'artifiiio 
di  alcuni  moti  ftxaordinarj  delle  fcapole  e  delle  braccia  ,  che  non  fo- 
no si  facili  a  capirli ,  come  taluno  potrebbe  credere  .  Eccone  V  l* 
itoria . 

Un  Veneziano,  chiamato  Domenico  Create,  in  età  di  64.  anni ,  un 
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oco  magro,  e  di  una  /Iattura  mediocre,  fa  li  tegnenti  giri  colle  Tue 


i.  Ei  por^c  infuori  confiderabiliflìmamentc  le  eftremità  o  gli  ango- 
li inferiori  delle  lue  Ica  pule,  e  le  allontana  talmente  dal  dorfo  ,  che 
le  Icapole  follevano  la  pelle  ,  e  formano  fra  di  loro  un  voto  confi- 
derabile,  come  farebbero  due  corte  ale  poniate  (a). 

Muove  in  quella  attitudine  le  Icapole  con  gran  prcflczza  all'  infu 
all' in  giù,  dalle  parti,  e  con  molti  altri  moti  ancora  combinati  da 
quelli . 

a.  Accolla  le  fcapole  l'una  all'altra  in  maniera  ,  che  le  loro  bali 
fi  toccano  intieramente ,  e  cuoprono  la  lpina  del  dorfo .  Le  accolla 
con  tanta  forza,  che  introducendo  una  canna,  o  un  battone  lungo  la 
fpina  del  dorfo,  lo  abbraccia  intieramente  colle  fcapole,  e  lo  tiene 
così  fodo  e  fermo  ,  che  un  altro  avendo  impugnato  il  balcone  e  la 
canna,  può  alzarlo  con  ella  da  terra  perfettamente 

Col  moto  delle  fcapole  afferra  l'cftremità  d'un  capellro  attaccato 
al  foffitto,  e  ritirando  così  le  gambe  refta  fofpefo  in  aria  ,  e  lafcian- 
doli  ondeggiare  fenza  mai  abbandonare  il  ca polirò.  Collo  fl.ffo  mez- 
*o  maneggia  molto  deliramente  un  pa fletto  fopra la  fin  tefla,  incur- 
vando all' innanzi  il  corpo  .  Gioca  ancora  di  bandie;a  colle  fcapole 
con  gran  facilità,  e  rompe  una  noce,  cofe  tutte  che  non  fono  che  il 
feguito  d'uno  AefTo  moto. 

J.  Ci  fi  dà  una  fpecie  di  corJa  o  fia  fìrappata  in  una  maniera 
maravigliufa.  Sta  ritto  in  piedi  ,  e  dopo  efferlì  legate  le  mani  aitai 
ftrette  con  un  fazzoletto,  alza  un  piede,  e  poi  l'altro  ,  paffando  fotto 
le  lue  mani  così  legate,  e  portandole  così  dietro  alle  fpallc,  fa  molti 
moti  e  molti  sforzi  per  gettarle  pili  indietro,  e  più  insù  che  fia  pof- 
fibile:  la  qual  cola  effondo  replicata  più  d'una  volta  ,  egli  le  paifa 
fopra  la  rclla,  facendo!-'  tornare  dove  erano  prima  eh' ci  cominciane, 
fenza  che  mai  fieno  fciolte.  Ciò  fatto  per  varie  volte  ,  ci  lo  fi  al- 
trettante al  rovefeio,  cioè  a  dire  ei  getta  le  braccia  dal  d.ivanti  all' 
alto  fopra  la  tefla,  e  di  là  all' indietro,  di  dove  le  fa  riparlare  lotto 
dei  piedi,  e  quindi  davanti  dove  finiicc  (f). 

4.  Gira  il  braccio  dritto  a  guifa  di  ruota  d'intorno  all'articolazio. 
ne  della  fpalla,  come  s' ci  foffe  intieramente  slogato  ,  in  tal  modo  , 
che  il  braccio,  che  è  Tempre  efteib  »  paffa  dirutamente  all' indietro  , 
e  di  là  all' infu,  e  poi  al  davanti  e  all' ingiù  fa  quelli  giri  con  una 
grande  celerità,  e  avendoti  fatti  molte  volte  in  una  direzione,  li  rifà 
altrettante  al  rovefeio. 

11  Signor  di  Reattmur ,  che  fi  è  fempre  fcgnalato  nella  Compagnia 
colle  lue  infaticabili  ricerche,  e  colle  fue  feoperte  eccellenti  ,  ma  fo- 
pra il  tutto  colla  fua  maniera  di  operare  da  vero  Filìco,  c  conforme 
all'intenzione  del  noltro  Augullo  Fondatore  di  gloriola  memoria  ,  mi 
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dorrò  va  ilare  ima  fniegazionc  Anatomica  di  quelli  moti,  e  mi  alficu- 
rò,  che  il  Signor  Abbate  Bignon  avrebbe  avuto  gran  piacere  ,  che  ne 
faceffì  una  Memoria  per  la  pubblica  Accademia. 

Per  efèguir  quefto  vidi  il  noftro  Veneziano  particolarmente  in  ca- 
fa  del  Signor  Saure ,  abilrflimo  Chirurgo  di  Parigi  ,  e  che  io  aveva 
pregato  tarlo  venire  in  fua  cala  ,  giacché  egli  era  ftato  quegli  che 
me  Jo  aveva  indicato  rifpetto  alle  mie  offervazioni  fopra  i  mufcoli  . 
là  io  vidi  con  tutto  il  comodo,  ed  efami nai  ancor  toccando  tutte  le 
differenze  di  moti  e  d'  attitudini  in  ogn'  uno  di  quei  giochi  eh'  egli 
faceva  ;  e  principalmente  ebbi  il  comodo  di  fare  le  fegueati  oflerva-^ 
zioni~ 

1.  La  conformazione  delle  fcapole,  delle  clavicole ,  delle  braccia  . 
del  dorfo  e  del  petto  nareva  affai  naturale,  e  feci  elprcflamcnte  que- 
lla offervazionc  per  diftinguere  i  giochi  del  noftro  Veneziano  come 
naturali  da  quelli  che  fi  fanno  a  cagione  delle  offa  slogate  dalle  car- 
tilagini, e  dai  legamenti  allungati,  e  per  così  dire  sforzati  dal  tem- 
po dell'infanzia. 

2.  Per  allontanare  le  fcapole  dal  dorfo  a  guilà  di  ale ,  ci  girava  le 
braccia  all' indietro ,  e  univa  dietro  al  dorfo  le  mani  per  mezzo  d'un 
certo  intralciamento  delle  dita,  e  in  quefto  tempo  aveva  la  fchiena 
curvata  all'innanzi  e  la  tefta  abbaffata.  In  quella  attitudine  la  parte 
fuperiore  del  mufcolo  trapezio  pareva  Icggeriflìmamentc  tefa  >(  e  il 
bicipite  gonfiato. 

j.  Per  unir  le  fcapole,  e  quindi  afferrare  e  ftringere  un  baftone* 
una  fpada ,  una  corda  ce.  girava  nel  modo  fuddetto  le  braccia  all'  in* 
dietro,  e  univa  le  mani,  ma  con  quella  differenza,  che  tenea  fem- 

?>re  le  braccia  elatta  mente  refe  e  dritte,  o  folfe  in  piedi  per  afferrar 
a  corda  o  il  baftone  ,  o  lì  chinafle  per  prendere  e  maneggiar  la 
fpada ,  o  la  bandiera  .  In  quella  attitudine  di  braccia  il  bicipite  era 
eftremameme  gonfiato,  tefo  e  duro,  e  l'angolo- di  ciafeheduna  fpal- 
la  era  deprclfo. 

4.  Riguardo  af  gioco  dì  darli  la  flrappata  di  braccia  ei  Io  faceva  si 
pretto,  che  non  porevafegli  diftintamente  tener  dietro  colf  occhio  a 
tutte  le  differenti  attitudini  ,  che  fucceflìvamente  fi  andavano  facen- 
do ,  ed  era  come  imponibile  al  Veneziano  il  poter  tener  ferme  un 
momento  le  braccia  per  effer  olfervatc  in  alcuna  parte  di  quello  fpa- 
aio,  che  effe  percorrevano  nel  paffare  dal  effere  orizzontali  dietro  il 
dorfo  all'edere  perpendicolari  fopra  la  tefta. 

5.  Il  moto  di  rotazione  era  anch'elfo  più  prello  ,  e  non  permette- 
va alcuna  inlpezionc  fufficientemente  diftinta  per  fare  qualche  offer- 
vazionc fopra  le  fucceflìve  attitudini  delle  braccia  mode  in  quella 
maniera.  Tutto  ciò  che  ho  potuto  offèrvare  in  quello,  fi  è,  eh'  ei  di- 
ceva di  aver  bifogno  di  tornare  a  fare  quello  gioco  al  rovefeio  per 
riaccomodare  il  fuo  braccio,  e  Io  faceva  altresì  per  la  ftelfa  ragione 
ftirare  e  fcuotere  da  alcun  altro.  Faceva  a  un  di  preffo  lo  ftcflo  do- 
po il  moto  della  flrappata .  Era  più  tardo  nel  difporfi  a  quelle  due 
forte  di  moti  quando  aveva  freddo,  che  quando  era  rifcaldato. 

Dopo  l'efpoliziooe  iftorica  dei  principali  giochi  del  Veneziano  ,  e 
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dopo  l'efamc  che  ne  ho  fatto  bifogma  vedere  come  fi  portano  fpiega- 
re  Anatomicamente  ,  e  quale  utilità  portali  cavare  da  quella  curio- 
fità. 

Rifpetto  allo  ftraordinario  fporto  infuori  delle  fcapole  a  guifa  d' 
ale  ,  potrebbe!!  con  qualche  ragione  credere ,  che  non  vi  fia  che  il 
piano  fuperiore  del  mufcolo  trapezio  ,  che  porta  produrre  queir.'  effet- 
to ,  agindo  fopra  la  fcapola ,  come  ("opra  una  leva  della  terra  fpecie . 
In  queflo  calo  il  punto  d'appoggio  farebbe  alla  parte  fuperiore  della 
capola,  che  farebbe  fiffata  in  quello  luogo  in  parte  dal  braccio  arre- 
nato e  fermo  all' indietro  ,  e  in  parte  dalla  porzion  fuperiore  del 
mufcolo  grande  dentato  .  Il  piano  fuperiore  del  trapezio  farebbe  la 
potenza,  che  tirando  all'infu  l'acromion,  follevcrebbe  nel  tempo  ftef- 
ib  come  una  fpecie  di  pefo,  o  di  refillcaza,  l'angolo  inferiore  della 
feapora  colla  pelle.  Così  io  mi  credea  d'aver  trovata  la  fpiegazione 
di  qucfto  fenomeno  veduto  così  all'ingroffo  ;  ma  elaminandolo  più 
minutamente,  mi  trovai  ben  preflo  pentito  d'aver  voluto  inconfide- 
ratamente,  e  contro  il  mio  coftume  andare  avanti  con  paffi  troppo 
frcttolofi  e  inconfidcrati  j  imperciocché  trovai  pochirtìma  refiflcnza 
nel  mufcolo  trapezio  ,  e  vidi  con  meraviglia  una  gran  contrazione 
nel  mufcolo  bicipite,  che  fuolfi  comunemente  deflinar  fo'o  alla  flef- 
fione  del  cubito.  Per  altro  fui  molto  contento  d'aver  trovato  un  nuo- 
ro  ufficio  di  quello  mufcolo  ,  oltre  quelli  che  aveva  feopcrti  e  pu- 
blicati  nelle  Memorie  dell'  Accademia  l'anno  1720. 

Quello  nuovo  fenomeno  del  mufcolo  bicipite  mi  parve  fubito  mol- 
to ftraordinario,  ma  dopo  d'aver  bene  confrontata  la  fua  fituazione 
naturale  colla  attitudine,  che  il  Veneziano  dà  allefuc  braccia  in  que- 
lla occafionc,  credo  d'averlo  capito  nella  Arguente  maniera.  Quando 
tengonfi  le  mani  unite  dietro  al  dorfo  ,  avendo  ì  gomiti  piegati  ,  bi- 
fogna  aeccrtàriamcntc  >  che  la  parte  anteriore  dell'olio  del  omero  fia 
voltata  verfo  le  corte  e  le  altre  parti  a  proporzione  ,  come  vedefì 
chiaramente  dalla  fituazione  forzata  del  gomito,  e  dalta  piegatura  di 
ciafehedun  braccio  in  quefla  attitudine.  Si  fa,  che  il  mufcolo  bicìpite 
è  attaccato  colla  fua  eflremità  inferiore  al  cubito,  e  colle  fue  duci  c- 
fuemità  fuperiori  alla  fcapola  ,  cioè  al  difopra  della  fua  cavità  gle- 
noide, e  alla  punta  coracoide  :  fi  fa  ancora  ,  che  il  corpo  di  quello 
mufcolo  è  fituato  lungo  la  parte  quali  anteriore  dell' offo  dell'omero. 
Così  nell'attitudine  prefente  effendo  l'offb  del  omero  torto  nella  ma- 
niera che  ho  detta,  queflo  mufcolo  anck'effo  è  voltato  verfo  le  co- 
tte, e  vedefi  anche  per  didietro,  come  feorgefi  nella  Figura  prima.  Siegue 
da  queflo ,  che  effendo  contratto  o  raccorciato  in  q-iclta  fituazione  , 
ed  effendo  la  fua  eflremità  inferiore  fermata  dal  cubito  ,  che  è  arre- 
dato dietro  il  dorfo,  ei  dee  movere  la  fcapola  fopra  la  tcfla  dell'odo 
dell'omero  a  guifa  di  leva  della  prima  fpecie  ,  cioè  applicare  la  fua 
parte  fuperiore  alle  cofle,  e  collo  fleffo  moto  divaricarne  la  fua  par- 
te inferiore  .  Per  rendere  quello  divaricamento  più  fenfibile  bifogna 
gettare   e  premere  le  mani  fortemente  contro  il  dorfo .  Offervando 
quell'ultima  circoflanza  che  fpieghcrò  nel  feguito  ,  è  facile  a  cia- 
ichedutio,  principalmente  a  quelli  che  fon  magri  ,  di  fare  lo  ftef- 
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Co  gioco ,  ma  non  già  nel  grado  che  lo  faceva  il.  noflro  Vcne- 
t  iano. 

Il  fecondo  gioco  di  cortili ,  cioè  quello  di  accollare  le  fcapole  fue, 
e  di  tenere  ({rettamente  fedo  con  effe  varie  e  differenti  cole,  m'é 
paruto  fubito  diflit  ile  più  del  primo  ad  effere  fpiegato.  Dicefi  comu- 
nemente, che  le  fcapole  fono  tirale  vedo  la  fpina  del  dorfo  dai  mu- 
feoh  chiamati  romboidi,  e  da  una  porzion  del  trapezio:  ma  egli  è 
chiarimmo,  che  non  polfono  raccorctarfi  a  fegno  di  unire    inficme  le 
fcapole,  e  che  fe  lo  poteffero,  impedirebbero  poi  le  fcapole  di  affer- 
rare e  prendere  fra  di  loro  alcun  corpo.  Prima  d' cfaminarC  partico- 
larmente quello  gioco  io  credeva  d'averne  trovato  l'artifizio  nei  fòli 
mufcoli  chiamati  gran  dorfali,  e  credeva  che  le  braccia,  effondo  tira- 
te all' indietro  dalla  porzion  fuperiore  di  quelli  mulcoli,  potettero  fpin- 
gere  le  Icapole  verio  la  ("pina  del  dorfo.  Ma  guardando  la  cola  da 
vicino  fui  ugualmente  forprelb  che  ncll'efame  del  primo  gioco,  ve- 
dendo che  non  fcntivali  quali  alcuno  sforzo,  e  non  vedevalì  neppure 
il  mufcolo  bicipite  impiegato  ad  cfflre  ftraordinariamente  gonfio. 
Hocapiro  I'ubito,  che  la  meccanica  di  quefto  fecondo  gioco  era  quali  la 
fteffa  del  primo,  e  che  il  mufcolo  bicipite  era  cui  ancora  il  princi- 
pale attore  o  motore,  ma  con  una  differente  direzione.  Impercioc- 
ché l'off)  dell'omero  era  qui  voltato  in  tal  maniera,  che  il  bicipite 
era  limato  in  un  fenfo  quali  oppoflo  a  quello  the  aveva  nel  piimo 
gioco;  i  gomiti  erano  quali  voltati  l'un  verfo  l'altro,  le  braccie  era- 
no difìefe,  e  le  mani  unite.  In  quella  attitudine  i  due  bicipiti  met- 
tendoli in  contrazione,  ed  effendo  fermati  colle  loro  eli  remila  inferio- 
ri, muovono  ancora  le  fcapole  fopra  la  loro  articolazione  a  guiia  di 
leva  del  primo  genere,  ma  diverfamente  che  nel  primo  gioco:  im- 
perciocché tirano  Capofili  coracoide  e  la  parte  fuperiore  del  collo  di 
ciafeheduna  fcapola  direttamente  all' infuori,  e  con  quello  fpingotio  le 
loro  bali  verfo  la  fpina  del  dovfo,  e  le  accollano.  Per  iflringerc  va- 
lidamente le  fcapole  cosi  unite,  bilògna  che  le  braccia  fiano  ferma- 
mente di  fiele,  le  mani  unite,  e  ì  cubiti  nello  fletto  tempo  girati  ver- 
fo la  fpina  del  dorfo  con  isforzo,  come  più  minutamente  lo  fpieehe- 
rò  nel  feguito  di  quella  Memoria.  Il  mufcolo  coracoidc  bracchile 
anch'elio  ri  contribuire . 

II  moto  di  fìrappata  non  è  così  difficile  a  fpiegarfi ,  come  lo  é  ad 
Imitarli.  Il  più  difficile  ed  il  più  flraordinario  di  quello  gioco  è  quel- 
lo di  alzar  le  braccia  dietro  il  dorfo,  e  di  farle  paflàie  fopra  la  fella 
lenza  slegare  le  mani  legate.  Tutto  il  reflo  è  ordinariflimo ;  e  fi  ca- 

Eifce  facilmente,  che  per  partir  le  mani  legate  fotto  i  piedi  non  vi 
ifogna  altro  che  poter  ben  pn  ;'.ar  una  gamba,  e  tenerfi  nello  ftelTo 
tempo  (opra  l'altra.  Facendo  quella  fpecie  di  fìrappata  alla  rovefeia, 
la  maffima  difficoltà  incontrali  nello  fletto  punto,  cioè  quando  bilò- 
gna rovefeiar  le  braccia  dal  davanti  al  didietro  fopra  la  tclla  ,  te- 
nendo tempre  la  mani  legate  inficine.  Così  di  tutto  il  cerchio,  che 
vicn  deferitto  dalle  braccia  in  quello  moto,  egli  è  in  circa  il  terzo, 
che  rinchiude  rutta  la  difficoltà  ,  ed  é  comprclb  nel  didietro  fra  il 
dorfo  e  la  tefui . 

Pri- 
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Prima  di  fpiegar  quello  moto  bifogna  ricordarli,  che  l'articohzio- 
re  dell' orto  dell'omero  colla  fcapola  è  sferica,  e  iòmigliante  a  quella 
che  i  fabbricatori  di  ftrumenti  matematici  chiamati  ginocchio;  che  la 
tefla  emisferica  dell'orto  dell'omero  è  poggiata  obbliquainente,  c  che 
è  voltata  un  poco  dal  didentro  all'indietro,  e  non  direttamente  ver- 
fo  le  colle,  come  le  figure  ordinarie  dello  ichcletro  la  rapprefentaro. 
Erta  è  così  voltata  per  corrifpondere  alla  cavità  articolare  della  fca- 
pola,  che  è  fituata  a  proporzione.  Bifogna  ancora  prima  di  fpiegare 
quello  gioco,  far  ifvantre  una  difficoltà  di  fola  apparenza,  ma  che 
qui  è  la  più  manifclta,  c  che,  per  cosi  dire,  ottenebra  e  nafeonde 
quella  che  merita  maggior  attenzione.  Imperciocché  confederando  que- 
sto gioco  fiamo  indotti  a  prima  villa  a  credere,  che  il  moto  delle 
braccia  intorno  al  centro  della  loro  articolazione  colle  fcapole  non 
ila  fe  non  fempliee,  uniforme,  e  quafi  fimlle  a  quello  dei  raggj  d'u- 
na ruota  attorno  al  fuo  arte.  Ma  ad  ogni  poco  pure  che  fi  faccia  at- 
tenzione, fenza  neppur  fapere  Anatomia,  vedelì  bene  che  non  potreb- 
beit  far  quello  moto  uniforme  lenza  torcere  e  firacciare  le  parti 
molli,  che  legano   e  foltentano  V artico/azione.  Oltre  ciò  non  v'e 
organo  proporzionato  a  fare  un  tal  movimento,  quand'anche  fof- 
fe  portìbile  .  Cosi  non  bifogna  nemmeno  confonderlo  con  quello  d' 
una  ilrappata  vera   e  reale,  che  disluoga  l'articolazione,  e  rompe 
confiderabilmentc  le  parti,  che  la  circondano.  Una  vera  cognizione 
della  lìruttura  e  della  meccanica  di  quella  articolazione ,  e  di  quelle 
parti  toglie  intieramente  la  lillà  appare;  za  favorita,  per  cosi  dire,  c 
facilitata  dalla  celerità  del  moto,  e  fcuopre  c  mantella  ciò  che  ve- 
ramente vi  fi  fa  ,  il  che  io  fon  per  inoltrare  nel  fceuito» 

Arrendile  le  braccia  non  hanno  che  un  fempliee  moto  di  raggia 
per  tre  quarti  più  o  meno  del  cerchio  di  quello  giro  intorno  al  cen- 
tro dell'articolazione,  come  è  facile  a  vederli  da  ciafeuno,  portando 
le  braccia  direttamente,  furceffivamente,  e  lentamente  all'inni,  ail" 
innanzi,  all'ingiù,  e  all'indietro.  Ma  nel  terzo  (*)  di  cerchio  della 
circonvoluzione  ,  che  reità  a  farfi  dal  didietro  all'infu,  quello  moto 
diventa  compoflo,  e  come  tripla.  La  colonna  dell'orto  del  braccio 
percorrendo  quello  fpazio  in  quello  terzo  di  cerchio,  fa  nel  tempo 
medefimo  due  piccoli  moti  differenti  intorno  al  fuo  affé:  impercioc- 
ché offendo  arrivati  dal  davanti  al  didietro  per  un  fempliee  moto  di 
raggio  di  ruota,  allora  comincia  a  girarli  un  poco  come  l'opra  un 
perno,  intorno  al  fuo  arte,  fino  a  un  certo  grado,  ove  fa  ancora  un 
picciol  giro  nella  lìeflà  guifa  intorno  a  fe  (ìeffàj  ma  aJl'oppofto  del 
primo,  per  rclìiruirfi  al  fempliee  moto  di  raggio.  Qaellt  che  fi  lafcia- 
no  facilmente  abbagliare  dalla  fola  novità,  o  vera  o  fai  fa  che  fiali, 
non  rifletterebbero  a  quelli  due  piccoli  giti  effenzìali,  che  la  celerità 
del  moto  rapilce  alla  villa,  e  formarebbcro  iòpra  quello  un  filicina 
fpeziofo  e  luminolillìmo,  quantunque  fallo. 

Dopo  d'avere  feopcrta  quella  difficoltà  apparente,  quella  che  puntli 
Tom*  n.  ri- 


(*)  OJftrvtfi  che  va  detta  nella  quarta  parte  che  rtf.a 
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riguardar  come  reale,  e  il  gran  roveiciamento  delle  braccia  dietro  le 
Inaile  e  la  tella  ;  ma  un  poco  d'attenzione  a  ciò  che  firn  per  dire, 
ne  dovrebbe  facilitare  la  fpiegazione.  Si  la  che  molti  moti  del  brac- 
cio non  lì  fanno  tanto  per  la  l'uà  articolazione  colla  fcapola  ,  quanto 
per  le  differenti  attitudini  mobili  della  fcapola,  che  li  favorirono  ed 
ajutano.  Quello  è  affai  evvidente  colla  infpczione  delle  fpalle  di  quel- 
li che  fono  magri  nel  tempo  che  fanno  varj  giri  e  moti  delle  brac- 
cia. Una  lunpa  abitudine  ed  affuefazione  rende  le  articolazioni  più 
facili,  i  legamenti  più  fleiììbili,  ed  i  mufcoli  più  attivi,  come  moltil- 
fimi  ckmpj  ordinari  lo  pruovano  abballanza,  lenza  parlare  delle  af- 
fue fazioni  sforzate  e  ftraord inarie.  Oltre  tutto  quello,  avendo  il  nolìro 
Veneziano  il  vantaggio  di  potere  fporgere  infuori  confiderabiliflìma- 
mente  le  lue  fcapolc  ,  ha  anche  maggior  facilità  a  rovefeiar  le  lue 
braccia,  l'are  anche  ch'ei  non  ifpinga  infuori  amen  due  le  fue  fca- 
polc nel  tempo  lleffo,  ma  l'una  dopo  l'altra,  acciocché  incontrandoli 
non  fi  freghino,  e  fi  offendano  .  Bitogna  offervarc  ancora  ,  ch'ei  fa 
molti  moti  preparativi  prima  di  venire  a  quello  della  firappata  per 
rendere  i  mulcoli  ed  i  legamenti  fleflibili,  e  per  fpremere  una  quan- 
tità l'ufficiente  della  linfa  mucilaginola  ,  che  irriga  e  bagna  quelle 
articolazioni  ,  e  che  le  rende  più  difpollc  a  moverfi  ed  a  feorrcre  f 
una  fopra  l'altra. 

Il  moto  di  rotazione  dipende  dalla  medefima  meccanica  di  quello 
della  ììrappata,  ma  egli  è  più  facile  quando  è  una  volta  preparato  , 
perchè  falli  con  un  Ibi  braccio,  e  tutto  di  feguito  lenza  atcun  oltaco- 
lo.  Quello  moto  vedefi  ancora  in  qualche  maniera  in  quelli  che  gi- 
rano la  frombola. 

Rimetto  al  feguito  di  quella  Memoria  la  fpiegazione  di  molti  al- 
tri fenomeni  riguardo  ai  mulcoli  coadiutori  dei  moti,  che  fi  fono  of- 
fervati  in  quelli  varj  giochi  del  Veneziano  ,  e  vi  unirò  le  mie  riflef. 
Coni  fopra  l'utilità  che  ne  rifui  ra  colla  feoperta  dslla  nuova  fpecie  dei 
mufcoli,  che  nel  titolg  ho  promeOì. 


N  U  O- 
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NUOVE 

OSSERVAZIONI 


SOPRA 


/  movimenti  ordinar)  della  fpalla,  [opra  fazione  dei  mufcofu  che  efegu i/con» 
quelli  movimenti',  e  [opra  P ufo  particolare  d'alcuni  di  queftt  muffo- 
li,  con  alcune  rifleffioni  fngolarifopra  il  muscolo  gran  d<rjale  ,  e  quel- 
li 'del  baffo  ventre.  DEL  SIGNOR    VlNSLO  W; 

LA  meccanica  della  fcapola  ,  e  quella  dcff  orto  joide  rifpetto  ai  Mtmìrtf 
loro  movimenti ,  ed  ai  loro  Cangiamenti  di  attitudine  e  fintola-  ie  pjc^ 
riflìma    Ella  è  molto  differente  dalla  meccanica  dell  altre  ofia  del  ^!mie  K,_ 
corpo  u'mano ,  le  quali  hanno  tutte  degli  appoggi  termi  ,  (opra  dei  Jj/e  -JJff< 
anali  fono  moffe,  o  arredate  dai  mufcoli  in  parte  a  gmfa  di  leva  ,  t7ì6.pagm 
ed  in  parte  d'altra  maniera.   La  fcapola  ci  orto  joide  non  fono  „a(f^*. 
che  folpefi  e  raffermati  differentemente  dagli  fteffi  mufcoli  che  h(}fra-tU„. 
muovono    c  che  determinano  o  Affano  le  loro  attitudini  fecondo  1 
differenti  b'ifogni.  Non  parlerò  prefentemente  che  di  ciò  che  appar- 
tiene alla  fcapola.  Gli  Anatomici  convengono ,  che  queft  ofTo  e  ia  pr.n- 
cipal  parte  della  fpalla  ,  che  ouefìo  fi  ritrova  negli  animai,  ugual- 
mente che  nell'uomo,  e  che  la  clavicola  non  e,  per  cosi  dire,  che 
neceifaria  nell'uomo,  ed  in  quelli  fra  i  quadrupedi  che,  poffono  muo- 
*t»rc  le  loro  zampe  anteriori  per  iftringere  alcuna  cola.  Convengono, 
In-  i  movimenti  e  le  differenti  attitudini  della  fpalla  d.pendano  prin- 
cipalmente dalla  omoplata  ,  che  nello  fteifo  tempo  tira  o  fpmge  la 
clavicola  .  Si  e  detto  in  generale  ,  che  la  omoplata  può  alce  ridere  , 
difeendere,  andare  all' innanzi,  dare  indietro;  che  1  movimenti  diquelt 
offo  fono  limitati  dalla  clavicola;  che  egli  ferve  d  appoggio  ali.  odo 
del  braccio,  e  ne  facilita  i  mevimenti.  Non  li  ha  determinato  nienre 
foVa  le  particolari  attitudini  di  quelle  olla  nei  differenti  moti  del.a 
fndìa   fi  ha  fempre  dubitato  rifpetto  ai  mufcoli  che  eieguifcono  quelti 
movimenti ,  ed  ancora  ci  fi  è  di  molto  ingannato  ncll  ufo  non  fola- 
mente  dei  mufcoli  che  vi  fono  desinati  ,  ma  ancora  d.  quelli  cnc 
fi  SI  voluto  efcludere,  c  di  quelli  pure,  de' quali  non  fi  parla  che 

C°NonUebdu'nque  da  maravigliare ,  fc  non  G  trova^,  per  quanto  ioftp- 
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pia  la  fpiezazionc  dì  molti  fenomeni  fi  igo!ariffimt|  che  ne  dipendono 
do' qua!»  corone  due  che  danno  negl'occhi  a  r-.itro  il  mondo.  Il  primo 
è  che  la  fcapola  è  la  bade,  l' appoggio  ed  il  lóflegno  di  tutti  i  mo- 
vimenti tanto  l'empiici,  che  comporti,  di  tutti  gli  sforzi  del  braccio  , 
ancora  de"  più  grandi,  e  de'  più  violenti,  mentre  che  ci  non  e  né  mof- 
fo,  nè  filato  fopra  alcun  appoggio  fòJo,  come  le  altre  offa.  U  fecon- 
do fenomeno  è  la  forza  della  Inaila  per  fuperare  o  equilibrare  reff- 
ftenze  confidcrabilillime ,  per  alzare  dei  peli  graviflimi  ,  e  fbflenerli 
lonza  arraffarli.  Ne  aggiungono  ancora  un  terzo  ,  che  fuccede  allor- 
ché cflendo  a  feJere  ,  eJ  appaji2,iin.io  le  mani  fjp.-a  la  feJia  .  dai 
fianchi  fi  alza  tutto  il  corpo ,  e  ii  tiene  come  fofpefo  fra  le  Cpalle 
lenza  che  ciTe  fi  alzino  ,  o  cangiano  la  loro  ordinaria  attitudine.  Se 
non  fi  è  fatta  che  paca  attenzione  a  dei  fenomeni  si  evvidenti  e  co- 
muni ,  egli  è  ancora  affai  meno  forprcndente  ,  che  le  ne  abbiano  la- 
fetali  degl'altri,  che  non  fi  prefentano  così  frequentemente,  nè  così 
evvidentemente  ,  i  quali  però  fono  di  molta  importanza  non  fol© 
nella Fi  fica,  ma  nella  Medicina  ancora,  e  nella  Chirurgia. 

Ver  ìfpiegare-  quelli  fenomeni  ,  e  per  decidere  fopra  il  numero  ,  le 
funzioni  e  gli  ufi  de'  mufcoli  che  ne  hanno  rapporto,  egli  è  neceffa- 
ro  di  dammare  torto  le  circofianze  ,  che  accompagnano  i  movimen- 
ti e  le  attitudini  della  fpalla  tanto  in  generale  ,  .  che  in  parti- 
colare. 

1  movimenti  della  fcapola  in  generale  apparifeono  più  fopra  la 
parte  della  fcapola a  che  fi  chiama  acromion,  e  che  è  precifamente 
ciò  che  per  ordinario  fi  dice  fpalla  ,  e  iòpra  l'eli  re  mità  vicina 
della  clavicola,  di  quello  che  fopra  l'altre  parti  di  quelle  due 
oda. 

Benché  la  fifuazione  e  l'attitudine  di  quelle  due  offa  fia  cono- 
feiuta  ,  io  non  trovo  però  che  fi  abbia  fatta  molta  attenzione  fopra 
la  direzione  della  cavità  glenoide  della  fcapola  ,  che  riceve  il  capo 
dell' offo  dell'omero,  nè  fopra  quelle  delle  faccette  cartilaeinofe  dell' 
acromion  ,  e  della  clavicola  ,  per  le  quali  quelle  due  offa  h  articolano 
inficine . 

La  cavità  glenoide  ron  è  voltata  direttamente  al  di  fuori,  ma  eUa 
è"  nello  ftefib  tempo  voltata  obbliquamcnte  verfo  il  davanti ,  ed  in 
alto.  La  piccola  faccetta  cartilaginofa  dell' acromion  è  voltata  obWi- 
quamente  al  di  dentro,  e  quella  della  clavicola  obbliquamente  al  di 
fuori.  Si  vedrà  in  feguiro  la  neceflità  di  quella  rifleffione. 

Rifpetto  ai  movimenti  particolari  della  fpalla ,  e  delle  attitudini 
che  ne  rilucano,  non  balla  già  di  fa  nere  che  la  fi  può  alzare,  abbaf- 
fare,  portar  davanti ,  e  indietro,  egli  è  ancora  aflolutamente  necef- 
fario  di  cfaminare  i  differenti  cafi,  ne' quali  ciafeuna  fpecie  di  moto 
c  di  attitudine  è  impiegata •  Ornièllo  ingenuamente»  che  la  mia  inav- 
vertenza lopra  quello  articolo  mi  ha  fatto  perdere  un  tempo  confide- 
rabile,  e  mi  ha  cagionata  molta  inutile  fatica,  lino  à  che  mi  fono 
accorto,  che  la  medefima  fpecie  di  movimento  differifee  confiderabil- 
mente  fecondo  i  differenti  cafi,  dove  ella  s'incontra.  Li  feguenti  efem- 
pj  faranno  comprendere  ciò  che  io  dico  ;  ma  è  aeccefl'ario  con  queflo 
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oiTervare,  che  per  il  termino  di  alzare,  abballare,  ce.  io  non  intendo 
Solamente  un  certo  cangiamento  di  attitudine,  ma  ancora  gli  sforzi 
contro  un'oppolla  attitudine.  Imperciocché  Ji  mufcoli  che  alzano  una 
parte  in  un  calò ,  fono  gli  lìeflì  che  in  un  altro  fanno  lolamente  sfor- 
mo contro  l'abbaiamento  della  ficiTa  parte  fenza  alzarla.  Per  elèmpio 
i  mufcoli  ftelfi  che  levano  la  fpalla  quando  fi  vuole  alzarla,  fono  gli 
fteilì  che  le  impcdifcono  di  abballarli  quando  fi  vuole  che  foJlenga  un 
pelò.  Egli  i  necceflario  ancora  di  ofiervare,  che  in  qualunque  fituazio- 
ne  che  il  corpo  polla  cflere ,  il  termine  di  alzare  qui  lignifica  acco- 
llarli al  capo,  e  quello  di  abballare  lignifica  lo  slomanamcnto  ;  tan- 
to fe  uno  Ita  in  piedi,  a  federe,  o  lieto,  come  le  uno  abbia  la  tclta 
in  alto,  in  ballo  ce.  fenza  di  quella  attenzione  potrebbe  qualcuno  al- 
cuna volta  trovarli  imbarazzato. 

Ecco  più  elernpj  di  quelli  differenti  moti  difpoAi  fotto  quattro 
Claflì  generali. 

CLASSE  PRIMA 

Uno  a  ha  la  J "palla ,  o  f  impeti  if ce  di  abbtffarf. 

Senza  carico  o  llraniera  refiftenza  il  braccio  effendo  pendente  vicino 
alle  colle,  come  quando  uno  alia  la  fpalla  per  comparsone ,  o 
per  fare  un  gran  lofpiro        Tip.  U 
Senza  carico  o  ltraniera  refiftenza  il  braccio  elTendo  cllefo  e  fro- 
llato dalle  cofte,  come  per  inoltrare  alcuna  cola  lontana.  Fig.i. 
Per  follevare  o  fofivnerc  un  pefo,  o  immediatamente,  o  per  mezio 
d'una  corda  ce  fi  a  finalmente  per  qualche  porzione  del  braccio 
abbafiato ,  come  quando  fi  porta  un  fecchio  fopra  il  cubito,  o 
con  la  mano.  Fig.  3.  4.  e  5. 
JLa  fleiTa  cofa  avviene  a  quelli  che  fopra  nna  corda  tela  orizzontal- 
mente fi  voltano  coli' aiuto  delle  mani  la  tefla  abbalfo,  e  le 
gambe  in  alto,  giacché  quelli  fanno  tutto  il  loro  sforzo  per  im- 
pedire lo  slomanamcnto  delle  fpalle  dal  capo,  cioè  a  dire,  fecon- 
do il  commune  linguaggio  di  abbaffarfi.  Fig.  6. 
ter  fofienere  un  pefo  con  le  mani  al  dilòpra  del  capo  quello  avvie- 
ne ancora  a  quelli  che  fi  appoggiano  fopra  le  manti  avendo  la 
tefta  abballo,  e  le  gambe  in  alto.  Fig,  7.  e  8. 
Per  tirare  di  ballo  ia  alto,  {b)  Big.  3, 
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(a)  Tav.  VITI. 

(b)  Tav.  IX. 
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CLASSE 


SECONDA 


Si  àbbafìa  la  fpalla,  t  l' impedifee  di  alzarla. 


Semplicemente  Cenza  carica  ftraniera,  come  quando  fi  vuol  fare  il 

collo  lungo  Fig.  io. 
Per  tirare  d'alto  in  Saffo.  Fig.  ir. 
Per  camminare  colle  llampelle  Fig.  n. 

Per  l'appoggiarti  dirottamente  Copra  i  gomiti,  o  Copra  le  mani,  co- 
me per  ligillare,  ec.  Fig.  ij. 

Per  follevariì  direttamente  con  le  mani  appoggiate  Copra  la  Cedia  ri- 
cino ai  fianchi  quando  fi  c  a  Cedere,  Fig.  14.  o  per  metterli  co- 
modamente in  letto.  Fig.  16. 

Per  rampicarfi  Cenza  slontanare  le  braccia  dalle  code  del  petto  Fig.  ij. 
qui  può  ancora  aver  luogo  la  Colpendone  del  corpo  per  le  brac- 
cia aitate  in  alto,  ancorché  ella  porta  effere  rapportata  ad  un 
altra  Cpecie  di  moto,  o  di  attitudine  ,  di  cui  fi  parlerà  in  ap- 
prettò . 

Per  alzare  la  tefia  quando  fi  Ila  giacente  fui  fianco  {a)  Fig.  17. 

Xuefta  otfervazione  è  fingolariflìma ,  e  nefluno  ch'io  Cappia,  ne 
a  parlato .  La  fpieghcrò  fra  poco . 


Semplicemente  fenza  ftraniera  refiflenza  come  per  incrociare  le  brac- 
cia. Fìr,.  18. 

Per  appoggiarli  fopra  le  mani,  o  Copra  5  gomiti,  avendo  voltato  in 
già  il  volto  ed  il  petto,  come  quando  uno  vuol  proftrarfi.  Fif.iy. 

Per  ftraCcinare,  o  tirane  per  di  dietro.  Fig.  20. 

Per  Cpingcre  direttamente  avanti  di  Ce  con  le  braccia  fteCe,  o  dì  lato 
con  un  Colo.  Fig.  21.  22. 

CLASSE  Q.UARTA 

Uno  manda  indietro  la  [palla  ,  0  Yimpedifct 
di  venire  avanti. 

Semplicemente  Cenza  refillenza  ftraniera,  come  per  Car  awanfare;  « 

alzare  il  petto.  Fig.  2j. 
Per  tirare  davanti  verlo  di  Ce  »  come  quando  uno  tir»  una  gran  Cc- 


CLASSE 


TERZA 


Uno  amanza  la  fpalla  fopra  il  davanti  ,  • 
l' impedì f ce  di  dar  in  dietro. 


ga.  Fig.  24. 


Per 


(a)  7*4 v.  X. 


3d  by  Google 


U6  t 

I 
1 


Digitized  by  Googl 


rnu  ài..  ,  » 


Digitized  by  Google 


I2<b  c 


» 

! 


Digitized  by  GoogI 


I 


d  by  Google 


DEL    S  1  G  7^0  K   W  I  ^  S  L  0  W . 


127 


Per  abbracciare.  (*)  Fig.  ;<;. 

Ver  alzarli  nel  letto  (  edendo  curvato  fopra  la  fchiena  )  per  mezzo 
d'una  corda  attaccara  alla  fofHtta.  Fig.  26. 
Dopo  di  avere  coniiderati  i  differenti  moti  della  fpalla ,  ed  i  cali 
dove  arrivano,  egli  è  d'uopo  d'intendere  le  attitudini  delle  offa  che 
la  compongono,  tgli  è  d'uopo  ricordarli ,  che  laiiiapola  è  un  odo  largo, 
lottile  ,  irregolarmente  triangolare,  e  naturalmente  dil'pofto  nella 
feguente  maniera.  Dei  tre  lembi  il  più  picculo ,  che  gli  .Anotomict 
chiamano  lato  fuperiore  della  fcapola,  è  limato  in  alto,  e  qua  fi  tra  (Ver* 
Talmente;  il  più  grande,  al  quale  hanno  dato  il  nome  di  ball*,  riguar- 
da la  fpina  del  dorlò,  di  modo  che  ne  è  più  lontano  abballo,  che  in 
alto  j  il  terzo  lembo  chiamato  comunemente  lato  inferiore  di  queit' 
oflb  .  è  molto  obbliquamcnte  voltato  verfo  le  parti  laterali  del  pet- 
to. Dei  due  angoli  the  terminano  la  baie,  l'uno  è  fuperiore,  e  l'al- 
tro inferiore;  il  terzo  che  non  ha  né  la  forma,  ne  il  nome  d'angolo, 
e  che  è  piuttolìo  una  fpecie  di  collo  determinato  per  una  cavitàchia- 
mata  glenoide,  porta  due  prominenze,  una  piccola  chiamata  coracoi- 
de,  ed  una  detta  acromion:  la  fua  fituazione  è  tale,  che  l' acromion 
è  il  più  elevato,  e  torma  principalmente  ciò  che  fi  chiama  comune- 
mente il  groflTo  della  fpalla.  Fig.  A. 

Nella  prima  fpecie  dei  moti  indicata  di  Copra ,  cioè  quando  fi  alza 
la  fpalla,  di  tutte  le  parti  della  omoplata  è  il  lolo  acromion  quello 
che  foltiene  i  conati  dei  peli  e  delle  reiiftenze  :  quando  quelli  moti 
fono  piccioli^  tutto  il  corpo  di  quclVofib  lembra  alzarli  quali  uni- 
formemente; ma  nei  gran  moti  l'acromion  fi  alza  nel  mentre  che  l'aru 
golo  fuperiorc  dilcende,  e  mentre  l'angolo  inferiore  fi  porta  davanti 
Ftg.  B.  L  ei  tieni  irà  vicina  della  clavicola  feguita  i  movimenti  dell' 
acromion  ,  effendogli  quella  lìrettamentc  legata,  mentre  che  l'altra 
eftremità  della  clavicola  non  fi  muove  che  come  fopra  un  punto  , 
eflendo  attaccata  alla  parte  fuperiorc  dello  derno,  che  è  quati  immo- 
bile in  quello  luogo  .  Aggiunto  quello  a  ciò  che  di  fopra  fi  è  detto 
della  direzione  particolare  delle  faccette  cartilaginofe,  per  le  quali  1' 
acromion  e  I' «(eremita  vicina  della  clavicola  fono  articolate  inficme, 
quello,  dico,  dimo/lra  abbaftanza,  che  la  clavicola  non  ferve  già  d'ap- 
poggio alla  fcapola  nella  prima  fpecie  de'  fuoi  movimenti,  t^lic  nec- 
ccifario  d'avvertire  ancora  in  paiiando,  che  li  termini,  per  li  quali 
fi  accennano  comunemente  le  cflremità  della  clavicola,  lono  molto 
equivoci  ,  chiamandofi  quella  che  è  congionta  allo  derno  anteriore  , 
inferiore,  o  interna,  e  l'altra  pofteriore,  fuperiore  ,  o  edema  .  Per 
ifchivarc  quefìi  equivoci  io  ne  chiamo  una  omerale  o  fcapolare  , 
e  l'altra  pettorale  o  fternale.  L' eftremità  omerale  della  clavicola  è 
cfpofta  alle  medefime  rciillenze  e  peli  ,  che  l'acromioo  ,  ma  egli 
la  foftienc,  e  per  confeguenza  egli  è  il  folo  caricato  di  tutto. 

Nella  feconda  fpecie  di  movimento  della  fpalla  o  che  s'abballi  do- 
po di  averla  alzata  ,  o  che  gli  s*  impedifea  di  alzarli,  egli  è  fcin- 
pre  alla  tefta  della  fcapola  ,  cioè  all'angolo  che  porta l'acromion ,  che  fi 
fanno  le  rcfiftcnxe.  Nel  mentre  che  quell'angolo  o  acromion  di  fccndofi 
ribaltando  la  fpalla,  l'altro  angolo  fuperiore  fi  alza,  e  l'angolo  infe- 
riori 
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rioro  da  indietro  Fi*.  C.  In  quello  calò  l'acromion  tirali  dietro  fola- 
niente  la  clavicola;  di  modo  ihe  in  quefta  fpecie  di  movimento  el- 
la non  le  ferve  niente  più  d'appoggio  che  nella  prima. 

Le  due  altre  fpecie  di  movimento  hanno  quello  di  particolare,  che 
avanzando  la  fpalla,  amenduc  formano  infiorile  un  angolo  più  acuro, 
che  nella  loro  ordinaria  attitudine  ,  e  che  tirandola  indietro  quello 
angolo  diventa  più  grande.  Nel  primo  caio  fi  feorta  dalle  colte  l'a- 
cromion, e  nel  fecondo  fi  avvicina  .  In  quelle  due  fpecie  di  movi- 
menti la  clavicola  non  ferve  che  di  termine,  cioè,  a  impedire  chela 
lcapola  non  fi  getti  roppo  avanti,  o  in  dietro. 

i>i  potria  ancora  flabilire  una  quinta  fpecie,  per  la  quale  la  fcapo- 
la  gira  nel  fuo  proprio  piano.  Per  efempio  ,  quando  fi  alzano  le  brac- 
cia in  alto  e  davanti  ,  l'atritudine  della  lcapola  è  tale  allora  ,  che 
l'acromion  l' apef-fi  coracode  ,  e  la  cavità  glenoide  lbno  voltate  in 
alto,  l'angolo  polle  riorc  è  abballato,  e  l'angolo  inferiore  fi  siontana 
dalla  Irina  de!  dorfo ,  c  fi  accolla  verfo  il  mezzo  delle  colle  ,  come 
nella  Fig.  B. 

Qui  rido  fi  portano  le  braccia  per  di  dietro,  e  volte  abbailo  ,  l'at- 
titudine della  lcapola  è  allora  in  uno  ftato  tutto  oppolto  al  preceden- 
te, l'acromion  dlfcende,  l'angolo  pjfleriore  afeende  e  l'angolo  infe- 
riore da  indietro.  In  quello  calo  la  baie  della  lcapola  diviene  para- 
lclla  alla  fpina  del  dorfo,  come  nella  (<r)  Fig.  C. 

Quando  fi  muovono  le  braccia  a  guila  di  pendolo  ,  o  per  voltare 
come  una  fionda,  allora  ciò  non  è  che  una  alternativa  combinazio- 
ne degli  altri  movimenti.  Fig.  27. 

Ma  quella  fpecie  di  movimento  fi  trova  fpeiTo  mefehiata  con  li 

3uattro  precedenti  ,  fecondo  che  quelli  movimenti  fono  più ,  o  meno 
irctti  ,  o  obbliqui .  E  medefimamente  quando  fiefaminano  con  attenzio- 
ne quelli  che  pajono  li  più  diretti  ,  vi  fi  ritroverà  qualche  conbina, 
«ione.  La  caufa  ne  è  la  clavicola;  poiché  eiTcndo  appoggiata  con  una 
delle  fuc  eftremità  allo  Herno  ,  la  connelfiono  dell'altra  lira  ellremiià 
con  l'acromion  fa  che  non  fi  può  alzare  la  fpalla  direttamente  in 
•Ito  fenza  mandarla  avanti  nello  lleiTo  tempo,  nè  abballarla  lenza  ti- 
rarla indietro. 

Dopo  di  averne  ben  confideratt  li  differenti  mori  della  fpalla  ,  e  le 
attitudini  particolari  delle  fua  offa  ,  principalmente  quelle  della  fca- 
pola,  ho  cfaminato  con  gran  cura  ,  ed  in  più  volte  tutti  li  m  11  io  fi 
che  vi  fono  attaccati  ,  e  quelli  che  mi  hanno  parato  avervi  qualche 
rapporto  fenza  elTergli  attaccati  .  Per  mezzo  di  quello  elame  fempre 
accompagnato  di  una  particolare  attenzione  fopra  le  precedenti  ritiei- 
(ìoni ,  credo  d'ciTere  arrivato  a  determinare  più  prcc'faménie  è  il  nu- 
mero, ed  i  veri  ufi  dei  mufcoli  che  efeguifeono  tutti  i  movimenti  del- 
la fpalla  fecondo  tutte  le  mentovate  circoflanze. 

Dei  cinque  mufcoli  che  movono  la  fpalla  fopra  del  cornee,  i  tre 
che  l'attaccano  alle  vertebre,  cioè  il  trapezio  ,  il  romboide  ,  e  l'eie- 
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vatore  proprio,  non  hanno  dato  luogo  ad  alcuna  difputa  prcflb  gli 
Anatomici ,  che  hanno  fcritto  avanti  di  me.  Li  due  altri  che  l'attac- 
cano alle  colle  ,  cioè  il  gran  dentato  ,  ed  il  piccolo  pettorale  ,  non 
hanno  avuta  la  lìcita  ione.  Quell'ultimo  è  flato  lunghini  mo  tempo 
contato  fra  i  foli  motori  della  fcapola  ,  e  il  gran  dentato  fra  i  mu- 
fcoli della  rcfpirazionc.  Dopo  fi  fono  creduti  quelli  due  mufcoli  reci- 
procamente capaci  di  muovere  la  fcapola  e  le  colle  in  cafi  differen- 
ti. 11  liidano  nella  Ina  Antropograrìa  dell'anno  1649. (  nella  qual  Edi- 
zione egli  ha  rivocato  tutto  ciò  che  aveva  fcritto  avanti  )  di/lingue 
i  mufcoli  della  fcapola  in  proprj  ,  e  comuni  .  Egli  chiama  proprj  il 
trapezio,  il  romboide,  l'elevatore  ed  il  piccolo  pettorale,  non  aven- 
do egli  ardire  di  aggiunger  loro  il  gran  dentato,  che  gli  parca  più  toflo 
appartenere  al  moto  delle  colle,  che  a  quellodella  fcapola.  Égli  chia- 
ma comune  il  gran  dorfalc  ed  il  picciolo  pettorale,  i  quali,  comedi- 
ce,  benché  dcflinati  al  movimento  dell'omero,  fi  attaccano  un  poco 
in  paflamio  alla  fcapola.  Egli  non  dà  altra  ragione,  nè  altra  fpicga- 
aione . 

Si  è  flato  lungo  tempo  lènza  concedere  alcun  mufcolo  alla  clavico- 
la, penlandofi  ,  che  ella  non  ne  avefle  di  bifogno  a  caula  della  fu» 
connellione  colla  fcapola,  di  cui  ella  fieguc  li  movimenti  .  Lo  Spi^e- 
//o,  celebre  I'rofeflore  di  Padoa,  ed  uno  de'  primi  contemporanei  del 
Molano  le  ha  finalmente  affegnato  il  mufcolo  chiamato  fotto  clavea- 
re,  che  tutti  gli  Anatomici  avanti  lui  avevano  metto  fra  i  mufcoli 
della  refpiraziotie.  Gli  fono  Ilare  fatte  delle  obbiezioni,  egli  vi  ha  ri- 
fpoflo,  ed  ha  fatto  il  poflibile  per  dimoflrare,  che  quello  mufcolo  i  il 
depreiTore  proprio  della  clavicola.  Mi  maraviglio  come  egli  non  ab- 
bia ilteffamente  nconofeiuto  per  un  elevatore  di  quell'orto  la  porzio- 
ne anteriore  o  fupcriore  del  trapezio  ,  che  gli  è  si  particolarmente 
attaccata ,  a  cui  lenza  alcuna  difficoltà  le  avrebbe  dovuto  attribuire 
quella  funzione.  Molti  Moderni  fono  ancora  di  fenti.ncnto  degli  An- 
tichi, rifpctto  al  mufcolo  lotto  clavcare:  mi  fniegherò  in  appreffo. 

Avanti  d'entrare  nell' efame  particolare  de  differenti  movimenti 
della  fpalla,  è  necefTarb  ricordarfi,  che  la  fcapola  oltre  li  cinque  mu- 
fcoli rammentati  di  fopra,  ferve  ancora  d'attacco  a  molti  altri,  cioè 
a  lette  per  l'omero,  che  fono  il  deltoide,  il  foprafpinofo,  il  fottofpi- 
nolo ,  il  gran  rotondo ,  il  fot tofea polare  ,  il  piccolo  rotondo  ,  ed  il 
coraco  bracchiate;  a  due  per  il  cubito,  che  fono  il  bicipite  ed  il  lun- 
go efècnfore;  ad  uno  per  l'odo  joide  chiamato  comunemente  coraco- 
joideo,  e  che  chiamerò  più  toflo omo-joideo .  Egli  è  bene  di  avvenne 
in  quella  occafione,  che  il  Rio/ano  llcflo  ,  ancorché  gli  delle  il  nonv: 
comune  di  coraco- joideo,  ha  detto  che  gli  non  è  punto  attaccato 
aH'apofifi  o  epififi  coracoide,  ma  alla  colla  fuperiorc  della  fcapola. 

Egli  è  bene  di  fare  ugual  attenzione  rilnecto  alla  clavicola,  la  qua- 
le oltre  al  mufcolo  fotto  clavearc  ferve  ifleflamente  d'attacco  ad  una 
rzione  del  trapezio,  ad  una  del  deltoide,  ad  una  del  gran  pettora- 
,  e  ad  una  dello  ftcrno-maftoideo,  che  fi  chiama  i  Rettamente  ller- 
no-clcido-mafloidco  a  caufa  del  fuo  attacco  alla  clavicola  .  Palio  fot 
ro  filenzio  lo  flerno-joidco  ,  e  lo  ftemo-tiroidc  >  ,  liocorno  ancora  un 
Tomo  //.  K  piccio- 
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S'cciolo  mulco.'o  particolariflìmo,  del  quale  niuno  ha  parlato  ch'Io 
ppia  ,  c  che  aveva  torto  preio  per  una  falcia  straordinaria  del  cori- 
co,  o  omo  joideo.  Si  vedrà  in  feguito  1"  utile  di  quella  attenzione  fo> 
pra  i  muf'coli  circonvicini. 

L'elevazione  della  fpalla  è  comunemente  attribuita  all'azione  dd 
tnufcolo,  che  fi  è  chiamato  per  quftu  elevatore  proprio  della  (capo- 
la,  ed  a  quella  della  porzion  fuperiore  del  mufcolo  trapezio.  Ho  tat- 
to vedere  in  una  Memoria  dell  anno  1719.  che  contro  l' ordinaria  opi- 
tiione  tutte  le  porzioni  del  trapezio  concorrono  fpeiTe  volte  infieme 
a  quell'azione ,  e  che  allora  il  detto  elevatore  anzi  che  alzare,  fi  ri- 
lafcia,  e  ficguc  la  dcprciTionc  dell'angolo  fuperiore  della  fcapola,  nel- 
lo fteflTo  tempo  che  1  acromion  fi  alza .  Ma  avendo  confiderato  con 
attenzione  le  confìderabili  refiflenze  ,  che  ù  fuperano  qualche  volta 
colla  fpalla  1  fia  nell' alzarla,  fia  nell' impedire  di  ha/Tarli,  e  la  gran 
dilicatezza  della  porzione  anteriore  o  fuperiore  del  mufcolo  trapezio , 
la  quale  è  fottiliÓima  ,  e  per  confeguenza  composta  di  pochisTsme  fi- 
bre  motrici,  ancoichè  la  di  lui  lunghezza  e  larghezza  facciano  a  bel- 
la prima  apparire  il  contrario;  avendo,  disi»,  confiderato  quella  fprc- 
porrionc  ,  e  non  trovando  alcun'  efempio  confimilc  in  tutto  il  cor- 
po umano,  mi  fono  trovato  molto  imbarazzato,  come  fpiegare  evvi- 
dentementc  poreflì  quella  forza  di  alzare  la  fpalla  per  fu  pera  re ,  oper 
foftenere  do'  pefi  ,  che  pajono  quali  infuperabili.  La  mia  difficoltà  era 
affai  più  grande ,  quando  che  il  pai  delle  volte  la  fola  estremità  ,  0 
il  grotTo  della  fpalla  è  quello  che  é  folo  incaricato,  che  e  la  porzio- 
ne più  debole  del  trapezio,  che  gli  è  attaccatale  finalmente,  che  il 
pretefo  elevatore  n'é  troppo  lontano  per  poter  diventare  aufiliario  ir» 
quella  fituaeionc.  Ma  io  difperava  quali,  vedendo  in  seguito  che  fi 
può  tenere  intieramente  inclinato  il  capo  fopra  J'una  o  l'altra  fpal- 
la, e  nello  flesTo  tempo  alzar  quella  fpalla,  o  tenerla  alzata  con  tan- 
ta forza  quanta  fi  alza ,  o  fi  tiene  alzata ,  eflendo  la  tefta  c  '1  collo 
nella  loro  situazione  ordina  sia.  Poiché  tutti  fanno,  che  la  porzione 
del  trapezio,  che  fi  unifee  con  una  di  quelle  ellremità  ali*  acromion 
ed  alla  clavicola,  è  attaccata  con  l'altra  all'occipite  ed  alle  verte- 
bre fuperiori  del  collo,  donde  fi  conclude  naturalmente,  che  nella  fi* 
tuazion  inclinata  della  tefta  e  del  collo,  di  cui  ho  parlato,  le  fibre 
della  fuperior  porzione  del  trapezio  fono  laile,  e' fuor  di  flato  di  rac- 
corciarli bastantemente .  Aggiungo  a  tutto  quello  ,  che  tenendo  la 
fpalla  alzata  non  fi  fente  già  eoi  tatto  la  tensione  di  quelle  fibre  del 
trapezio,  e  che  fi  può  in  quella  fituazione  ed  in  quella  attitudine 
della  fpalla,  ed  ilteffamente  di  tutte  due  le  1  palle  voltare  la  tefta 
liberi iTimamente  da  un  lato  e  dall'altro. 

Finalmente  dopo  di  avere  eliminato  invano  altri  mufcoli,  de'  quab' 
potea  iofpettare,  che  averterò  qualche  rapporto,  e  dopo  di  aver  letto 
con  attenzione  più  di  trenta  de'  migliori  Autori  fopra  quella  mate* 
ria,  lenza  ritrovarvi  alcun  lume,  per  il  quale  mi  potefiì  difimb«raz- 
aare^ho  ricominciato  l' efame  che  aveva  altre  volte  intraprefo,  del 
gran  dentato,  e  credo  di  avervi  ritrovato  lo  fcioglimcnto  delle  mie 
difficoltà.  Ho  dato  una  particolar'.dcfcriaione  di  quello  mufcolo  uel  Tao, 
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ho  171$.  diffèrentiflìma  da  tutte  quelle  che  erano  (late  date  per  l'a- 
vanti.  Ivi  ho  aggiunta  la  ragione  della  inavvertenza  di  molti  abili 
Anatomici  rifpctto  la  detenzione  di  quello  mufcolo;  ed  ivi  ho  pro- 
meflo  delle  offervazioni  (opra  qualche  nuovo  ufo,  che  credea  allora 
d'aver  trovato,  ma  che  nel  feguito  del  mio  efàme  mi  ha  fèmbrato 
dvc  non  corrifpondefle  molto  alla  giufta  idea,  che  it  Pubblico  ha  fatta 
tempre  della  noftra  Compagnia. 

Senza  ripetere  prefentememe  ciò  che  ho  detto  affai  ampiamente 
tiella  citata  Memoria,  baila  ricordarli,  che  quello  mufcolo  e  il  più 
forte  di  tutti  quelli  che  attaccano  la  fcapola  al  tronco  del  corpo  u- 
Oianoi  che  le  fibre  delle  quali  è  fatto  il  fuo  piano,  fono  attaccate 
con  una  cllremità  lungo  tutto  il  lcml)o  della  bafe  della  fcapola,  e 
con  l'altra  alle  otto  prime  colle,  per  l'ordinario  qualche  volta  più, 
qualche  volta  meno,  e  quello  con  tante  porzioni  feparate,  che  gli 
Anatomici  chiamano  digitazioni.  Egli  e  d'uopo  fopra  tutto  ricordar- 
fi,  che  le  due  prime  digitazioni  fono  fafcicoli  di  fibre,  de'  quali  l'al- 
tra cflremità  fi  fpande  lungo  li  tre  quarti  fupcriori  della  bafe  della 
fcapola;  e  che  tutte  le  altre  digitazioni,  che  fono  fparfe  fopra  jlc  lei 
o  lette  colle  feguenti,  fono  tante  falcie  carnofe,  l'c/trcmità  pollcrio- 
ri  delle  quali  fono  ammariate  nello  fpazio  della  quarta  parte  inferiore 
della  bafe  della  fcapola,  di  modo  che  quello  fafeie  fono  difpofle  a 
guifa  di  ragg; ,  o  di  patti  d'un  ventaglio  (piegato.  Da  quello  fi  co- 
nofee,  che  dalla  bafe  della  fcapola  fino  vicino  al  petto  la  maggior 
parte  delle  fibre  motrici  di  quello  mufcolo  attraverso  molto  le  co- 
lte da  baffo  in  alto,  e  da  dietro  in  avanti,  e  che  ve  rie  fono  pochif- 
fime  delle  più  inferiori,  che  fecondino  le  ultime  colle,  e  qualche  vol- 
ta anzi  paiono  incrocicchiare  leggeriifimamente  l'ultima  di  quelle  co- 
fi  e  in  un  fenfo  contrario.  Bifogna  qui  ricordarli ,  che  quando  l'acro- 
ùùon  afeende,  l'angolo  fuperiore  della  fua  bafe  difeende,  e  l'angolo 
inferiore  s'avanza  verfo  il  davanti;  di  modo  che  tutta  la  fcapola  fi 
volge  fopra  il  piano  della  fua  larghezza,  come  di  fopra  ho  già  detto. 
La  forma,  il  volume,  la  difpofizione  di  quello  mulcolo  e  delle  fue 
•fibre,  e  fopra  tutto  f  attacco  della  fua  maggior  parte  verfo  l'angolo 
inferiore  della  bafe  della  fcapola,  moflrano  chiaramente,  che  tutte  le 
fue  parti  confpirano  ad  alzare  in  alto  l'acro  mi  un;  poiché  le  fàfcie 
radiate  fanno  avanzar  l'angolo  inferiore  delia  fcapola  verfo  la  parte 
laterale  del  petto,  e  le  più  fuperiori  di  quelle  fteffe  fafeie  follevano 
quell'angolo,  lo  (ottengono,  e  così  equilibrano  le  refifienae,  alle  qua- 
li fono  e; polli  I'acromion  e  la  vicina  eftremità  della  clavicola,  che 
per  lo  fleflò  mezzo  fono  alzate  in  alto:  egfi  é  per  quello,  quando  fi 
vuole  alzare  la  fpalla  caricata  di  gran  pefi,  cho  fi  tiene  al  pollice- 
la refpit azione ,  affinchè  le  colle,  eflèndoper  quello  fermate,  vaciLlioo- 
meno,  e  così  allora  diventino  il  punto  fijfo  di  quello  mufcolo. 

Tutto  quello  mi  pare,  che  provi  ervìdentemen  te,  che  il  mufcolo  gran 
dentato  è  il  principale  attore  del  movimento  della  fpalla  in  alto;  che 
fenza  lui  è  imponibile  di  (piegare  come  fi  può  alzare  e  foflenere  al 
gran  pefi  ;  ed  in  fine  che  il  mufcolo  trapezio  non  è  che  fuo  ausilia- 
rio. Tutte  le  parti  dell' uno  «  dell'altro  di  quelli  due  mufcoli  eoa* 
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corrono  alla  ftcffà  azione,  ma  in  un  moJo  differentiflimo,  si  per  rapi 
porto  alla  quantità ,  come  alla  direzione  delle  loro  fibre  motrici . 

In  quella  fpecie  di  moto  della  (palla  il  mufcolo  romboide  r  il  pie» 
ciolo  pettorale,  ed  il  pretefo  elevatore  proprio  non  fanno-  che  da 
moderatori,  giudo  l'idea  che  ho  propodo  nella  Memoria  del  1710.fi> 
pra  l'azione  dei  mufcoli  in  generale.  Ma  dopo  quello  movimento  co- 
spirano tutti  tre  infieme  a  redimire  la  (palla  alla  Tua  ordinaria  atti- 
tudine ,  cioè  ad  abballarla ,  mallìmamente  nel  calo  che  appreflb  (pie- 
gherò . 

Riferbo  ad  altre  occafioni  le  mie  riflefltoni  fopra  l'ufo,  che  non- 
folamente  motti  Antichi,  ma  ancora  alcuni  Moderar  attribuiicono  al 
gran  dentato  riguardo  alla  refpirazionc .  Bada  al  prelente  d'aver  fat- 
to conofeere  per  quello  che  ho  da  dire,  e  cho  ho  detto  nella  mia 
Memoria  del  1719.  che  la  pià  grande  e  la  più  forte  parte  del  gran 
dentato  è  talmente  difpofta,  che  ella  non  può  aflolutamente  alzar 
le  code  come  fi  è  pretelò;  e  che  la  piccola  porzione,  che  pare  pote- 
re in  qualche  foggetto  alzare  la  ultima  coda,  alla  quale  ella  i  attac- 
cata, è  fottiliffima  e  deboliflìma  ,  ed  è  appena  la  decima  parte  di 
quedo  mufcolo* 

Il  Signor  Cowper  nella  fua  grande-  Miografia  poftuma  impreflà  a 
Londra  nel  1754.  in  foglio,  rifèrice  un'oHervazione  a  propolito  del 
prerefo  elevatore  proprio  della  fcapola;.  ecco  come- ne  parla  Cap.  XX. 
„  mi.  LXXXIII:  Abbia m  trovato  (  die' egli  )  in  qualche  (oggetto  dei 

fafcicolt  di  fibre  carnofe,  che  ulci  vano  dalla-  parte  inferiore  difquefto 
„  mufcolo,  e  finivano  fopra  la  feconda  o  terza  coda  colla  parte  fupe- 
„  riorc  del  gran  dentato.  A  me  pare,  che  quedi  fafcicoli  del  Cowper 
„  non  fiano  che  la  piccola  particolar  porzione  del  gran  dentato,  di  cui 
„  ho  data  la  defcrizione  nella  mia  Memoria  del  1719.  e  che  UCewptr 
„  l'ha  prefo  per  un  di  fiacca  mento  del  nominato  elevatore. 

Si  comprende  facilmente,  che  tutte  le  circodanze,  che  ho  riferito 
alla  prima  cla(Te  de'  movimenti  della  fpalla,  cioè  alla  fua  elevazio- 
ne o  alzamento,  fi  fpiegano  con  una  della  meccanica,  e  che  il  gran 
dentato  n'è  l'organo  principale  »  Vi  fi  potrebbe  fopra  qu--do  rinova- 
re  qualche  difficoltà  rifpetto  alla  feda  e  l'ottava  Figura;  ma  fe  fi  fa 
attenzione,  che  nella  feda  Figura  l'uomo  eflendo  fofpefò  al  rovefeio 
colle  fue  mani  fopra  una  corda  tefa  orizzontalmente ,  avendo  li  piedi 
in  alto,  e  la  teda  a  bado,  tutto  il  pelo  del  corpo  cade  fra  le  fpalle, 
che  trattenute  dalle  mani  non  può  profeguirc^  di  modo  che  in  que- 
do  calo  le  fpalle  farebbero  cacciate  violentemente  dalla  teda  verfo 
le  code  fpurie,  Cioè,  fecondo  il  linguaggio  ordinario,  abbacate  in 
modo  da  caularc  delle  comprendoni  e  de'  dirimenti  infopportabili,  fc 
quelle  non.  fodero  allora  equilibrate  con  qualche  artificio,  che  leinan- 
teneffe  nel  loro  luogo,  o  le  avvicinane  alla  teda,  cioè,  fecondo  lo 
fteflb  linguaggio,  le  teneflò  levate  ,  o  alzate  fecondo  il  bifogno . 
Quello  artificio  fi  ritrova  ancora  nelle  azioni  del  gr.m  dentato,  ch'i, 
come  ho  detto,  il  principal  motore  in  tutte  quede  attitudini  della  pri- 
ma ci  ade  de'  movimenti  della  fpalla.  Non  è  difficile  di  applicar  que- 
#0  alla  Figura'  ottava,  che  rapprefenta  V  uomo  appoggiato  colle  fue 
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mani  a  terra,  fènia  che  la  teda  la  tocchi,  mentre  che  egli  tiene  le 
gambe  direttamente  in  alto.  Perciò  lenza  fermar  mi  pallerò  alla  fe- 
conda clafTe. 

L*  abbaiamento  della  fpalla  e  flato  quali  in  ogni  tempo  attribuita 
più  al  proprio  pefo,  che  all'azione  dei  mufcoli.  Lo  Spige/io  è  il  pri- 
mo, come  ho  di  già  detto,  che  gli  ha  ritrovato  nn  deprelTore  parti- 
colare, cioè  il  mulcolo  fotro  clavicolare,  dopo  d'averlo  levato  dal 
rango  dei  mufcoli  della  rei  pira  rione,  dove  la  comune  opinione  degli 
Anatomici  l'aveva  collocato.  Le  ragioni  che  egli  ha  oppofte  a  que- 
lla opinione,  non  fono  (late  aliai  convincenti  per  farla  abbandonare. 
Egli  dice,  che  quantunque  quella  parte  porta  difcendere  per  il  Tao  pro- 
prio pefo  lenza  il  foccorfo  del  mulcolo  lotto  clavicolare,  vi  fono  pe- 
rò dei  cali,  nei  quali  ve  n'era  d'uopo,  come  quando  li  fta  a  giace- 
re. Egli  aggiunge,  che  quello  ufo  e  quello  bilogno  non  riguarda  tan- 
to la  clavicola  in  particolare,  che  la  fleffa  fcapola,  che  fenza  quello 
non  avrebbe  già  avuto  mulcolo  depreflorcr  e  confeguentemente  fa- 
rebbe Irata  fpeffe  volte  cipolla  a  dei  grandi  inconvenienti.  Allega 
ancora  per  prova  della  Tua  oppinione  li  fenomeni,  che  fi  ofTervano 
nelle  differenti  fratture  della  clavicola  r  delle  quali  dirò  quel  ebe  fin- 
to, in  altra  occaiione^ 

Dall'ora  in  qna  l'antica  idea  della  funzione  di  quello  mufcolo  ha 
fempre  ritrovato  dei  (autori,  anche  fra  i  granMaeftri,  ficcome  anco- 
ra preffo  i  più  Moderni  ,  come  manifèflamente  fi  vede  nelle  Opere 
loro  ,  che  fono  fra  le  mani  di  tutti .  Pare  a  prima  villa  molto  da 
flupirfi,  che  in  un  fccolo  così  illuminato  come  il  ncllro,  gl'uomini  il- 
luftri  nelle  feienze  fiano  così  divifi,  e  così  indi-  m]  fòpra  l'ufo  dique» 
fio  mufcolo,  come  fe  foffe  difficile  di  eliminarlo,  o  che  forte  bifogno 
per  quello  di  far  venite  dei  cadaveri  da'  Paefi  lonranirtimi:  mufcolo 
niente  meno,  che  il  più  piccolo  principiante  conofee  ,  e  drmcflra  fen« 
ra  differita .  Ma  quella  maraviglia  ceflèrà  ben  toflo  quando  fi  efàmi- 
nino  molte  caufe  affai  generali .  Per  efempio  alcuno  fpeffe  volte  fi 
contenta  d'idee  fenza  elaminarle  colla  efpericnza  ;  alcuno  fpeffe  vol- 
te fi  contenta  della  infpezione  di  un  fcheletro  accomodato  malamen- 
te, o  al  più  d'una  dirtezione  fatta  in  fretta,  e  molto  fu  perfida  rmen- 
te:  alcuno  finalmente  fi  quieta  fopra  la  relazione  di  quelli  che,  crede 
eAVc  abbaftanza  abili .  # 

Ma  per  ritornare  al  mufcolò  fotta  cfavicolare,  fe  fi  vuole  erter  di- 
moftrativamente  convinto  della  nullità  del  Aio  ufo  rifpetto  alla  re- 
fpirazione,  e  della  realità  di  quello  ebe  può  avere  riguardo  al  movi- 
mento della  clavicola,  egli  è  neceffario  eliminare  ben  tofto  la  con- 
formazione della  prima  colla,  e  la  fua  conneffione  collo  fterno  ..  Bi- 
flgna  fare  quello  cfrimc  non  già  fopra  uno  fcheletro  ordinario  ,  nel 
quale  è  djftrutta  la  vera  conneffione  della  prima  colla  collo  fterno  , 
ma  in  un  cadavere  frelco,  dopo  di  averne  levate  le  parti  molli  che 
inviluppavano  quella  colla ,  lanciandovi  le  cartilagini  e  legamenti  in- 
tieramente. Allora  fi  vedrà  in  primo  luogo,  che  la  fua  porzione  car- 
ritarnofa  e  molto  più  corta,  molto  più  larga,  e  molto  menopieghe- 
vole  di  quello  fiano  quelle  di  tutte  l'altre  colle  i  in  fecondo  luogo  fi 
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vedrà  ,  che  quella  porzione  non  £  articolati  collo  fterrto  ,  come 
<j nella  delle  colie  tegnenti  ,  ma  che  ella  è  cosi  intimamente  fal- 
data collo  fterno  ,  come  ella  lo  è  col  corpo  della  colta  .  Dipoi  bi- 
iogna  elaminare  con  molta  attenzione  il  mufcolo  fotto  clavicolare  , 
la  fua  direzione  ed  i  tuoi  stracchi  .  ai  offerverà ,  che  non  (blamente 
egli  è  collocato  fra  la  clavicola  e  la  prima  colla  ,  lungo  l'intervallo 
di  quelLc  due  olia  ,  un  poco  obbliquamente  ,  come  lì  fa  comunemen- 
te, ma  che  egli  è  iitelfamente  attaccato  con  un  diremo  all'alto  del. 
ia  porzione  cartilaginofa  di  quella  culla  vcrlò  lo  fterno  ,  ficcome  ac- 
cora ad  una  piccola  parte  vicina  dalla  lua  parte  ofl'ea,  e  che  con  l'al- 
tro eftremo  c^Ii  li  attacca  ad  una  buona  parte  della  eilremità  ome- 
rale della  clavicola.  Così  offendo  immobile  quella  parte  della  prima 
colla ,  ed  efiendo  facililìima  a  muoverli  J'oppufta  eilremità  della  cla- 
vicola, egli  è  evvidente,  che  non  può  alzare  la  prima  colla  ,  e  eh* 
in'  certi  cafi  egli  può  facilmente  abballare  la  clavicola  ,e  nello  Hello 
tempo  la  fpalla  per  la  conneflionc  dì  que/l'oflb  colla  fcapola.  Eccole 
poche  cole  che  lì  vogliono  per  terminare  le  differente  ira  tanti  no» 
mini  fagg/.  Tutto  e!  tacile  quando  lo  fi  ha  trovato. 

Ho  detto  qui  di  fopra,  che  eflendo  alzata  la  fpalla  per  l'azione  del 
gran  dentato  e  del  trapezio,  tre  altri  mufcoli,  cioè  il  piccolo  pet-^ 
toralc,  il  romboide  ed  il  pretelo  elevatore  proprio,  colpirano  tutti 
ìnlicme  a  deprimerla  in  certi  cali.  Così  aggiungendo  loro  il  mufcolo  fot» 
to  clavicolare,  fi  ponno  contare  quattro  mufcoli  deprelTori  della  fpal< 
la,  per  fervimi  del  comune  linguaggio  degli  Anatomici.  Ho  areni» 
ancora,  che  il  Rio/uno  divide  li  mufcoli  della  iirapola  in  propr/,eco- 
tnuni,  prendendo  fra  quelli  ultimi  il  gran  dorfale  ed  il  gran  pettora- 
le, e  dicendo,  cho  quelli  mufcoli,  ancorché  delìinati  a  muovere  1*0* 
mero,  s'attaccano  un  poco  in  pacando  alla  fcapola;  cioè  il  gran 
pettorale  all'acromion  con  nna  leggiera  aderenza  della  fua  parte  fu- 
periore,  ed  il  gran  dorfale  all'angolo  inferiore  della  fcapola  con  una 
picciola  parte  fiaccata,  che  ei  crede  aver  forza  di  abbaffare  quell'ol- 
io. Molti  Autori  hanno  detto,  che  la  porzione  inferiore  del  mufcolo 
trapezio  può  ifteiTamente  abbaffare  la  fpalla  ;  ma  io  ho  dimollrato 
tutto  il  contrario  nella  mia  Memoria  del  17 19.  Rifpetto  alla  picciola 
porzione  in  peri  ore  del  gran  dorfale ,  non  è  quella  altro  che  un  falci- 
colo  di  fibre  camole ,  che  in  alcuno  fi  ritrova  come  fiaccato  dal  reltq 
di  quello  mufcolo,  ed  attaccato  all'angolo  inferiore  della  Scapola. 
Quello  fafcicolo  altro  non  può  fare  che  effere  un  aulìliario,  anche  af- 
fai debole,  al  mufcolo  chiamato  gran  rotondo,  e  potrebbe  con  lui  con- 
tribuire a  far  tirare  l'angolo  inferiore  della  fcapola  verfo  il  mozzo 
delle  colle;  ma  allora  l'acromion  attenderebbe  nello  fteflo  tenpo,  e 
confeguentemente  la  fpalla  anzi  che  abballarli,  come  fi  è  creduto,  fi 
alzarcbbc.  La  leggiera  aderenza  della  porzion  fuperiorc  del  gran  pet« 
Corale  all'acromion,  quando  vi  è,  potrebbe  forte  fervire  un  poco  ad 
abballarla,  ma  ciò  farebbe  così  poco,  che  non  meriterebbe  di  tener» 
•ne  conto. 

Vi  fono  de"  cafi,  ne"  quali  i  quattro  mufcoli,  cioè  il  piccolo  petto- 
rale, 
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Tale,  il  romboide,  il  precefo  elevatore  proprio,  ed  ti  lotto  clavicola- 
re, che  ho  detto  concorrere  infieme  ad  abbattere  la  fpalla,  non  ba- 
dano già  per  efeguire  quella  azione.  Ma  avanti  di  parlare  di  quelli 
cali .  bifogna  un  poco  fpicgare  ciò  che  ciafcheduno  di  quelli  quattro 
mufcoli  opera  in  particolare  nella  loro  comune  azione.  Bifogna  anco- 
ra per  quello  ricordarli,  fe  ncll' alzamento ' della  fpalla  l'acromion  è 
quello  che  li  alza  con  l'cftremità  vicina  della  clavicola,  mentre  che 
l' angolo  fuperiore  della  fcapola  difeende ,  e  che  l' angolo  inferiore  fi 
slontana  dalla  fpina  dei  dorlò.  Così  per  abbacare  la  fpalla  quando  fi 
(la  giacenti,  malfunamente  quando  fi  ha  più  baffo  il  dorfo,  che  la 
region  lombare,  egli  è  chiaro,  che  il' picciolo  pettorale  a  caufa  del' 
fuo  attacco  all'apofifi  o  cpifili  coracoide,  ed  il  mufcolo  fotto  clavi- 
colare a  caufa  del  fuo  attacco  vicino  alla  clavicola,  tirano  infieme 
abbatfo  l'acromion,  mentre  che  il  prerefo  elevatore  proprio  rialza 
l'angolo  fuperiore,  e  che  il  romboide  accorta  l'angolo  inferiore  alle 
vertebre.  Quando  alcuno  è  in  piedi,  o  a  federe,  e  che  abbia  allora 
alzata  la  fpalla,  U  folo  pefo  del  braccio  balla  per  ribatterla,  ed  io 
quello  cafo  li  quattro  mufcoli  niente  le  contribuifcouo ,  e  non  fanno 
che  ripigliare  il  fuo  elaterio. 

Ma  fe  in  qucfla  fletta  attitudine,  cioè  effendo  in  piedi,  o  a  federe, 
fi  vuole  abbaflare  con  isforzo  la  fpalla,  per  c'empio,  per  allungare  il 
collo  per  dritto  (a)  F/j.  $.  allora  il  foccorfo  di  quelli  quattro  fari 
neceflario. 

La  decima  Figura  e  le  fette  feguenti,  cioè  la  it  la  ij  14  15  16 
e  17.  rapprefentano  li  cali,  ne'  quali  è  neceffario  impiegare  delle  for- 
ze fuperiori  a  quelle  de'  quattro  mufcoli  per  fermare  le  fpalle  abbaf» 
fo,  ed  impedire  loro  d'alzarli.  Io  trovo  realmente  queflo  foccorfo 
ndli  due  mulicoli  dell'omero,  nel  gran  pettorale,  e  nel  gran  dorfale  ; 
non  già  fecondo  l'idea  del  Ridano,  rifpetto  alla  loro  aderenza  leggie- 
ra alla  fcapola  j  ma  la  ritrovo  fra  delle  porzioni  confìJerabiliflime  di 
quelli  due  mufcoli.  Per  reflarc  convinto  bifogna  ricordarfì  della  loro 
conformazione,  della  loro  direzione,  e  dei  loro  attacchi .  II  gran  pet- 
torale è  un  grotto  mufcolo ,  che  fi  ftende  fopra  la  parte  laterale  ante- 
riore del  petto,  che  fi  attacca  alle  porzioni  anteriori  della  clavicola, 
ed  a  quelle  delle  otto,  e  qualche  volta  delle  nove  prime  colle  fino 
allo  llerno;  di  là  quelle  fibre  fi  ammaliano  a  guifa  di  raggj,  e  for- 
mano un  tendine  rortiflìrno  e  piano,  che  è  attaccato  all'otto  dell'o- 
mero, lungo  una  porzione  della  doccia  bicipitale,  di  tal  modo  che  la 
parte  inferiore  di  quello  tendine  rifponde  alla  parte  fuperiore  del  vo- 
lume carnofo  del  mufcolo,  e  che  la  parte  fuperiore  dello  dettò  ten- 
dine rifponde  alla  porzione  inferiore  del  corpo  del  mufcolo.  Rifpetto 
al  gran  dorfale  fi  la,  che  egli  è  attaccato  con  una  tendinofa  efpan- 
fione  larghiflima  alle  apofifi  fpinofe  di  fei,  lètte,  o  otto  vertebre  in- 
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feriori  del  dorlo,  a  tutte  quelle  dei  lombi,  all'otto  facro,  alla  porrlo- 
ne  vicina  della  creila  dell' olio  degl'ilei  ,  e  finalmente  per  una  fpe> 
eie  di  digitazione  alle  ellremità  delle  tre  o  quattro  falle  colie  inù'- 
riori.  Per  tutta  quella  eflenlionc  le  lue  fibre  camole  accendono,  ani. 
mattandoli  verfo  l'alto  dell'olio  dell'omero»  dove  elle  formano  un 
tendine  piano,  che  fi  attacca  al, 'altro  lembo  della  doccia  bicipitale  di 
quell'otto.  Un  poco  prima  del  di  lui  attacco  fi  interfeca  un  finite 
tendine  a' un  limicolo  chiamato  uran  rotondo,  che  lì  attacca  allo  Hel- 
lo lembo,  ina  più  bailo.  Ho  oflcivato  in  quella  congiuntura,  che  il 
fondo  della  doccia  bicipitale  è  rivellito  dall'intralciamento  di  quelle 
tre  fafeie  tendinofe .  Li  due  milfcoli ,  de'  quali  ho  parlato ,  fanno  ciò 
che  fi  chiama  il  voto  dell' alcella. 

Cosi  il  gran  pettorale  ed  il  gran  dorfale  cttendo  per  una  parte  at- 
taccati al  tronco  del  corpo  umano,  e  con  l'altra  all'otto  dell'omero, 
vicino  alla  connettìone  ai  quell'otto  colla  fcanola,  pottbno  agire  t'o- 
pra la  fcapola  medefima,  come  fe  le  follerò  itati  imniedia  temente  at- 
taccati «  e  vi  agiicono  realiflìmamente  e  fenfibi  1 1 ilimamcn te  ne' cali 
indicati  di  fopra,  cioè  il  gran  pettorale  con  la  lua  po  rione  inferio- 
re, ed  il  gran  dorfale  ranto  con  la  lua  porzione  media  o  inferiore, 
che  con  la  lua  ponione  anteriore.  In  quelli  cali  etti  fanno  in  qual- 
che modo  la  fletta  cola  che  farebbono  delle  cinghie,  che  s'imbracciaf- 
fcro,  e  checttendo  applicate  fopra  le  f palle  ,  e  fedamente  fermate  al 
batto  del  corpo;  ette  li  terrebbero  in  fieno,  e  loro  impedirebbono  di 
afccnJcrc,  mentre  che  alcuno  fi  appoggiarle  fopra  i  gomiti  vicino  al- 
le colie,  o  fopra  le  mani  vicino  all'anche  .  Per  atticurarfene  non  fi 
dee  altro  fare  che  far  federe  alcuno  in  una  fedia  d'appoggio,  c  fargli 
appoggiar  le  mani  fopra  la  tedia  ,  o  i  gomiti  lopra  le  braccia  della 
feaia ,  per  alzarli  direttamente  in  alto  ;  e  nello  fletto  tempo  fi  toc- 
cheranno i  Cuoi  lati  dal  voto  delle  alcellefino  al  batto  ,  allora  fi  fen- 
tiranno  quelli  mufcoli  molto  teli,  mafìime  il  gran  dorfale,  che  da  fe 
folo  potrebbe  ballare  quando  la  perforia  è  legeiera,  e  fenza  alcun  ca- 
rico, o  reiiflenza.  Si  può  fare  fopra  fe  medefimo  la  fletta  efperienza, 
appoppandoli  l'opra  d'una  mano,  mentre  che  fi  tocca  il  fianco  con 
l'altra;  ma  è  d  uopo  ofièrvare  nello  fletto  tempo  d'alzarli  per  cucilo 
folo  appoggio,  e  di  alzarfi  direttamente.  Non  è  difficile  di  applicare 
quell'idea  alle  altre  ligure  indicate .  Ma  la  duodecima  ,  che  rappre- 
lenta  la  maniera  di  camminare  colle  ftam pelle,  ne  dimoftra  talmen- 
te l'azione  e  la  nccettità  ,  che  fenza  l'ajuto  di  quelli  mufcoli  pare 
imponibile  di  fpiegare  come  camminino  quelli  infermi.  Egli  è  india- 
mente coli' a  Rito  dai  medefimi  mufcoli  indipendentemente  dalla  i pal- 
la ,  che  alcuno  fta  ibfpofo,  ouando  ci  li  attacca  colle  mani,  avendo 
le  braccia  in  alto,  come  ndia  Fig.  ic. 

La  figura  decima  (èttima*  che  rapprefenta  un  uomo  diftefo  fopra 
nn  lato,  ed  alzando  la  te.'la,  o  (ottenendola  in  aria,  pare  a  prima 
villa  non  avere  alcun  rapporto  a  quella  Memoria.  Lgli  è  per  quello 
pure  che  ho  avvertito  fui  principio,  che  quella  olfervazionc  è  fingola- 
rittima.  Eccone  il  fatto,  tkrr  alzare  la  tedia  in  quella  attitudine,  oper 
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(ottenerla  fenza  appoggio  è  d'uopo,  che  il  mufcolo  mallo-ideo  ed  il 
muicolo  lplenio  agifcano  dal  lato  che  è  io  aria.  Lo  fpleni»  elfendo 
attaccato  alle  ultime  vertebre  del  collo,  tà  alle  prime  del  dorfo,  è 
molto  a  n'oda  to  per  agire  in  quello  caio ,  ma  l'attacco  del  ma  ilo-ideo 
v  eflèndo  in  parte  alla  clavicola ,  e  confeguentemerite  molto  vacillante 
a  caufa  della  mobilità  di  que/l'oflb,  ha  d'uopo  d'efler  fermato,  acciò 
polfa  quello  mufcolo  alzare,  o  foftenere  il  capo.  Il  mufcolo  (otto cla- 
vicolare non  balla  già  per  equilibrare,  o  per  forpaflare  un  tal  pelo, 
e  la  fua  direzione  non  gli  è  intieramente  favorevole.  Il  gran  dorfale 
in  quello  cafo  è  l'agente,  la  fua  porzione  di  mezzo  o  inferiore,  eia» 
fua  porzione  anteriore  tiene  a  freno  l'olfo  dell'omero.  L'oflb  dell'o- 
mero ritiene  la  fcapola  e  la  clavicola  per  la  loro  mutua  conneflìo- 
ne;  il  ballò  della  lua  porzione  pofteriore  vi  può  iflelfamente  Contri- 
buire .  Per  quello  mezzo  l'attacco  del  muicolo  mallo-ideo  alla  clavico- 
la diviene  (labile,  e  mette  in  illato  quello  mufcolo  di  alzare  e  di  fo- 
ftcnere  il  capo .  Per  farne  la  pruova  non  fi  ha  che  da  fare  quello  mo- 
vimento nel  fuo  lato  ,  e  far  (correre  nello  fteffo  tempo  La  mano  dal 
vuoto  delle  afcelle  lungo  il  gran  dorfale ,  che  fi  ritroverà  allora  mol- 
to tefo.  In  quello  calo  la  fua  porzione  anteriore  elfendo  attaccata  alj 
le  tre  o  quattro  ultime  falle  colle,  che  fono  naturalmente  le  piò  mo- 
bili a  proporzione  delle  altre,  la  porzione  polleriore  dei  limicoli  obbli- 
gai del  baffo  ventre,  che  gli  è  parimente  attaccata,  fi  mette  nello  ftef- 
(o  tempo  in  contrazione  per  fermar  queAe  colle  ,  acciò  l' attacco  de! 
gran  doriate  Ha  (labile,  mentre  ch'egli  è  in  azione. 

Quella  offervazione  ha  molto  di  analogia  con  quella  che  farà  al- 
cun'anno,  che  ho  fatta  fopra  una  particolare  azione  dei  mufcoli  retti 
del  baffo  ventre.  Imperciocché  elfenlo  dillefo  fopra  lafchiena,  fc  nel- 
lo fleflb  tempo  fi  leva  la  tella,  o  fi  follenta  alzata,  fi  fentirannoque- 
(li  mufcoli  tirati  come  corde  tefe ,  e  quello  più  o  meno  fecondo  lo 
sforzo  che  fi  fa.  Quello  fenomeno  ha  ingannato  valenti  Pratici,  che 
l'hanno  tolto  per  una  fpccic  di  convulfìone,  e  per  un  cattivo  legno 
in  qualche  malattia.  Ho  fatto  maravigliarne  uno,  al  quale  fenza  a- 
verlo  avvertito  di  quella  circoftanza,  gli  feci  fentire  da  un  momento 
all'altro  il  ventre  d'un  ammalato,  ora  telò,  ora  molle  lungo  quelli 
mufcoli.  La  fpiegazione  n'è  naturalillìma;  fono  li  due  mufcoli  mallo- 
idei,  che  deono  alzar  la  tella  in  quella  attitudine.  Lo  derno,  al  qua- 
le le  loro  porzioni,  che  allora  più  agifeono,  fono  attaccate,  non  gli 
può  fervire  di  punto  fiffo  in  quello  cafo ,  quando  egli  Ilelfo  non  lia 
fermato ,  e  quali  equilibrato  per  la  contrazione  dei  mufcoli  retti  del 
balTo  ventre,  come  egli  è  facile  di  fentire  ne!  letto  fopra  fellclfo*. 
Dapoiché  ho  fatto  quella  dncoperta  ho  avuto  femnre  a  cuore  nelle 
malattie  infiammatorie  del  ballò  ventre,  ed  in  quelle  del  petto,  co- 
me pure  nei  rcumatiiini  doloro!!  delle  parti  vicine,  d'impeJtre  che  gli 
ammalati  non  facciano  alcuno  sforzo  per  alzar  la  tella,  né  meno  per 
bere ,  o  prendere  un  brodo ,  ed  ho  dato  ordine  ai  domeflici  di  folle- 
nerglicla  intieramente  in  quelli  bifogni,  o  di  fcrvirfi  di  tubi  comodi 
per  quello.  Faccio  lo  (leflò  ancora  in  certe  oflervazioni  Chirurgiche 
Temo  IL  J>  del 
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del  baffo  ventre,  facendo  vedere  i!  grande  inconveniente  in  quei  ea. 
fi  del  colluine  ordinario  di  far  mettere  agli  ammalati  coricati  fui  dor. 
fo  la  tefla  molto  baila. 

Ma  per  ritornare  al  noiìro  foggetto,  vi  fono  delle  attitudini,  nelle 
quali  vi  fi  trova  la  combinazione  di  quelli  due  fenomeni,  di  cui  parlo. 
Quello  è  quando  alcuno  è  coricato  in  maniera  che  non  c  nè  intiera- 
mente lopra  il  dorfo,  nè  intieramente  fopra  un  lato,  ma  in  parte  fc- 
pra  il  dorfo,  e  in  parte  lopra  l'uno  o  l'altro  lato.  Se  allora  egli 
alza  la  teli  a  direttamente,  e  d'uopo  che  tutte  le  due  porzioni  infe- 
riori  del  muscolo  mallo-ideo  oppolte,  cioè  quella  eh' è  attaccata  allo 
flerno ,  e  quella  che  c  attaccata  alla  eftremità  vicina  della  clavicola, 
fieno  egualmente  arreftate  c  fermate.  Allora  il  gran  dorfale  e  li 
mufcoli  obbhqui  del  bailo  ventre  da  una  parte,  e  li  mufcoli  retti  dall' 
altra,  cospireranno  inficme  a  quella  azione.  Finalmente  da  tutto  ciò 
ne  multa,  che  l'abballa  mento  della  fpalla  fi  fa  nel  calo  del  bilogno 
per  quattro  mufcoli  elicgli  fono  proprj,  e  per  due  chegli  fono  comu- 
ni coli* omero,  ma  divcrlàmente  da  quello  che  fi  è  creduto. 

La  tenta  dalle  dei  moti  della  fpalla,  de'  quali  ne  porgono  efempio 
le  ligure  18  19  20  21  e  22.  contiene  i  cali  dove  è  d'uopo  avanzare 
la  Inaila  fopra  il  davar.fi,  o  impedirla  d'andare  all'indictro.  Si  cono- 
fee  bene,  che  quella  è  re  e».  Ilario  per  cacciare  direttamente  avanti  a 
le  una  refillenz-a  colle  mani,  o  da  un  lato  per  un  braccio  lìcfo,  pfr 
appoggiarli  contro  terra  lopra  i  gomiti,  o  l'opra  le  mani,  per  Ara» 
l'eiarne  alcuna  cola  dietro  a  fc,  lia  con  le  fole  braccia,  fia  con  delle 
corde,  o  delle  cinghie  infilzare  nelle  fpalle.  Il  gr.'n  dentato  qui  puro 
è  l'organo  principale,  olendo  attaccato  da  una  parte  verfo  l'cflrcmi- 
t.\  anteriore  delle  otto  colle  liipenori,  e  dall'altra  lungo  la  bafe  del- 
la fcapula.  Ho  illeffamcruc  oiìervato  nei  quadrupedi,  che  quando  fono 
fopra  de'  fuoi  piedi,  o  in  marcia,  il  loro  pctro  è  in  qualche  maniera 
li  i 'pelò  fra  le  fpalle  o  fcapole  per  i  gran  dentati  dall'una  e  dall' 
altra  parte;  ciò  che  ha  ancora  luogo  nell'attitudine  dell'  uomo  raj>- 
prclcntato  per  la  hipuia  19.  H  picciolo  pettorale  non  è  in  qi'cfhj 
luogo,  che  un  aufiliarto  affai  debole.  Nei  sforzi  vie  lenti  per  ti- 
tarc  qualche  cofa  colle  br.»cc:a  ,  0  colle  mani  velie  in  dierro,  i 
gran  pettorali  vengono  in  foccorio  ptl  mezzo  dei  loro  nttacchi  al- 
la parte  fuperiore  degli  omeri.  Nel  raedefimo  cafo  le  clavicole  ri- 
tengono iftefTamcntc  le  fcapole,  e  loro  impedì feono  di  andar  troppo  in- 
dietro, e  quello  a  caufa  della  loro  connei'lioue  con  quelle  olla  e  col- 
lo derno* 

Nella  quarta  claiTe,  dov'è  d'uopo  di  mandare  indietro  le  fpal- 
le ,  0  impedirle  di  portaifi  fui  davanti  ,  come  appare  nelle  ripure 
23  24  25  26.  non  v'è  che  la  concorrenza^  0  cooperazione  uguale 
del  mufcolo  romboide,  e  della  porzione  inferiore  del  limicolo  trape- 
zio, che  per  l'ordinario  pollano  cfcguirla  direttamente.  Imperciocché 
il  romboide  folo  tirerebbe  obliquamente/ in  alto,  e  la  porzione  infe- 
riore del  trapezio  folo  cbbliquamcnte  abballi).  Ma  come  i  piani  di 
quefti  due  mufcoli  fi  l'ebano,  cosi  polTono,  agindo  inficine,  tirar  in- 
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dietro  la  fcapola  più  o  meno  direttamente  :  una  parte  della  porzio- 
ne media  del  trapezio  potrebbe  pure  contribuirvi:  del  refto  tutti  l'an- 
no;, che  le  clavicole  qui  fervono  di  fpcroni ,  per  così  dire  ,  che  arre- 
cano le  fcapole,  e  le  impediscano  che  non  fi  portino  troppo  nel  da- 
vanti nei  sforzi  gagliardi. 

Non  mi  fermo  qui  nella  quinta  fpecie  di  quelli  moti,  che  ho  det- 
to che  fi  potrebbe  ancora  ftabilire,  e  de'  quali  la  Figura  27.  ne  da 
l'cfempio,  poiché  non  e  quefra  a  fondo  che  un  feguiro  o  combina- 
tone degli  altri.  Paflb  pure  lotto  filenzio  li  movimenti  ftraordinar/; 
come  quelli  che  ho  fpiegati  nella  Memoria  dell'anno  171*. 
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MOTI 

Dell*  tefla,  del  co  fa,  t  del  rimanente  dell*  jpina  del  dorfo. 
DEL      S   l  G   li  O  R 

W   I   N   S   L   O  W  , 

Recitata  nclT  Accademia  addì  %6.  Maggi'  i7jo. 

Mttn  'trts  CI  r>n  pcr  certo,  e  tutti  prefentemente  fono  convinti  ,  che  i  pic- 
dt  i'Aca.  ^3  coli  movimenti  in  giro,  coi  tjuali  voljjefi  la  tefta  reciprocamente 
itmie  Ho~  da  un  lato  all'altro  come  fopra  di  in  perno,  non  fieno  altro  che  u- 
ale  «nn.  na  fpeeie  di  rotazione  della  prima  vertebra  fopra  la  feconda  .  Ognu- 
xyio.pag.  no  ancora  è  periuafo ,  che  l'articolazione  dell'orto  occipita4e  non  v' 
AOZ  a^Am.  abbia  alcuna  parte  ,  e  che  in  tutti  i  gradi  di  quello  moto  la  tefta 
fttrdam.    fia  ftmplicemente  foftenuta  dalla  prima  vertebra  ,  che  la  porta  e  la 
trafporta  con  effe  feco  da  un  lato  all'altro.  Io  esaminerò  in  altro 
tempo  le  difficolta  ,  che  potrebbero  ancora  fermar»  qualcuno  fopra 
quello  fecondo  punto.  Dicefi  parimente,  che  le  altre  vertebre  del  col- 
lo portono  contribuire  ad  una  tale  f;»ecie  di  rotazione  in  ijuefto  len- 
fo,  che  ciafeuna  di  erte  arrendei]  un  poco  ad  un  tempo  ftclfo,  di  mo- 
do che  in  tal  guilà  hanno  tutte  inficine  un  piccol  giro  graduato  ,  e 
cosi  aumentano  quefto  moto  di  rotazione. 

Si  fa,  che  i  piccoli  moti  della  tefta  al  dinanzi  e  all' indietro,  che  fi 
polTono  fare  tenend  >  il  collo  imiwbile  ,  dipendono  unicamente  dall' 
articolazione  dell'offa  occipitale  colla  prima  vertebra.  Si  é  d'accordo 
che  i  movimenti  maggiori  della  reità  al  dinanzi  e  all'indietro  ,  co! 
quali  fi  può  abbafTare,  aliare  ,  e  torcere  la  tefta  ,  fono  degniti  da{ 
moto  comune  di  molte  vertebre  del  collo,  e  che  1  articolazione  della 
prima  vertebra  colla  feconda  non  vi  può  nulla  affatto  contribuire  , 
eftèndo  unicamente  riftretta  ai  piccoli  giri  di  perno  ,  di  cui  poco  di- 
ami ho  parlato.  ., 
Per  riguardo  alle  infleffioni  laterali,  colle  quali  s'inclina  la  tefta  verio  l 
una  o  l'altra  fpalla,  egli  è  cvvid.-iite,  che  ne  l'articolazione  dell  occipi- 
te colla  prima  vertebra,  né  quc'Ia  della  prima  vertebra  colla  feconda 
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poflbno  Carle  ;  ma  che  effe  dipendono  dall'articolazione  della  feconda  ver- 
tebra colla  terra,  e  da  quelle  dell'altre  vertebre  foglienti  tra  di  loro*. 

Oltre  le  quattro  infleffioni  dirette  ,  delle  quali  ho  detto  ,  e  che  fi 
poflbno  chiamar  /empiici,  ce  ne  ha  quantità  di  obblique ,  che  fi  pof- 
fono  chiamare  compofte  o  combinati  ;  ed  oltre  il  moto  di  rotazione 
o  di  perno,  che  ho  efpofto,  trovalitne  un  altro,  che  ha  molta  fimili- 
rudine  con  quello  che  ho  chiamato  nella  mia  Memoria  dell'anno  paf- 
fato  movimento  conico ,  0  movimento  a  frombola  ;  mentre  lì  può  llando 
in  pied«,  o  a  federe,  fare  un  certo  giro  di  terra,  con  una  combinazio- 
ne lucceflìva  di  molte  infleflìoni  del  collo,  per  modo  che  mediamela 
traccia  di  quello  movimento,  la  fommità  della  tetta  delcriva  un  cir- 
colo ,  e  il  refto  infieme  con  il  collo  difegni  una  fpecie  di  cono . 

Io  qui  non  mi  fermo  ad  altri  moti  più  combinati  ;  per  efempio 
quando  il  fa  il  movimento  di  ganghero  o  cerniera  colla  cella  fulla 
prima  vertebra,  nello  fleflb  tempo  che  fi  fa  il  movimento  di  perno 
colla  prima  vertebra  fulla  feconda. 

L'artifii.  io  della  ftruttura  e  della  conneflìone  di  quelle  due  prime  verte- 
bre del  collo,  pernguaroo  ai  moti  della  iella,  é  diprefente  quali  abba- 
flanza  conofiuro  Vi  fi  trova  una  circoftanza,  eh  10  non  ho  trovata 
per  anche  dilucidata.  Quella  è  la  meccanica  dell'articolazione  delle 
apofifi  inferiori  della  prima  vertebra ,  colle  apofifi  fuperiori  della  fe- 
conda. Io  ho  già  fatti  fopra  di  ciò  molti  tentativi,  ma  non  ho  ani 
Cora  potuto  trovar  nulla  di  abbastanza  chiaro  da  poter  eflère  propo- 
llo con  foddisfazione  alla  Compagnia  .  Ho  detto  quello  efpreffamente 
per  dare  occafione  ad  alrri  di  tarne  pili  pure  la  ricerca. 

Per  rigua'do  alfe  c  nque  vertebre  feuenti ,  fi  lono  contentati  di  di- 
re, che  le  loro  apofifi  ,  comunemente  chiamare  obblique  »  facilitano 
tutti  li  differenti  moti  ordinar;  del  collo.  Ma  io  non  fono  fiato  con- 
tento di  quello  linpuapvio,  dopo  aver  fatta  rifleflìone,  che  quelle  me- 
defime  fpecie  di  mori  fi  fanno  altresì  colle  vertebre  de'  lombi,  benché 
la  direzione  delle  loro  apofifi  obbfiqua  fia  differenti/finn  da  quella  del- 
le a  pofifi  obblique  del  collo,  e  che  effe  non  poffono  tutte  Urà  colie 
vertebre  de!  dorfo,  qualunque  fi  fieno  delle  apofiiì  obblique. 

Ciò  mi  ha  fp  nto  ad  etaminjre  nuovamente  la  conformazione  e  la 
conn  eflìone  delle  vertebre  del  olio,  ed  a  paragonare  le  loro  apofifi  ob- 
blique non  fola  mente  colle  apofifi  obblique  delle  vertebre  dei  lombi, 
ma  ancora  colle  apofifi  obblique  delle  vertebre  del  dorfo 

Si  fa ,  che  ciafeuna  vertebra ,  tra  la  maggior  parte  di  quelle  della 
fpinJ  del  dorfo,  ha  quattro  apofifi  di  quella  fpecie  elfe  non  fono  fem- 
ore (late  chiamate  obblique.  Il  Vefalio  nella  fua  grande  ed  eccellente 
Storia  delle  off*  del  Corpo  Umano,  parlando  di  tutte  le  vertebre  in 
generale,  e  di  turte  le  differenti  apofifi  del'e  medefime  ,  dà  femplice- 
«ente  due  faperiori,  tra  le  quattro  delle  quali  qui  fi  tratta,  il  no- 
me di  atxfifi  a/rendenti,  e  quello  di  apofifi  di  prendenti  alle  due  inferio- 
ri ■  F.eJi  vi  fa  off-rvare,  che  nelle  vertebre  del  collo  la  direzione  di 
qB-?fle  quattro  apofifi  è  obbliqua,  e  che  nelle  vertebre  del  dorfo  efla  è 
in  qualche  modo  (  auadantenut  )  dritta.  Egli  ha  parimente  avuta  at- 
tenzione di  cfprimere  quelle  due  differenze  nel  margine  del  fuo  libro 
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con  due  linee  particolari  ,  V  una  obbtìqua  ,  e  I*  altra  verticale  . 
Lgli  avverte  iufTeguentemente  ,  che  nelle  vertebre  de"  lombi  il  piano 
di  quelle  apofifi  ha  elfo  pure  una  direzione  longitudinale  o  diritta  . 
Lgh  vi  ha  aggiunto  altresì  ,  che  quelle  varie  direzioni  hanno  dei 
gradi  in  molte  vertebre  della  medefima  claflc .  Il  Rio/ano  ha  chiama, 
te  quelle  apoflii  artico/ari ,  e  così  io  pure  le  chiamerò  in  avvenire  pià 
tcflo  che  obbliquc . 

Quanto  all'ufo  di  quelle  differenti  direzioni  »  egli  non  ne  parla  Te 
non  come  di  pa/faggio  .  Così  in  occallone  delle  vertebre  del  collo, 
avendo  fatto  offervare  ,  che  l'obbliquità  delle  loro  apofifi  afeendenti 
c  difeendenti  è  Tempre  minore  nelle  vertebre  che  più  s  avvicinano  al 
dorio  :  „  La  ragione  è  (  die* egli  )  perche  quefte  vertebre  non  do- 
„  rcndj  avere  un  moto  così  languido  ,  come  quelle  che  fono  al 
„  di  lbpia  ,  la  loro  articolazione  fimilmcnte  non  dovea  cflere  cosi 
,,  fiacca  ,,  j  fulTegucntcmente  parlando  delle  vertebre  del  dorfo  dice, 
che  le  loro  apofìiì  afeendenti  e  difeendenti  fono  quali  in  linea  retta 
fecondo  la  lunghezza  del  corpo,  affinchè  la  conneflione  di  quelle  ver- 
tebre ib:ì'e  più  ferma,  e  11  arrendette  meno  al  movimento^ 

Per  meglio  efporre  ciò  ch'io  pento  di  avere  in  particolare  avverti- 
to fopra  l'ufo  delle  differenti  direzioni  di  quelle  apofifi  ,  farà  necel- 
(arìo  di  ridurre  a  memoria  un'  idea  in  compendio  dell'attitudine ,  del 
cangiamento,  e  della  connettane  di  tutte  le  vertebre,  delle  quali  è 
compi  ila  la  colonna  pieghevole i  che  generalmente  chiamali  fpin» 
de!  Jcrfo. 

Ballerà  di  ricordare (  primo,  che  nella  maggior  parte  delle  verte- 
bre ciò  che  fi  appella  cerpo,  è  una  fpecie  di, rocchio,  la  di  cui  porzione 
anteriore  è  in  qualche  maniera  cilindrica,  labiata  trafverfalmente  da 
due  capi  ,  ai  quali  fi  dà  il  nome  di  /uccia  ,  l' una  delle  qua- 
li è  fuperiore,  l'altra  inferiore.  Secondo,  che  nelle  dodici  vertebre 
dorfali,  Gccomc  ancora  nelle  cinque  lombari,  quelle  faccie  fono  piane, 
dove  nelle  vertebre  del  collo  la  faccia  inferiore  é  in  qualche  mo- 
do converTà  ,  e  la  fuperiore  proporzionatamente  concava  .  Terzoi 
che  i  corpi  di  tutte  le  vertebre  fi  tengono  fermamente  uniti  con  una 
materia  in  parte ■  cartilaginofa,  ed  in  parte  Iegamentofa,  di  unaflruttu. 
ra  particolariilìma,  aliai  foia  per  foflencre  tutta  la  fila  della  colon- 
na vertebrale,  ed  aliai  maneggevole  per  ren-lerc  quella  colonna  più 
o  meno  tletlibile  e  pronra  a  piegarli  in  differenti  guile.  Quarto ,  che 
le  due  apofifi  inferiori  o  difeendenti  di  ciifcheduna  vertebra  fi  arti- 
colano colle  apofìiì  fnperìorl  o  afeendenti  delle  vertebre  feguenti;  e 
che  per  quello  effetto  ciafcilna  di  q  iclle  apofifi  ha  una  fi  perfide  in- 
tonacata di  una  cartilagine  militiilima ,  proporzionata  alla  fuperficte 
cartilaginola  dell' apofifi  che  fi  articola  con  c:fa:  per  modo  che  que- 
lle fuperficie  (lucciolano 'facUiffimamen:  e  le  une  t'opra  le  altre  indif- 
ferenti nuniere,  nel  tempo  Ile  là  che  i  capi  non  fanno  che  arrenderli 
mediante  la  clafliciti  della  loro  finii  fi  carti lag- noia . 

Egli  è  d'uopa  altresì  far  atrtnaione,  che  nella  mnrgior  p.*rte  delle 
vertebre  del  collo  le  tup-ficie  delle  aporìiì  fuperiori  tono  rivolte  ob- 
bliquainente  all'ima  e  all' indietro,  e  ebe  quelle  d<ìlc  apofifi  infeno- 


ri 


DEL  W/^UOW.  I4f 

ri  fono  rivolte  obbliquamcnte  all' ingiù,  e'  al  dinanzi.  Nelle  vertebre 
del  dorfo  le  fuperficie  delle  apofifi  fuperiori  riguardano  quali  diretra- 
mente  all' indietro,  e  quelle  delle  apofifi  inferiori  quali  direttamente 
al  dinanzi.  Così  nel  collo  quelle  fuperficie  fi  trovano  in  altrettanti 
piani  dittimi,  quante  fono  le  vertebre;  dove  per  contrario  nelle  ver- 
tebre del  dorfo  le  fuperficie  per  la  maggior  parte  fi  trovano  a  pretto 
a  poco  come  in  un  medefimo  piano,  finalmente  nei  lombi  le  fuper- 
ficie delle  apofifi  fuperiori  di  ciafeuna  vertebra  fono  rivolte  le  une 
verfo  le  altre,  di  modo  che  clic  riguardanii  fcambievolmente,  ed  ab- 
bracciano le  fuperficie  inferiori  della  vertebra  vicina,  che  fono  pro- 
porzionatamente rivolte  in  un  fenlo  oppofto. 

L'articolazione  di  quelle  quattro  apofifi  ha  in  ogni  tempo  divifi  i 
fentimenti  degli  Anatomici  .  Gli  uui  l'hanno  riguardata  come  una 
fpecie  di  ginglimo  o  cerniera,  ch'eglino  hanno  chiamata  imperfetta; 
gli  altri  hanno  chiamata  articolazione  a  ginocchio  doppio.  Io  credo  di 
avervi  olTervata  il  primo  una  circoftanza,  che  è  particolare  all'artico- 
lazione di  quelle  apofifi,  e  che  non  ho  trovata  in  vcrun' altra  delle 
articolazioni  di  tutto  il  corpo  umano,  o  che  quelle  articolazioni  fie- 
no a  paliamola,  o,  come  dicefi,  a  ginocchio,  o  fieno  a.  canaletto,  o 
fieno  finalmente  a  cerniera. 

Si  fa,  che  per  dodici  anni  ne'  mici  efercizj  pubblici  al  giardino  del 
Re  ho  più  volte  fatta  conofeere  fopra  lo  fletto  foggetto  la  innottibi- 
lità  della  cerniera  in  quelle  articolazioni.  Ma  non  avendo  ancora  cfa- 
minata  baftevolmcnte  la  particolarità  da  me  or' ora  accennata,  non 
ho  avanzata  più  oltre  Ja  mia  dimottrazionc.  Egli  è  vero,  che  il  Vtf ti- 
fo nella  fua  grand' Opera  ha  detto  lempliccmcnte,  che  quell' articola- 
zione non  è  ginglimo,  ficcome  Galeno  credette,  ma  lo  ha  detto  lenza 
darne  alcuna  pruova,  e  ficcome  egli  l'ha  riferita  all'artrodia  ordina- 
ria ,  ha  fatto  abbaflanza  vedere,  che  non  ha  porta  attenzione  alla  cir- 
coftanza particolare,  di  cui  fi  tratta  al  prefente,  e  di  cui  eccovi  la 
efpofizione. 

In  tutte  le  altre  articolazioni  del  capo  umano,  uno  dalle  otta  arti- 
colate è  fempre  fpmto  ed  appoggiato  contro  l'altr'orto  per  la  contra- 
zione de'  mufcoli,  e  qucflo  in  tutti  li  gradi  di  movimento,  e  in  tutte 
le  attitudini-.  Oltre  a  ciò  nella  fituazione  verticale  delle  otta  artico- 
late, le  une  pefano  più  o  meno  fopra  le  altre,  e  le  premono  indi- 
pendentemente dalla  impulfione  fatta  dai  mufcoli  contratti.  Di  più  fi 
conviene,  che  quando  fi  muove,  o  fi  fa  givocare  l'articolazione  di 
due  olla,  il  centro  de!  moto  fi  trova  fempre  vicino  alla  porzione  o 
ellremità  di,  etti  la  più  vicina  a  quella Jarticulazione ,  e  che  quello 
centro  è  feoftato  dalla  loro  porzione  o  ellremità  opporta.  Per  efem- 
pio,  nell'articolazione  dell'omero  coll'omoplata  il  centro  del  moto  è 
vicino  alla  convertita  del  capo  dell'omero,  erto  è  al  tempo  medefimo 
lontano  dalla  girella  dell'omero,  e  dalla  bafe  dell' omoplata.  Egli  è 
flato  fopra  quello  fondamento  che  fi  fono  riguardate  le  offa  articola- 
te come  tante  levi,  e  le  loro  articolazioni  come  tanti  punti  d'ap- 
poggio . 

Non  è  già  il  medefimo  intorno  alle  articolazioni  d;ila  frina  àA 
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dorfo,  eccettuatane  quella  della  prima  vertebra  coli' oliò  occipite 
le,  e  in  parte  quella  della  lìelfa  vertebra  colla  feconda.  Le  artico- 
lazioni delle  quattro  apofifi  che  fono  in  quellione  ,  Tono  dilpofte  in 
maniera  ,  che  in  molti  movimenti  del  collo  e  del  dorfo  e  dei  lom. 
bi ,  le  apofifi  di  una  vertebra  non  fanno  che  sdrucciolare  leggeriflima- 
mente  lopra  le  apofifi  vicine  di  un'altra  vertebra  lenza  urtarli  le  une 
colle  altre.  Ci  iono  ancora  dei  moti,  nei  quali  non  lòia  mente  non 
pare  che  quelle  apofifi  li  lochino,  ma  pare  anzi  che  fi  difeoftino  le 
une  dalle  altre,  o  che  tendano  a  quello  difeoftamento . 

Si  comprende  ciò  faciliflìmamente,  riflettendo  il  centro  delmotodel- 
Ic  vertebre  non  eflcre  nelle  loro  a  pori  lì  articolari,  nè  là  apprelfo,  ma 
unicamente  nella  lìmfifi  elalìica  de'  loro  corpi:  fi  comprenderà  anco- 
ra meglio  quello  dalla  (Iruttura  particolare  di  quelle  fimhfi.  Erta  é prin- 
cipalmente -comporta  di  molti  cerch  i  cartilaginofi ,  vizzi ,  fottili  e  lar- 
ghi a  gitila  di  lalcic,  collocati  gli  uni  dentro  agli  altri  come  intorno 
ad  un  centro  comune,  e  poggiati  di  piano,  per  modo  che  uno  dei  loro 
lembi  fi  attacca  alla  faccia  lupcriore  di  un  corpo  di  vertebra,  l'altro 
fi  attacca  alla  faccia  inferiore  di  un  altro  corpo  .Quelle  fafeie  o  cer- 
chj  cartilaginofi  rinchiudono  ne'  loro  intervalli  una  materia  vifcofifll- 
ma  come  una  fpecie  di  mucilagine,  e  fono  circondate  da  una  falcia  !e- 
gamentofa  molto  compolla,  le  cui  tibie  s' incrocicchiano  obbliquamente, 
e  fono  fortemente  attaccate  ai  lembi  dei  corpi  di  ciafeuna  vertebra  vicina . 

Le  fafeie  cartilaginofe  fi  piegano  facilmente  fecondo  la  loro  lar- 
ghezza nelle  differenti  infleflioni  delle  vertebre  :  egli  non  i  già  per 
tutto  il  fuo  contorno,  che  cosi  fi  pieghino;  non  lo  è  fe  non  nella  por- 
zione la  più  vicina  alla  cavità  di  ciafeuna  infleflìone.  Sembra  nulli- 
dimeno,  ch'elle  poflòno  altresì  piegarli  ugualmente  per  tutto  il  (ora 
contorno  fotto  il  pefo  delle  telle,  del  torace  e  delle  ellremità  fupe- 
riori,  fopra  tutto  quando  quelle  parti  fono  caricate  di  un  fardellope- 
fante,  o  che  lono  efpolle  a  qualche  rcfillcnza  confiderabilc.  Da  ciò 
potrà  i piegarli  come  i]  corpo  dell'uomo  fi  raccorci  dopo  e/fere  flato 
lungo  tempo  in  piedi ,  o  in  cammino,  e  come  ripigli  la  fua  lunghez- 
za dopo  eifere  flato  coricato  per  un  tempo  convenevole.  La  Àfcia 
legaminofa  impedisce  il  troppo  fcoftarli  ed  il  romperli  delle  £fcie 
cartilaginofe  dalla  parte  della  convertita  della  infleflìone  delle  verte- 
bre,  cfla  ajuta  altresì  a  limitare  i  movimenti  di  rotazione  d'una  ver. 
tebra  full'altra. 

Quando  fi  voglia  efaminare  attentamente  in  un  cadavere  il  collo 
fpogliato  de'  fuoi  mufcoli,  vedrà  ili  che  in  curvandolo  al  dinanzi,  le 
cartilagini  del  corpo  delle  vertebre  divengono  rilavate,  e  fembrano 
come  altrettante  corone  "dalla  parte  dell'in fleflìone.  Se  di  poi  raddriz-  , 
aifi  il  collo,  fi  vedranno  fparire  quelle  corone.  Finalmente  fe  fi  giri- 
no da  un  lato  e  da  un  altro,  come  fopra  di  un  perno  ,  le  vertebre 
che  fono  al  di  fotto  della  feconda,  vedrafli  che  le  porzioni  legamen- 
toiè  che  cuoprono  le  cartilagini,  formano  delle  raghe  obblique,  e  più 
ò  meno  incrocicchiate,  fecondo  che  fi  adopra  più  o  meno  di  sforzo 
in  quelli  movimenti  reciprochi.  Si  vede  da  tutro  ciò  eh©  ho  detto, 
che  nel  piegarli  al  dinanzi,  fuccede,  che  le  vertebre  avvicinandofi  le 
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urne  alle  altre  colla  porzione  anteriore  de'  loro  corpi,  fanno  falire  le 
due  apofiiì  inferiori  ai  una  vertebra  più  in  fu  che  le  apofifì  (uperiori 
della  vertebra  feguente,  e  allo  fteffo  tempo  feofìarfi  dalle  medefimc. 
All'incontro  quando  lì  rovofeia  le  fpine  del  dorfo,  allora  la  vertebre 
fi  avvicinano  colla  porzione  oofteriore  del  loro  corpo,  e  fanno  difen- 
dere al  tempo  fterTo  le  apofili  inferiori  di  una  vertebra  più  in  giù  che 
le  apofifi  fuperìori  dell'altra  vertebra.  Se  fi  fanno  delle  infleflioni  la- 
terali, i  corpi  delle  vertebre  fi  avvicineranno  infieme  dalla  pane  del- 
la infleffione,  e  le  apofifi  articolari  del  medcfimolato  s' incrocicchieran- 
no,  avanzandoli  le  une  fopra  l'altre,  mentre  le  apofifi  articolari  dell' 
altra  banda  fi  dilungheranno  le  une  dall'altre. 

Cosi  refta  dimoftrato  col  moto  naturale  delle  vertebre,  che  la  con- 
neifionc  naturale  dello  loro  apofifi  articolari  incenerale  non  i,  né  può 
in  verun  modo  effere  a  cerniera:  poiché  a  quello  effetto  converrebbe, 
che  il  punto  d'appoggio,  o  il  centro  del  moto  foffe  nelle  a  potili  ar- 
ticolari, e  allora  per  mettere  le  vertebre  in  movimento  farebbe  d*  uopo , 
che  da  una  parte  li  corpi  ammaccaffero  le  loro  cartilagini,  e  che  dall' 
altra  quelle  cartilagini  fi  lèparaffero  da'  fuoi  corpi,  il  che  rovinerebbe 
interamente  le  fimfifi  delle  vertebre. 

Oltre  a  quella  pruova  cavata  dal  moto  naturale  delle  vertebre,  ne 
traggo  ancora  un  altra,  che  fembrami  altresì  poter  paffare  per  una  di- 
moftrazione.  Effa  è  fondata  fopra  la  fola  conformazione  delle  apofifi 
articolari,  mentre  per  poco  che  fi  da  mini  con  attenzione,  rellafi  con- 
vinto, per  quanto  a  me  pare,  ch'ella  non  può  ammettere  nò  con- 
giungimento di  cerniera,  né  moto  di  cerniera,  neppure  imperfettamen- 
te. Si  fa,  che  il  moto  di  cerniera  è  quello  che  non  fi  fa  fe  non  in 
due  ve.  fi  oppoiìi,  come  intorno  ad  un  alfe,  e  che  nel  corpo  umano  i 
legamenti  tengono  luogo  di  caviglia  .  Per  riguardo  alP unione,  ella 
é  cofa  indifferente,  che  ciafeuno  de'  due  pezzi  congiunti  abbia  recipro- 
camente de*  rifalti  e  dei  cavi ,  o  che  l' uno  dei  due  folamente  abbia 
gli  fporti,  e  l'altro  folamente  le  cavità:  balla  che  la  loro  conforma- 
zione poffa  permettere  un  congiungimento  capace  del  moto  a  cernie- 
ra ,  e  permettere  quefìo  moto  lenza  feomporre  l'unione.  Ciò  non  tro- 
vali nelle  apofifi  articolari  delle  vertebre:  fono  e/Te  o  troppo  incli- 
nate come  nelle  vertebre  del  collo,  o  troppo  piatte  come  in  quelle 
del  dorfo,  o  troppo  curve  come  in  quelle  de'  lombi.  Io  ne  eccettuo 
fempre  le  due  prime  del  collo:  e  circa  l'ultima  del  dorfo,  fi  e  come 
ancora  le  prime  de'  lombi,  delle  quali  le  apofifi  articolari  fembrano 
a  qualcuno  avere  una  conformazione  affai  propria  di  cerniera ,  ne  ren- 
derò conto  in  appreffo. 

Per  tornare  alle  direzioni  di  quelle  apofifi,  e  alla  differenza  di  que- 
lle direzioni,  eccovi  ciò  che  ho  creduto  aver  offervato  nelle  vertebre 
del  collo,  Effe  vi  tono  {òttimamente  obblique,  non  folo  per  riguardo 
al  corpo  di  ciak  una  vertebra,  ma  altresì  ancora  per  riguardo  alla  fe- 
rie intiera  di  tutte  quelle  vertebre.  Mi  è  parlo,  che  fe  la  direzione  di 
tutta  la  fila  vertebrale  del  collo  foffe  limile  alla  direzione  di  tutto  il 
corpo  dell'uomo,  confiderato  come  dirtelo,  quella  obliquità  partico- 
lare delle  apofifi  farebbe  un  oftacolo  ad  alcuno  de'  movimenti  ordi- 
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narj  del  collo,  c  che  effa  ne  renderebbe  altri  affai  difficili .  Impercioc- 
ché allora  non  potrebbe!*!  piegare  il  collo  al  dinanzi  Tenta  troppo 
feottarc  le  apofili  articolari  ai  una  vertebra  dalle  apofifi  articolari  di 
un'  altra,  e  lenza  violentare,  o  fors' anche  rompere  i  legamenti  che 
Je  tengono  unite.  Non  fi  porrebbero  allori  fare  le  infìeffioni  laterali 
del  collo,  fenza  cagionare  con  Ciò  lo  fteflò  inconveniente  alfe  apojìfi 
articolari  di  un  lato ,  mentre  quelle  del  lato  oppofto  comprimerebbo- 
tìo  troppo,  o  infrangerebbono  le  une*  e  le  altre.  Finalmente  in  una 
tale  attitudine  o  direzione  retta  della  ferie  vertebrale  del  corpo  non 
fi  potrebbero  fare  gli  ordinarj  movimenti  in  perno,  poiché  allora  le 
apofìfi  articolari  di  tutto  un  lato  del  collo  fi  opporrebbero  Je  une  alle 
altre,  e  con  ciò  impedirebbero,  che  il  collo  non  fi  giraffe  verfo  l'altro 
lato.  Quello  è  ciò  che  può  ciafeuno  efperimcntare  in  fe  ftefio,  tenen- 
do il  collo  dritto,  fodo  c  concentrato:  fentiralfi,  che  in  quella  atti* 
tudine  violenta  non  fi  può  tanto  girare  il  collo,  nò  per  confegueoza 
la  tetta  come  nell'attitudine  Ordinaria.- 

Dopo  aver  fatte  molte  ricerche  per  rinvenire  lo  fcioglìmento  dique- 
fta  difficoltà,  io  credo  di  averlo  trovato  nella  fola  direzione  di  tutta 
la  fila  vertebrale  del  collo.  Quella  direzione  fecondo  lo  fiato  natura- 
le è  fommamente  obbliqua  nell'uomo  vivente.  Perocché"  quando  fi 
ftia  dritto  in  piedi,  o  a  federe,  troveranfi  l'elìremità  fuperìori  di  que- 
fia  fila  vertebrale  molto  più  avanzata  innanzi  al  petto,  che  non  le  lo 
immaginarebbe  dalla  infezione"  di  uno*  feheletro  fofpefo,  o  drizzato 
fopra  di  un  piedestallo.  Ala  per  affìcurarmi  sfattamente  del  grado  di 
quella  obbliquità  nel  vivente,  in  cui  non  fi  può  né  vedere,  né  tocca- 
re le  prime,  né  la  feconda  vertebra,  ho  cercato  tra  le  parti  vicine 
efpottc  alla  villa  ed  al  tatto  ciò  che  potrebbe  darne  il  contrafsegno 
certo,  ed  ho  trovato  nelle  due  apofifi  mattoide  della  tetta*  che  fi  fa 
battevo! mente  fenti re  ancora  ne'  foggerà  più  graffi.  Neirefaminare 
quelle  apofifi  in  un  cranio,  fe  fi  tiri  una  linea  retta  dal  lembo  ante, 
n'orc  dell'una  fino  al  lembo  anteriore  dell'altra  ,  vedraffj  che  la  ferie 
di  mezzo  dell'uno  e  dall'altro  condile  occipitale  fi  trova  nella  flefTa 
linea,  e  per  confeguenza  che  le  Cavità  fuperìori  della  prima  verter , 
che  fono  articolate  con  quefli  condili,  fi  trovano  altresì  in  queftame- 
defima  linea  ,  Così  tenendoli  dritto  in  piedi ,  o  a  federe  ,  non  fi  ha  Te 
non  da  applicare  dietro  a!  baffo  dell'orecchia  ove  fi  fente  il  lembo 
anteriore  dell' apofifi  mattoide,  da  applicar  dico,  il  capo  di  un  filo, 
di  cui  l'altro  capo  fia  caricato  di  un  piombo,  o  poggiarvi  vertical- 
mente un  piccolo  battone  dritto,  e  con  ciò  fi  potrà  giudicare  ficura- 
mente  dell  obbliquità  naturale  della  ferie  vertebrale  del  collo. 

In  efaminando  l'attitudine  particolare  di  ciafeunà  vertebra  fecondo 
quella"  obbliquità  generale  di  tutta  la  loro  ferie,  m'è  parfo,  che  in 
molte  vertebre  le  fuperficie  delle  loro  apofifi  articolari  foffero  limate 
quali  orizzontalmente,  o  tra fverfàlm ente,  rifpctto  alla  lunghezza  del 
corpo  dell'uomo,  che  fi  tiene  dritto  in  piedi,  o  a  federe  ,  e  che  que- 
lle fuperficie  foffero  collocate  le  une  fopra  le  altre  in  differenti  piani 
quali  parateli!,  e  preffb  a  poco  come  i  gradini  di  una  fcala.  Mi  è 
parfo  che  quefta  attitudine  diritta  delle  aponfi>bbliquo,  procurata  dal- 
la 
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*!a  attitudine  obbliqua  della  fila  vertebrale,  facilitaflè  il  moto  di  rota- 
zione del  collo  in  quello  iènfo,  .che  effe  non  debbono  far  altro  fc  non 
che  sdrucciolare -più  o  meno  .trai veriahnen te  le  une  fopra  le  altre, 
fenza  cozzar  infieme.  Mi  è  parlo  ancora,  che  .con  quelta  attitudine  le 
apofifi  articolari  fi  potrebbero  fofhnere  le  une  colle  altre  in  certi  ca- 
li ,  come  quando  fi  portano  de'  fardelli  in  tefta ,  e  che  .effe  potrebbe- 
ro con  ciò  ican carne  un  tantino  i  corpi  delle  vertebre. 

Io  ho  offervato,  che  in  alcuni  foggetti  la  ferie  delle  tre  prime  ver- 
tebre è  come  raddrizzata ,  e  con  ciò  dà  al  collo  offeo  una  certa  cur- 
var Lira,  che  è  abbaftanza  cognita,  ma  che  non  é  fiata  determinata  fuf- 
Scientemente  per  riguardo  .alle  vertebre ,  che  la  formano  particolar- 
mente. La  feconda  c  la  terza  vertebra  del  collo  cosi  effondo  raddriz- 
zate ,  le  loro  apofifi  articolari  fi  accollano  più  alla  verticale ,  e  polì  o- 
no  con  ciò,  fecondo  «che  io  penfo,  facilitare  je  infleffioqi  laterali  del 
collo,  quando  s' inchina  la  tefta  verlb  l'una  o  l'altra  fpaila.  Parefi- 
milmente.che  quanto  più  fi  tiene  la  tefta  dritta,  o  per  poco  che  ciò 
fia,  levata  in  .dietro,  lenza  però  concentrare  il  collo,  più  quelle  in- 
fleffioni  fieno  facili.  Non  fi  tratta  qui  in  -verun  .modo  dell  articola- 
zione della  prima  vertebra  coH'olfo  occipitale.  Per  riguardo  alle  due 
ultime  verterne  del  collo  la  direzione  delle  loro  apofifi  articolari  de- 
genera ,  per  così  dire,  a  poco  a  poo  in  quella  delle  apofifi  articola- 
ri del'e  vertebre  .dorfali  •  Il  Fefah»  ha  fatta  manifeftiflimamente  queft* 
.ultima  rtfleflìonr . 

Si  è  di  già  offervato,  che  il  poco  .volume  del  corpo  delle  vertebre 
del  collo,  unitamente  alla  groflézza  e  pieghevolezza  delle  loro  car- 
tilagini ,  danno  generalmente  al  collo  la  gran  mobilità,  ch'effo  ha  fo- 
pra le  altre  porzioni  di  tutta  la  colonna  vertebrale.  La  .conformazio- 
ne particolare  di  quelli  corpi  riguardo  all'eflere  incavati  all' irjfu  ,  e 


foddisfarebbe  tempre  coloro  che  fi  fermano  alla  infpezione  niello  ferie» 
lerro  ,  le  cui  vertebre  fono  fpogliate  della  loro  fimfefi  .  Ma  un  folo 
colpo  d'occhio  gettato  fopra  lo  ftato  naturale,  in  cui  li  .corpi  dì  que- 
fte^ertebre  lono  allontanati  gli  uni  dagli  altri  colle  loro  fimfifi  car- 
tilaginofe,  ne  fa  vedere  ev.videntemente  la  falliti ,  perciocché  .non  vi 
fi  trova. sicura  incartatimi  oflea.  Mi  j  e  più t folio  ,  che  quelli  cavi 
e  quelli  ri&hi  aumentino  l'eflenfione  .della ,conneflìone  e  della  ade- 
renza delle  .caitilsgini  coi  corpi ,  e  che  fenza  quelta  aumentaz  one  di 
fu  perfice  la  «ebbero  flati  troppo  foggetti  alla  rottura,  o  alla  fepara- 
.aione  per  .  occafionc  degli  sforzi  .o  movimenti  Araordinar/. 
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SOPRA  LA 

STRUTTURA 

DELLA 

PELLE 

£  interni  la  caufa  JeUa  nr&rtzxa  de  Mori. 

Hifhire  T  A  pelle  è  comporta  di  tre  parti  diverfe  .  La  pelle  interiore  e  b 
de  r  dea.   I  i  p. Ile  propriamente  detu ,  nella  fuperficie  interna  della  anale  fo- 
Aemie  *».  no  delle  granella  ghiandolofe  di  figura  rotonda  ,  ovvero  ovale  ,  e  le 
I702.p/fjf.  radici  de*  peli,  mentre  nella  fuperficie  efterna  fono  t  condotti  eferetto- 
AC.aAin-  r)  di  quelte  granella  ghiandolofe  ,  cioè  i  canali  del  fudore  ,  i  peli  e 
Reriam.    un'  infinità  di  picciolc  protuberanze  gro/Te  come  le  tefte  delle  più  mi- 
nute fpille,  e  che  padano  pegli  organi  del  «atto.  Sulla  pelle  propria- 
mente detta  -è  Uefa  la  membrana  reticolare,  forata  come  una  rete  da 
un'  infinita  di  piccioli  buchi,  attraverfo  de'  quali  padano  i  condotti 
eferetror)  delle  granella  ghiandolofe,  i  peli  e  le  protuberanze  delcor- 
jx>  della  pelle. 

La  membrana  reticolare  è  ancora  coperta  dall' epidermide  ,  ovvero 
dalla  fovrapelle,  di  cui  la  faperficie  efteriore  è  lifcia  e  unita,  ma  l'in- 
teriore piena  di  difuguaglianze,  che  formano  delle  piccìole  cavità  do- 
ve fono  ricevute  le  cime  delle  protuberanre. 

Supporta  quella  bruttura,  quando  fi  ha  ricercata  la  caufa  della  ne- 
rezza de'  Meri,  G  ha  trovato,  che  l'cftenfione  della  loro  pelle  ci» 
loro  epidermide  erano  così  bianche  come  negli  altri  uomini  ,  e  che 
non  -eravi  fe  non  la  loro  membrana  reticolare,  la  quale  foflè  nera  j 
e  che  quello  era  quel  colore ,  che  trafpariva  attraverfo ,  all'  epidermi- 
de, la  quale  è  molto  dilicata  e  trafparente.  Il  famofo  Malpigli  ha  cre- 
duto, che  la  negrezza  della  membrana  reticolare  derivafle  da  un  roc- 
co denfo  e  pi  ut  molo  ,  ch'ella  conreneva  ,  e  ch'era  nero  .  Il  Signor 
Lettre  avendo  avuto  occafione  di  fare  la  difsezione  di  un  Moro,  ha  vo- 
luto provare  fe  la  fuppofizione  del  Molpigbi  folte  vera  .  £gli  f<**  ,n* 
fondere  pelb  fpazio  di  fette  giorni  un  pezzo  della  pelle  d'  un  Mort 
nell'acqua  tiepida  ,  e  un  altro  nello  fpirito  di  vino  ,  e  né  l'uno,  né 
l'altro  di  quelli  due  potenti  difcioslienti  non  potè  attraete  quello  foc- 
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co  nutritivo  ,  né  prenderne  alcuna  tintura.  Scorgcfi  da  ciò  quantoque. 
Ito  color  nero  è  prop.io  e  aderente  alla  membrana  reticolare  ,  poi- 
ch'  cna  non  routafi  in  modo  alcuno .  Di  più  il  Signor  LHtre  pofe  un 
pezzo  di  pelle  nell'acqua  bollente,  e  poco  tempc  dopo  %  innalzò fulla 
fuperneie  citeriore  di  quella  pelle  quantità  di  bolle  grone  come  dei  pic- 
cioli aranidi  femidi  canape,  le  quali  ciano  tutte  zeppe  di  un  liquore  chia- 
nflirno  e  liquidiamo.  Qyefto  liquore  raffrenato  formava  una  fpeciedi 
«danna  molto  tralparente;  ma  non  ci  ha  niente  in  tutto  ciò  che  raflo- 
mieli  al  meco  nero  e  giurinolo ,  nè  che  ne  dia  il  menomo  indicio. 

11  Signor  Latte  ha  dunque  creduto  ,  che  bjlognava  riferire  la  ne- 
ttezza in  pane  alla  teflitura  particolare  della  membrana  reticolare  , 
e  in  parte  air  azione  di  un  aria  rifealdatiffima  .  Qucfta  ultima  caufa 
può  effer  pruovata,  imperocché  i  fanciulli  de*  Meri  nafeono  bianchi, 


eciò  che  forfc  la  pruova  ancora,  meglio  fi  é  quanto  fece  ©flèrvare  ti 
Signor  Lùtrt,  che  la  cima  della  glande,  la  Quale  non  era  coperta  dal 
prepucio  era  nera  come  tutta  la  pelle,  e  che  il  renante,  il  qual  eracopor- 
to  era  perfettamente  bianca  Sipuòopporrea  ciò,  chequandoi  fanciulli 
maVchi  de*  Mori  giungono  al  mondo,  han  eglino  nella  cima  della  ver- 

Suna  picciola  macchia  nera,  che  indi  eftendefi  fulla  cima  della  glan- 
i'eoperta,  e  iftclTamente  fu  tutto '1  corpo,  e  fi  eflende,  fe  fi  vuo- 
le per  l'azione  dell'aria,  ma  almeno  non  ni  flato  tal  efletto  fin  dal 
fuò  primo  principio.  Noi  ofTerveremo  di  paflaggio,  che  oltre  qucfta 
picciola  macchia,  la  quale  non  appartiene  che  ai  mafchj,  tutte  le 
fanciulle  mere  hanno  nafeendo  l'eltremità  dell  ugne  nera. 

Il  Signor  Littre  fece  veder  ancora  alla  Compagnia ,  che  la  membra- 
na reticolare,  che  in  fe  medefima  era  nera  rome  il  carbone  di  le- 
gno, non  pareva  nera  che  come  della  fungine,  eflendo  guardata  atto- 
aerfo  delTepidermidc. 
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ANATOMICI 

Contenuti  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia, 
delle  Scienze  di  Parigi  # 

C  L  ASSE  ì* 

PARTE  V. 

Che~conHene  gli  Opufeoli,  che  trattano  delle  parti  della  tefta  , 
fopra  la  ghiandola  pituitaria ,  e  le  Oltervaabni  fopra.  ti 
cervello,  intorno  agli  organi  della  vifione,  fopra  il' nato, 
la  bocca  e  «tra  funzioni,  e  gli  organi  dell' udito. 
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O   S   S  E   R    V    A    Z  I  O   JM  E, 

GHIANDOLA.R  PITUITARIA 

DI     UN  UOMO 
D   E   L     S  1  G  H   0  K 

L    I   T    T   R    E  . 

Rima  di  riferire  quefta  oflèrvazione  ,  affine  che  megli» 
comprenda  fi  ,  io  far  deggio  un*  d'atta  deXcrizione  di  que- 
fta ghiandola;  e  quindi  vi  aggiugnerò  quanto  ho  feew 
perto  di  nuovo,  a  ciò  che  gli  altri  Anatomici  hanno 
detto  avanti. di  me;  e  deggio  ifteltameme  per  una  più 
perfetta  intelligenza  dire  una  -parola  .di  alcune  .  altre 
parti,  le  quali  hanno  uno  ftretto  'legame  rcon  quefta 
ghiandola -medefima:  tali  fono  i  ventricoli  del  cervello  e  ^det 
bello,  i  pleifi. coroidei  e  l'imbuto. 
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La  ghiandola  pituitaria  è  iltuata  al  di  dentro  del  cranio  in  una  ca- 
rità che  appellali  la  fella  dell'  olTo  sfenoide  .  La  dura  madre  e/Tendo 
pervenuta  agli  orh'  di  quefta cavità  fi  divide,  fecondo  la  (ita  grolfezza, 
in  due  parti ,  inferiore,  e  fupcriore:  l'inferiore  guernifee  la  cavità,  fi 
attacca  all'offo  per  di  lotto,  fa  al  difopra  una  picciola  fotta  ,  e  formi 
nella  fua  groftezza  verfo  il  mezzo  dell»  cavità  un  fenodi  cinque  lince 
di  lunghezza,  e  più  d'una  di  larghezza,  il  quale  è  fituato  nella  parte 
trafverfale  della  tefta  ,  e  che  a  cagione  di  ciò  appellerò  trafverlàle  . 
La  picciola  folla  è  fitnata  nella  parte  pofteriore  della  fella  :  i  mot  orli 
fono  forati  ne'  Iati  da  parecchi  piccioli  buchi ,  ed  eflà  comunica  tal- 
volta mediante  uno  o  due  altri  piccioli  buchi  col  feno  della  dura 
madre,  la  qua!  è  porta  dietro  l'apofifi  clinoide  pofteriore. 

La  parte  ftiperiore  della  dura  madre  ricuopre  e  chiude  il  difopra 
della  fella  ,  trattone  il  mezzo,  in  cui  é  forata  da  un  buco  rotondo 
avente  una  linea  di  diametro.  Quella  membrana  è  groffa  ,  opaca  e 
rilevata  agli  orli  della  fella,  e  ivi  è  attaccata  alle  apoftfi  clinotdi  : 
nel  refto  è  dilicata,  trafparcnte,  irreavata,  e  attaccata  alla  parte  fa- 
periore della  ghiandola  pituitaria,  eh' è  al  difotto.  Finalmente  oftèr- 
vafi  nella  groftezza  della  /letta  parte  fupcriore  della  dura  madre  un 
feno  di  figura  ovale ,  il  quale  circonda  il  difopra  di  quella  ghiandola . 

La  ghiandola  pituitaria  è  fbfpefa  nella  fella  dell' offò  sfènoidé  colla 
parte  fupcriore  della  dura  madre,  a  cui  fe  ne  Ha  attaccata  ;  di  forta 
che  Un  picciolo  diletto  palla  da  un  lato  all'altro  fra  quella  ghiando- 
la e  la  membrana  che  fodera  la  fella:  efia  é  nonoftante  attaccata  al 
difotto  e  all'intorno  da  una  quantità  di  filetti  di  arterie  e  di  ner- 
vi, dove  gl'intervalli  fono  pieni  zeppi  di  fangue,  eh' è  tenue,  e  di  un 
color  rollò  chiaro.  Quindi  la  ghiandola  pituitaria  11  attuila  allo  (co- 
perto nel  fangue. 

Quella  ghiandola  ha  fei  in  fette  linee  da  delira  a  finiftra,  quattro 
d'avanti  a  dietro,  e  due  d'alto  a  ballò:  efta  è  avviluppata  da  una 
membrana  eh' e  fottile,  ma  di  una  telfitura  compatilfima  ,  aderente 
al  corpo  della  ghiandola,  e  forata  da  un  picciol  buco  »  il  quale  cor- 
rifponde  a  quello  della  parte  fuperiore  della  dura  madre ,  di  cui  fi  e 
tenuto  difeorfo. 

La  fletta  ghiandola  é  i parla  di  alcune  fibre  carnofe ,  e  di  un  gran 
numero  di  nervi,  di  arterie  e  di  vene:  i  nervi  provengono  dal  Fello 
pajo ,  e  dal  ramo  anteriore  del  quinto ,  e  le  arterie  dalle  carotidi  in- 
feriori, e  dalla  rete  ammirabile  di  Galeno,  le  vene  vanno  a  metter 
foce  nel  feno  ovale  e  nel  trafverfale.  Finalmente  ella  è  com polla  di 
due  parti  di  fidanza  diverfa ,  delle  quali  una  è  di  colore  cenerogno- 
lo, e  l'altra  di  color  rotto. 

La  parte  cenerognola  coflituifce  intorno  la  terza  parte  della  ghian- 
dola pituitaria:  ella  è  molle,  conveffa,  comporta  di  vefeichette  ripie- 
ne di  un  liquore  biancaftro,  e  dartene  firuata  nella  parte  portenore 
della  ghiandola  nella  picciola  folTa,  di  cui  fi  i  favellato:  la  membra- 
na che  coftituifee  quefta  folTa  ,  vi  tiene  la  parte  cenerognola  forte- 
mente attaccata,  e  la  fepara  in  parte  dalla  roflàftra,  infinuandofi  fra 
l  una  e  l'altra. 

La 
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Iffl         SOVRA  LA  GHIANDOLA  VITUITARU 

La  parte  rofTiitra  della  ghiandola  pituitari  *  i  alquanto  appianata 
nella  fiu  parte  fupenore,  e  converta  nelle  altre:  erta  è  di  uni  teff», 
tura  compatta,  e  l  parla  di  vefeichette  più  picei, .le  di  quelle  della  ce- 
nerognola ,  e  che  contengono  un  1  quore  molto  più  bianco  e  più 
tenue. 

OiTcrvafi  fra  le  due  parti  delfa  ghiandola  pituitaria  nel  fito  della 
loro  unione  una  cavità  comune  di  una  linea  e  meiza  di  diametro, 
nella  quale  oflTervafi  quantità  di  piccioli  buchi,  i  più  fenfibili  de'  qua- 
li appartengono  alla  parte  cenerognola. 

Ci  fono  ai  lati  della  iella  due  leni,  uno  a  dritta  ,  e  l'altro  a  fini- 
Ara,  che  dconfi  ifeni  inferiori  della  fella.  Principian  eglino  alle  fef- 
fure  irregolari  di  quefl'oflj,  e  terminano  nelle  {offe  giugulari  ,  dorè 

Errano  il  fangue  che  ritorna  dagli  occhj ,  da  quella  ghiandola  e 
Ma  f  ila. 

I  due  fen?  inferiori  della  fella  dell'orto  sfenoide  hanno  qualche  cofa 
di  {ingoiare  nella  parte  che  corrifponde  alla  ghiandola  pituitaria, 
i.  Quella  parte  è  aperta  dal  lato  della  ghiandola,  e  il  redo  formatta 
canale,  a.  1  due  fem  ivi  comunicano  infieme  mediante  il  feno  tra- 
fverfalc  e  gl'intervalli,  i  quali  fono  fra  la  ghiandola  pituitaria  eia 
membrana  che  fodera  la  fella. 

}.  La  medefima  parte  di  quelli  due  feni  fomminiitra  una  porzione 
del  fangi:e,  in  cui  bagnafi  la  ghiandola  pituitaria,  e  l'altra  vienefonv 
miniflrara  dai  lèni  ovale  e  tralverfale.  Finalmente  dia  contiene  nel- 
la fua  cavi-i  parte  della  rete  ammirabile,  delle  carotidi  interiori ,  de' 
nervi  del  fello  pajo,  de*  motori  degli  occhj,  de'  patetici  ec.  Non  of- 
fervalì  ifteflamente  ,  che  pattino  ne  nervi  ,  né  arterie  per  la  cavità 
degli  altri  feni  della  dura  madre. 

La  rete  ammirabile  i  una  fpecie  di  reticella  fituato  nei  due  lafidcl- 
la  fella  dell'orto  sfenoide:  egli  è  comporto  di  un  novero  grandilEmo 
di  piccioli  ramofcelli  di  nervi  e  di  arterie,  le  quali  comunicano  infìeme 
in  un'  infinità  di  liti,  cioè,  i  nervi  co*  nervi,  e  le  arterie  colle  arterie. 
Una  parte  di  quelli  ramofcelli  dopo  di  eflerfi  fcparati  dal  reftantedel 
reticello  va  a  metter  capo  alla  ghiandola  pituitaria  da  una  parte  r  dall' 
altra.  I  nervi  derivano  dal  fefto  pajo  ,  e  dal  ramo  anteriore  dclqain* 
to,  e  le  arterie  dalle  carotidi  interiori. 

I  ventricoli  dei  cervello  e  dei  cerebello  comunicano  fra  loro  per 
messo  dell'imbuto,  e  contengono  ciafeheduno  dell'aria  e  della  limfà, 
iftelfa mente  come  lo  fpaaio  che  trovali  fra  la  pia  e  dura  madre. 

Sempre  ortèrvafi,  che  la  fuperficie  inferiore  de*  ventricoli  è  umida, 
appunto  come  la  fuperficie  efleriore  della  pia  madre,  e  l'interiore  dei- 
la  dura  madre  ;  cofa  che  deriva  da  una  limfa,  la  quale  mai  fempre 
trovai!  nella  cavità  de'  ventricoli,  e  nello  fpaaio  eh*  é  fra  la  pia  e 
dura  madre,  fovrattuto  nelle  parti  le  più  bafle. 

Non  (1  può  dubitare,  che  non  fiaci  eziandio  dell'aria,  imperocché 
vi  refta  fempre  ne'  ventricoli  o  e  fra  la  pia  e  dura  madre  uno  fp«io 
voto  da  ogni  corpo  fenfibile,  il  quale  dee  effet  dall'aria  riempio, 
e  altrettanto  più  che  fe  nel  tempo  in  cui  farli  un  picciol  buco  nelle 
pareti  de'  ventricoli,  ovvero  alla  dura  madre,  fi  prema  fu  queftepar- 
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ti,  e  che  Ha  fi  appretto  un  candellino  allumato,  U  fiamma  di  quello 
randellino  non  manca  di  effer  agitata. 

Quanto  alle  forgenti  dell'aria  e  della  linfa,  che  oflbrvafi  ne'  ven- 
tricoli, ri  ha  luogo  di  credere,  che  quelle  fono  nelle  ghiandole  dei 
nielli  coroidei,  e  che  le  ghiandole  della  dura  madre  fom minorano 
l'aria  e  la  linfa,  che  trovali  fra  quella  membrana  e  la  pia  madre. 

1  pleflì  coroidei  fono  membrane  fonili,  che  foderano  una  parte  dei 
ver.tr -coli  del  cervello  e  del  cerebello,  e  che  fono  fparfe  di  molti 
vali  e  di  ghiandole,  delle  quali  li  condotti  eferettorj  fi  aprono  nel!» 
cavità  di  quelli  ventricoli. 

Quello  che  appellali  l'imbuto  nel  cervello,  è  un  tubo  perpendicola- 
re alla  baie  del  cranio,  e  eh' è  molto  limile  ad  un  ordinario  imbuto: 
la  fua  parte  Uretra  eh'  è  in  abbailo,  termina  alla  parte  fuperiore  me- 
dia pofleriore  della  ghiandola  pituitaria ,  dopo  di  aver  panato  pel  bu- 
co della  dura  madre,  e  per  quello  della  membrana  propria  di  quella 
ghiandola.  Avendo  fpiegata  la  flruttura  della  ghiandola  pituitaria,  e 
detto  qualche  cofa  delle  parti,  colle  quali  erta  ha  molto  legame,  vo- 
glio ingegnarmi  di  fpiegarne  gli  ufi. 

Comincio  dai  pleffì  coroidei,  le  quali  due  membrane  hanno  due 
principali  ufi,  uno  di  diltribuire  colle  loro  arterie  del  lingue  ai  ven- 
tricoli, e  l'altro  di  feparar  dal  fangue,  col  meno  delle  loro  ghiando- 
le, dell'aria  e  della  linfa,  eh' verlàn  indi  elleno  nei  ventricoli  mer- 
cè i  loro  condotti  eferettorj. 

I  ventricoli  del  cervello  fervono  a  ricevere  e  a  contenere  l'aria  e 
la  linfa ,  che  fono  filtrate  mediante  le  ghiandole  dei  pleflì  coroidei . 
Ài  poflbno  attribuire  gli  ufi  medefimi  allo  fpazio,  che  havvi  fra  la  pia 
e  la  dura  madre  in  riguardo  all'aria  e  alla  linfa,  che  le  ghiandola 
della  dura  madre  vi  depofitano  mediante  i  loro  condotti  eferettorj. 

L'ufo  dell'aria  rinchiuda  ne*  ventricoli  fi  è:  i.  di  fofrenere  col  fuó 
elaterio  le  loro  pareti ,  le  quali  fono  molto  molli,  contro  il  pelo  del 
cervello,  e  conseguentemente  d'impedire  ch'erte  non  fi  tocchino,  e 
non  fi  attacchino  infieme  a  caufa  della  loro  vifeofità. 

2.  Di  contrabbilanciare  l'azioae  dell'  elaterio  dell'aria ,  il  quale  ritro- 
vali fra  la  pia  e  la  dura  madre:  j.  di  trattenere  la  fluidità  della  lin- 
fa difilla  in  qucfti  ventricoli. 

L'aria  fituata  fra  la  pia  e  la  dura  aiadre  ha  gli  ufi  medefimi  pel* 
rapporto  a  quelle  due  membrane,  alla  linfa  che  contengono  fra  lo- 
ro, e  all'aria  che  trovali  ne'  ventricoli. 

Si  oflervano  nel  cervello  due  movimenti  molto  fenfibili,  uno  di  di- 
latazione, e  l'altro  di  contrazione;  t  quelli  due  movimenti  fuccedo- 
no  1'  uno  all'altro  fenza  interruzione  durante  la  vita  dell'animale,  ti 
primo  è  cagionato  dall' impulfione  del  fangue  arrenale,  e  il  fecondo 
dall'elaterio  delle  parti  fohde,  le  qtali  compongono  il  cervello,  e 
dall'elaterio  dell' ana,  eh  é  contenuta  ne'  ventncoli,  e  fra  la  pia  eia 
dura  madre. 

Nella  dilatazione  che  fuccede,  perchè  entraci  maggior  copia  di  fan- 
gue nel  cervello  per  le  arterie  di  quello  n'  efee  per  le  vene ,  le  quali 
apparentemente  fi  trovano  allora  pia  premute ,  il  cervello  dee  ecqut- 
T«mo  IT.   .  V  fit!r; 


m      sottxjì  la  ghiandola  Tirurr^Kr^t 

Ilare  maggior  voluii -e,  riempire  d'avvantaggio  la  capacita  del  cra- 
nio, e  iugrortarfi  nelle  pareti  de'  tuoi  ventricoli,  e-  avvicinarli  molto 
le  une  all'altre,  e  per  confeguenza  l'aria  de'  ventricoli ,  e  quella  eh* 
è  fra  la  pia  e  la  dura  madre,  deggion  efler  ridotte  in  unapiccioliflìma 
marta,  e  in  quello  flato  pofTon  tutto  al  più  impedire,  che  le  pa- 
reti de'  ventricoli  ,  e  la  pia  e  U  dura  madre  non.  G  tocchino*  né  6 
attacchino', 

Nella  contrazione  del  cervello  il  cuore  erténdo  rilafciato,  non  vi 
(pigne  in  erto  più  l'angue;  e  una  porzione  di  quello  che  vi  é,  fi  (Ira* 
vaia  per  le  vene:  l'aria  de'  ventricoli  e  quella  che  trovafi  tra  la  pia 


di  dentro'.  Con  quefto  mezzo  sf  <mn  il  fangue  dr  panare  dalle  vene 
del  cervello  ne'  leni  della  dura  madre  per  di  là  ritornare  al  cuore,  e 
(premono  nel  tempo  ftaib  dalle  ghiandole  del  cervello  la  parte  più 
lottili-  d.-l  l'angue,  fa  quale  ertendo  feparata,  appellali  fpiriro  animale: 
l'elaterio  d  Ile  parti  fòlu'.e ,  delle  quali  è  comporlo  il  cervello,  noncon- 
fribuilce  tanto  poco  alla  produzione  di  queitr  due  effetti  «  Nel  tem« 
po  della  contraz  one  il  cervello  i  dunque  ridotto  in  una  pieciola  maf- 
fa,  e  riempie  meno*  la  capaciti  del  cranio;  imperocché  le  fue  pani, 
le  quali  erano  fiate  molto  allargate  durante  la  dilatazione,  fono  allo, 
ra  corrugate,  avendo  riprefo  il  loro  primo  volume,  e  per  conièguenza 
la  cavita  de'  ventricoli  dee!»  trovare  più  ampia ,  appunto  come  la  pia 
e  la  dura  madre,  quell'ultima  refUndo  Tempre  attaccata  alla  fu  per  rì- 
de interiore  del  cranio. 

L'aria  e  la  linfa  contenute  fra  la  pia  e  fa  dura  madre  (é  ne  fug- 
gono forfè  per  de'  condotti  particolari  della  dura  madre,  di  cut  una 
cima  fora  la  fuperficie  inferiore  inte.iore  di  quella  membrana,  e  apre» 
fi  l'altra  nelle  fue  vene*  G  fono  apparentemente  de*  condotti  fomi- 
glianti  nel  pericardio,  e  ne'  legamenti  degli  articoli,  pei  quali.  la  lin- 
fa e  la  finoria  fe  ne  fuggono  dalle  loro  cavità  L'aria  e  la  linfa  de* 
ventricoli  cadono  nell'imbuto,  con  cui  comunicano,  e  dove  attrovafi 
fempre  un  liquore  fimile  a  quello  eh' è  ne'  ventricoli.  Di  là  queft'a- 
ria  *  quefla  linfa  partano  nella  cavità  comune  della  ghiandola  pi. 
tuitaria. 

Ciò  nonoftante  ficcome  afeurie  parti  de'  ventricoli  (óno  molto  feaf- 
fe  per  rapporto  al  luogo  del  loro  fcarico ,  potrebbefi  facilitare  lo  (In- 
valamento di  quella  linfa  ncll'  imbuto ,  dando  diverte  fituasionì  alla 
tefta,  Per  efempio  quand'erta  òende  in  davanti,  l'aria  e  la  linfa  fi 
ftravafano  agevolmente  dal  cerebello  e  dalla  parte  pofteriore  dei  ven- 
tricoli del  cervello;  quando  la  tefta  pende  in  addietro,  Io  fcarico  dal- 
la  parte  anteriore  dei  ventricoli  del  cervello  è  facile  ;  finalmente  la 
parte  media  de'  ventricoli  del  cervello  votali  feruta  pena    fe  noi  in- 
chiniamo la  tefta  ora  da  un  lato,  e  ora  da  un  altro.  Senza  quefto 
foccorfo  l'aria  e  la  linfa  potrebbero  amrrtartarfi  in  quantità  troppo 
glande  nel  ventricolo,  ivi  flagrare,  ivi  confraere  delle  cattive  muli, 
tà,  e  divenire  con  ciò  delie  caufe  di  malattie  faft.d.ofiffime  ^ 
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In  riguardo  alla  tctc  ammirabile ,  il  fuo  «fo  fi  è  verìflirailmente 
di  fragnere  e  di  affinare  il  Angue  e  gli  fpiriti,  facendo  urtare  e  con* 
fricarc  le  loro  parti,  le  une  contro  J 'altre  per  mezzo  di  comunicazio- 
ni infinite,  che  ci  Tono  ira  ì  nervi  je  le  arterie,  dalle  anali  fono  com- 
polle ,  e  di  diftribuirli  d  jpj  qu.-ita  preparanone  alla  ghiandola  pitui- 
taria. Per  ciò  che  riguarda  1  ufo  iella  ghiandola  pituitaria ,  per  itcuo- 
pnrlo  ho  praticate  le  fcguenti  fpe  ienae  fu  dt?i  carpi  di  perfone  man 
cate  di  vivere  improvviiaoiente  a  cagione  di  colpi,  di  cadute,  di  fe- 
rite ec* . 

SPEMENZA  PHIMA, 

Se  foffiafi  nell'  imbuto ,  la  parte  cenerognola  della  ghiandola  pievi, 
«aria  fi  gonfia ,  e  la  parte  rofiàflra  non  eft.-ndofi  per  niente. 

JSPERIENZA  SECONDA. 

Quando  G  comprime  la  parte  «rolTiftra  della  ghiandola ,  cade  un  li- 

r re  molro  bianco  nella  cavità  comune  i  ma.non  Ci  cade  niente  quan- 
comprimefi  Ja  parte  cenerognola  » 

5PERJENZA  TERZA. 

Se  avendo  bene  «fciugata  1a  cavità  comune ,  e  punta  con  una  fpil  - 
la  la  parte  cenerognola  in  tutt*  altro  firo  che  in  quello  ,  il  quale  cor- 
rifponde  alla  comune  carità,  fi  comprime  la  paté  rofTaftra,  fi  vede 
cadere,  come  per  lo  avanti ,  nella  co  nune  carità  un  liquor  bianco,  il 
quale  deriva  immediatemente  dalla  parte  rofluftra  ,  e  fi  vede  altrefi 
nel  tempo  fteifo  ufc-re  per  i  forimi,  che  fono  ftati  fatti  nella  parte 
cenerognola,  un  liquore  meno  bianco  del  primo,  ma  che  divenuta  più 
bianco  a  mifura  che  continuali  a  comprimere interrottamente  la  parte 
roflartra  della  ghiandola . 

jSPERIENZA   Q.U  A  R  T  A. 

Se  fi  puene  la  parte  roflkflra,  e  che  indi  comprimari  la  cenerognoli 
la,  non  feorre  alcun  liquore  ne  nella  cavità  comune ,  nè  per  le  puu- 
ture  praticate  nella  parte  rofialtra  ■ 

Da  quelle  quattro  foerienae  fi  può  conchiudere .. 

i.  Che  l'imbuto  e  le  due  pari  della  ghiandola  pituitaria  .comunica- 
no colla  cavità  comune  di  quelli  ghiandola .. 

».  Che  la  parte  rolTaftra  d:lla  ghiandola  comunica  collao  cenero- 
gnola in  due  .maniere  ,  eoe  ,  immediatemente  da  fe  medefima  ,  e 
mediatemele  per  via  della  cavità  comune. 

Che  la  parre  cene-ofcnola  è  A  luoro  del  *oncorfo  della  linfa  de 
•ventricoli  del  cervello  ,  e  del' liquor  ;  bianco  della  parte  rolfaltra  . 

4.  Che  i  piccoli  buchi,  i  quali  wegeonfi  nella  comune  cavità, -e che 
appartengono  alla  parte  rofTa,  fono  I'cft-emità  di  altrettanti  .condotti 
.efetettorj  delle  vefeichette  di  quella  parte..  ^  ^ 
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5.  Che  i  piccoli  buchi  ,  i  quali  fi  oflèrvano  nella  cavità  comune , 
e  che  appartengono  alla  parte  cenerognola,  Cono  le  imboccature  di 
altrettanti  piccoli  tubi  di  comunicazione  fra  la  cavità  comune  e  le 
Vefeichette  della  parte  cenerognola  . 

tS.  Che  le  vefeichette  della  parte  rofla  della  ghiandola  pituitaria 
fono  ghiandololc  ,  e  ch'erte  leparano  dal  fangue  ,  il  quale  vieti  loro 
trafmeflb  dalla  rete  ammirabile,  ttn  liquore  biancaftro  tenue,  e  verit 
ùmilmente  ripieno  di  fpiriti,  ch'eflènio  deporto  nella  loro  cavità  .  n* 
uà  parte  è  portata  per  il  condotto  loro  di  fcarico  nella  cavità  coma- 
n:  ,  e  l'altra  immediatemente  nelle  vefeichette  della  parte  cenerò* 
gnola.'  Le  ultime  vclcichette  lbno  forfè  delle  fempliei  vefeichette, 
e  non  fanno  che  ricevere,  e  può  efler  eziandio,  che  abbian  ellenode' 
grani  ghiandololi  come  le  vefckhctte  della  parte  roflàllra  ,  e  filtrino 
com'  elle  un  liquore  particolare . 

7.  Chela  linfa  de'  ventricoli  del  cervello,  e  il  liquor  bianco  della  parte 
ron'a  della  ghiandola  pituitaria effcnJ  >  pervenuti  nella  cavità  comunedi 
cucila  ghiandola,  ivi  fi  mcfcolano inficine,  e  chedopo  il  loro  mefcuglio 
palpano  nelle  velcichette  della  parte  cenerognola  per  i  buchi ,  i  quali 
conifponJono  dalla  cavità  comune  in  quella  parte  ,  ifteflamente  co- 
me l  ana  che  vi  fi  loffia  per  l'imbuto. 

8.  Che  quelli  due  liquori  fi  mefcolano  nelle  vefeichette  della  parte 
cenerognola  con  quello  che  in  ella  l'eorre  immediatemente  dalla  paN 
te  ronaflra  ,  e  forfè  anche  con  un  quarto  liquore  filtrato  per  i  grani 
ghiandolofii  de'  quali  quefte  vefeichette  poliono  eflbr  munite. 

9.  Che  tutti  quelli  liquori  cosi  mefcolati  e  confuti  inficine  partano 
nelle  vene  della  ghiandola  per  i  condotti  di  fcarico  delle  vefeichette 
della  parte  cenerognola  ;  da  quefte  vene  paflan  eglino  col  fangue  nel 
feno  ovale,  e  nel  trafverlalc  ;  da  quelli  leni  nella  fella  dell' oflb  sfe- 
roide, dov'clfi  comunicano  al  fangue  che  ivi  ritrovali,  la  tenuità  e  il 
colore  vermiglio  ,  che  ohervafi  in  quello  fangue  medefimo  .  Final- 
mente, quelli  liquori  fono  trasferiti  dalla  fella  nei  feni  inferiori ,  c  da 
quelli  nelle  folle  giugulari. 

Il  mefcuglio  della  linfa  de*  ventricoli  co'  i  liquori  bianchi  della 
ghiandola  pituitaria  è  necefTario  ,  affinchè  quella  limfa  ,  la  quale  ha 
perduto  molta  della  fua  fluidità  ne'  ventricoli,  fia  [temprata  e  refi 
più  feorrente  e  più  lottile  dagli  altri  liquori  ,  che  fono  pia  tenui  e 
più  fpiritofi.  Senza  di  ciò  clfa  non  potrebbe  in  niun  modo  penetrare 
la  ghiandola  per  rimelcolarfi  col  fangue-,  e  continuare  la  circola» 
sione. 

•  11  mefcuglio  della  linfa  de'  ventricoli  coi  liquori  bianchi  della  ghian- 
dola pituitaria  non  è  il  folo  mezzo,  di  cui  l'Autore  della  Natura  fi  è 
lerviro  per  aflicurare  e  facilitare  il  tuo  paflaggio  per  quella  ghiando- 
la: eccone  qui  parecchi  altri. 

t.  Gli  orli  della  fella  dell'offa  sfenoide  fono  rilevati,  e  in  parte  of- 
fei,  affinchè  il  cervello  ne"  fuoi  movimenti  ordinari  non  comprima  la 
ghiandola  pituitaria,  fe  non  quanto  v'ha  di  maltiere  per  favoreggia- 
re il  paflaggio  di  quella  limfa  per  quella  ghiandola. 

a.  fla  ghiandola  pituitaria  è  fofpcfa  nella  fella,  affinché  ne'  movi- 
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mentì  ftraordinarj  del  cervello  elfa  eludi  ,  cedendo,  una  parte  della 
comprendone  troppo  grande,  che  avrebbe  potuto  lo/Ferire. 

j.  te  fibre  della  ghiandola  pituitaria  fervono  colla  loro  contrazio- 
ne a  lpremerc  dalle  fuc  vefeicnette  i  liquori  che  filtrano,  a  farli  me- 
scolare colla  linfa,  che  viene  dai  ventricoli  del  cervello,  e  a  tpigner- 
li  dipoi  fino  nelle  vene.  Con  ciò  i in pedifeon  elleno,  che  quelli  liquo- 
ri ugualmente  che  gli  altri  non  fi  accumulino  nella  ghiandola,  e  non 
la  ingorghino.  La  membrana,  di  cui  la  ghtandola  è  av  vilupata,  può  in 
virtù  della  fua  compaia  tenitura  fecondare  l'azione  di  quelle  fibre 
carnofe. 

4»  L'aria,  la  quale  viene  dai  ventricoli  colla  linfa,  ravvicinandoli 
e  allontanandoli  alternativamente ,  tiene  fempre  le  fuc  parti  m  movi- 
mento. 

5-  L'Autore  della  Natura  ha  polla  la  ghiandola  pituitaria  in  un  ba. 
gno  maria  del  l'angue  da  elfo  lui  llabilito  in  una  maniera  maravigliofa.  Per- 
chè oltre  ch'elfa  fi  attulfa  allo  feoperto  nel  languc  ,  è  fituata  imme- 
diatemente  al  difotto  del  leno  ovale,  e  al  difopra  del  trafverfale ,  che 
fimo  fempre  seppi  di  fangue.  Dall'altra  parte  la  membrana  di  que- 
lla ghiandola  efiendo  di  una  tenitura  fina  e  delicata  ,  il  calore  del 
fangue  può  agevolmente  penetrare  la  ghiandola.  Mercé  a  quella  in« 
gegnofa  meccanica  la  linfa  de  ventricoli  ricevuta  nella  ghiandola 
pituitaria  è  fempre  intartenuta  in  un  calore  e  in  una  fluidità  conve- 
nevole. 

6.  Siccome  il  movimento  del  fangue,  da  cui  dipende  il  fuo  calore, 
potrebbe  rallentarfi,  ovvero  celf,re  interamente,  l'Autore  della  Natu- 
ra per  prevenire  quelli  due  accidenti  ha  llabilito  tre  caule  ,  cioè  il 
cervello,  la  rete  ammirabile,  e  le  arterie  carotidi  inferiori. 

Il  cervello  co'  fuoi  movimenti  preme  ,  pella  e  macina  il  fangue 
contenuto  nella  fella,  nei  feni  ovale  e  trafverfale,  e  nella  ghiandola 
pituitaria.  La  rete  ammirabile  e  le  carotidi  colle  loro  putfazioni  agi- 
tano e  alTottigliano  il  fangue,  il  qual'  è  attorno  della  ghiandola,  c 
mercé  di  quello  che  contengono  in  gran  quantità,  fomentano  il  mo- 
vimento e  il  calore  del  fangue  medefimo. 

Finalmente  1'  Autore  della  Natura  dopo  di  efFcrfi  fervilo  di  una  si 
bella  meccanica ,  e  avere  impiegati  tanti  mezzi  per  alTicurare  e  faci- 
litare il  patteggio  della  linfa  dei  ventricoli  del  cervello  per  la  ghian- 
dola pituitaria,  li  ferve  ancora  di  quella  ftelfa  linfa  divenuta  perciò 
attivilfima  per  iftemprare,  incidere  e  attenuare  il  fangue  grondano 
e  glutinofo ,  il  quale  dal  cervello  ritorna  ,  e  con  cut  ella  rimefehiafi 
nelle  foife  giugulari. 

S.-nza  quella  faggia  cautela  quello  fangue  ,  di  cui  le  parti  fottili 
fono  Hate  impiegate  nella  nutritura  del  cervello,  e  nella  generazione 
degli  fpiriti  animali  ,  ovvero  che  fi  fono  dilfipate  mediante  la  loro 
Volatilizzazione,  avrebbe  avuto  molto  più  di  pena  a  ritornare  al  cuo- 
re, principalmente  quando  la  teda  foffe  fiata  pendente  ,  ovvero  che 
forte  Hata  orizzontale  al  tronco  .  L'aria  e  la  linfa  contenute  fra  la 
dura  e  la  pia  madre  poifono  alerei!  ripalfando  da  quello  fpazio  nelle 
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vene  della  dura  madre  contribuire  al  ritorno  del  Tangue  dal  ccrrétla 

verlb  il  cuore. 

Da  turco  ciò  che  ho  accennato,  fembra,  che  la  ghiandola  pituitaria 
è  attòlutamente  necettària  pella  conl'ervazione  della  vita  ;  e  quindi 
trovali  quella  ghiandola  -nell'uomo,  ne'  quadrupedi,  ne'  pelei  ,  e  ne* 
volatiti. 

Dopo  di  avere  Tpiegata  la  ftruftvira  e  l'ufo  della  ghiandola  pituita- 
ria, e  delle  parti  che  hanno  uno  ftretto  legame  con  «tta  ,  io  voglio 
riferire  l'offervazione,  la  quale  mi  ha  porta  occafione  di  dammare 
tutte  quelle  parti. 

Un  uomo  in  età  di  40.  anni  cominciò  a  fentire  un  mal  di  terra  « 
il  quale  alla  prima  era  foppoitabile,  e  gli  lafciava  qualche  refpiro  , 
ma  nel  ièguito  divenne  continuo  e  si  violento ,  che  mancò  di  vivere 
due  anni  dopo.  Negli  ultimi  tre  meli  di  Tua  vita  era  egli  flupido  e 
alTopito  fenza  potere  nientemeno  Jormire  ;  la  Tua  villa  era  debole  , 
e  talvolta  non  vedea  nulla:  era  abbattuto  e  languente,  cadea  Tovente 
in  Tvenimento,  e  avea  la  febbre  di  tempo  in  tempo. 

11  Signor  Geoffrùi  mio  Confratello  ed  io  facemmo  l'apertura  dd 
fuo  cadavere  •  in  cui  non  ofTervammo  niente  di  ftraordinario  sì  nel 
ventre,  come  nel  petto;  tutto  ciò  che  ci  parve  di  qualche  conferen- 
za ,  era  nella  tefla,  la  qual'era  Hata  Tempre  la  fede  della  malattia. 

Eflendo  levato  il  cranio,  e  aperta  la  d  ira  madre,  n  >t  trovammo  mol- 
ta linfa  fra  la  pia  e  la  dura  madre  :  la  Toltane)  del  cervello  e  del 
cerebello  era  pia  fecca  e  più  dura  di  quello  è  nello  flato  naturale  :  i 
loro  ventricoli  incomparabilmente  pia  grandi  del  l'olito  erano  ripieni 
di  linfa:  le  ghiandole  de'  plcfli  coroidei  erano  più  grotte  dell'ordina- 
rio: eravi  dell'infiammazione  nella  parte  inferiore  dell'imbuto,  la  fua 
•cavità  era  affatto  otturata  in  quello  Tito ,  e  le  pai  ti  ivi  erano  molto 
grotte  :  la  ghiandola  pituitaria  era  molto  dura  e  molto  to(ùl  ,  due 
volte  più  grotta  di  quello  trovali  nell  >  llato  naturale  ,  e  alzavafi  mol- 
to al  difopra  della  (ella  dell'otto  sfenoide.  Noi  trovammonel  mezzo  di 
quel!.»  ghiandola  dell'umor  putrido  della  groflezza  di  un  pifello  ,  il 
quale  fi  era  grotto,  vifeofo  e  di  un  bianco  tirante  al  giallo. 

La  bruttura  della  ghiandola  pituitaria,  la  fpiegazione  degli  ufi  del- 
la medefima,e  i  viz;  che  fi  Tono  offèrvati  nella  -fella  di  quell'uomo, 
cttèndo  conttderati,  fi  può  agevolmente  render  ragione  delle  indifpoG- 
«ioni,  ch'egli  ha  avute  durante  la  fua  malattia. 

Delle  parti  di  Tangue  più  grottblano  del  collume  hanno  potuto  por- 
tarli per  accidente  nella  ghiandola  pituitaria  di  quell'  uomo  >  ovvero 
divenir  tali  per  qualche  caufa  particolare,  otturare  la  cavità  di  talu- 
ni di  quelli  vafi,  e  interromper  in  elfi  la  circolazione.  11  fangue  allo- 
ra ha  dovuto  arreflarfi  e  accumularli  primieramente  ne'  vafi  ottura- 
ti 1  indi  ne'  vafi  vicini  da  quelli  compretti,  tumzfare  quella  ghiando- 
la ,  e  cagionarvi  finalmente  dell'  infiammazione. 

JLa  ghiandola  tumefatta  col  fuo  volume  ftraordinario  ha  comprefTo 
i  nervi  ottici ,  i  quali  fono  iramediatemente  collocati  al  difopra.  Con 
quella  compreflìonc  ella  ha  impedita  affatto  o  in  parte  U  jiiftribu- 
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ti  ore  degli  fpiritt  animali  negli  occh>,  che  fàflì  mediante  quelli  ner- 
vi ;  donde  é  addivenuta  tantoflo  la  diminuiione  ,  e  tantosto  la  fup- 
prefljonc  totale  della  vi/b ,  fecondo  che  la  compreflìone  dei  nervi  è 
fiata  piò  o  manco  forte;  ed  efla  è  fiata  più  o  manco  forte  ,  fecondo 
che  gli  umori  fi  fono  trovati  in  più  grande,  ovvero  in  più  picciola 
quantità  ,  ovvero  eh'  erti  hanno  più  o  manco  fermentato  fia  nella 
ghiandola,  Ga  nel  cervello,  ovvero  in  tutti  due  infieme» 

11  gonfiamento  e  l'imnammazione  della  ghiandola  pituitaria  han- 
no porta  occai ione  a  due  cole:  i.  alla  compreflìone  de'  condotti,  per 
i  quali  effa  ncevea  fa  linfa  de'  ventricoli  del  cervello:  2.  alla  rottura 
di  qualcuno  de'  vali  di  quella  ghiandola.  In  forza  della  rottura  di 
quelli  vali  il  fangue  fi  i  flravaiato ,  è  divenuto  acre,  ha  fermentato, 
e  fi  è  cangiato  in  umor  putrido.  Finalmente  l'infiammazione  fi  é  Ue- 
fa nella  parte  inferiore  dell'imbuto  a  caufa  dell'avvicinamento  e  del- 
la comunicazione  de'  vali. 

La  parte  inferioie  dell'imbuto  eilèndo  infiammata ,  i  fuoi  vali  fan- 
guigni  lì  fono  dilatati,  le  lue  pareti  fi  fono  ingroflàte,  il  diametro 
della  cavità  ha  diminuito,  il  calore  fi  i  accrefeiuto,  la  parte  più  Cot- 
tile della  linfa  contenuta  nella  cavità  fi  è  fvaporata,  la  groffolanavi 
fi  è  accumulata,  l'ha  riempita  ,  fi  è  attaccata  alle  pareti,  e  halla  ri- 
dotta piena  ceppa.  In  quello  fiato  l'imbuto  non  potea  più  trafmetre- 
re  la  linfa  de'  ventricoli  alla  ghiandola  pituitaria ,  e  quefia  ghiandola 
non  potea  la  più  ricevere. 

Nonoftante  ficco  me  la  linfa  filtrata  dalle  ghiandole  dei  pfefli  co- 
roidei feorrea  mai  fempre  nei  ventricoli  del  cervello,  efla  ha  dovuto 
ivi  raccoglierli  ,  dilatarne  a  poco  a  poco  le  pareti,  accrefeere  la  loro 
cavità,  e  per  confeguenza  comprimere  le  parti  riftrette  nella  capacità 
del  cranio. 

La  dura  madre  ha  dovuto  riféntirfi  di  quella  comprendone  più  del- 
le altre  parti,  a  caufa  della  durezza  e  della  refifienza  del  cranio,  a 
cui  é  applicata  immeJia temente.  Quindi  il  fangue  ha  dovuto  durar 
molto  più  fatica  di  prima  a  ritornare  da  quella  membrana  per  le  ve- 
ne, imperocché  fon  elleno  incomparabilmente  più  fufcettibili  di  com- 
preflìone delle  arterie,  e  che  il  fangue  vi  feorre  in  effe  più  lentamen- 
te. Ciò  che  ha  dato  motivo  alle  ghiandole  della  dura  madre  di  fiora- 
re più  linfa  dell'ordinario,  e  di  verfarfa  mediante  i  loro  condotti  e- 
fcrettorj  fra  qoefla  membrana  e  la  pia  madre  nella  quantità  confide- 
rabile  che  l'abbiamo  ritrovata. 

Le  ghiandole  de'  plefl^  coroidei  erano  più  grolle  di  quello  fieno 
nello  fiato  naturale,  imperocché  la  linfa  accumulata  ne'  ventricoli 
comprimendo  le  pareti  vi  ritardava  in  elfi  il  movimento  del  fangue, 
e  faceva  qualche  refifienza  alla 'linfa,  la  quale  prefentavafi  per  uici- 
re  da  quelle  ghiandole  a  mifuraSche  filtrava  fi co  fa  che  ha  porta  oc- 
cafione  a  quelle  ghiandole  di  dilatarli  ,  e  per  conlcguenza  d' ingrof- 
farfi . 

La  linfa  ch'era  nei  ventricoli  e  fra  la  pia  e  la  dura  madre,  a- 
vendo  perduto  col  fuo  foggiotrto  una  parte  di  ciò  ch'eravi  di  acquo- 
fo,  é  divenuta  falata,  e  colla  fua  falfedine  ha  cagionato  del  dolore  ir- 
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rirando  e  lacerando  le  fibre  nervofe  ,  e  in rcrnandc.fi  ne' pori  del  tiù 
vello  l'ha  feccato  e  indurito. 

La  febbre  che  il  malato  avea  di  tempo  in  tempo,  potea  efferato, 
nata  ovvero  da  dei  fali  della  linfa  divenuta  acre  ne'  ventricoli,  e  fra 
la  pia  e  la  dura  madre,  rimefcolati  nella  malfa  del  fangue,  Avvera 
dall'acredine  del  chilo  e  dall'  impurità  del  fangue;  imperocché  la  di- 
geitione  depli  alimenti,  e  la  depu  ar  ene  del  ungue  ec.  non  fi  facea- 
no  le  non  in  una  maniera  impericttilhma  a  cauiadel  mancamentode- 
gli  (piriti  animali. 

Queft'ucmo  era  aiTopito  fenaa  poter  dormire,  concioflìacW  il  foo 
cervello  facendo  pochi  fpiriti ,  le  fibre  nervofe  degli  organi  de'  fenlì 
non  eranu  fc  non  debolmente  tefe  ,  d'onde  derivava  la  difpofiiione 
eh*  celi  avea  ai  fonno.  bali  non  dormiva  ciò  nonostante,  a  caufa  che 
quello  r»oco  di  (pitici  efiendo  lempre  agitaci  dal  dolore  impedivano 
che  le  fibre  nervnfe  di  quelli  organi  non  fi  rilafciaflcro  fino  al  fegno 
ordinario  per  il  fonno. 

La  foftanara  del  cervello  elfendo  fortemente  premuta  fra  l'aria  eia 
linfa,  contenute  ne'  ventricoli,  e  fra  la  pia  e  la  dura  madre,  gli  fpi- 
riti animali  vi  fi  filtravano,  e  diltributvano  in  ciTa  con  fatica,  efeor- 
rearto  in  piccia  la  quantità  ne' le  altre  parti  del  corpo,  intanto  che  il 
dolere  fiaccane  dall'altro  canto  una  continua  diflipaaione .  Donde  ni 
(equità  la  (cupidità,  l'abbattimento,  il  languore,  il  deliquio,  e  final, 
mente  la  morte,  quando  gli  fpirti  non  hanno  potuto  più  eflere  ba- 
llanti a  quei  movimene!,  che  fono  a  doluta  mente  necefUrj  alla  vita. 
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ANNOTAZIONE  . 

E Gli  è  vero,  che  U  Signor  Littre  nel  precedente  Opufcolo  rende  conto 
mirabilmente  della  firuttura  della  ghiandola  pituitaria ,  de'  pleffi 
coroidei,  e  dt/f  imbuto ,  e  mette  in  chiaro  anche  1  ufo  dì  qucflc  parti, 
ftabìlindo  H  tutto  eolle  più  accurate  ed  efattijfune  offervazioni ,  ma  ncn  è 
perì  ebe  mi  pofliamo  dalla  lettura  di  effe  formare  una  diflint  a  idea  del 
cervello ,  di  cui  nelle  Memorie  delf  Accademia  non  abbiamo  ctfa  parti- 
colare, che  preci  fornente  trotti  di  ejfo,  onde  foffe  risparmiata  a  noi  la  fa- 
tica di  dir  intorno  a  tal  particolare  qualche  co  fa . 

Il  cervello  adunque  J  un  organo,  che  réguardafi  come  Porgano  degli  or- 
gani ,  e  il  primo  mobile  di  tutta  t  economia  animate  ,  la  cui  meccanica 
e  tanto  incognita  quanto  i  difficile  la  dimoflrazione  della  firuttura  delle 
fue  diverfe  parti,  e  di  quelle  anche,  fecondo  il  Signor  Winslow  (a),  che 
più  delt  altre  ft  credono  conofcmte .  E  in  fatti  non  fi  ha  che  a  leggere  at- 
tentamente il  famofo  difcorfo  delflllufirt  Stenone  fopra  intornia  dei 
cervello,  dallo  fteffo  Signor  Winslow  inferito  nella  tua  fpofizione  Anato- 
mica (b),  Per  convincerci  della  verta  di  quefia  cfpreflicne.  Trima  dello 
Stenone  anche  il  Silvio  non  parlò  fe  non  in  dubbio  ,  avvegnaché  a  giu- 
dizio de  Dotti  abbia  fopra  ti  cervello  più  d' ogn  altro  fatte  off  creazioni 
e  ricerche. 

Tion  oftante  per  efibire  una  compendio/a  defcrhione  di  quefla  parte,  fi 
e/ferverà  primieramente ,  che  il  cervello  occupa  tutta  fefienfione  del  cra- 
nio, trattone  lo  fpaxìo  che  trovafi  folto  la  te/la,  confi deran  do . 

L  La  fua  figura,  che  fi  accofta  alla  sferica  alquanto  inuguale,  e  che 
rapare fenta  ,  per  cut  dire,  delle  pkchle  inteflina  mediante  le  fue  anfra- 
tuofità  ,  e  le  circonvoluzioni  delle  fue  piegature.  ' 

li.  La  diviffone  in  due  emisferi  per  mezzo  della  falce,  e  la  diri  fio  ne 
dt  quefii  emisferi  in  lobi  anteriori  o  pofteriori . 

III.  La  maffa,  che  pefa  quafi  quattro  libre,  e  che  per  confeguenza  (Tre 
volte  pm  grande  di  quella  di  un  cervello  di  bue . 

IV.  La  foflanza  eh' efftndo  tagliata  orizzontalmente  fembra  di  dvefpe- 
cie,  delle  quali  una  è  efterna,  e  l'altra  interna:  Fefierna  che  nominali 
cenerognola  ovvero  corticale,  ha  due  linee  di  groffezza,  forma  diverfe 
piegature  come  un  ferpente,  t  fi  caccia  profondamente  nel  cervello .  La 
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(a)  Efpofirione  Anatom.  Edi*.  Veneta  Tom.  a.  pag.  SS. 
(£)  Ibidem  pag.  14. 
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fu  a  finitura,  fecondo  la  maggior  parte  dt' Moderni,  è  ghiandolofa,  ma  fu 
condo  il  Ruifchio  (a)  il  Bcrgerio  (b)  e  Vieoflenio  (c)  ella  è  vafeo» 
lefa.  Ih  riguardo  alla  fofianza  interna  cb'è  bianca,  effa  nominafi  la  fo- 
ftanza  midollare;  è  compojla  di  tubercoli,  e  forma  tutto  il  refiante  del  ctr. 
vello ,  e  quefii  tubercoli  derivano  dalle  -piccioli  arterie  della  fofianza  ter, 
ficaie  ,  termina  dove  principiati*  i  nervi  ,  ed  i  alquanto  più  dura  iel- 
la fofianza  corticale. 

V.  //  corpo  ca/lofo,  che  fcuoprefi  quando  fi  allontanano  i  dui  emiftri 
f  uno  dalf  altro,  egli  i  bianco,  alquanto  alquanto  fetido  ,  unifet  li  due 
emisferi  del  cerve/le ,  e  quefia,  fecondo  ti  celebri  Lancili,  r  la  fede  itlt 
anima,  (d) 

VI.  /  ventricoli,  è  quafi  fono  quattro  cavità  confiderai^!, ,  e  due  U 
quali  che  fono  anteriori  i  molto  grandi,  fi  la f ciano  ^ravvif art  quando  fi 
fo/lcva  la  parti  del  cervello,  eh'  i  fui  corpo  callofo,  facendo  una  fezsoneor'tu 
tantali \  convien  ojjervar  ivi  i.  il  pleffo  coroideo,  il  quali  i  tutto  ripie- 
no di  vafi,  i  di  cui  1/ Ruifchio  ba  efibitauna  si  bella  Figura  (e)  in  (ti 
però  dice  J'Liltero,  che  non  ci  fono  ghiandole,  a.  /  corpi  cannellati,  che  fo- 
no cinericc)  al  di  fuori,  e  molìrano  al  di  dentro  delle  co*  nettature,  j.f fra- 
ti dei  nervi  ottici,  che  fono  bianchi  al  di  dentro,  e  cenerognoli  al  difau 
ri.  4.  Il  f etto  trafuarente,  in  latino  feptum  lucidum,  il  quale  fi  rami- 
fa  nel  mezzo  de'  ventricoli  quando  fi  ha  levato  U  corpo  callofo,  t  chefe- 
para  quefii  ventricoli!  ;  egli  è  formato  di  una  fofianza  fot t ile  t midollare, 
l  da  Galeno  viin  dinominato  quefto  fitto  il  diaframma  del  cervello. 
5.  La  volta  ch'i  fiotto  il  fetto,  e  ch'i  compojla  di  una  fofianza  midolla- 
ri ;  la  parti  anteriori  non  è  ftparata,  effendo  fiottile  1  targa  a  differenza 
della  parte  pofteriort  ,  eh'  è  feparata  ,  e  ba  due  gambe  ,  che  dicouft 
1  pilaftri  della  volta,  fra  quefii  pilafiri  trovafi  il  terzo  ventricolo,  mi 
quali  oltrt  una  parti  del  plejfo  coroideo  convien  offervare  1.  /*  ghiandola 
pineale  coir  eminenze  midollari  :  2.  i  corpi  gbiandolofi  dinominati  nate  t 
tefticoli  con  la  gran  valvola  ch'i  al  difotto,  t  T acquidotto  di  Silvio: 
l'orifizio  pofieriore  che  nominafi  ano:  4.  F apertura  anteriore  ,  che  dkt£, 
la  fcflìira,  la  quali  conduci  all'imbuto,  ovvero  alla  vulva,  facendo  ejfa 
comunicare  i  ventricoli  anteriori  col  terzo  l  quarto  che  fono  vicini  ;  fipnì 
offervare  tutto  ciò  piti  facilmente  quando  fi  ba  levito  il  cervello  dal  fuo 
ricettacolo  :  finalmente  il  quarto  ventricolo  è  una  cavità  fituata  fra  il  ct- 
rebello  1  la  midolla  allungata,  cu  è  al  difotto,  e  fcuoprefi  per fett amenti 
quando  fi  ha  levatoi!  cervello,  e  fi  ba  feparato  il  cerebello,  coti  tre  ven- 
tricoli comunicano  per  fuo  mezzo  colla  fpinal  midolla. 

Jn  riguardo  al  cerebello  0  cervelletto  convien  offervare  : 
I.  La  fua  fttuazioue  fitto  i  lobi  pofltriori  del  ctrvtllo  nella  parti  infe- 
riori del  cranio.  . 

'»  '  .  •    .  IL  La 

.-■'».•'.  .»'.." 
 .  ,  - 

(a)  Ruifch.  Epift.  io.  Thcf.  rariis  locis. 
lb)  Bergeros  Phyfyolofc. 

(c)  VieufTens  nov.  Syftem.  Vafer. 

(d)  Diflert.  de  fede  Animae. 
(O  Ruifch.  Epift.  Tab.  15. 
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IL  La  fua  figura,  che  fi  accofta  in  qualche  maniera  a  quella  di  un  glebe. 
III.  La  fua  Jùptrficie ,  la  quale  ha  metti  piegature  dei '  cervello,  ma  che 
ha  de'  folcbi  èonjidetaèiltjfutii  net  mezze,  che  diminuì [cono  foca  a  poco,  t 


poco 

terminano  a  IT  eminenza  vermiforme  . 

IV.  La  fua  divifiene  in  parte  de  fra,  e  in  parte  fnìftra. 

"V.  La  fua  foftdnza ,  cb'è  quaji  la  ftejfa  che  quella  del  cervello;  la  or- 
ticaie è  più  abbondante  della  midollare,  la  quale  ba  la  forma  di  un  ar- 
bofcello:  quefie  due  foftanze  fi  unifeone  come  per  due  tronchi,  i  quali  di- 
confi  i  pfdapcoYvtM,  cerebello 't  dov  è  4" avvertire,  che  fé  ci  fona  delle  cavi- 
tà nel  cervello ,  quefie  però  majtcano  ypcf  cerebello .  ;  i  '  ; 
*  VI.  /  piccioli  lobi  ,  i  quali  fono  aderenti  ai  piccioli  arbori  midollari 
in  forma  di  coccole,  font  (ir condati  dàlia  pia  madre,  e  formano  tutta  la 
fojianza  del  cerveletto,  di  cui  non  fi  ba  ancora  un'  efatta  deferiziene. 

VII.  /  pedunculi  del  cervelletto,  che  fono  compofti  di  tre  awami  midol- 
lari ,  di  cui  il  primo  afeende  dal  cervelletto  verfo  i  corpi  gbiandolofi  no- 
minoti nate  e  tefticoli,  e  forma  la  gran  valvola  del  cervello:  là  fecon- 
da eminenza  forma  la  protuberanza  annullare  del  Willis,  ovvero  «/pon- 
te di  Varol  ;  //  terzo  dtfeende  verfo  la  fpinale  midolla. 

La  midolla  allungata  è  la  foflanza  inferiore  del  cervello  e  del  cervel- 
letto; ejfa  è  midollare,  fi  raccoglie  in  forma  di  coda,  fi  eftende  fino  al 
gran  foro  occipitale ,  e  dà  erigine  ai-  nervi  dei  cervello,  e  alla  fpìnal mi- 
dolla, la  quale  fi  è  una  continuazione  dell'  allungata,  e  per  ceti  dire  la 
coda  del  cervello  ;  ejfa  è  rincbiufa  in  un  canale  etico,  formate  dalle  ver- 
tebre, e  fi  eftende  dalla  tcjta  fino  air eftremità  del  offe  facro,  e  perconfe- 
guenza  la  fua  lunghezza  e  a  un  di  preffo  la  ftejfm  che  quella  della  fpiria 
dorfale .  -  i    .1  ; 

In  riguardo  agli  ufi  del  cervello  fiamo  obbligati  alt  illufirt  Malpighi  di 
averci  date  le  prime  e  migliori  notizie  per  giugnere  ad  efaminare  la  fua 
ftruttura,  e  principalmente  quella  delle  due  fue  foftanze  per  polirne  for- 
fè indovinare  alcuna  cofa  intorno  agli  ufi.  Le  fperienze  e  le  ricerche  di 
quefto  fedele  Offervatero  offendo  fiate  replicate  da  molti  eccellenti  Fifici,  g 
confirmate  dall'  Anatomia  comparata ,  e  ancora  dalle  aperture  dei  morti 
di  malattie,  impegnano  tutto  il  mondo  a  confiderare  il  cervello  come  un 
vero  organo  fecretorio,  che  dagli  Anatomici  di  ordinario  cbiamafi ghiandola. 

T^oi  però  non  entriamo  nel  dettaglio  di  quefli  ufi  per  non  troppo  innel- 
trafi  in  una  materia,  che  richiederebbe  tempo  lunghi ff^mo  per  e f aminar  la  a 
fondo,  e  poi  perchè  quefto  farebbe  contro  il  neftro  iftimte.  Terranno  ric- 
orrere gli  Eruditi  Leggitori  al  fopraddetto  M»lp\ghì,  al  Rnifchio,  t  at 
Signor  Winslow  per  ejferne  informati  a  fufficienza,  e  principalmente  ri* 
cordiamo  la  lettura  della  Storia  Anatomica ,  ovvero  del  paragone  delfaiu 


vame  precifamentt  le  funzioni. 
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VARIE  OSSERVAZIONI 

ANATOMICHE 

INTORNO  IL  CERVELLO 
Tratti  dalla  Stori*  dell' Accadimi*  di  dtvtrfi  mni* 


Hjenedt  T  Seni  del  cervello  fona  dei  canali  venofi,  pii  ampj,  e  meno  coni» 
r  Acade-  J.  ri  P*'  rapporto  alle  loro  arterie  corrifpondenti  ,  che  le  vene  noi 
mote  Rotale  ibno  ordinariamente  per  rapporto  ai  foro.  In  qucfli  feni  fi  raccoglie,  , 
ann.ijii,  come  in  una  fpecie  di  depofiro,  il  fangue  di  diverfe  vene  per  efler  di 
ptif.  27.       diflribuito  nelle  vere  vene  ,  che  dcggion  riporraTTo  al  cuore.  Q 
a  Aaòttìr*  *ono  quattro  lèni  principali,  il  longitadimli  fuperiore  ,  il  quale  riceve 
d*m.       il  fangue  d'alcune  parti  citeme  della  tdla,  della  dura  e  pia  madre, 
e  ifteifamente  dall' citeriore  def  cervello-;  due  leni  laterali  per  rappor- 
to ad  elfo,  uno  diritto,  e  l'altro  finiflro,  che  ne  ricevono  il  fangiie  ; 
e  un  qnarto  nominato  torcular  dagli  Antichi,  dove  fi  raguna  H  lin- 
gue ,  il  qual  ritorna  dal  plejfo  coroide,  e  per  conseguenza  dai  ventri- 
coli del  cervello.  Tutti  gli  Anatomici,  trattone  il  celebre  Signor  Mot. 
gaz»',  hanno  creduto,  che  il  feno  longitudinale  fuperiore  eflendo  per- 
venuto al  didietro-  della  rella  fui  la  tenda  del  cerebello,  fi  divida  e  di- 
ramili in  due  altri-  canaii ,  che  fono  i  due  feni  laterali ,  de'  quali  ria- 
fcheduno  riceve  un'  ugual  quantità  di  lingue ,  e  che  nel  iìto  di  que- 
lla biforcazione  il  torcufar  verli  il  fuo  fangue  nel  confluente  di  que- 
lli tre  feni .  Ma  H  Signor  G*rtngot  Chirurgo  di  Parigi  ha  comunica- 
to all'  Accademia  le  fue  olfervaztoni  intorno  a"  quello  (oggetto ,  mot 
ro  di  verse  dalla  comune  opinione .  Illuminato  dal  Signor  Morgtini  e- 
,  gli  ha  trovato,  come  dice  quello  Valentuomo ,  che  la  prete»  bifor- 
cazione del  feno  longitudinale  fuperiore  non  è  tale  ;  che  il  li  cuore  fi 
divide  ugualmente  nef  due  laterali  ;  che  quali  tempre  il  feno  longitu- 
dinale fuperiore  non  è  propriamente  vicino  fé  non  col  laterale  de- 
liro, il  quale  riceve  la  più  gran  parte  del  filo  liquore;  che  il  firiiftro 
riceve  principalmente  quello  del  torcular ,  il  quale  non  (caricali  le 
non  in  quello  finilìro  feno  un  poco  dopo  eh*  egli  fi  *  feparato  da 
longitudinale:  e  di  fatto  in  riguardo  di  quell'ultimo  punto  offerva  il 
Signor  Gartngot,  che  polfibil  non  farebbe,  che  il  torcular  fi  fcaricaffe 
nel  confluente  del  longitudinale  e  de'  fuoi  laterali,  imperocché  «vitro, 
verebbe  un  liquore,  il  corfo  del  quale  farebbe  contrario  al  fuo. 
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Tsrtccbie  Offervaiioni  fopra  de'  feti  ritrovati  fenxa  cervello  «  cerebello , 
t  con  altre  mojìruofe  de/formazioni  in  qutft'  organo ,  fi 
pojfono  offervarc  nella  Parte  III.  di  quefla  Clajfa 
Tomo  L 

• 

v  I  L 

T  TN  malfattore  giovane  e  forte  ,  il  quale  dovea  elfer  arruolato  ,     „■*  ■ 
V_J  volendo  prevenire  la  fua  fentenza  prete  una  feorfa  di  quindici    r-,  ' 
piedi  nella  prigione,  in  cui  era  rinchiufo,  e  la  fella  abbacata,  le  ma-  J 
ni  dietro  la  fchiena,  andò  a  dare  della  tetta  contro  la  muraglia  oppo-       ***  * 
fta  correndo  di  tutta  fua  forza.  Cadette  morto  fui  fatto  fenaa  profe-  17°** 
rire  una  loia  parola,  nè  gittarc  un  fol  grido. 

Il  Signor  Littrc  chiamato  per  viGtaie  il  cadavere  cominciò  dall'  e- 
{animare  la  te  le  a  al  di  fuori  ,  e  fu  forprefo  di  non  trovarli  alcuna 
cor. tallone  ,  tumore,  piaga  ,  nè  frattura.  Egli  tagliò  e  ìeparò  indi  i te- 
gumenti tutti  del  cranio  nel  vertice  della  iella ,  in  cui  era  fiato  dato 
il  colpo  fecondo  la  relazione  di  alcuni  altri  malfattori  nello  /Itilo  car- 
cere rinchiulì,  i  quali  erano  flati  teftimonj  dell' anione.  Egli  efaminò 
quelli  tegumenti  al  di  dentro,  e  non  vi  trovò  dìù  alterazione  del  dì 
fuori.  Non  ne  oflervò  eziandio  alcuna  nelle  oru  del  cranio  dopo  di 
averle  feoperte,  fe  non  che  la  parte  fcagliok  dell' ofio  temporale  di- 
ritto era  feparata  dal  parietale  intorno  un  terzo  di  linea  ;  e  quella  le- 
gazione continuava  in  qualche  fito  fino  a  due  linee  di  profondità,  e 
m  altri  fin  ad  una  linea  al  più  .  Non  era  vi  alcuna  apparenza ,  che 
quella  fbflTe  una  caufa  di  morte,  e  molto  meno  di  una  morte  sì  pron- 
ta, e  per  confeguenaa  non  feorgeaflene  alcuna  fin  qui. 

Convenne  dunque  fegare  il  cranio,  ed  eia  minare  il  cervello  ;  ma  la. 
forprefa  del  Signor  Littre  crebbe  quando  trovò  il  tubo  m  uno  ftaro 
naturale,  e  per  così  dire  m  una  perfetta  lànira.  Solamente  il  cervel- 
lo non  riempiva  interamente  tutta  la  capacità  interiore  del  cranio 
come  fa  ordinariamente,  e  la  fua  follanza  appunto  come  quella  del 
cerebello  e  della  midolla  allungata  era  al  tatto  e  alla  villa  più  fl ret- 
ta e  più  compaia  di  quello  é  Coìka  eflérc .  Il  Signor  littre  fi  aflfìcurò 
ancora  più  di  quello  fatto  rimettendo  nel  loro  fito  le  parti  del  cer- 
vello tagliate,  e  la  calotta  del  cranio  per  difopra;  cofa  ch'ei  fi'ce  a- 
gcvoli  filma  mente  quando  non  potrebbe!!  farlo  che  con  gran  difficoltà 
tn  altri  cadaveri. 

Ecco  la  fola  cofa,  a  cui  riferir  fi  porta  la  improvvìfa  morte  .  II 
cervello  eraG  contratto  conriderabiliftimamenfe  dalla"" riolente  com- 


vea  ceffàto  in  un  momento  .  Di  là  il  Signor  Littre  ha  dedotta  una 
ragione  molto  naturale  ,  perchè  non  eraG  fatta  contufione  alcuna  fu 
i  tegumenti  del  cranio  nel  Gto  del  colpo.  Una  contufione  è  formata 
dal  làngue,  il  quale  circolando  giufta  il  fuo  confueto ,  efee  da  alcuni 
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vafi,  ch'ei  trova  rotti  c  lacerati  ,  e  fi  coagula  nelle  carni  .  Qui  il 
SSie  avca  ccrtato  di  circolare  nello  fteflb  momento  ,  che  poteanG 
S  rotei  alcuni  vafi  de  tegumenti ,  perchè  il  cuore  àvea  cos,  to- 
rto perduto  il  fuo  movimento  privo  di  fpmti. 

II  L 

Un  fanciullo  di  due  anni  e  mezzo  avendo  goduto  fino  a  quella  e~ 
Ibniem    à  di        perfetta  fanieà,  comincila  cadere  in  languidezza,  e  men> 
f  7*    tre  gli  s'ingrortava  la  teda,  a  poco  a  poco  ilrefto  del  corpo  lmagri- 
vafi    In  calo  di  dieciotto  meli  Celso  eziandio  d.  parlare  cosi  Stin- 
tamente com'egli  avea  fatto  ,  e  non  apprefe  più  niente  «  I 
al  contrario  tutte  le  funzioni  dell'anima  fi  alterarono  a  tal  ^  eh 
egli  arrivò  a  non  dare  più  alcun  legnale  di  percezione  né  *  memo- 
ria, non  già  Certamente  di  gufto,  di  odorato,  ne  di  udito.  E>  ™an- 
eiava  ad  ognora,  e  ricevea  indifferentemente  1  buoni  e  1  f"**V  5" 
li  menti;  era  tempre  coricato  fui  dodo  non  potendo  loltenere,  ne  ri- 
muovere la  fua  tetta,  ch'era  divenuta  molto  g rofTa  ,  e  ™ '° 
te;  dormiva  molto  poco,  e  gridava  notte  e  giorno;  avea  la J*?™- 
zione  debole  e  frequente  ,  e  il  polfo  molto  picciolo  ,  ma  regolato  % 
digeriva  artai  bene,  avea  il  ventre  libero ,  e  fu  Icmpre  lenza  Moto». 
Mancò  di  vivere  dopo  due  anni  di  malattia,  e  il  Signor  Lift"  lo  a- 
perfe,  ma  con  un  eftremo  precipizio  e  molto  incomodo  a  cagione 
di  varie  circoftanze  particolari .  , 

Il  cranio  di  quello  fanciullo  era  un  terzo  più  grande  di  quello  do- 
vea  cflèr  naturalmente  in  quella  età ,  e  più  grande  .Ile femente  d. 
quello  di  un  adulto  .  Il  Signor  Littre  lo  fiegò ,  e  tagliò  la  dura  ma- 
dre, e  perchè  ei  non  vide  ufeire  una  ftilla  di  acqua  ,  fece  un  buco 
nel  cervello,  per  cui  ulti  fui  fatto  una  gran  quantità  di  acqua  chiara, 
e  fenza  cattivo  odore.  Tutte  le  parti  del  cervello  erano  nel  loro  ro- 
terò, ma  più  molli,  più  umide  ,  e  più  dilatate     ^llo/lCno.  nc"° 
flato  naturale.  L'imbuti»  era  largo  un'  oncia,  e  profondo  due,  la  gùt. 
andols  pituitaria  avea  la  durezza  di  una  cartilagine  ,  la  figura  e  la 
grandezza  di  un  grano  di  lentiggine.  La  midolla  allunata,  eh  è  come 
una  bafecomune  del  cervello  e  del  cerebello,  del  cervello  colla  fua  baie 
anteriore  ,  e  del  cerebello  colla  poftenorc  ,  era  molle  nella  lua 
metà  anteriore,  ma  meno  del  cervello.  II  cerebello  era  (arroto  ap- 
punto come  la  metà  poftenorc  della  midolla  allungata,  colla  qua- 
le egli  era  talmente  confino ,  che  non  formavano  infieme  fe  non 
una  mafia  bianca  come  della  creta  ,  e  tutta  omogenea  ,  trattone 
che  il  didentro:  era  un  poco  meno  bianco,  e  più  duro  del  di  fuori,  e 
vi  reftavano  ancora  due  molto  piccioli  fiti  nello  ftato   naturale  . 
La  midolla  della  fpina  e  i  nervi  che  nefeono  appunto  come  quelli 
della  midolla  allungata,  erano  più  piccioli  e  più  molli  dell  ordinario . 

Gli  Anatomici  fono  perniali  ,  che  la  ghiandola  pineale  ,  e  quella 
del  pieno  coroideo  filtrino  continuamente  una  linfa,  la .quale  ragunafi 
nell'imbuto  ,  da  cui  parta  ne'  pori  della  ghiandola  pituitaria  ,  e  da 
quefti  pori  in  parte  nelle  vene,  e  in  parte  ne'  vafi  -  linfatici  di  o,ue. 
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fta  ghiandola.  Le  vene  (caricano  la  linfa  ne'  fcni  laterali  della  ba- 
ie del  cranio  t  più  vicini  ,  e  che  terminano  alle  vene  giugulari 
interne  ;  i  vali  linfatici  ne'  tronchi  cervicali  linfatici ,  che  fimfco* 
no  alle  vene  incela  vie  .  Poiché  nel  fanciullo,  di  cui  noi  parliamo, 
la  Tenitura  della  ghiandola  pituitaria  era  divenuta  Itrctti/fima  e 
compatiflima,  crede  il  Signor  Littre  con  molta  apparenza,  che  Fo- 
rgine del  male  era  ftata  l'oftruzione  de'  fuoi  pori  zeppi  di  alcune 
materie  denfc  e  vifeofe  ,  e  che  nono/tante  la  ghiandola  pineale  ,  e 
quelle  del  pleflò  coroideo  continuando  fempre  a  tare  le  loro  funzioni* 
la  linfa  eh  effe  filtravano,  non  avendo  più  luogo  all'ufcira,  avea  do- 
vuto ringorgare,  ed  ammaliarli  nell'imbuto  e  ne'  ventricoli  del  cer- 
vello ,  e  a  poco  a  poco  effondere  quelle  cavità  fin  a  renderle  capici 
di  contenere  due  pinte  e  mezza  di  linfa. 

,'  Il  cerebello  feirrofo  appunto  come  la  metà  della  midolla  allungata, 
che  gli  corriiponde,  provano,  che  quelle  parti  non  fono  così  necefla» 
rie  alla  vita  come  ordinariamente  fi  crede.  Gli  è  convenuto  un  tem- 
po confiderabile  per  indurirli  e  per  petrificarfi  ;  quefte  forta  di  can- 
giamenti fono  fempre  lenti,  e  per  confeguenza  eglino  han  dovuto  ef- 
fere  molto  lungo  tempo  nello  ftato  a  un  di  preflTo  come  il  Signor 
Littre  gli  ha  ritrovati. 

Il  cervello  e  la  midolla  della  fpina  filtravano  dunque  colle  loro 
ghiandole  gli  {piriti  neceffarj,  e  gli  diftribuivano  mediante  i  nervi,  a 
Quali  davano  la  loro  origine.  Ciò  ha  dell'analogia  ad  una  Memoria 
del  170J.  (*),  e  non  é  forprendente,  che  in  un  foggetto,  in  cui  il  cer- 
vello era  innondato,  e  il  cerebello  quali  petrificato  ,  le  funzioni  che 
dipendono  précifamentc  dall'  anima  ,  fieno  Hate  grandemente  alterate . 


Con  quella  occafione  il  Signor  Dodmt  ha  riferito  un  efirmpio  mol-  &Ulc 
to  più  ftraordinario  della  dipendenza,  in  cui  fono  le  funzioni  fpiritua-  p*&>  72 
li  dell'anima  in  riguardo  alle  difpofizioni  materiali  del  cervello  .  Un 
fanciullo  di  ott'anni,  il  quale  apprendeva  perfettamente  la  lingua  la- 
tina, fi  feordò  ad  un  tratto  quali  rutto  ciò  che  (àpeva  ,  quando  co- 
minciarono i  gran  calori  dell'anno  1701.  Due  o  tre  giorni  di  fiochez- 
za gli  refero  la  memoria,  e  la  perdette  una  feconda  volta  per  il  ca- 
lore che  fece  ritorno. 


(  *  )  La  Memoria  che  qui  viene  citata ,  quantunque  appartenghi  alla 
T^otomia  Comparata,  trattando  ejfa  del  cervella  pietrificato  ritrovato  in 
un  bue ,  che  nonoftantt  avea  goduta  una  perfetta  fanità  ,  pure  perché  in 
ejfa  fi  /volgono  var)  fenomeni  applicàbili  air  ufo  generale  di  quefia  parte 
in  tutte  le  fpecie  deglt  animali ,  e  principalmente  nell'uomo,  viene  da  noi 
qui  addietro  ragionevolmente  pàfta  ;  avvertendo  nello  fiejfo  tempo ,  che  va- 
rie altre  OJfervazioni  intorno  parecchie  malattie  del  cervello,  che  crovafi 
nella  Storia  delT Accademia,  fi  everranno  ripojle  nella  Clajft  Medica, 
e  d»  Chirurgia. 
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SOPRA  UN 

CERVELLO  PIETRIFICATO 

DEL  SIGNOR 

DU  VERNEY. 

IL  GIOVANE. 

Recitata  nel? Accademia  addì  14.  Tfyvembre  170J. 

Mtm  TT?  Cco  una  cofa  delle  più  rare  e  infieme  delle  più  importanti  che 
de  rAca-  £_j  abbiavi  nella  Storia  Naturale .  Ella  è  sì  rara ,  che  in  tutti  i  lt- 
demie  Ro-  bri  che  ho  consultati,  non  ho  trovato  che  un  folo  efempio:  Efla  è 
tale  ann.  s'importante,  che  fembra  rovelciare  tutto  ciò  ch'é  flato  detto  fin  ad 
!70J.prf£.  ora  degli  ufi  del  cervello,  vale  a  dire,  tutto  ciò  che  fi  ha  creduto 
114*./*/»  iempte  di  più  certo  e  di  più  neceflario  nell'economia  del  corpo  de- 
fardam.    gh  animali. 

Per  quanto  fieno  diverte  le  opinioni  degli  Autori  in  riguardo  alla 
foftania  de)  cervello,  effe  pure  fi  accordano  tutte  in  un  punto,  cioè* 
che  quella  foìlanza  è  molle,  arrendevole,  tenera  c  fleflìbile,  feiwa  di 
che  e(Ta  non  potrebbe  fervire  agli  ufi ,  ai  quali  credefi  deftinata . 

Ma  ecco  un  cervello,  di  cui  la  foftanza  i  differentiffima  da  quella 
che  tutti  gli  Autori  tanto  antichi  quanto  moderni  fi  fonò  immagina- 
ti .  Ben  lunge  di  efler  molle  e  fleffibile  egli  è  cosi  duro  quanto  il 
marmo.  Quello  è  il  cervello  di  un  bue,  il  qual  è  fiato  ammaliato  di 
frefeo,  e  non  è  che  fiafi  indurato  dopo  la  morte  dell'animale,  e  (Ten- 
do fiato  trovato  tale  nel  momento  che  quello  bue  è  fiato  uccilb:  e 
ciò  ch'é  più  incredibile,  quello  bue  col  fuo  cervello  pietrificato  era, 
grolfo  e  graffo,  e  flava  così  bene  come  ogn'altro  di  quelli  ch'erano 
nel  mercato  dove  fu  venduto.  Se  quello  cervello  pietrificato  fi  foffe 
trovato  in  un  animale  malato,  la  colà  non.  farebbe  si  forprendente  • 
perchè  ci  fono  degli  efempli  di  certe  conformazioni  fìraordinarie  del 
cervello  di  alcuni  animali  :  e  ci  fono  ifteffamente  trovati  de*  feti  eh' 
erano  privi  affatto  di  cervello.  Ma  quelli  animali  non  erano  mica 
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in  fanìti,  e  quelli  feti  non  hanno  continuato  a  vivere.  Non  é  ilme- 
defimo  del  fatto,  di  cui  io  favello,  perche  il  bue  in  cui  fi  é  trovata 
quclìo  cervello  di  pietra  ,  godea  buona  fanita  ;  e  quello  fi  é  quanto 
lorpaffa  quali  ogni  credenza  Ecco  come  fi  é  fcoperto  quello  prodigio. 

di  un  macellaio  nomina- 
la Coart  della  Zaccaria  del  picciolo  Ca/lelletto  avendo  comperati  al- 
cuni buoi ,  ne  lece  condur  uno  al  macello.  Quello  bue  quando  fi  fu 
fui  punto  .di  ammazzarlo,  fe  ne  fcappò  fino  quattro  volte  ;  cola  ch'é 
importante  di  avvertire ,  per  dar  a  divedere ,  che  quello  non  era  un 
animai  debole  e  languente  ,  ma  che  al  contrario  egli  era  fortiflimo 
e  vigorofiiìimo.  Finalmente  fu  ammazzato  ;  ma  quando  fi  venne  a 
fendergli  la  tetta,  la  carne  efiendo  fiata  tagliata,  if  cervello  refiftette 
al  coltello-  Il  becca jo  credendo  che  il  fuo  colpo  foffè  .caduto  lull'a- 
nello  di  ferro,  a  cui  era  attaccata  la  «ella,  raddoppiò  il  colpo,  ma  fen- 
ea  effetto*  e  avendo  percolso  veramente  una  terza  e  quarta  volta  fu 
obbligato  di  prendere  un  martello,  e  di  por  in  pezzi  il  cranio  rer 
«trarne  il  cervello.  t 

Dopo  ch'egli  ebbe  fraca (fitto  il  cranio  a  colpi  di  martello,  fu  ben 
forprelo  lui  ti  fuoi  camerati  <h  trovare  una  irecie  di  felce  in  vece 
di  «rvello.  Veneregl.no  •  portarmelo ,  e  io  fui  ancora  ben  più  for- 
prelo di-effi  quando  vidi  quello  prodigio.  Siccome  tutte  le  parti  del 

,n*8nle'  mi  fu  impoffibUf  di  rip°rre  °*ni 

finalmente  ecco  un  cervello  pietrificato,  che  fembra  metfer  a  terra 
,  d.lcorfi,  che  .  più  dotti  uomini  hanno  fatto  fino  ad  ora  intorno  rh 

If  £  ^  !■!?•  °h  f  WLdeì^  P»'nciP^  e  forfè  la  principi 
le  del  corpo  dell  animale.  Bercbè  come  mai  quello  cervelli  di  pie 
*ra  potea  eg  i  ricevere  le  imweffioni  degli  oggetti  ;  Come  mai  eK 
(pinti  animab  potean  penetrarlo»  Come  mai  trovare  in  quella  mafia 
<d.  pietra  tutti  quei  filetti  teneri  e  arrendevoli,  che  fi  pretende  po  er 

HZ/SSJÌ  ^  '  Vafl  daJU  foU  for"  *««   fP''S  anffi 
Jo  contemplai  a  piacere  quello  cervello,  *  n'efaminai  tutte  le  par- 
.  con  meraviglia.  La  fua  figura  è  Angolare  e  ditTerentiifma  da  quel- 
7f°r° ldtl™°-  *f  Lfua  f»|Wfcw  è  per  tutto  irregolare  e 
difoguale,  e  lo  fi  può  m  qualche  maniera  paragonare  ad  un  maflb 
di  rocca  tal  quale  fi  feorge  nelle  grotte  di  parecchi  giardini,  I  due 
gran  lobi  fono  più  groiT.  e  più  rammaifcti  che  non  fono  naturalmen- 
£  ni?    f  °  '  ^"f1™*  taJ"«  «Ha  loro  pait<f  (UpCnore 
me  ncll  inferiore.  Nella  (upenorc  hanno  ciafeheduno  uno  fporto  in 
fuori  :  quello  del  lobo  finiftro  il  qual  eccede  intorno  di  un  dko  tri- 

l2?,ÀSf*ade  d.*  T0.-  rotondo:  quello  del 

lobo  diruto,  il  quale  fi  eleva  bene  dell'altezza  di  un'oncia,  è  più 
largo,  e  torma  una  fpecie  di  fella  da  cavallo  terminata  in  ogni  eiìre- 
■  .  11?"  P0™0'0»  de  J<^ua,,  5ue'10  didietro  è  rotondo  come  un  pic- 
ciolo bottone,  e  quello  davanti,  ,1  qua!  è  molto  più  grofTo,  é  altresì 
più  largo,  ed  ha  nel  fuo  mezzo  una  Ipecie  di  ragnatura,  Q«fte  due 

tmmSZ  a/CUn0  fr*  ,0r0  un  voto  moko  confiderabile  ,  il  quale 
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continua  fino  al  difotto  della  bafe  de!  cranio,  formando  di  fpacio  ia 
ifpazio  delte  cavità  difuguali,  e  più  o  meno  grandi,  le  due  più  co  Mo- 
derabili detle  quali  poflòno  contenere  un  picciolo  nociuolo.  La  parte 
interiore  del  lobo  finiftro  gitta  m  fuori  uno  ("porto  ottufo,  che  (Via fi  al 
di  là  di  quello  del  lato  diritto.  Le  diverte  antrattuofità ,  che  formano 
i  folchi  del  cervello,  i  n, brano  in  qualche  (ito  più  grandi  dell'ordina- 
rio, e  ifte(Tamcnte  le  para  te,  lafciando  delle  finuofità  e  delle  cavità, 
le  quali  apparentemente  fono  ftatc  (cavate  per  il  movimento  de'vafì 
che  in  efle  fi  fono  confervati  ;  ifteflàmente  fulla  lama  interiore  dell' 
o(To  del  cranio  fi  veggono  de'  folchi  formati  dalla  traccia  de'  vafi.  In 
parecchi  fui  dei  lobi  di  quefto  cervello,  fi  veggono  eziandio  delle an- 
trattuofità, che  fono  ancora  congionte  colla  pia  madre,  la  quale  fi  é 
indurata  e  petrificara  quafi  per  tutto  altrove  ,  appunto  come  il 
cervello  ;  fc  non  e"  che  al  didentro  della  parte  pofteriore  dei  lo- 
bi ,  la  quale  fi  unifee  colla  pane  laterale  del  cerebello  ,  trovali 
ancora  una  foftanza  tenera  e  (pugno! a ,  che  non  fi  è  indurita  e  pa- 
nificata in  conto  alcuno  come  ti  reftante  del  cervello:  colà  che  fi 
fente  fàcilmente  introducendovi  uno  diletto  ;  perche  quefta  parte  non 
relitte  come  altrove  allo  Riletto,  e  que/lo  fito  è  propriamente  quello 
che  appellali  la  terza  cavità,  ovvero  il  terzo  ventricolo  *  al  difotto 
del  quale  è  fituata  la  ghiandola  pineale,  eh  è  all'incontro  dei  feni  del- 
la dura  madre.  Avvegnaché  l'eminenza  la  qual  è  in  quefto  fito,  fia 
più  groffa  di  un  nociuolo,  la  fua  fituazionc  porge  motivo  di  credere 
eifcr  quella  la  ghiandola  pineale.  Quella  ghiandola  è  come  articolata 
e  incannata  colla  fua  parte  anteriore  e  lupe  ti  ore  coi  due  avanzi  de* 
lobi  che  noi  abbia m  deferitto  ;  e  colta  foa  parte  pofteriore  e  inferiore 
col  cerebello.  Nella  parte  inferiore  di  quella  ghiandola  ci  fono  parec- 
chie cavità,  delle  quali  la  più  confiderabilc ,  eh' è  nella  parte  fu  per:  o- 
re  e  pofteriore  del  lobo  diritto,  forma  una  gran  finuofità,  la  quale  paf- 
fando  fui  lato  diritto  del  cerebello  viene  a  terminare  ad  un'altra  gran 
cavità  avente  intorno  un  dito  trafvcrfo  di  diametro,  dove  dee  effe  re 
il  principio  della  midolla  allungata.  Vedefi  eziandio  al  difopra  dello 
fteiTo  fito  una  leggiera  cavità  della  grandezza -in  circa  di  un  quattri- 
no, la  qual  cavità  è  ancora  riveftita  dalla  fua  membrana,  e  fembra 
trafparenre.  Nella  bafe  del  cranio,  e  accanto  di  quefta  cavità  in  mol- 
ta vicinanza  di  un'altra  finuofità  afthi  confiderabilc  troyafi  ancora  una 
foftanza  fpugnofa ,  e  iftelTamente  midollare:  perchè  introducendovi 
uno  diletto  non  folamente  penetrali  facililfimamente  nella  profondità 
di  cinque  in  fei  linee  ,  ma  ritirandolo  fi  trova  tutto  ricoperto  di 
quefta  midolla;  e  ciò  eh' è  a/fai  forprendente,  fi  e,  che  le  parti  vicine 
fono  cosi  dure  come  il  marmo. 

Il  cerebello  é  fituato  obbliquamente  elevandoti  da  dietro  in  davan 
ti  fui  lobo  finiftro:  e  l'appendice  che  nominali  vermiforme,  perchè 
ha  la  figura  di  un  verme  ,  la  qual  appendice  naturalmente  è  ricur- 
vata  e  nafeofta  forto  i  lobi,  qui  trovali  elevata  fui  lobo  finiftro. 
Fra  il  medefimo  lobo  e  la  IL'lTa  appendice  ci  ha  Una  cavità  confide- 
rabile  dt  figura  irregolare,  e  tirante  all'ovale,  la  quale  penetra  mot- 
to avanti  nella  foftanza  del  cervello,  e  che  nel  fito  dVve  termina, 

fem- 


Digitized  by  Google; 


dli  stcìyps.  dv  m^Er  rt  osjka^e. 


171 


fembra  meno  dura,  e  fola  mente  come  olii  tirata,  li  cerebello  ha  con- 
ferva  ra  qua  fi  la  ma  natura!  figura,  e  in  elio  non  fi  è  trovata  alcuna 
cavità  confiderabile  1  ma  folauiente  delle  picciole  (cavature,  e  dei  lè- 
nti i  quali  iembravano  eflere  flati  formati  dall'  allontanamento  de' 
folchi  . 

Nella  bafe  del  cervello,  eh*  è*  ftata  fpezaata  dal  beccaio,  oflèrvafi 
diftmtamente  la  parte  cenerognola  e  la  parte  bianca/Ira,  tutto  che 
pctrificate  ^com'eflé  fono. 

Dopo  le  circollanze  le  quali  ho  riferite,  non  credo  per  certo,  che 
poflaflì  dubitare ,  che  quello  cervello  non  fia  fiato  voracemente  di  un 
animai  Vivente.  S'egli  era.  tutto  di  pietra,  dir  potrebbe!!,,  che  quefta 
è  una  produzione  fintile  a  quella  di  quelle  otta,  che  taluni  pretendono 
efler  follili,  e  a  quelle  pietrificazioni  maravigliofe ,  le  quali  trovanti 
talvolta  nella  terra,  e  che  fono,  per  dir  così,  de'  giuochi  della  na- 
tura. Ma  quanto  ho  accennato,  e  ciò  che  qui  ancora  fi  può  feorgere, 
fi  è,  che  m  quello  cervello  pietrificato  ci  fono  in  certi  fiti  alcune  par- 
ti che  fono  oflèe;  che  nel. a  l'uà  baie  trovali  ancora  una  (olla  n  za  te- 
nera e  lpugnofa;  che  inettamente  oflèrvaG  una  fofianza  midollare ,  e 
che- allora  quando  vi  fi  è  introdotto  lo  diletto,  lo  fi  trova  ricoperto 
di  quella  midolla.  Tutti  quelli  fatti,  de'  quali  fi  può  reftar  convinto 
cò'  propri  occhi,  provano  invincibilmente,  che  quello  cervello  non  è 
una- produzione  né  del  caio,  né  dell'arte,  com'erfer  ponno  quelle  oflTa 
follili  e  certe  produzioni  artinziafi ,  Le  Angolarità  che  veggionfi  in 
quello  cervello,  fono  de'  caratteri  di  verità,  che*l  cafo  non  può  con- 
traffare, e  che  l'arte  in  vano  fi  affannarebbe  d'imitare. 

Ecco  ciò  che  un  rezzo  cosi  irregolare  come  quello  mi  ha  permetto 
di  ortervare  e  di  descrivere.  Non  ho  trovato  appropofito  di  legarlo  e 
(epa m rio  in  più  parti  ch'egli  non  è;  conciuflìachè  ho  creduto,  che 
non  ifcuoprirei  nulla  di  più  ftraordinario  :  nonollante  forfè  in  feguito 
potrò  far  quello,  e  afficurarmi,  mediante  l'ifpezione  di  tutte  le  parti 
interiori,  s  ci  non  ha  nulla  di  particolare* 

Benché  gli  elémpli  non  fieno  neceflàrj  per  autorizzare  una  cofa  si 
evvidente,  fono  fiato  rapito  di  ritrovare  nelle  Opere  di  un  celebre  Au- 
tore un  fatto  fimi  le,  il  quale  conferma  quello.  Ho  detto  nel  princi- 
pio di  quello  difeorfo,  che  non  ho  provato  che  un  folo  efempio  in 
tutti  i  libri  .da  me  confuhati;  egli  è  il  celebre  Bartofìno,  che  Io  rife- 
tilcc  nella  trentèlima  quanta  Storia  del  fello  libro  delle  fue  Centurie 
Anatomiche,  ti  dice,  che  nel  fuo  tempo  in  Ifvezia  nel  mentre  un  bec- 
caio volea  ammazzare  un  bue ,  e  che  gli  ebbe  1  pezzato  il  cranio  con 
un  colpo  di  mannaia,  il  cervello  rifiutò  il  colpo,  e  fece  fallare  la 
mannaia:  che  quello  cervello  fi  ritrovò  pietrificato  nella  fua  matta: 
che  il  bue  eflèndo  in  vita  portava  fempre  la  tefta  batta  :  che  diven- 
tava molto  magro,  per  cui  il  fuo  poflelfore  erafi  dcrerminato  a  ven- 
derlo al  macellaio.  Il  Bartofmo  aggiugnc,  eh' ci  non  avea  veduto que- 
fio  cervello,  ma  che  Stenon  Bie/ke  Ambafciatore  di  Svezia,  da  cut  a- 
vea  aprarata  la  cofa  .  avealo  afiìcurato,  che  veduto  lo  avea  nella  ca- 
fa  del  Conte  di  Oxtufliern,  pretto  cui  confervavafi,  e  che  quello  Am- 
bafciaiorc  gli  avea  prometto  di  mandargliene  un' efattiflima  figura ,  ed 
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anche  un  pezzo  .  La  differenza  che  paffa  fra  la  noftra  oflervaxionr 
i  quella  del  Battolino,  fi  è,  che  il  bue,  di  cui  egli  favella,  era  citrw 
mamente  magro,  io  luogo  che  U  hoftro  era-  graffò,  e  Aava-  in  buo- 
na fanirà. 

Ma  finalmente  cofa  fi  risponderà  alle  obbjexioni,  che  porgono  que- 
lle oflervaziorr,  contro  quanto -fi  è  Sempre  creduto,  intorno  un  s  im- 
porrante Soggetto?  Il  Bartolind  confeffa,  che  trovali  molto  intricato» 
II  cervello,  die' egli,  non  dee  ptà  eJJ'er  ripoflt  nelF erdine  delie  parti  «#- 
bàli ,  poiché  le  fue  fumimi  non  fono  affolut amene  necefftrie  alk  vtta\ 
Kcco  dunque  il  cervello  degradato  dalla  tua  nobiltà,  di  <*«  kgo- 
duro  fino  al  prefenre.  lo -convengo  con  quello  Autore  i  che  la  cofa  è 
molto  imbarazzante:  nientedimeno  tutto  ertèrtdo  ben  considerato,  i> 
credo  che  dar  fi -portano  alcune  Soluzioni  a  quelle  difficoltà-. 

Se  rurte  le  parti  del  cervello  del  noi  Irò  bue  fi*  trovaSfero  ugualmen^ 
te  pietrificate,  e  per  tutto  cosi  indurre  converte  fono  in  un  graudit* 
fimo  numero  di  luoghi,  farebbe  difficiliffimo,  per  non  drre  irnpoffii 
bile,  dispiegare  come  l'animale  avrebbe  potuto  vivere;  la  comuni- 
cazione del  cervello  con  tutte  le  altre  partì  del  corpo  effendo  inrer- 
eetra,  e  i  Spiriti  ct»*fgK  dee  continuamente  diftribuirc  per  il  noari" 
mento  e  la  vivificazione  delle  parti,  non  potevano  p«r  partane.'  Ma  I» 
foftanza  molle  e  Spugnola,  la  quale  fi  è  ancora  ttovara  in  attimi  fi» 
ti,  come  ho  Satto  oifervare,  fa  Strada  per  iftabilire  alcune  conghietru- 
re  veriillmili.  Si  può  dire,  eh,:  quella  foStar.za  midollare  ha  Sempre 
potato  partecipare  una  certa  quantità-  di  Spiriti  ,  non  falamenre  per 
far  Sare  ai  nervi  d.'l  cervello  le  loro  Sanzioni"  ordinarie»  ma  altresì 
per  Servire  al  nod  rimento -di  tutte  le  ahre  partì.  E  ciò  che  porge 
motivo  di  crederlo,  fi  è,  che  nella  baie  del  cratiiofì  fono  ancora  tre» 
vari  de*  nervi,  i  quali  parcano*  etfèrc  nel  loro  fiato  naturale,  appun- 
to come  tutta  la  minai  midolla.  Non  faprebbefi  dubitare;  che  ciò  non 
abbia  potuto  ballare  per  tutte  quelle  diverte  funzioni,  fe  confiderai!, 
che  fi  fono  veda  e  delle  perfone,  nello  quali  la  foftanza  dd  cervell» 
era  molro  danncggi.tra  indiamente  neHa  baie-  del  cranio,  dove  nien- 
tedimeno rurre  le  azioni  non  hanno  iaSciato  dì  effer  ancora  per  «a 
certo  fpazro  di  tempo  così  libere  come- per  lo  innanzi;  imperoeche  i 
nervi  nor»  aveano  ìb.fferfo  quali  alcuno  Scompaginamento;  lo  mi  con- 
tenterò di  riferirne  un  cSempio  accaduto  al"  tempo  noftfo>.  Nella  gior» 
nara  di  ftfeour  il  Sw^or  Cavaliere  Co&ert  gran  Bltll  di  Multa,  ir 
quale  ha  sì  bene  Sollenuto  qaefto  carattere  di  valore  naturale  a  tutta 
la/  Sua  famiglia  ,  ricevette  nella  terra-  un  colpo  di  pietra  ,  che  ?H 
Schiacciò  l'occhio  Sinistro,  e  caceiò  parimente  tutto  il  Sondo  dell'or- 
bita nel  cervello  come  dipoi  Si  riconobbe.  Nonostante  ad  ecce*»06 
del  momento  in  cui  Su  Seriro,  avendo  perduto  il  conofeimento,  e 
trovandofi  come  in  efìafi  (  per  quanto  rm  drfTc)  confervòfino  alla  fu» 
morte,  che  accadette  il  Settimo  giorno  delta  Sua  ferirà,  hit  giudico 
molto  Sano,  e  una  Sorprendente  tranquillirà  di  Spirito.  In  una  par0* 
la  egli  continuò  a  Sare  tutte  le  lue  funzioni  tanto  puramente  mecca- 
niche, qmnto  volontarie-,  colla  frena  libertà,  che  avcale  fatte  avan- 
ti la  Sua  tenta:  cola  che  dieie  motivo  di  giudicare  alla  maggior  p«- 
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te  di'  cotoro  che  lo  vedevano,  che  il  cervello  non  avelie  ricevuto  al- 
«una  lenone,  quantunque  il  Chirurgo  maggiore,  del'  fuo  Reggimento, 
che  gli  avea  applicatala-  prima  medicatura  gli  aOicurafle,  che  avea  tra* 
▼ara  della  foftanza  dal  cervello  che  le  n'era  ulcita  pella  piaga.  Fi- 
nalmente quantunque  non  avelie  egli-  alcun  faftidiolb  accidente,  che  fi 
dichiarale,  c  che  potefle  far  fare  un  cattivo  oronoftico,  l'ammalato 
mancò  dì  vivere,  come  ho  detto,  verlo  la  finir  del-  le  tomo  giorno  , 
lènza  che  gli  forte  lopravvenuta  altra  cola,  le  non  le  quella  che  diccil 
inquietudine  e  intrico  di  tefta ,  e  ciò  {blamente  alcune  ore  puma  del- 
la tua  morte,  lo  l'aperli  in  prefenza  de' Signori  Trtbculiard ,  1  Jurgdin 
Martineau,  e  di  parecchi  altri.  Dopo  di  avere  feoperta  la  pelle,  noi 
vedemmo  lui  cranio  una  frattura  ,  la  quale  traversava  da  un'orbita 
all'altra,  parlando  per  la  futtura  coronale  e  la  làgittale  nel  luoco  in 
cui  s'incontrano.  11  cranio  levato  e  il  cervello  aperto,  noi  li  trovam- 
mo riempiti  ai  una  ipecie-  di  panata  bollita  ,  la  quale  non  era  altra 
cola  che  una  difsoluzione  di  una  parte  della  foftanza  del  cervello,  con 
una  quantità  di  picciole  fcheggie,  ch'erano  fiate  fpinte  fin  là  o  per 
forza  della  violenza  del  colpo ,  ovvero  per  virtù  della  lupporazionc  . 
Tutta  la  foftanza  del  cervello  era  ugualmente confufa  e  alterata  fino 
al  cerebello;  le  fueanfrattuofità  trovandoli  teparate  le  une  dall'altre  per 
la  difsoluzione  e  il  nlafciamento  della  pia  madre  .  Finalmente  il  cer- 
vello eflendo  levato  riconobbimo  ,  che  la  parte  anteriore  della  fella 
dell'orto  sfenoide  era  tutta  fchiacciata. 

Quella  ortervazione  dà  a  divedere,  come  ho  detto  ,  che  quantun- 
que fi  trovi  qualche  volta  una  porzione  cnfderabrle  del  cervello  o 
abrafa  ,  oppure  diftrutta  ,  può  accadere,  che  i  nervi  non  lafcino  di 
fomminiftrarc  fu fficien temente  degli  fpiriti  per  fare  al  foggetto  ,  al- 
meno per  lo  fpazio  di  un  certo  tempo,  tutte  le  lue  funzioni  .  Quindi 
quantunque  la  più  gran  parte  del  cervello  del  noftro  bue'  fìa  fiata  im- 
pietrita ,  egli  non  ha  lafciato  di  vivere  per  la  ragione  ,  che  i  nervi 
hanno  potuto  ricevere  e  diftribwredegli  fpiriti,  ovvero  forte  prepararne 
loro  medefimi.  Alcuno  farà  portato  facilmente  ad  abbracciare  quello 
fentimento,  fe  gli  fovvenirà  di  quanto  hanno  fcritto  parecchi  Autori, 
che  hanno  veduto  nafeerc  a  termine  de'  fanciulli  ,  i  quali  non  avea- 
ho  mente  di  cervello:  e  ifteffamente  il  Signor  Mery ,  di  cui  è  cono- 
sciuto il  merito,  mi  ha  inoltrato  prertb  lui  lo  fchelefro  di  un  fanciul- 
lo, il  quale  non  avea  nè  cervello  ,  né  fpinal  midolla  ,  e  in  cui  ciò 
non  oftantc  erano  diftnbuiti  i  nervi' alla- foggia  ordinaria». 

L'Annotazione  fatta  dal  bartotixo  parlando  dell' oflervazione  qui 
fbpra  riferita  ,  conferma  quanto  io  dico  ,  che  la  foftanza  tenera  e 
fpugnolà,  la  quale  fi  è  trovata  in  alcuni  lìti  del  cervello  del  noftro 
bue,  ha  potuto  fomminiftrare  degli  fpiriti  animali  ai  nervi .  Perchè 
dice  quefto  Autore,  che  avendo  della  pena  a  concepire  come  il  bue  , 
di  cui  erafi  impietrito  il  cervello,  avea  potuto  vivere  fino  all'ora,  in 
cui  fu  ammazzato  dal  macellaio,  e  fupponendo,  che  abbisognava  che 
ei  foiTero  flati  in  quello  cervello  alcuni  feni  aperti,  per  i  quali  glifpi- 
riri  animali  paffalfero  liberamente  dalle  arterie  e  dai  nervi  ;  egli  fu 
coniìrmato  in  quello  fentimento  dal  Signor  Biclìu  Àmbafcutorc  di 
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Svezia,  il  quale  l'alCcurò,  che  di  fatti  in  diverti  fi  ti  di  quefto  cervello  ci 
erano  de'  buchi  ,  ne'  quali  pattano  paffare  delle  fila  di  paglia.  Dopo 
di  ciò  in  qualunque  maniera  abbia-  potuto  vivere"  il  bue  ,  è  d*  uopo 
femprc  cont'etfare  ,  che  qucfto  cervello  pietrificato  i  una  fpecie  di 
prodigio  ;  perchè  fi  riconofee  tutti  i  giorni  >  che  delle  lievi  ferite  fat- 
te nel  cervello ,  ovvero  {blamente  nelle  fue  membrane  vi  cagionano 
un  rovelciamento  generale,  che  lo  priva  di  tutte  le  fue  funzioni. 

Aggiugnerò  a  quanto  ho  accennato,  che  molto  fovente  i  difordini 
che  accadono  alle  parti,  dipendono  meno  dal  loro  feompaginamento , 
che  dall'alterazione,  la  quale lopravvicne  ai  liquori,  che  o  divenuti  a- 
cri,  o  corrofivi,  o  avendo  ricevute  dellcqualuà  ftianiere,  cau&nome* 
fchiandofi  col  lingue  quali  imedefimi  diiòrdini,  che  caufano  i  liquo- 
ri, che  fi  firingano  ne*  vali.  Ciò  confermafi  dalla  morficatura  di  certi 
animali,  de'  quali  il  veleno,  che  non  agifee  quali  che  lopra  i  liquo- 
ri ,  produce  tutti  quelli  funclli  effetti ,  de*  quali  non  lì  veggono  fe. 
non  troppi  cfempli. 
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Tonfa  Xìh 

AAAAA.  T   A  circonferenza  del  cervello. 
BBBB.       J_j  I  due  gran  Jobi. 

CC.  Le  prominenze,  delle  quali  ho  parlato,  che  fi  elevano  fulla  par- 
te fuperiore  dei  lobi. 

ODD.  Il  voto  ovvero,  ipazio  ,  il  quale  comincia  fra  quelle  due 
preminenze  ,  e  che  continua  fino  al  difetto  della  baie 
del  cranio. 

E.  E*  una  prominenza  otrafa ,  che  rivolge!!  al  di  là  di  quella  del  la- 
to diritto  circa  tre  dita  trafverfe. 

F  F  F  F.  Parecchi  raggiri  feparati  ,  e  fra  loro  aperti ,  che  formano  de* 
feni  e  delle  cavità. 

CG.GG.  La  prominenza,  la  quale  io  credo  eflére  la  ghiandola  pinea- 
le, tanto  per  la  Aia  figura  e  per  lafua  firuazione,  quan- 
to a  cagione  del  fuo  incartamento ,  pel  mezzo  del  qua- 
le fi  è  confervato  un  certo  giuoco  fra  il  cervello  e  il 
cerebello  • 

FIGURA  SECONDA 
TtvoU  XÌII. 

Quella  figura  rapprefenta  il  cervello  veduto  in  profilo. 
HHHH.  II  cerebello. 

L  L'appendice  vermiforme  anteriore  ,  che  trovafi  innalzata  fui  lobo 

fi  ni  il  ro  . 

L.  L'appendice  vermiforme  pofteriore. 

M.  La  cavità ,  che  trovafi  fra  il  cerebello  e  la  prominenza  della  par- 
te fuperiore  del  lobo  finifìro  ,  di  cui  il  fondo  e  i  lati 
sembrano  treno  duri .  e  fidamente  come  nflìficari . 

N.  La  prominenza  inferio.e  del  lobo  fmiftro,  di  cui  fi  e  parlato. 

O.  La  prominenza  fuperiore. 

PP.  La  ghiandola  pineale  fituata  in  maniera,  che  vedefi  agevolmen- 
te 
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te  il  Ilo  incarta  mento  col  cervello  e  col  cerebello. 
R  R.  La  promioeiua  fuperiorc  del  lobo  diritto  fatta  in  forma  di  felli 
da  cavallo. 

S.  Una  porzione  del  lobo  finiftro  ,  eh'  é  ftata  fpeaaata  dal  maceL. 
Jajo. 

FIGURA  TERZA. 

r<Wi  xiv. 

QgeJra  figura  rapprefenta  quefto  medefimo  cervello  veduto  -dalla 
foa  parte  pofteriore.  in  cui  fi  feorgono  le  diverfe  cavità,  che  vanno 
alla  baie  del  cranio ,  additate  da  TTT, 
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ANNOTAZIONE  t 

NO*  <>  pcrwiT.       zi//*  efperìenia  di  attaccare  urn  fflema  cosìantu 
co,  così  naturale,  e  così  neceffario  quanto  quello  ,  il  quale  ftabi- 
l.fce  ti  cervello  per  il  prwapio  di  tutti  i  mementi  animali]  e  in  fatti 
le  conferenze .  che  d' uopo  farebbe  dedurre  dalf  otfetvazione  del  Si, noi 
du  Varmy,  riufeirebbono  radiai,  all'ufo,  che  al  ceralo  a£LT% 
»°»«fojf<ro  scontrano  dell  altre  orazioni,  /,  quali  ILjitnl 
eh  egli  non  ha  efanun,to  con  attenzione  il  fuo  creduti  cervello  /  che  fé 
fatto  lo  aveffe,  et  avrebbe  feorto,  che  cervello  veramente  non  era   ma  una 
materia  ofleo-lapidea  f cappata  fuori  de  fuoi  canali  ,  e  fattali  nel  JZ 
tcCnfoTme'^  UmpÌ  '  '*  Var^t'  inv&Ualt  P't'toflo  nella  fuperficie \cL 
Ter  effer  informati  pienamente  intorno  tal  particolare  ,  i  noflri  Leo,  ',. 
Ur,  non  hanno  che  a  «correre   «d  una  Lettera  del  celebrammo  vfK 
j  er.   indtrt/ta  al  chutrtfmo  S, gnor  Mate  Conti  Tatricio  Viziano 
LI,  fTT°A  Pre&t0  */rlP<r*r  un  fuccinto  eftrarto  per  ai 

Zf,ÌÙ Ver'ta,  **  ricerchi  della  lodet 

Dopo  di  aver  dimoftrat*  il  noftro  tutore  ,  che  non  i  impietrito  tutto 
ciò  che  crede/i  offertale,  viene  a  determinare,  che  il  creduto  cervello  1/ 
t VdlT^klZ'fT*"  Ì 1  che' forma,  7^7  ^^ 

J  Llf?       °$*'  ********  la  calva, !a  tubero^ 

che  /St"-'  9  »»t«?f  J*«l™nic  può  ingannare  a  prima  vifta  an\ 
che  t  piufaggj,  credendola  p*etr,ficato,  quando  tale  non  e.  Se  il  da  Ver 
ney  aveffe  aperto  quel  cranio,  avrebbe  trovato  benino  ,1  fuo  cervello  1 
tre  la  conclone  cerebnformc,  btncU  rifatto,  alquantJcontrafà ti  e 
vnpr,g,onato  tn  pam  dalla  medefma  .  E  in  fatti  le  offervò  dello  llfTo 

infra  quelle  due  materie,  e  il  reflante  dm-   - 

lato  poi,  e  fettxa  avvertenza  confummaio 
pere  a  forza  di  martello  il  cranio.  Fu  più 
trovò  un  fimil  lavoro  dentro  pu 
Vallifnieri  ebbe  poi  in  dono  dal  mede/imo. 
^vvedutofi  che  noi  potea  rompere  nella  parte  di  fopra  ,  h  roVefciò  e 

*  TZoUm,9U       f°UOì  9        /a  mat'ria  C°mr<tta> 

Z  come 


(•)  Vallifnicri  Opere  Tomo  I.  pag.  Pi.  Edi*.  Veneta  in  foglio. 
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come  la  metà  ài  un  cervello  bovino,  ci  tnvò  ,  che  avea  beniflimo  il  fuo 
cervello  .  Quefta  concrezione,  di  cui  r  additato  ^tutore  n'efibifce  là  Figa- 
ra,  pefava  onde  14.  ed  era  lucida,  li/eia,  durijftma  ,  di  figura  tozza, 
mente  ovata,  da  un  canto bernoctoJuta  e  àifuguale,  ma  dall 'altro  tenden- 
te al  tondo  :  vi  erano  nella  fua  fuperficie  /canati  i  falchi  delle  vene  e 
delle  arterie,  come  fi  offervano  nella  parte  interna  del  cranio:  avea  den. 
tro  fefteffa  nella  parte  di  /otto  legato  e  incaftrato  un  peztetto  fquar. 
ciato  dalla  pia  madre .  Segata  per  lungo ,  fu  ritrovata  ugualmente  piena 
cerne  un  fajjo  di  fiume   e  bianca,  toltine  alcuni  cerebj  alquanto  feuri  , 
che/a  migravano  fatta  in  più  volte.  Dalla  fua  durezza  tenace  e  fibro- 
fa  non  ijtrittolabile  concbiude  il  lodalo  Signor  Vallilnterì,  che  fìa  offeo-pic- 
trofa,  e  non  veramente  tutti  tartarea,  0  lapidea  come  fono  molte  altre  , 
che  fi  generano  nel  no  irò  corpo  j  del  che  n'efibifce  vane  pruove  ,  che  lo 
dimofirano  a  meraviglia. 

Qucfie  fono  al  numero  di  cinque,  e  confarono  in  un  e f alfa  anaftfi  fot. 
ta  col  fuoco  fra  calcoli  formatifi  in  varie  parti  del  corpo  ,  denti ,  e  delle 
parti  di  quefte  concrezioni cerebriformi,  le  quali  infuocate  fanno  alquanto 
di  fiamma,  e  rejiano  in  fine  come  appunto  le  offa  quando  fi  abbruciano, 
cioè  leggiere,  porofe,  candide,  e  ombreggiate  nel  mezzo  di  feuro  ,  a  dif- 
ferenza dei  calcoli,  che  ì "infuocano  fenza  far  fiamma,  fi  sbriciolano  con 
firiiore ,  perdono  il  loro  coltre,  acqui/landò  quello  di  talco  >  e  dividonfi  in 
mehiffime  laminette  ;  per  cui  fi  rileva  la  differenza  palpabile  fra  quelli 
che  fono  veramente  pietre  e  il  creduto  cervello  impietrito  ,  mentre  qtte- 
fto  ha  dati  fegni  evvidenttfft'ni  del  genio  diverfo  che  tiene  dall'  altre  , 
che  veramente  è  offo-pietra  ,  non  pura  pietra . 

Dopo  quefte  pajfa  ad  altre  fperienze,  che  fono  al  numero  di  dieci,  e 
confiftono  a  far  rilevare  li  diverfi  effetti,  che  diverfi  fpiriti,  come  di  ni- 
tro, di  vitriuolo  e  acqua  forte,  hanno  prodotto  fu'  calco/i,  e  fu/la  con* 
erezione  cerebriforme ,  perchè  tebullizioni  tffendo  differenti  hanno  fervilo 
a  dedurre  anche  da  quefte  r  indole  diverfa  delle  pietre  generate  in  va- 
rie parti  degli  animali,  dalP  offo-pietra  generato  nel  capo. 

Da  quefte  fperienze  pajfa  il  lodato  Va!iifnicri  ad  alcune  riflfjfioni ,  e 
primieramente  egli  fa  offervart ,  che  in  due  di  quefte  concrezioni  non  ba 
faputo  vedere  ve/ìigio  alcuno  della  parte  cenerognola  ,  cioè  delle  ghian- 
dole feparatrici  degli  fpiriti  ,  0  diverfità  di  materia,  che  additajfe,  che 
quelle  erano  ghiandole,  e  quelle  altre  fibre  0  cannellini,  0  vafi  eferettorj 
delle  medefime  ec.  mentre  tutto  era  uguale  nel  colore  ,  nella  fofianza  ,  e 
nella  flruttura ,  trattine  i  piccioli  cerchi ,  che  moftravano  piuttofto  diverfi 
(fratti,  e  tempo  diverfo  nel generarfi,  che  diverfità  di  organi  e  di  firn- 
tura. 

Dal  non  vedere  pure  interamente  vafi  Janguigni  ,  che  fono  diramati 
per  tutto  quanto  il  cervello,  che  fi  farebbono  manifeftati  in  quelle  candi- 
de materie ,  e  particolarmente  nel  pleffo  coroideo,  egli  viene  a  fofpettare 
ragionevolmente,  che  fimili  concrezioni  fieno  vcramCnt  e  cervelli  pietrifica* 
cati .  E  quantunque  venga  detto  e/fervi  nel  trance fe  la  ghiandola  pi- 
neale impietrita  fegnata  eotte  lettere  GGGG ,  pure  non  fi  fa  concepire  co- 
me fenz'  avere  f peccato  il  cervello  ,  quella  ghiandola  poffa  apparire  al  di 
fuor  a  di  affai  firana  e  fmifurata  grandezza  come  la  dipigne  il  Signor 
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da  Varney  ;  così  quel  lavoro  vermiforme  non  può  giudicarli  quello  del 
cervello. 

Ufi»  negafi,  che  nel  neflro  corpo  non  fi  poffono  pietrificare  alcune  par- 
tii ma  ciò  accade  Jpecialmtnte  alle  parti  ofjee ,  alle  anali  il  cervello  è 
contrariamo,  effendo  egli  fra  tutte  parti  molle,  umido,  tener  fimo,  edolco, 
fo  j  qualità  che  non  fi  con  fanno  colla  rigida  natura,  e  le  altre  qualità  della 
pietra,  t^on  puojft  nemmeno  ammettete  confumazione  e  traf mutazione  di 
cervello  in  pietra  per  altre  ragioni  ejficaciftunc  addotte  dal  Vallifnicri  , 
come  ne  tampoco  viziatura  di  Jugbt,  ebe  auefta  parte  tende/fero  a  pietri- 
ficare, perch:  farebbe  convenuto,  che  tutta  la  piena  del  f angue  fojje  fpor- 
cata  e  lorda,  il  che  non  offervafi  nella  Storia  del  bue  Prancefe  ,  eh  era 
pingue  e  robujìo  a  tal  fegno,  fino  a  fuggire  quattro  volte  prima  che  fojje 
potuto  uccidere. 

1\on  trovafi.  che  altre  pietre,  che  fi  generano  nel  noftto  corpo,  fieno  co  A 
candide,  e  così  pure,  come  i  creduti  cervelli  pietrificati ,  i  quali  pajono 
fatti  come  di  getto  da  un  fugo  perfezionato,  ingentilito,  e  che  non  in- 
dura}] in  punte  o  in  angeli,  ma  pieghevole,  facile,  dolce ,  e  che  ha  avuto 
1 ultimo  mano  dalla  natura. 

Il  noflro  Quiete  cengbiettura,  ibequefie  concrezioni,  che  dentro  il  cranio 
de'  buoi  fi  attrevano,  non  derivino  che  dal  fugo  delle  offa  e  delle  corna  t 
che  fvtato  da  fuoi  canali  grandi  dentro  la  cavita  del  cranio  medcf.mo, 
dove  ivi  ccndcnfcndof. ,  formi  la  concrezione  che  perciò  non  può  chiamarfi 
r.c  folo  Affo,  nè  fola  pietra,  ma  offo-pictra.  Quefic  concrezioni  riefeenodi 
fatto  più  dure  delle  offa,  poiché  non  eficndo  organizzate  come  quelle ,  non 
hanno  brfegno  di  midolla,  di  cellette,  di  a  jet  te  di  vajt  che  le  compongano 
e  le  irrorino  con  quell'ammirabile  artifizio,  che  in  quelle  è  neceffario ,  in 
qutfie  fuperfuo. 

Hanno  poi  le  accennate  concrezioni  qualche  rozza  fimilitudine  di  ccr~ 
velo  sì  per  il  loro  candore  che  inganna,  sì  perchè  ricevono  qualche  appa- 
rente figura  dal  fito.  che  le  rinchiude.  Che  fé  anzi  ave/fero  un'efattijffima 
fcmiglianza  col  cervello,  pure  dovrebbe  far  fofpettare,  che  lofoffero,  in  ri- 
guardo al  rttrovarfi  di  fomglianti  concrezioni ,  che  da  tu tt  altro  che  dal 
cervello  derivano,  e  delle  quali  ne  fanno  parola  Taulo  Boccone  (a  )  ,  // 
Mercati  nel  fuo  Teatro  Metallico  e  altri. 

J^pn  è  probabile,  che  un  ammaffo  sì  portentofo  facciafi  e  fi  condenfi  in 
foco  tempo ,  ma  bensì  a  mifura  che  fiila  il  fugo  o/feo ,  che  trovando  un 
luogo  proporzionato  fi  raffoda  a  poco  a  poco,  a  cui  fopravvegnendonc  dell' 
altro  fa  il  medefimo  fopra  F  altro ,  e  così  crefice  alle  volte  ad  una  fmifu- 
rata  grefezza.  Dalla  varia  e  inuguale  fuperficie  di  quefte  concrezioni  il 
Vallifnicri  deduce,  che  fi  generino  come  appunto  quelle  delle  caverne,  ovvero 
tome  le  gomme  od  anche  i  fughi  generatori  di  var)  tumori,  o  rilevati  di 
legno,  gementi  dalla  feorza  di  un  albero  ojfefo,  il  che  non  fuccede  in  un 
tratto,  ma  ci  vuole  di  molto  tempo. 

Stilò  dunque  t  o/feo  fugo  in  più  fiate ,  fu  prima  fluido ,  fi  accomodò  ne* 
gli  fpazj  meno  nocivi,  e  fi  andò  a  poco  a  poco  indurando,  come  appunto 


(a)  Ortervazioni  Naturali  Lettera  17.  pag.  141. 
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itegli  animali  indura  e  falda  le  offa  la  natura  maefira .  Lo  fiejfo  Signor 
du  Verney  nella  fua  deferitone  dà  in  mano  un  /aldo  argomento ,  che 
fojfe  anche  quella  una  materia  indurata  in  forma  di  pietra,  fcrivendo:  ma 
ciò  che  ho  fatto  oflervare,  c  ciò  che  ancora  qui  lì  può  vedere,  fi  è 
che  in  quello  cervello  pietrificato  ci  fono  in  certi  fitì  delle  parti  che 
fono  ofTee;  //  che  conferma  nello  [piegare  la  Figura  feconda  alla  lettera  M 
col  dire:  la  cavità  che  trovafi  fra  il  cerebello  e  1  avvan/o  della  par- 
te fuperiore  del  lobo  finiflro,  di  cui  il  fondo  e  i  lati  Ombravano  me- 
no duri,  e  fidamente  come  ollihcati  ;  cioè  che  quelle  parti,  le  quali  non 
eveano  ricevuto  ancora  t ultimo  carattere  di  durezza,  erano  offee j  per  cui 
il  più  volte  lodato  nostro  ^Autore  deduce,  che  ancora  le  altre  foffero  n  ella 
radice  della  ftejfa  natura,  benché  più  dure,  non  varie  andò  fpecie  il  più  » 
il  meno,  ma  Jempltcemente  alterandole. 

Il  Signor  Vallilhicri  pertanto  dopo  di  aver  conclufo,  che  il  fugo  nu- 
tritivo delle  ojfa,  o  fa  fiero,  chiamato  concrefeibik,  poflo  anch' ejfo  al  fuo- 
co  Jt  raffoda  a  confi/lenza  di  ofso  ,  e  rif poflo  ad  una  forte  obbiezione  che 
gli  fi  avrebbe  potuto  promuovere,  viene  finalmente  a  far  vedere,  che  il  ca- 
io non  e  tanto  raro,  che  fi*  foto  accaduto  in  Francia,  *  nella  Svezia  al 
dire  del  Bartolini,  come  narra  il  Signor  du  Verney,  ma  in  Italia  ne  v«r- 
ne  ad  annoverar  cinque,  fra  quali  racconta  una  fimìle  concrezione  efser 
fiata  rinvenuta  nel  capo  di  un  bue  accoppato  nel  Monifiero  di  S.  Giù  finta 
in  "Padova ,  del  quale  fenomeno  dallo  Scroeckio  ne  fu  data  parte  allo 
Sechenkio,  e  da  quefii  allo  Sachfio,  che  regifiroUo  nelle  Effemeridi  de* 
Curiofi  di  Germania  nella  Oftervazione  XXP1.  deiranno  primo  a  caro 
te  91. 

7{e  fcrifjt  anche  la  Storia  del  creduto  cervello  Vedovano  impietrito 
Sebafiiano  Scarabicci'7,«*Mr0  Lettore  di  Medicina  in  quella  llluflre  Uni» 
verfità ,  fiamòata  da  "Pier  Maria  Trambotto  Fanno  167I,  Copra  la  quale 
Storia  fa  il  Vallifnieri  varie  riflefiìoni  ,  delle  quali  non  evitiamo  f  e* 
/ratto,  fe  non  per  motivo  che  troppo  fi  dilungherejfimo ,  e  perchè  quanto 
fin  ad  ora  abbiamo  accennato,  può  Jervirt  per  aver  un  qualche  lume  intorno 
quefie  concrezioni  0  creduti  cervelli,  rimettendo  i  Leggitori  alla  citata 
Lettera  del  cbiarìfftmo  noflro  ^Autore  per  quel  di  più,  il  quale  per  una  ne- 
ttarla economia  di  efter  brkvi  nelle  prefemi  Annoimi***  abbiamo 
•mmefte. 
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DE'  MOVIMENTI 

DELL  IRIDE 

£  in  «cta/tone  della  parte  principale  /Uff  organo  della  vifiont 
DEL     S  1  G   Ti  O  R 

M      E      R      Y  . 

Recitate  nelf  jiccadtmia  addì  12.  V^vembre  1704. 

L'  Iride  è  un  circolo  membranofo  porto  fui  davanti  dell'occhio, 
e  talmente  è  fiato  appellato  a  caufa  dei  diverfi  colori  ,  i  quali  Memeìnt 
nell'uomo  fi  ravvìfimo  full»  fua  fuperficie  attraverso  della  cornea,  dePAca- 
ch'i  rrafparenre.  demie  an. 

Quello  circolo  forma  nel  fuo  centro  un  buco,  a  cui  fi  é  dato  il  nò-  1704.^.^. 
me  di  pupilla,  apparentemente  perchè  apparifee  di  color  nero.  Quello  sy.aA>n~ 
buco  è  affblutamente  neceflàrio  per  la  vinone,  perchè  s'egli  fofle  fiato  (Urdam. 
chiuio  dall'iride,  la  qaala  è  opaca,  i  raggi  della  luce,  fenza  de*  quali  1 
non  può  farfi  la  vifìone,  non  avrebbono  potuto  paflàre  nell'occhio. 

La  pupilla  dilatali  nell'ombra  e  nell'acqua;  erta  rinferrafi  nell'aria 
effondo  efpofta  ai  ragg;  della  luce,  fenra  che  fi  comprenda,  che  la 
volontà  abbia  parte  ne'  Tuoi  movimenti.  Quando  la  pupilla  fi  dilata, 
Je  fibre  dell'iride  fi  accorciano,  e  quando  fi  rinferra,  quelle  fibre  fi 
allungano. 

Ora  ficcome  non  fi  ofiérvano  fibre  circolari  nell'  ìride  per  raccor- 
dare la  pupilla,  ci  ha  luogo  di  credere,  che  la  fua  dilatazione  dipen- 
da unicamente  dall'elaterio  delle  fibre  rette  dell'iride,  che  tutte  van- 
no a  terminare  alla  circonferenza  interna  di  quello  circolo. 

Kla  quantunque  fembri ,  che  il  raccorciamento  della  pupilla  dipendi 
da  afiblutamente  dai  raggj  della  luce,  nientedimeno  quelli  raggj  non 
potfbno  da  loro  fiefiì  prolungare  le  fibre  dell'iride,  ne  raccorciare  la 
pupil'a.  Tutto  quel  che  poftbno  fare,  fi  è  di  porgere  (blamente,  coli' 
ingreitb  loro  nell'occhio,  occafione  agli  fpiriti  animali  di  feorrere 
nelle  fibre  dell'iride  più  abbondantemente  cheffi  non  fanno  nell' orni, 
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Ira  >  fono  dunque  quefti  fpiriti ,  i  quali  prolungando  le  fibre  dell'iride, 
fono  effettivamente  la  caufa  della  dilatazione  della  pupilla  .  Donde 
ne  fiegue,  che  quefto  buco  dee  più  o  meno  raccorciarfi  fecondo  che 
la  luce,  effendo  più  o  manco  forte,  determina  una  più  o  manco  gran 
quantità  di  fpiriti  a  (correre  nelle  fibre  dell'iride:  ma  per  quefto  ef- 
fetto la  refpirazione  dee  aver  la  fua  parte,  perchè  quand'effa  viene 
a  mancare,  il  movimento  degli  fpiriti  animali  fi  ferma,  e  allora  la  lu- 
ce diventa  inutile. 

L'offervazione  che  voglio  riferire,  pruova  quefta  ipotefi  in  tutte  le 
fue  parti.  Quando  fi  attuffa  nell'acqua  la  tefta  di  un  gatto  vivente, 
fe  fi  impongano  i  fuoi  occh;  ai  raggj  del  fole,  la  pupilla  fi  dilata  in 
vece  di  raccorciarfi;  al  contrario  efpofti  nell'aria  agli  fteffi  raggi  di 
q.tcft'aftro,  la  pupilla  fi  riftringe  in  vece  di  dilatarfi, 

Colla  fpiegazione  del  primo  di  quelli  due  fenomeni ,  il  quale  fem- 
hra  diflni£;>er(?  l' ipoteli  eh:  fono  per  iftabiiire,  io  voglio  dimoftfSft» 
eh?  la  dilatazioni.'  della  pupilla  dipende  unicamente  dall'elaterio  delle 
fibre  dell'  iride;  e  con  quella  del  lécondo  farò  conofeere,  che  gli  fpiriti 
animali  fono  la  caufa  immediata  del  lùo  raccorciamene ,  e  che  la 
foce  non  può  eflèrne  che  1'  ocenfione. 

T'i  quanto  al  primo  fenomeno,  conviene  offervare,  che  quando  la 
fffta  del  gatto  è  attuffata  nell'acqua ,  quefto  animale  non  può  più 
rffpirare.  Ora  il  movimento  di  tutta  la  materia  degli  fpiriti  animali 
dircn-'c"J,>  d^l  movimento  circolare  del  l'angue,  e  quefto  dalla  refpt- 
rnzione;  ejli  è  ewidente,  che  quand'effa  viene  a  mancare,  la  circo- 
lazione ^c!  Htnjnie  e  il  movimento  degli  fpiriti  animali  deggion  cef. 
lare  ben  toSo.  Offervafi.  che  a  mi  fura  che  il  movimento  di  qucfti 
fpiriti  fi  rallenta,  la  pupilla  fi  dilata,  gli  fpiriti  animali  non  poffonoef- 
W dunque  la  cagione  del  fuo  allargamento.  E'  d'uopo  dunque  necef- 
fariamente,  che  la  fua  dilatazione  dipenda  unicamente  dall'elaterio  del» 
le  fibre  dell'iride. 

In  riguardo  al  fecondo  fenomeno,  fe  ritirali  il  gatto  dall'acqua  an- 
cora vivente,  e  che  fi  efpongano  gli  occh;  fuoi  ai  raggi  del  Iole,  fi 
vede  fa  pupilla  raccorciarfi  a  mifura  che  fi  viene  a  ristabilire  la  re- 
fpirazione. Dunque  gli  fpiriti  animali,  che  per  allora  vengono  afeor- 
rcr?  nelle  fibre  dell'iride,  fono  la  caufa  immediata  dell' accorciamento 
della  pupilla:  perchè  non  fi  può  attribuire  ai  raegj  della  luce;  impe- 
rocché gli  occhj  di  quefto  animale  effendo  attuffati  nell'acqua,  la  pu- 
pilla fi  dilata,  avvegnaché  ci  entri  nel  loro  globo  molta  più  luce, 
che  allora  quando  fono  nell'aria  efpofti  ai  fuoi  raggi;  la  luce  non 
può  dunque  efferc  fenon  l'occafione  dello  feorrimento  degli  fpirti  ani- 
mali nelle  fibre  dell* iride:  ma  effa  non  lo  può  procurare  fe  l  anima- 
le non  refpira  ;  donde  è  facile  il  giudicare,  che  la  luce  non  ceffa  di 
produrre  quefto  effetto,  quando  la  tefta  del  gatto  è  attuffata  nell'ac- 
qua ,  fe  non  perchè  il  movimento  degli  fpiriti  animali  è  formato  nel- 
la loro  forgente  ner  il  difetto  della  refpi razione ,  da  cui  affolutainen- 
te  dipende,  ifteff* mente  come  quello  del  (angue.  Che  la  dilatazione 
della  pupilla  dipenda  unicamente  dall'elaterio  delle  fibre  dell'iride,  il 
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Aio  raccorciamento  dagli  fpiriti  animali  im  mediatemele  >  e  per  occa- 
fione  della  luce  ;  cccunc  delie  pruovc  convincenti . 

Primieramente  quando  per  1  oftruzione  dei  nervi  ottici  gli  fpiriti 
animali  non  poflbno  più  icorrere  negli  occhj  dell'uomo,  la  pupilla  fi 
dilata,  egli  é  dunque  vifibilc,  che  la  Tua  dilatazione  non  dipende  da 
quelli  fpiriti  i  ma  dall' elaterio  delle  fibre  dell'iride,  il  quale  fa,  che  in 
quella  malattia  quelle  fibre  fi  raccorcino. 

Secondariamente,  fe  nel  tempo  della  oftruzione  di  quelli  nervi  fi 
efpongono  gli  occhj  di  quello  uomo  ad  una  luce  più  grande ,  la  pu- 
pilla refta  nella  mede  fi  ma  dilatazione:  i  raggj  del  fole  non  poflbno  el- 
itre dunque  da  loro  fteflì  la  caufa  del  loro  accorciamento. 

In  terzo  luogo,  fe  fi  levi  l'oflruzijne  dei  nervi  ottici,  c  che  indi 
efponganfi  gli  occhj  di  quefto  uomo  ai  raggj  della  luce,  la  pupilla  fi 
chiude;  ella  è  dunque  colà  evvidentc,  che  gli  fpiriti  animali,  i  quali 
in  quello  momento  vengono  a  (correre  nelle  fibre  dell'iride,  eh' tiri 
prò  ungano,  fono  la  caufa  immediata  dello  ftringimento  della  pupilla , 
e  che  la  luce  non  può  cflerne  che  l'occafione:  donde  ne  fiegue  ,  eh.' 
la  forza  dell'elaterio  delle  fibre  dell'iride  efléndo  in  equilibrio  colla  po* 
tenza  degli  fpiriti  animali,  la  pupilla  dee  rcflare  in  una  media  dilata- 
zione ;  ma  perciò  non  ci  abbisogna  che  una  luce  mediocre ,  perche 
quand'erta  è  troppo  debole,  ovvero  troppo  forte  ,  l'equilibrio  fi  rom- 
pe, e  allora  la  pupilla  fi  dilata,  oppure  fi  ri/lrigne  confiderabilmente . 

Una  luce  debole,  tal  quale  ella  fi  è  nell'ombra,  determinando  po- 
ca quantità  di  fpiriti  animali  a  feorrcre  nelle  fibre  dell'iride,  il  loro 
elaterio  refta  vincitore  di  quelli  fpiriti,  e  in  quello  momento  la  pupil- 
la fi  allarga  d'avvantaggio.  Al  contrario  una  luce  forte  dando  occa- 
fionc  agli  fpiriti  animali  di  feorrere  più  abbondantemente  nelle  fibre 
dell'iride,  quelli  fpiriti  fuperano  merce  la  loro  potenza  la  forza  dell' 
elaterio  di  quelle  fibre ,  e  allora  la  pupilla  fi  reftrigne  molto  di  più . 

Da  quelle  pruove  (ottenute  da  fperienze  si  evidenti  fi  può  final- 
mente conchiudere:  i.  che  gli  fpiriti  animali  fono  la  caufa  immedia- 
ta dello  ftrignimento  della  pupilla  :  ».  che  la  luce  non  fa  fe  non  por- 
ger occafione  allo  feorrìmento  di  quelli  fpiriti  :  3.  che  la  volontà  non 
ci  ha  la  menoma  parte:  4.  che  l'elaterio  delle  fibre  dell' iride  è  l'uni- 
ca caufa  della  dilatazione  della  pupilla. 

Sovra  quefto  fiflema,  quantunque  fondato  fu  delle  oflèrvazioni  in- 
dubitabili ,  fi  prefentano  nonoftanto  allo  fpirito  tre  confidcrabili  diffi- 
coltà, delle  quali  eccone  la  prima:  cioè  fe  vi  entra  manco  luce  ne- 
gli occhj  quando  fono  nell'aria»  che  quando  fono  nell'acqua  efpolli 
ai  ragg;  del  fole. 

Affine  di  riconofeere  per  quale  di  quelli  due  elementi  palla  più  lu- 
ce negli  occhj,  non  fi  ha  fe  non  ad  ofièrvarc,  che  un  luogo  è  altret- 
tanto più  rifehiarato  ,  quanto  più  riceve  de'  fuoi  raggj  ;  e  che  p:ù 
quefto  luogo  è  rifehiarato,  meglio  veggonfi  gli  oggetti  ,  eh'  egli  rac- 
chiude . 

Ora  non  fi  poflbno  difeemere  alcune  delle  partì  contenute  negli  oc- 
chj efpolli  nell'aria  quando  attuffati  che  fieno  nell'acqua,  fi  veggono 
molto  diftintamente ,  trattine  gli  umori   e  la  retina  ,  che  fparilcono 
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in  tal  modo,  che  il  didentro  del  g!obo  degli  occhj  fembra  non  cffer 
ripieno ,  che  di  un*  aria  luminofa  .Ci  entra  dunque  molto  minor  co- 
pta di  raggj  di  luce  negli  occhj  efpoftt  all'aria,  che  attuffati  nell'ac- 
qua ;  cola  che  accade  per  le  ragioni,  le  cuali  fono  per  riferire. 

Per  quanto  terfa  fembri  la  fuperficie  elìeriore  della  cornea  trafpa- 
rente,  egli  é  nulladimeno  collante,  eh'  cfla  ha  molte  difuguagiianze 
impercettibili,  le  quali  ncn  effendo  appianate ,  riflettono  nell'aria  un 
gran  numero  di  ra£gj  di  luce,  che  cadono  fu  quella  membrana. 

Dall'altra  parte  quando  gli  occhj  fono  efpolti  nell'aria  ai  raggj del 
fole,  la  pupilla  fi  raccorcia  confidcrabilmente  .  Non  può  dunque  in 
quello  ftuto  paffare  fe  non  un  piccioliflimo  numero  de'  fuoi  raggj  ne- 
gli occhj,  ciò  che  non  effendo  fufficiente  per  rifebiarare  il  globo  lo- 
ro, non  è  cofa  f>rana,  che  non  fi  poffa  du  cernere  alcuna  delle  par» 
ti,  che  in  effo  fono  contenute. 

Ma  attrefi  non  é  mica  firaordinarìo  di  ravvisarli  quando  gli  occhj 
fono  attuffati  nell'acqua  ,  imperocché  le  difuguagiianze  della  cornea 
eflendn  refe  piane  da  quello  liquido,  e  la  pupilla  affatto  dilatata,  tut- 
ti i  rajigi  del  fole ,  che  cadono  fulla  cornea  trafparente,  panano  attra- 
verfo,  ed  entrando  nel  globo  degli  occhj  lo  rifehiara  cotanto,  che  fi 
pofTbno  veder  allora  d  flintiffimamentc  l'eftremità  del  nervo  ottico  , 
e  la  coroide  ccn  tutti  i  fuoi  colori  e  i  fuoi  vafi.  Ma  non  fi  poflbno 
in  modo  alcuno  ravvifare  né  gli  umori,  né  la  retina,  imperocché  ef- 
fendo trafparenti  come  l'acqua,  elfi  fembrano  non  fare  che  un  me- 
de limo  corpo  con  ella;  cofa  che  fa  che  non  fi  poffano  dall'acqua  di- 
ftinguerli. 

Che  la  fuperficie  della  cornea,  per  quanto  levigata  ella  fembri,  fia 
ripiena  di  difuguagiianze,  che  vengono  refe  p:ane  dall'acqua  ,  eccone 
una  pruova  ben  lenfibile  .  Nella  gotta  ferena  la  pupilla  dell'uomo  fi 
dilata  interamente  ,  i  fuoi  occhj  effendo  efpoftt  alla  luce  più  gran- 
de, qucfto  buco  non  può  raccorciarli. 

Ora  fe  la  fuperficie  della  cornea  (offe  perfettamente  levigata  ,  tutti 
i  raggj  della  luce  eh  ella  riceve,  dovrebbono  Daffare  negli  occhj  dell* 
uomo  cfpofti  all'aria,  com'effi  fanno  in  quelli  del  gatto  attuffati  nell* 
acqua,  e  fi  fcuoprirebbe  ugualmente  nell'uno  e  nell'altro  la  coroide. 
Non  fcuoprefi  in  modo  alcuno  quella  membrana  negli  occhj  dell'  uo- 
mo, la  fi  vede  in  quei  del  gatto;  é  d'uopo  dunque,  che  ci  fi;no  ful- 
la fuperficie  della  cornea  delle  inugualità  impercettibili,  che  l'aria  non 
puA  n.mir  .  ma  che  l'acqua  rende  piane,  Ed  è  per  quella  ragione  , 
cbxum  ixomo  per  poco  ch'egli  abbia  gli  occhj  arruffati  neH' acqua  , 
feorge  un  oggetto  nel  profondo  di  un  fiume,  il  qaa.c  non  può  vede- 
re, quando  li  tiene  fuori  dell'acqua  applicati  mez.-a  linea  in  diftanza 
della  fuperficie.  Egli  é  altresì  pella  fteffa  ragione,  la  va  eff.'nvlo  e- 
ftinta  ,  che  la  coroide  di  un  gatto,  la  quale  fi  vede  nell'acqua,  non 
può  efTer  ravvifata  nell'aria,  avvegnadio  che  la  pupilla  refti  ugual- 
mente dilatata  in  quelli  due  elementi  dopo  la  morte  di  queir.'  ani- 
male . 

L'appianamento  delle  inugualità  del'a  cornea  per  mozzo  dell'ac- 
qua fi  verifica  ancora  colf  efempio  del  vetro  .  In  cflò  retta  fempre 
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snche  nel  piò  polito  delle  parti  fcabre ,  le  quali  riflettono  nell'  aria  i 
quando  in  effa  è  efpofto  una  gran  parte  dei  raggj  della  luce  ,  che 
vengono  a  renderli  folla  fua  fuperficie;  ma  quando  egli  è  attutato 
nell'acqua,  tutti  quefti  raggj  partano  attraverfo;  imperocché  tutte  le 
difuaglianze  del  vetro  eflendo  refe  piane  da  quello  liquido,  non  fi  fa 
più  rifleflìone  nell'aria  di  parte  alcuna  della  luce. 

Egli  è  dunque  certo  da  tutte  quelle  fperienae ,  primieramente ,  che 
le  difuguaglianze  della  cornea  non  potendo  eftér  appianate  dall'aria 
quand'erta  in  quella  ci  fta  efpofta,  effe  deggiono  rifpignere  la  più  gran 
parte  dei  raggj  della  luce ,  che  vengono  a  colpire  quella  membrana  j 
ciò  che  fa  che  ne'  palli  sì  poca  nel  globo  degli  occhj,  che  veder  non 
fi  poffa  la  coroide,  allora  quando  ifteffamente  la  pupilla  èinreramen-. 
te  dilatata  in  un  gran  giorno. 

Secondariamente ,  che  le  difuguaglianze  della  cornea  effendo  appia- 
nate dall'acqua,  allora  tutti  i  raggj  della  luce,  che  riceve  quella 
membrana,  deggion  paffare  attraverfo,  c  rendere  entrando  nel  'globo 
degli  occhj  la  coroide  vifibile  con  tutti  i  fuoi  colori  e  i  fuoi  vafi. 

La  feconda  difficoltà  confitte  a  là  pere ,  lo  i  raggj  della  luce,  i  qua- 
li entrano  nel  globo  degli  occhj  per  la  pupilla,  determinino  effettiva- 
mente gli  fpiriti  animali  a  feorrere  nelle  fibre  dell'iride,  ovvero  fe 
quefti  raggj  infmuandofi  in  quelle  fibre,  non  facciano  altro  che  rare- 
fare ciò  che  conrengon  eglino  di  quelli  fpiriti  ;  il  che  potrebbe  pro- 
durre il  mede  fimo  effetto,  vale  a  dire,  prolungare  le  fibre  dell'inde, 
come  poffono  fare  gli  fpiriti  animali  colla  loro  e  flutto  ne. 

Per  rifpondere  a  quella  difficoltà,  non  bifogna  altro  che  efaminare, 
fe  la  materia  degli  fpirti  animali  poffa  efalare  tofto  che  ì  loro  mo- 
vimenti vengono  a  certa  re.  Siccome  non  v'ha  apparenza,  ch'effa  fi 
diflipi  prima  della  morte,  egli  é  facile  decidere  la  quifiione  colf  efpe- 
rienza  della  teda  del  gatto,  la  quale  ho  riferito. 

Quando  la  tefla  di  un  gatto  vivente  è  attuffata  nell'  acqua  coi 
fuoi  occhj  efpofli  al  fole,  egli  è  collante,  che  ci  entra  maggior  copi* 
di  raggj  di  queft'aftro  nel  loro  globo,  che  allora  quando  fono  nell'a- 
ria efpolli  alla  fua  luce.  •  ' 

Nell'acqua  la  pupilla  fi  dilata,  e  viene  a  ceffar-  il  movimento  de- 
gli fpriti  ammali.  Dunque  tutti  i  raggj  del  fole,  i  quali  enr-ano  ne- 
gli occhj  del  gatto,  non  fono  capaci  da  loro  medefini  di  rarefare  la 
materia  di  quelli  fpiriti  riftretta  nelle  fibre  dell'inde,  poiché  quelle 
fibre  fi  raccorciano  nell'acqua. 

AI  contrario  le  ritirali  dall'acqua  la  tefta  del  gatto  ancora  viven- 
te, e  che  fi  efpongano  gli  occhj  fuoi  ai  raggj  del  fole,  i  foirjti  ani- 
mali ripigliano  il  corfo  loro,  e  allora  fi  chiude  la  pupilla^  Dunque 
il  poco  di  luce,  la  quale  entra  nel  gbbo  degh  occhi,  determina  effet- 
tivamente gli  fpiriti  animali  a  feorrere  nelle  fibre  dell'iride,  poiché 
quelle  fibre  fi  allungano  nell'aria. 

Forte  mi  fi  chiederà,  come  i  raggj  della  luce  poffano  porger  occa- 
sione allo  feorrimento  degli  fpiriti  animali  nelle  fibre  dell'inde.  Ecco 
fopra  di  ciò  quale  fi  è  la  mia  conghiettura . 

Tom,  II.  Ai  Io 
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Io  g'à  ho  fatto  oflervare ,  che  ciò  non  é  rarefacendo  la  materia  di 
quelli  fpirtti.  Si  può  adunque  penfare,  che  nel  medefimo  tempo  che  i 
raggi  della  luce  entrano  nel  globo  degli  occhj,  fi  infinuino  elfi  net 
loro  nervi,  e  rendano  la  materia  degli  (piriti  animali  più  fluida  che 
non  é  naturalmente;  cofa  che  dà  motivo  a  quelli  fpiriti  di  (corte- 
re  nelle  fibre  dell'  iride  più  abbondantemente  che  non  fanno  nell'o. 
firurìtà. 

La  terza  difficoltà  che  prefentafi  allo  fpirìto  contro  l'ipotefj  che 
foltengo,  fi  é  ,  che  durali  fatica  a  comprendere,  che  le  fibre  dell'iride 
portano  allungarfi  a  mitura  della  quantità  degli  fpiriti  animali  che  ri- 
cevono; imperocché  fi  è  prevenuto ,  che  tutti  i  mufcoli  fi  raccorcia, 
no  tanto  più  quanto  fono  penetrati  da  una  quantità  più  grande,  in 
luogo  che  le  fibre  dell'  iride  fi  allungano  unto  più  quanta  maggior 
copia  ne  ricevono. 

Per  rifolvere  quella  difficoltà  .  che  fembra  la  più  imbarazzante,  io 
mi  rapprefento  la  (trattura  delle  fibre  dell'iride  limile  a  quella  de* 
corpi  cavemofì  della  verga,  i  quali  fi  allungano  a  mi  fura  che  rice- 
vono maggiore  o  minor  copia  di  fpiriti  animali.  Le  fibre  dell'iride 
deggiono  dunque  eltenderfi  ifielfantente  fecondo  che  ne  fimo  più  o 
meno  ripiene  ,  e  la  loro  (trattura  é  limile  a  quella  de'  corpi  ca- 
vernofi. 

Ciò  che  fembra  confermare  maggiormente  quella  idea,  fi  é,  ch'egli 
é  certo  ,  che  il  raccorciamelo  delle  fibre  dell'  iride  dipende ,  appun- 
to come  quello  de'  corpi  carvernofi,  dal  loro  elaterio  .  a 

Del  retto  l'efperienza  che  hammi  impegnato,  che  gli  amori  de- 
gli occhj  fparilcono  quando  fono  nell*  acqua  efpofti  ai  raggj  del 
(ole  ,  mi  porge  un  mezzo  ficuro  per  rilolvere  agevolmente  que- 
llo problema  ;  cioè  qual  fia  la  parte  principale  dell'  organo  della 
vifione. 

Non  dubitali,  che  quella  fia  quella,  fulla  quale  valli  a  dipingere 
f  immagine  degli  oggetti.  Ora  i  tre  umori  dell'occhio  dando  paflag- 
gto  ai  raggj  della  luce,  egli  è  collante,  che  l'immagine  degli  oggetti 
non  può  formarli  Covra  alcuno  di  quelli  umori:  ninno  di  eùj  può  el- 
itre la  parte  principale  dell'organo  della  vifione. 

E  perché  quelli  tnedefimi  raggi  della  luce,  i  quali  entrano  nel  globo 
dell'occhio,  attraverfano  ancora  la  retina,  non  ci  ha  pure  apparen- 
za, che  quella  membrana  polTa  ch'ere  la  parte  principale  di  queft' or- 
gano, alla  quale  fi  debba  riferire  la  vifione;  poiché  l'immagine  de- 
gli oggetti  non  può  eziandio  dipingerti  fu  quella  membrana ,  la  qua- 
le come  gli  umori  fparilce  nell'  acqua  effendo  cipolla  ai  raggj 
del  fole  ;  cola  che  viene  confermata  dall'  ofiervaztone  del  Signor 
Mariottt . 

Quello  dotto  Accademico  ha  oflervato  molto  tempo  fa,  che  allora 
quando  i  raggi  della  luce  riflettuta  dagli  oggetti  cadono  full'eflre- 
mità  del  nervo  ottico,  in  cui  la  coroide  é  forata,  non  ti  può  (cor- 
gere  l'oggetto  onde  partono,  imperocché  quelli  raggj  fi  cacciano  nel 
corpo  di  quello  nervo,  dove  ti  fmonano,  e  fi  ellinguono. 
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Ora  la  retina,  non  emendo  che  tino  (Viluppo  molta  fuperficiale  del- 
la  Tua  midolla  ,  quale  quelli  raggj  poflbno  trapaffare  molto  più  age- 
volmente, non  pud  are/torli';  dunque  quella  membrana  non  può  effer 
la  parte  principale  dell'organo  della  vinone. 

Dall'altra  parte  quella  mcdefima  fperienza,  la  quale  mi  ha  fatto 
fcuoprire,  che  r  raggi  della  luce-  travedano  gli  umori  e  la  retina, 
mi  ha  fatto  eziandio  conofeere,  che  quelli  mcdelimi  raggj  fono  finaf 
mente  trattenuti  dalla  coroide,  la  quaj'è  opaca;  ci  ha  dunque  dell' 
apparenza,  che  é  ni  ut  tolto  Culla  fuperficiedi  quella  membrana  che  fulla 
retina,  la  quale  e  trafparente,  che  va  a  dipingerfì  l'immagine  degli 
oggetti:  la  coroide  i  dunque  la  parte  principale  dell*  occhio.  Quello 
è  ciò  che  la  maniera,  con  cui  fafli  la  vifione,  farà  agevolmente  com- 
prendere . 

Quando  la  luce  viene  direttamente  dal  corpo  luminonolb  a  per- 
cuotere la  coroide  ,  i  Cuoi  raggj  riflettuti  da  quella  membrna  contro 
la  retina  (cuotono  i  filetti  di  guehV  ultima,  e  partecipano  agli  fpiriti 
animali  ,  de'  quali  fono  ripieni  ,  una  particolare  modificazione,  che 
produce  nell'ani  ma  il  fentimento  della  luce. 

Quando  al  contrario  la  luce  ufeendo  dal  corpo  hrminofo  fi  por- 
ta fovra  un  oggetto  capace  di  ri  licitarla ,  e  che  per  rifleffione  elfo 
cadi  fulla  coroide,  rfuoi  raggj  rifpinti  da  quella  membrana  danno 
allora  agli  fpiriti  animali  rift  retti  ne' filetti  della  retina,  i  qual  fcuoto- 
no  col  loro  ritorno  ,  un'  altra  modificazione ,  che  cagiona  nell'anima 
il  fentimcnto  di  colore. 

E  perchè  la  luce  liflettendbfi  il  rivefle  della  figura  e  della  gran- 
dezza del  corpo  che  la  rimanda ,  ciò  fa ,  che  col  colore  fi  feorga  e- 
aiandio  la  figura  e  la  grandezza  dell'oggetto,  e  quello  è  ciò,  in  cut 
confiiìe  tutta  la  fua  immagine. 

Contra  l'ufo  della  coroide  da  me  ftabilito  fu  delle  fperienze  fenfibi- 
li  mi  fi  potrebbe  nonoflarìte  fere  quella  obbiezione. 

La  maniera,  con  cui  voi  (piegate  la  vifione,  addita,  eh'  effe  di- 
pende dallo  fcuotimento  de'  piccioli  filetti  nervei  della  retina  ,  e* 
dalla  modificazione  degli  fpiriti  animali ,  che  in  elfi-  fono  riftret- 
ti  .  Ciò-  elfendo  ,  i  raggj  della  luce  fono  dunque  capaci  ,  eflèn» 
do  riflettuti  fidamente  dagli  oggetti,  d'  imprimere  alla  bella  pri- 
ma, entrando  nell'  occhio,  ai  filetti  della  retina,  come  ai  fpiriti  ani- 
mali ,  quello  movimento  particolare  ,  che  voi  dite  efler  necelfa- 
rio  per  la  fenfazionc  .  La  retina  è  dunque  nel  nollro  principio  la 
principal  parte  dell'occhio,  che  ferve  alla  vifione,  e  non  la  co- 
noide . 

Per  rifpondere  a  quello  argomento  ,  io  dico,  che  (e  i  raggj  del- 
la luce  riflettuti  dagli  oggetti  non.  foflero  una  feconda  volta  ri* 
flettuti  dalla  coroide,  noi  non  potremmo  vedere  gli  oggetti.  Que- 
llo è  quanto  ci  moftra  l' efperienxa  :  perché  quando  i  raggj  delia- 
luce  modificati  folamente  dai  corpi,  che  rimandano  verfo  gli  occh) 
«oftri,  cadono  fui  centro  del  nervo  ottico  dov*  è  forata  la  coroi- 
de r  noi  non  polliamo  ,  come  lo  ha  molto  bene  oflervato  il  Si- 
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rr  Marìottt  >  feorgere  gli  oggetti  :  noi  li  reggiamo  quando  que» 
raggi  vengono  a  colpire  la  coroide. 
Dia  è  dunque  quella  membrana  »  la  quale  rìfpigneado  una  fe- 
conda volta  i  raggi  ddla  luce  coatra  la  retina  ,  modifica  i  filet- 
ti nervofi  di  quella  membrana  io  una  maniera  propria  a  far  len- 
ti re  all'  anima  e  la  luce  ,  e  gli  oggetti .  La  coroide  è  dunque  &r 
nalmeatc  la  parte  principale  dell'organo  dell»  vifioac  » 
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t>$  M/cani  pumi  di  Ottica,  c  della  maniera  et»  cui  >  fa  la  vìfinei. 
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DE  LA  ti  IRE  * 

Recitata  *e IT  .Accademia  addì  j«.  Marzo  170* 

L'anno  1*94.  feci  imprimere  in  una  DifferrarioBe  parecchie  offér-  MemoWet 
vaaioni  intomo  diverfi  accidenti  della  vifta  ,  de'  quali  mercè  de  rMa. 
i' Ottica  refi  ragione.  Aggiunti  a  quelle  ofTervaaioni  un  nuovo  fitte-  demie Ro- 
ma della  vifiooe,  del  quale,  ne  aveva  efibito  una  parte  n«l  Giornali  tale  ann. 
de*  Letterati  alcuni  anni  prima .  Efamrao  frattanto  an  altro  accidente  1709./)^. 
della  vifta,  che  non  é  naturale  ,  e  che  non  oflèrvafi  fe  non  in  una 
fperirnza  particolare,  e  credo  di  poterne  eziandio  ragionare  come  de-  fierdam, 
gli  altri  mediante  le  fole  regole  dell'Ottica. 

Si  fa,  chela  pupilla  dell'occhio  nella  maggior  parta  degli  animali  fi 
raccorcia  al  gran  lume,  e  ch'ella  aprefi  confiderai  I mente  nclTofcuriri.. 
Ella  é  cofa  facile  di  vedere  nella  difsezione  dell'occhio,  che-  la  mem- 
brana dell'  iride  ,  fa  quaP  è  forata  nel  fuo  mezzo  ,  ciò  che  appella/! 
r apertura  delta  pupilla,  è  un  mufcolo  circolare,  che  può  raccorciare 
ritirandoti  verfò  la  circonferenza ,  colà  che  accrefee  allora  l' apertura 
della  pupilla;  ma  rilavandoti,  le  fue  parti  fi  accorrano  al  centro  del- 
la pupilla  per  una  virtù  elailica  f  e  quello  ti  è  quello  che  diminuifee 
Ja  pupilla. 

Per  ben  intendere  come  porfa  farti  quello  cangiamento  della  pupil- 
la mediante  l'azione  del  mufcolo,  conviene  confiderà  re  ,  che  ii  corpo 
dì  quello  mufcolo  è  verfo  la  fua  circonferenza  ,  dov'e^lr  è  attaccato 
al  di  dentro  dell'occhio,  e  che  tutte  le  fue  fibre  fembrano  tendere- 
dalla  circonferenza  verfo  il  centro,  a  cui  elle  non  arrivano  ,  perché 
terminano  al  picciolo  cerchio,  il  quale  coftituifee  fa  pupilla. 

Ma  quello  mufcolo  avendo  nna  groffezza  molto  conGdcrabile  verfo 
la  fua  tefta  ,  fe  le  fue  fibre  fi  fe  para  no  runa  dall'altra  fecondo  hi 
groffeiza  def  mulcolo  ,  dov'effer  ne  dee  una  gran  quantità  ,  la  foro 
eftxcmkà  che  forma  la  pupilla,  dee  accollarli  alia  cdU,  e  per  eoa* 
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fcgucnza  dilatare  la  pupilla;  ma  allora  quando  l'azione  del  mufcob 
♦fcffcrà^  l'elaterio  delle  medefiuie  fibr^pu©  rimetterle  nel  loro  fiato 
primiero,  e  chiudere  la  puntila,  ovvero  potrcbbono  jpflércr  in  quello 
jnufcolo  alcune  fibre  dorare  dr  elaterio;  r  Fe' quali  hón  ferrirebbono 
che  per  quello  effetto,-  ovvero  finalmente  potrebbe  immaginare  un 
altro  nuil colo  di  poca  groifezza,  e  i te-io  liti  primordi  cui  L-  fibre fo£ 
fero  circolari  ,  c*  che  gli  ferviffe  di  antagonifia  ;  perchè  le  fibre  cir- 
colari di  quello  mutcolo  venindo  a  fé  parar  fi  l'una  dall'  altra  fecondo 
il  loro  piano,  formerebbono  la  pupilla,  l' azione  dell'altro  mufcolo  a~ 
vendo  coffa to  ;  e  quella  è  quel- l'enti  mento*  iT  quale  parmi  il  più  na- 
turale, e  che  io  fieguo  più  volentieri. 

Ma  ira  due  mufcoli  che  fono  antagdnifti  '  Kun©  all'altro  ,  il  più 
forte  lo  fupererà  mai  Tempre  ,  quando  non  ci  farà  alcuna  determina- 
zione particolare  per  l'uno,  nò  per  l'altro:  donde  ne  (iegue  ,  che  Ce 
quello,  il  quale  dilata  la  pupilla,  è  il  più  tòrte  come  fembra  ,  fi  gin» 
dicherà,  che  lo  llato  naturale  della  pupilla  è  di  efler  dilatata. 

L'azione  di  aprire  t  ferrare  Ta  pupilla-  non  è  già  di  quelle  ,  che  lì 
.appellano  volontarie!  ma  di  quelle  che  fi  fanno  neceffariaarjcnte  me- 
diante una  caufa  Uraniera,  come  addiviene  a  parecchie  parti  del  cor* 
po  degli  animali. 

Sembra  molto  veriflìmile,  che  una  granJiflìma  luce  facendo  un'tov 
preffione  troppo  forte  fui  fondo  dell'  occhio  dov'  egli  è  ferito  ,  e  in 
qualche  modo  abbruciato-  ,  come  quando  fi  riguarda  il  fuoco  ,  ovve- 
ro un  corpo  bianco  efpofto  al  fole  ,  ci  obbliga  altresì  tofto  a'  chiude- 
re la  pupilla  altrettanto  eh'  i  poflibile  per  ricevere  minor  copia  di 
quelli  raggj  troppo  luminofi,  e  per  rimediare  al  danno,  che  minaccia 
all'occhio.  Al  contrario  quando  riguardali  attentamenre  qualche  og- 
getto nelK  oleurità  r  fi  fa  tutte  il  fuo  poflibile  per  vederlo-  dipinta- 
mente,  e  per  ben  difeenerne  tutte  le  parti  ,  cola  che  non  piò  farli 
fenza  il  foccorfb  di  una  luce  affai  viva,-  quello  i  ciò  per  cui  dilatali 
la  pupilla  ,  affine  ch'entri  nell'occhio  una  quantità  più-  grande  di 
quelli  debboli  raggj> ,  i  quali  tutti  infieme  farebbono  un'  iropreflìone 
più  forte  riunendoli  fui  principal  organo  della  vìfione. 

Ma  quantunque  fi  fra  efpofto  ad  una  gran  luce ,  non  fi  chiude  Tem- 
pre la  pupilla  quando  fi  è- attenta  a  riguardare  qualche  oggetto-,  Ji 
cui  l'immagine  dee  dipingerli  vivamente  fui  fondo  dell'occhio  ;  cofa 
che  offervafi  negli  animali  ,  che  poffono  chiudere  c .  dilatare  firaor- 
dinariamente  la  pupilla ,  come  i  gatti  ;  perchè  allora  quando  fono  al 
gran  chiaro  »  e  >"  "no  flato  tranquillo  ,  han  eglino  la  pupilla  quali 
tutta  chiufa,e  fe  foprav viene  improvvifamente  qualche  oggetto  ira- 
ordinario,  a  cui  faccian  eglino  attenaionc  ,  fi  veggono  allora  aprirla 
quanto  poffono,  e  tutta  ad  un  rratro. 

Son  quelle  quelle  fpeóc  di  animali,,  de'  quali  io  favellai  nella  mia 
Differtazione  >  e  a'  quali  credo  che  la  natura  abbia  compartita  una 
(bruttura  particolare  della  membrana  dell'iride,  la  quale  non  fi  chiù* 
de  circolarmente,  ma  per  fianco  i  affine  che  paffa  aprirli  proatamen- 
te  e  conGderabilmente  nell'ofcurità,  in  cui  eglino  cercano  più  fovea- 
te  il  loro  nodrimcnto. 

Qna- 
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Qualunque  cfTer  pofla  V  attenzione  che  fi  faccia  a  vedere  le  pic- 
ciole  parti  di  un  oggetto  ,  la  pupilla  farà  fempre  meno  aperta  nei 
gran  chiarore,  che  nella  grande  ofcurità,  fovrattnto  (e  quella  atten- 
«ione  dura  un  poco  di  tempo,  poiché  la  gran  luce- l'obbliga  natural- 
mente "a  chiuderfi  per  evitare,  che  il  prmcipal  organo  della  vinone 
non  fia  ferito.  Quindi  nell'ofcurità ,  ovvero  in  una  debil  luce  ,  non 
laprebbefi  dubitare,  -che  la  pupilla  non  fi  porga  nel  filettato  natu- 
rale di  dilatazione,  e  eh'  efla.fi  apra  quanto  lo  permette  l'equilibrio 
de  mufcoli,  che  compongono  la  rriembrana  dclP  iride  ,  come  accade 
a  tutte  le  parti  del  corpo  degli  animali,  le  quali  fi  muovono  medi- 
ante dei  mnfcòli  antagonìfti. 

L' ofTervazìone  di  cui  parlo  in  quella  Memoria,  è  molto  comune  > 
e  coloro  che  l'hanno  fatta  $  hanno  fempre  oflervato  la  medefima  co- 
fa.  Eglino  hanno  attuffatto  nell'acqua  la  tefta  di  un  gatto  vivente  • 
di  cui  la  pupilla  può  dilatarli  ftraordinariamente,  e  fubito  ella  fi  a- 
perfe  intieramente,  quantunque  folle  efpofto  l'animale  a  degli  ogget- 
ti molto  rifehiarati,  ojide  allora  fi  poterono  vedere  diftintainente  le 
menome  parti ,  che  fono  nel  fondo  dell'occhio* 
Intraprendo  dunque' di  fpiegar  qui  colle  leggi  dell'  Ottica: 
1.  Perchè  gli  oggetti  luminofi  colla  loro  prefenza  ,  non  obbligano 
la  pupilla  di  quello  gatto  a  chiuderfi: 

ì\  Perchè  fi  veda  diftintarnente  il  fondo  dell'occhio . 
Sia  nella  Figa.  (4)  un  oggetto  O  luminofo,  ovvero  molto  rifehiara- 
to,  di  cui  i  raggj  OB  vengono  come  paTalefli  ' tra  loro  fino  alla  cornea 
BB,  l'oggetto  Ò  elTendo  in  una  mediocre  diftanza  dell'occhio.  Si  fa, 
che  l'occhio  effendo  ef pollo  air  aria,  la  rifrazione  più  grande  dei  rag- 
gi OB  fi  ifa  alla  bella  prima  Culla  cornea,  e  che  indi  dopo  due  altre 
rifrazioni  ben  minori  della  prima  fulle  fuperficie  del  criftaflino  ,  que- 
fti  raggj  fi  raccolgono  in  D  fui  fondo  dell'occhio,  il  quale  noi  chia- 
miamo ben  conformato. 

Ma  fe  l'occhio  BBD  è  attufFato  nell'acqua  A  A  di  modo  che  la 
fua  fuperficie  fia  perpendicolare  ai  raggj  OB  ,  i  quali  vengono  dall' 
oggetto  O  all'occhio,  allora  quefti  raggj  OB  incontrando  perpendi- 
colarmente la  fu  perfidi.-  dell'acqua  A  A  non  forniranno  alcuna  rifra- 
zione, ed  entreranno  nell'occhio  attraverfo  de'fuoi  umori,  i  quali  non 
fono  che  poco  diverfi  dall'acqua  ,  in  efli  foffrendo  poca  rifrazione  ; 
donde  ne  fiegue  ,  ch'eglino  avranno  una  direzione  per  riunirli  verlb 
E  ben  hmge  al  di  la  dell'occhio,  e  che  per  confeguenza  elfi  incon- 
treranno il  fondo  dell'occhio  ne"  punti  FF  allontanati  gli  uni  dagli 
altri,  m  vece  di  riunirli  nel  rrredefimo  punto  D. 

Ma  i  raggj  del  punro  luminofo  O,  che  fono  entrati  nel!' occhio  oc- 
cupando allora  uno  fpazio  molto  confiderabile  FF  fui  fondo  dell'oc- 
chio, ivi  non  faranno  fe  non  un'  impresone  debolifilma  ,  in  luogo 
ch'elfi  l'avrebbono  toccato  vivilfimamente  fe  fi  foflero  riuniti  in  D;  egli 
è  per  quello  che  tal  oggetto  luminofo  O  in  quello  cafo  non  dee  ob- 
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bligare  la  pupilla  a  chiuderli .  Di  più  quell'animale  e/Tendo  in  uno 
flato  violento  .  fa  attenzione  a  tutto  ciò  che  lo  circonda  ,  cofa  che 
dee  amora  obbligarlo  a  tener  la  Tua  pupilla  molto  «perù  come  ho 
qui  fepra  oiTervaro. 

Egli  é  per  quella  ragione,  che  la  natura  ha  compartito  ai  pefei  , 
i  quali  vivono  nell'acqua,  un  criflallino  molto  convello  ,  e  quali  sfe- 
rico ,  alfine  che  i  raggj  degli  oggetti  ,  che  fono  nell'acqua  ,  i  quali 
non  (offrono  Te  non  poca  rifrazione  palando  per  la  cornea  ,  pollano 
molto  torcerli  fulle  fuperfkie  del  crillallino  per  riunirli  fui  fondo  dell' 
occhio.  E  il-  (i  veggono  alcuni  nuotatori ,  che  fcuoprono  nell'acqua 
gli  oggetti  in  una  diftanra  più  grande  che  non  farebbono  nell'aria  , 
quello  non  può  eli  ere  le  non  un  cafo  particolare  della  conformazio- 
ne dell'occhio  di  quelli  nuotatori,  i  quali  avendo  la  villa  molto  cor* 
ta  a  cauta  della  figura  convelliti:  ma  del  loro  enfiai  lino,  poilbno  ve- 
dere d ■  ih  n:i ili  inamente  nell'acqua,  come  i  pefei,  degli  oggetti  lontani, 
de'  quali  i  raggj  nel!"  aria  concorrcrebbono  fra  il  crtftaUino  e  il  fon- 
do dell'occhio  ,  e  rincontrando  il  fondo  dell'occhio  in  ano  fpacio 
confiderai  ile,  fi  confonderebbono  in  elfo,  e  per  confeguenza  farebbero 
una  vifione  molto  corta.. 

E' di  inellieri  fpiegure  frattanto,  perchè  l'occhio  del  gatto  eflèndo 
attuffato  nell'acqua,  li  fcuoprono  dillinramente  tutte  le  parti  del  fon- 
do dell'occhio,  come  s'egli  non  folle  pieno  in. conto,  alcuno  di 
umori .  , 

Egli  è  certo,  che  quanto  più  le  fineftre  di  una, (tatua  fono  grandi  , 
gli  oggetti  in  elTc  faranno  altrettanto  più  rifehiarati,  e  che  fi  potran- 
no vederli  più  diflinta  mente;  egli  è  per  quello,  che  fi  potrà  vedere  ben 
meglio  le  parti  del  fóndo  dell'occhio  del  gatto  attuffarto  nell'acqua 
quando  la  pupilla  e  molto  dilatata,  di  quello  che  s'ella  foAe  rinferrata. 
Ma  non  è  (blamente  la  grande  apertura  della  pupilla  quella,  la  quale 
faccia  ,  che  veder  fi  pollano  diflinramente  gli  oggetti  ,  poiché  negli 
uomini  che  hanno  la  gotta  fcrena,  e  de' quali  la  pupilla  e  molto  aper- 
ta non  fi  può  niente  icorgere  nel  fondo  dell' occhio,  eh* è  efpoflo  all' 
aria  .  Ella  è  dunque  l'acqua  che  tocca  l'occhio  ,  la  quale  fa,  che  ve- 
der fi  pollano  quelli  oggetti  ;  e  quello, é  quello  che  bifogna  fpiegare 
mediante  i  medelimi  principi  d'Ottica  ,  de' quali  fi  fiamo  ferviti  alla 
bella  prima. 

Quando  un  occhio  ben  conformato  è  nclP  aria  ,  i  raggj  che  parto- 
no da  un  punto  come  D  del  fuo  fondo  (  Fig.  a.  )  («)  avendo  paifato 
per  le  tre  fuperfìcie  de'fuoi  umori,  fi  traviano  in  tal  maniera, eh 'efeon 
eglino  come  paralelli  fra  loro  ;  egli  i  per  quello  che  noi  polliamo 
vedere  diflintamente  quello  oggetto  0,  poiché  de' raggj  paralelli ,  ovve- 
ro come  paralelli  fanno  fempre  nel  nollro  occhio  una  vifione  dipin- 
ta, ciò  non  oflante  noi  non  veggiamo  queflo  oggetto  D. 

Efaminiamo  frattanto  cofa  dee  accadere  a  quelli  medefìmi  raggi  ,  t 
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quali  partono  dal  punto  D  del  fondo  -dell'occhio  dell'animale ,  quanti' 
egli  è  attutato  nell'acqua. 

Sia  come  qui  avanti  l'occhio  dell'animale  B  B  D  attutato  nel]' 
acqua,  di  cui  la  fupcrficie  è  A  K.  Egli  ne  iiegue,  che  i  raggi  DB, 
i  quali  partono  dal  punto  D  del  fondo  dell'  occhio,  eflendofi  alquanto 
/tornati,  ovvero  infranti  fulle  due  fuperficie  del  criftallino,  debbono 
rincontrare  la  cornea  cflendo  ancora  divergenti:  ma  ficcome  all'ufei- 
ta  della  cornea  in  B  B  elfi  rincontrano  l'acqua  A  A,  di  cui  la  ni  ra- 
zione non  è  fenfibilmente  di  vena  da  quella  dell'umor  acqueo  dove 
paflavano  toccandola  cornea,  deggion  eglino  continuare  il  loro  cammi- 
no per  la  medefima  linea  retta  ,  e  reftar  ancora  divergenti  fino  alla 
fuperficie  dell'acqua  in  A,  da  dove  finalmente  debbono  ufeire  per  en- 
trare nell'aria,  eflendo  ancora  più  divergenti  che  non  erano  nell'acqua 
per  le  leggi  della  Diottrica  ;  e  per  confeguenxa  in  qualunque  fito  noi 
poniamo  il  noftro  occhio  per  ricevere  quelli  raggj  divergenti,  i  qua- 
li fono  allora  diretti  come  fe  veniflero  dal  punto  E  più  vicino  alla 
cornea  del  punto  D,  noi  potremo  feorgere  diAintiflìmamente  U  pua- 
to  D  come  Gtuato  in  E  e  nell'aria. 

Quello  è  ciò  che  produce  la  fuperficie  piana  dell'acqua  fu  quelli 
ragg;  ;  ma  ci  ha  ancora  un*  altra  oflèrvazione  a  farfi ,  la  quale  ci  fa 
conofeere  perchè  noi  non  vergiamo  l'oggetto  D  del  fondo  dell'oc- 
chio quand'egli  è  fuori  dell'acqua,  e  perché  lo  veggìamo  quando  in 
aU  è  arruffar». 

'La  fuperficie  di  rutti  i  corpi  levigati  rimanda  la  luce,  e  la  riman- 
da ovvero  la  riflette  altrettanto  più  fortemente  quanto  maggiormen- 
te è  levigata;  e  fe  quelli  corpi  levigati  fono  eziandio  tra  (patenti,  u- 
ca  parte  della  luce  paflerà  attraverfo  del  corpo,  e  un'altra  parte  fi 
rifletterà,  e  ciò  farà  fempre  a  proporzione  della  trafparenza  e  della 
levigazione.  Ma  ficcome  noi  abbiamo  alcun  corpo  di ,  cui  la  fuperficie 
fia  più  levigata  di  quella  de'  liquidi,  fi  potrebbe  dire,  eh' entrerebbo- 
no  nell'occhio  efpolro  all'aria  minor  copia  di  raggj  dì  luce  che  non 
entrano  nell'acqua-,  fe  la  cornea  non  folle  fempre  ricoperta  di  un  li- 
quor chiaro  e  oliofo.  Non  è  dunque  per  quefta  ragione,  che  non  fi 
vede  il  fondo  dell'occhio,  di  cui  la  cornea  e  cipolla  all'aria,  e  che  fi 
vede  quando  l'occhio  è  nell'acqua;  perchè  Vegli  riflette  dei  ra«j  di 
luce  fulla  cornea  nell'aria,  ne  riflette  altresì  Culla  fuperficie  dell'ac- 
qua, e  quali  in  ugual  quantità;  cofa  eh' è  contro  l'opinione  di  talu- 
ni, i  quali  hanno  prete  io,  che  perdeafene  molta  fulla  cornea  nell'aria , 
e  che  non  han  o  fatto  attenzione  ,  che  non  perdeafene  niente  me- 
no fulla  fuperficie  dell'acqua. 

Ma  non  è  tanto  la  quantità  de'  raggi,  che  riflettonfi  fulla  cornea , 
ovvero  full' acqua,  eh' è  d'uopo  conti  d  e  rare  in  ciò  che  può  apportare 
qualche  impedimento  ad  una  vifione  ben  chiara,  quantunque  i  rag- 
gi fieno  dif porti  come  conviene  per  farla,  quanto  la  direzione  dique» 
Ih  medefimi  raggj  riflettuti .  Perchè^  fe  quelli  raggi  riflettuti  fono  pa- 
ralelli,  ovvero  intorno  all'alfe  dell'occhio  che  incontra  il  principal 
organo  della  vifione,  dove  fi  veggono  più  dì  [tintamente  gli  oggetti, 
e  dov'  è  dipinto  1*  oggetto  che  confiderafi  attentamente ,  ù  dee  vede- 
re. Il  Bb  re 
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re  una  face  molto  grande  in  q uefta  fito ,  la  quale  col  fuo  chiaro, 
re  impedirà  lo  diflinguere  quelli  oggetti»  t  quali  dall'altra  parte  fo- 
no di  un  colore  ofeuro  ;  e  quello  è  ciò  accaderà  alla  cornea  di  un 
occhio  5  quantunque  (a  luce  non  la  rifehiari  (e  non  obbliquamente . 
Perché  la  cornea  effendo  di  figura  convella,  ci  poffono  effere  de'  rag- 
gi che  colpiranno  difopra  obbliquamente  ,  |  quali  faranno  diretti 
prc/'o  poco  a  feconda  dell' affé  dell'occhio  di  quello  che  riguarda; 
cofa  che  non  accader!  ad  una  fuperficie  piana ,  la  quale  fofte  perpen- 
dicolare a  quell'afte»  in  cui  quelli  raggj  fi  rifletterebbono  fecondo  la 
medc-fim a  inclinazione  alla  fuperficie,  colla  quale  eglino  l'avrebbono 


tamente»  e  (enea  il  mefcuglio  di  quella  luce  ilraniera  le  parti  del 
fondo  dell'occhio  del  gatto  arruffato  nell'acqua,  più  che  s'egli  folli 
«fpofto  all'aria.  Egli  è  altresì  per  quella  ragione,  che  allora  quando 
fi  è  all'aria  fuori  di  una  franta,  e  che  fi  guarda  attraverfo  delle  in- 
vetriate, avvegnadio  molto  nitide,  gli  oggetti  che  in  effa  ritrovariG. 
non  fi  poffono  vedere  che  con  fatica,  a  caufa  della  difuguagliann 
della  fuperficie  del  verro,  la  quale  riflette  la  luce  da  tutti  i  lati. 

Si  potrà  fare  la  fpcrienza  di  ciò  che  afferifeo,  riguardando  un  og* 
getto  attraverfo  di  una  botteglia  di  vetro  che  da  rotonda ,  e  indi  at- 
traverfò  di  un  pezzo  di  fpecchio  piano,  la  luco  percuotendo  nella 
fteffa  maniera  fulle  fuperficie  sferica  e  piana  di  quel»  due  vetri:  per- 
ché la  tefla  di  quello  che  riguarda  da  pretto,  impedirebbe  i  raggj,  i 
quali  caderebbono  fui  vetro  piano,  e  che  potrebbono  rifletterfi  ne  li' 
occhio  verfo  l'alfe  della  vifione;  ma  non  addiverrà  lo  fteffo  fulla  fu- 
perficie del  vetro  della  botteglia ,  dove  ce  ne  faranno  fempre  di  quel- 
li ch'entreranno  nell'occhio  paralelli  a  un  di  pretto  all' alfe,  a  caofa 
della  figura  convella  della  botteglia. 

In  tutto  ciò  che  ho  detto  qui  fopra ,  non  ho  accennato  qual  parte 
dell'  occhio  io  prendi  per  il  principale  organo  della  vifione ,  e  non 
credo  dopo  tutte  le  ragioni  da  me  riferite  nella  Memoria ,  di  cui  ho 
parlato  alla  bella  prima ,  che  vi  poflTa  re  (tare  alcun  abbia  luogo  da 
dubitare,  qual  fia  la  parte  che  dee  effere  l'organo  principale  della  vi- 
fione. Nonoftante  ciò,  uno  de'  più  celebri  Anatomici  di  quella  Com- 
pagnia avendo  cfaminato  il  fatto  ch'é  il  foggetto  di  quella  Memoria , 
e  avendo  refo  ragione  molto  dottamente,  mediante  il  movimentode- 
gli  fpiriti  ammali  nell'occhio  del  gatto,  prende  partito  per  la  coroide 
contro  la  retina,  feguendo,  per  quanto  ei  dice,  il  fentimento  del  Si- 
gnor Mariti  te. 

La  (coperta  del  Signor  Mariotte  é  una  delle  più  euriofe  che  fieno 
/late  ratte  nella  Fi  fica ,  e  ficcome  l'efperienza  é  agevoli/lima  a  farli , 
non  fapprebbefi  dubitarne.  Nonoftante  io  dico  ancora  qui,  che  il  di- 
fètto di  vifione  nel  fito  dove  la  retina  é  forata  dalla  coroide,  non 
pruova  niente  contro  la  retina,  e  che  la  coroide  non  può  «Ter  con- 
fiderà ta  che  come  un  organo  medio»  il  quale,  comunica  alla  retina 
lo  fcuorimento  ovvero  il  movimento,  ch'offa  riceve  dalla  luce  eolie 
fue  modificazioni  diverfe.  E  in  fatti  fi  può  forfè  ricercare  il  princi- 
pai  organo  di  un  fenfo  in  altra  parte  che  nei  nervi ,  i  quali  hanno 
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comunicazione  col  cervello,  e  che  pofTono  far  conofcere  all' anima 
fotto  diverte  apparenze  cofa  pafla  fuori  del  corpo,  e  ciò  coll'intro- 
miinone  di  un  certo  mezzo  proprio  a  muoverli  ;  perché  i  nervi  fono 
delle  parti  troppo  dilicate  per  cfler  efpofte  alio  feoperto . 

Ella  farà  la  (lena  cofa  pegli  altri  fenfi  ,  come  per  la  vilione ,  e  non 
diradi  mica,  che  la  pelle,  la  quale  ricuopre  tutto  il  corpo,  fu  ilprin- 
cipal  organo  del  tatto,  né  che  la  membrana  del  tamburo  dell'orec- 
chio lo  fi  a  dell'udito;  non  più  che  la  pelle  della  lingua  fia  quello 
del  guflo,  a  caufa  che  quando  quella  pèlle  é  abbruciata,  non  fi  ha 
più  alcun  fentimento  dei  fapori. 

11  color  nero  della  coroide  e  propnflimo  per  eiicr  fcnfibiJ  mente 
feoflo  da  tutti  i  diverti  e  menomi  movimenti  della  kce^  come  fi  ve- 
de neU'efperienza  della  carta  bianca  efpofla  alto  fpecchio  uftorio,  la 
quale  non  può  infiammarli  a  meno  che  non  fia  annerita  j  perché  il 
movimento  delle  particelle  del  corpo,  che  trafmette  la  luce,  ovvero 
la  luce  ella  ftefTa,  agifee  fortemente  fra  le  punte  arricciate  dei  corpi 
neri ,  ne'  quali  ella  impegnali  ;  in  luogo  che  non  fa  fe  non  rifletterti 
fu  i  corpi  bianchi ,  i  quali  non  fono  comporti  che  di  parti  molto  le- 
vigate a  guifa  di  piccoli  fpecchj.  La  retina  non  farà  dunque  fcofTa 
da  una  rifleffione  di  raggj  luminofi  fulla  coroide  eh'  é  nera ,  come  pre- 
tende il  noflro  Anatomico.  Finalmente  la  conchiuGone  della  fua Me- 
moria mi  fa  conofcere,  eh' ci  non  é  del  fentimento  del  Sig.  Mariotte, 
come  dice,  ma  che  ha  feguito  il  mio,  cangiando  folamente  la  delfini- 
rione  dell'organo  principale  della  vinone ,  ch'egli  dà  alla  coroide,  o 
io  alla  retina .  Quindi  tutta  la  differenza  che  vi  farà  fra  lui  e  me , 
non  farà  fe  non  del  nome  dell' organo  principale ,  fuorché  nella  fpie- 
eazione,  ch'ei  pone  in  una  riflcflione  di  raggj  luminofi  fulla  coroide, 
e  io  in  uno  fcuotimento  delle  parti  della  coroide  per  trafmetterfi  al 
nervo  ottico,  ovvero  alla  retina. 

Per  quello  che  riguarda  il  fentimento  del  Signor  Martotte ,  ci  crede, 
che  la  coroide  fia  il  principale  e  il  folo  organo  della  vifione ,  e  che 
quella  membrana  fia  quella  fola ,  che  trafmetta  al  cervello  le  fenfa- 
zioni  dei  colori,  poiché  effendo  una  produzione  della  pia  madre,  ef- 
fa  accompagna  il  nervo  ottico  in  tutto  il  fuo  cammino  fino  all'oc- 
chio, dov' effendo  pervenuta,  forma  la  coroide;  e  finalmente  che  il 
nervo  ottico  non  ferve  che  a  contenere  i  fpiriti,  e  che  non  ha  nien- 
te di  filetti.  Si  può  vedere  quello  fentimento  (piegato  molto  a  lungo 
con  tutte  le  ragioni  ch'ei  apporta  per  foftenerlo,  nelle  fue  lettere  feri  t- 
te  in  propoGto  della  fua  feoperta,  e  in  quelle  de*  Signori  Tecqm  e 
V erratili,  che  gli  additano  le  difficoltà,  che  trovavano  ad  abbando- 
nare l'opinione  degli  Antichi.  ... 

Ma  panni  che  non  fia  tanto  facile  il  concepire  come  1  anima  poi- 
fa  avere  la  fenfazione  di  una  grandiffima  quantità  di  oggetti ,  i  quali 
fi  feorgono  tutti  in  una  volta,  e  nell'ordine  mcui  fono,  fenza  imma- 
ginare un'infinità  di  filetti  dilicatiffimi ,  i  quali  compongono  il  nervo 
ottico  ;  e  che  fono  difpofti  ordinatamente  fu  tutta  la  fuperficie  della 
retina,  cofa  che  la  fola  membrana  della  prima,  ovvero  della  coroide 
non  potrebbe  fare  fenza  una  gran  confusone,  quand'ella  uìofTamente 
*  Bb  a  aveU 
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averte  de'  filetti  come  quei  del  nervo  ottico.  Ma  fi  fcorge,  che  le 
funzioni,  le  quali  vengono  da  me  attribuite  alla  coroide  e  alla  re- 
tina, fono  tutte  dae  infame  neceflarie  alla  vifione,  e  chePuna  fcnia 
l'altra  non  può  farli. 

Potrei  ancora  qui  aggiugnere,  che  non  fi  ravvi  fa  no  i  colori  feooo 
per  un  Sentimento  di  calore;  perché  alcuno  non  dubita,  che  non  Ca- 
ci luce  lenza  colore,  tanto  fe  quella  luce  provenga  direttamente  dal 
corpo  torninolo,  quanto  per  riflerììone.  Ma  ficcome  queftO  calore  è 
ordinariamente  sì  debole,  fovratutto  fe  il  corpo  J  uni  molo  è  molto 
allontanato  dal  corpo  ch'ei  ri i chiara  ,  bifugnerebbe  ch'entraflè  ndT 
occhio  una  quantità  molto  grande  di  quelli  raggi,  e  che  nel  tempo 
mede  ("imo  fi  num /fero  in  un  punto  fui  corpo  nero  della  coroide  per 
ivi  fare  un' impresone  più  forte»  e  per  non  fare  alcuna  confusione 
con  quelli  che  derivano  da  altri  punti  Zuminoli ,  e  che  vi  entrafsero 
i  derci  raggj  ben  denfi  e  modificati  in  maniere  diverte ,  cosi  che  il 
fenfo  dei  tatto  non  porta  nè  meno  comprendere.  Queft'é  un  penti- 
mento ,  il  quale,  per  quanto  fembrami ,  fi  potrebbe  appoggiare  a  delle 
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RISPOSTA      AL  LA 

CRITICA 

DELAHIRE 

Be'  io.  M*rw  170* 

PARTE  L 
•  £  *    S  I  G  X  °  * 

M      E      R      Y  . 

Kiritat*  ntir \A$taitmìé  addì  14.  C/opra  1710. 

NEI  la  mia  Memoria  da'  il.  Novembre  1704.  ho  avanzate  qae-  Mtnuìrt* 
fte  tic  propofmoni .  rf,  A^r<j. 

1.  Che  il  raccorcia  mento  delle  fibre  dell'  iride  dipende  dal  loro  e.  demie  Ko~ 
/areno,  e  il  loro  allungamento  dall'influenza  degli  (piriti  animali.      fa/e  mnm 
».  Che  la  coroide  é  la  parte  principale  dell'occhio,  imperocché  egli  17zo.par' 
è  fu  quella  membrana,  che  dipinge!*  l'immagine  degli  oggetti.  ^jià^tm 

3.  Che  ci  entra  maggior  copia  di  luce  negli  occhj  quando  fono  a  e-  - 
tuffati  nell'acqua ,  che  quando  fono  nell'aria  efp<  fti  ai  Tuoi  raggj. 


raccorcia.  Seconda narr ente,  che  la  retina  e  1  orsino  principale  della 
jifìone,  imperocché  appunto  fu  quella  tonaca  dell'occhio  egli  é  do* 
Ve  forma  fi  la  pittura  degli  oggetti;  cola  eh' ci  ù  ftier.e  nella  iuaDit- 
Certaaìoae  dei  divertì  accidenti  della  vifionc  ,  ftimpata  l'anno  1694. 
In  terzo  luogo,  che  non  ci  entra  gii  più  luce  negli  occhj  quando  fo- 
no nell'acqua»  di  quello  ci  entri  quando  fono  nell'aria  efpofti  aifuoi 
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Voglio  rifpondere  or»  alle  obiezioni ,  che  quello  dotto  Accademico 
ha  fatte  falla  mia  prima  propofizione  .  Efibìrò  la  diteli  della  fion- 
da e  della  terza  in  due  altre  Memorie  [eparate.  (*) 

Per  iftabilire  il  mio  fiflema  del  raccorciamento  e  dell'  allonga- 
mento  delle  fibre  dell'iride,  mi  fono  fcrvito  di  quelle  tre  oflém- 
zioni . 

i.  Nella  gotta  ferena,  la  quale  fi  è  una  oft raziono  dei  nervi  otti- 
ci,  le  fibre  dell'iride  tengono  (eropre  la  pupilla  dilatata  ;  fon  elleno 
dunque  allora  raccorciate. 

a.  Quello  oflacolo  levato  ,  effe  la  rinferrano  quando  1*  occhio  è  e- 
fpofto  alla  luce;  e  fi  allungano  dunque  io  quello  momento. 

}.  Oli  fpiriti  animali  efsendo  ellinti,  la  pupilla  reità  aperta  intera- 
mente >  quelle  fibre  reflano  dunque  raccorciate  dopo  la  morte.  Dopo 
quello  tempo  ho  olTèrvato  il  medefimo  effetto  nella  fincope  ,  impe- 
rocché il  movimento  di  quelli  fpiriti  è  allora  trattenuto .  Ri prendoo 
eglino  il  loro  corfo  ì  Le  fibre  dell'iride  fi  allungano  dopo  quello  ac 
cidente. 

Da  quelle  certe  ofservazioni  ho  dedotta  quella  conchiufione ,  che 
l'influenza  degli  fpiriti  animali  nelle  fibre  dell'iride  ,  che  racchiudono 
la  pupilla,  vivendo  l'animale  dee  eflfere  la  caufa  del  loro  allungarne^ 
to,  e  che  l'elaterio  dee  elTer  quella  del  loro  raccorciamento,  poicW 
dopo  la  morte,  nella  fincope,  e  nella  gotta  ferena  quelle  fibre  riten- 
gono la  pupilla  nella  Tua  dilatazione. 

Il  Signor  de  la  Hire  intraprende  di  di/lruggere  quello  fiftema:  ma 
fenaa  penfare  fola  mente  a  combattere  alcuna  delle  mie  offervazioni , 
e  di  Tua  propria  autorità  egli  decide,  che  il  rillrignimeuto  della  pu- 
pilla è  prodotto  dall'elaterio  delle  fibre  dell'iride,  il  quale  le  allun- 
ga  ;  e  per  foiìenere  la  fua  opinione  non  adduce  pruova  alcuna. 

ti  pretende  eziandio,  che  la  dilatazione  della  pupilla  fia  cagionata 
dal  raccorciamento  di  quelle  fibre  medefime  dell'iride,  ci6  che  lappo- 
ne ancora  lenza  farci  conofeere  il  principio  di  quell'ultimo  effetto; 
cola  che  durerebbefi  fatica  a  credere,  lenza  dubbio,  di  un  Meccani- 
co cosi  abile  qual  fi  è  il  Signore  de  la  Hire,  fe  per  pruovare  quanto 
a ileri feo ,  non  riferifei  parola  per  parola  i  termini  della  fua  critica , 
che  fono  i  feguenti. 

Egli  è  facile  di  feorgere  nella  dissezione  delf  occhio ,  cbt  la  membra»* 
iride  è  un  mufcolo  circolare ,  //  quale  può  raccorciarli  ritirandofi  vty 
la  fua  circonferenza,  cofa  che  allora  accrefee  f  apertura  della  ^pW 
ma  rilafeiandofi,  le  fue  pani  fi  accodano  al  centro  della  pupilla  mtrtt 
ad  una  virtà  elafiica ,  e  a  ut  fio  i  quello  che  diminuì fee  U  pupilla  :  t*ttt 
quefie  fibre  f ombrano  tendere  dalla  circonferenza  verfo  il  t  entro,  do**}' 


(a)  Quefie  due  Memorie  feparate,  le  quali  fon»promejfe  dal  Sw* 
Mert,  non  fono  fiate  da  effo  pubblicate  ;  ontTè  che  non  trova?  rf 
le  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  fe  non  la  prefente  col  tu 
toio  dì  "Prima  "Parte,  mentre  le  due. altre  doveano  effere  la  Jfr»««r 
t  la  Terza. 
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fe  non  giungono,  perchè  termina»»  al  piccia  circolo,  il  qua!  forma  Im 
pupilla. 

Ingegniamoci  di  farci  ilrada  in  quello  Mcma  malgrado  a  tutta 
l'ole  unta ,  in  cui  hallo  lafciato  l'Autore.  Potrei  alla  bella  prima  rap- 
prefcntargli,  che  non  è  mediante  la  difsez  ione  dell'occhio  che  ilcuoprì- 
re  fi  pollano  le  divede  caufe  degli  oppolli  movimenti  dell'  iride,  im- 
perocché in  un  animale  morto  le  fue  fibre  fono  in  ripolo;  non  è  dun- 
que fe  non  fe  nel  vivente,  nel  quale  fon  elleno  in  azione,  «  che  fi 
portano  riconofeere  fenza  tagliare  l'occhio:  ma  quello  non  è  il  tutto 
a  cui  mi  fermo.  Voglio  folamente  far  ortervare,  che  c (Tendo  facile 
di  vedere,  che  tutte  le  fibre  del  mufcolo  dell'iride  tendono  dalla  fua 
circonferenza  edema  alla  fua  circonferenza  interna,  come  fanno  i  rag- 
gj  di  una  ruota  al  fuo  mezzo,  egli  è  evvidente,  che  ogni  fibra  prel'a 
feparatamente  dee  formare  un  piccied  mufcolo  retto,  che  così  ei  non 
ha  dovuto  prendere  l'iride  per  un  mufcolo  circolare,  benché  quella 
membrana  nella  grolfezza  ,  dalla  quale  quelle  fibre  fono  riftrette,  de- 
ferivi un  cìrcolo. 

Quando  egli  non  voIefTe  convenire  di  quella  verità,  potrei  dimo- 
ftrargli,  fecondo  quanto  ci  dice,  che  potreobefi  bine  immaginare  un  al- 
tro mufcolo  diftefo  fui  primo,  di  cui  le  fibre  foffero  circolari.  Il  primo  di 
cucili  due  mufcoli  dee  dunque  elTer  appellato  retto,  e  il  fecondo  cir- 
colare, per  rapporto  alla  diverta  difpofizione  delle  loro  fibre.  Queflo 
qui  è  ancora  di  poca  confeguenza:  ma  ficcome  né  lui,  né  io  non  iicuo- 
prìamo  nell'iride  fe  non  il  mufcolo  retto,  egli  importa  più  di  efami  - 
nare  con  attenzione,  fe  la  fpiegazione  ch'ei  ci  dà,  della  dilatazione  e 
del  raccorcia  mento  della  pupilla  per  mezzo  del  mufcolo  retto  che  fem- 
bra  folo  nell'iride,  é  vera,  o  falfa:  dopo  di  che  vedremo,  l'eia  fuppo- 
fizione  del  fuo  mufcolo  circolare,  che  alcuno  non  ha  giammai  vedu- 
to ,  fia  bene ,  o  male  fondata . 

Queflo  mufcolo*  dice  il  Signor  de  la  Mire  parlando  del  mufcolo  ret- 
to, avendo  una  grojfezza  molto  confiderabi/e  verfo  la  te  fi  a  ,  fe  k  fue  fi- 
tte Jt  f eparano  l  una  dall'  ahra  fecondo  la  grojfezza  del  mufcolo  dov'ei 
dee  averne  una  gran  quantità,  la  loroefiremita  che  forma  la  pupilla,  dee 
tewìcinarfi  alla  tefia ,  e  per  confeguenza  dilatare  la  pupilla  :  ma  quando 
ce  fera  fazione  del  mufcolo,  F  elaterio  delle  medefime  fibre  può  rimetter- 
le nel  loro  primiero  fiato ,  ovvero  vi  potrebbero  effere  in  queflo  mufcolo 
delle  fibre  di  elaterio  dotate  ,  le  quali  non  fervirebbono  che  per  queflo 
effetto.  Perché  celarci  femore  la  caufa  della  loro  azione»  Quello  é 
un  mi  fc  or  io,  il  quale  fviiupperò  nella  continuazione  di  quefra  Memoria. 

Io  non  offervo  in  tutta  quella  fpiegazione  fe  non  fe  fuppofizioni 
ammucchiate  le  une  full'altre,  fessa  che  alcuna  fia  foftenura  dalla 
menoma  piuova.  Poiché  primieramente  il  Signor  de  la  Mire  non  ci 
dimoftra  in  alcun  modo,  che  le  fibre  di  quello  mufcolo  pofTano  fepa- 
rarfi  le  une  dall'altre  quando  fi  contraggono:  quell'é  altresì  ciò  eh'  é 
imponibile,  imperocché  egli  é  certo,  che  raccorciandofi  deggiono gon- 
fiarti come  fanno  quelle  di  tutti  gli  altri  mufcoli,  e  per  confeguenza 
avvicinarci  più  dappreflb  le  une  alle  altre  quando  fi  raccorciano," 
che  allora  quando  fi  rilafciano,  e  diventano  più  minute .  Altrimenti 
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farebbe  di  meftieri,  tutte  quefte  fibre  effondo  fi  tua  te  accanto  l'uni 
dell'altra  come  i  raggj  di  una  ruota,  che  la  circonferenza  edemi 
dell'iride  e* ingrandifee ;  cofa  che  non  le  può  accadere,  imperocché 
effa  è  unita  alla  cornea ,  la  quale  non  può  foffrire  dilatazione  a  caufa 
dell'apertura  della  pupilla. 

Secondariamente  i  le  le  fibre  di  quello  mufcolo  fi  fcpara fiero  l'una 
dall'altra  fecondo  la  loro  direzione  fenza  gonfiarli,  cofa  che  ouofli 
inferire,  perchè  il  Signor  de  U  Hire  non  ammette  niente  di  fpiriti  ani. 
mali ,  per  mezzo  de'  quali  efle  portano  gonfiarli  ;  egli  è  collante,  che 
la  coda  di  quelle  fibre  non  potrebbe  accodarli  alla  loro  tefta  median- 
te la  loro  azione,  imperocché  e  1  fendo  fituate  accanto  l'una  dall'altra , 
d' uopo  farebbe  neceflariamente  per  fepararfi ,  che  fcemaiTero  di  grof- 
fezza  ;  così  divenendo  più  minute  fi  allungherebbero  infamo  eh  eflè 
fi  allontanarebbero  l'una  dall'altra,  di  fona  che  in  vece  di  dilatare 
la  pupilla,  iervirebbono  colla  loro  azione  a  riftrigocrla. 

Nonoftante  ciò  quell'abile  Meccanico  pretende,  ch'effe  fi  allarghi- 
no col  loro  movimento,  ciò  che  non  poflbno  fare  certamente  fenza 
raccorciarli  e  gonfiarli.  Bifogna  dunque  che  convenga,  che  le  fibre  di 
quello  mufcolo  debbano  avvicinarli  le  une  all'altre  quando  agifeono, 
e  ch'egli  riconofea,  che  la  loro  coda  non  può  accodarli  alla  loro  te» 
Ha  fenza  ingroffarfi. 

In  terzo  luogo,  poiché  tutte  le  fibre  di  quello  mufcolo,  che  parto- 
no da  una  grande  circonferenza,  vengono  ed  attaccarli  ad  una  piccio- 
ia,  deggion  elleno  (  contro  il  fuo  penfamento  )  formar  in  quella  una 
groffezza  più  grande  che  nell'altra:  feorgefi  eziandio,  ch'effe  formano 
nell'orlo  della  pupilla  dove  fi  toccano,  una  teflitura  più  compata,  di 
quello  fia  nella  circonferenza  ellerna  dell'iride,  in  cui  quefte  fibre  fo* 
no  più  feparate  le  une  dall'altre.  Non  fi  ha  che  a  riguardar  l'iride 
onde  efferne  convinto.  La  fteffa  cofa  apparifee  vicino  al  collo  della 
veicica,  e  dei  due  orifici  dello  ftomaco,  dove  le  fibre  mufcolari  <fi 
quefte  parti  trovandoli  più  compreiTe  le  une  contro  l'altre  ,  formano 
elleno  ivi  un  piano  più  groffo  del  reftante  del  loro  corpo,  perebefon 
ivi  meno  ferrate. 

In  quarto  luogo  ,  ma  ciò  che  io  ritrovo  di  più  ftrano  in  quella 
fpiegazione,  la  quale  ci  efibifee  il  Signor  de  la  Hire,  movimenti  oppo- 
iti  dell'iridi  per  mezzo  di  un  fol  mufcolo,  cioè  ch'egli  fuppooe  fen- 
za pruova,  che  le  fibre  di  quello  mufcolo  fi  allontanano  mediante  d 
loro  elaterio  ,  e  fi  raccorciano,  fenza  additarci  la  caufa  della  loro 
contrazione . 

Perché  può  egli  mai  dubitare  di  buona  fede,  che  al  contrario  il 
loro  elaterio  debba  raccorciarle,  e  che  non  portano  allungaci  fe  non 
per  l'  influenza  degli  fpiriti  animali ,  dopo  le  pruove  che  ho  efibito  nel- 
la mia  Memoria,  le  quali  formano  il  foggetto  della  fua  Critica'  Nel 
cafo  eh* ci  non  abbia  prefo  guardia,  io  fpero  di  convincerlo  in  quello 
fe  fi  voglia  prender  la  farica  di  far  meco  quella  offervaziona,  alla 
quale  ci  dovrebbe  aver  fatto  attenzione,  perch'effe  gli  avrebbe  fatto 
evitare  una  difputa,  da  cui  non  ci  ha  apparenza  che  poffa  ufeirne 
con  vantaggio. 

Quan- 
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Quando  i  {piriti  animali  cedano  di  (correre  ne'  mufcoli ,  fi  olferva 
(èmpie  che  tantoflo  eziandio  il  loro  elaterio  li  rimette  ne!  loro  flato 
naturale,  ch'é  la  loro  rilaflazione ,  nella  qual  difpofizione  etti  non  fo- 
ro né  allungati ,  né  raccorciati  al  di  là  della  loro  propria  eflenfione  . 
Il  loro  elaterio  li  mantiene  in  quella  fituazioae  ano  al  ritorno  di 
quelli  fpiriti,  che  li  raccorciano  rimettendoli  in  contrazione.  Ma  egli 
è  di  mellieri  ben  oiTervarc  ,  che  quando  di  due  mufcoli  antagonifli 
uno  fi  raccorcia,  egli  allunga  l'altro  hen  più  di  quello  che  con  ènei 
rilafciamento ,  in  cui  hallo  porto  il  fuo  elaterio,  c  lo  fu  pera. 

Quelli  alternativi  cangiamenti  di  ripofo  e  di  movimento  continua- 
no ne' mufcoli  nel  corfo  della  vita  dell'animale:,  dopo  la  morte  il  lo- 
ro elaterio  li  ritiene  tutti  nel  loro  ftato  naturale  ,  ima t tanto  che  la 
putrì derza  fiali  impadronita  della  loro  foflanza--  cola  che  voglio  pro- 
vare con  due  oflervazioni ,  delle  quali  eccone  la  prima. 

Si  trovano  mai  Tempre  ad  un  gatto  morto  le  ultime  falangi  delle 
dita  ellevate  intieramente,  quantunque  i  mufcoli  i  quali  fervono  ad 
abballa  rie ,  fieno  molto  più  forti  di  quelli  che  fervono  ad  innalzarle. 
Due  caufe  contribuifeono  a  quello  effètto,  una  lo  permette,  e  l'altra 
Jo  produce.  Quella  che  Io  permette,  é  una  rilaflazione  uguale  in  tutti 
i  mufcoli,  la  quale  fa  ch'eglino  dopo  l'ellinzione  degli  fpiriti  animali 
non  poflàno  agire  gl'uni  contro  gl  altri.  Quella  che  produce  quello 
effètto,  immediaremente  confitte  nelle  £bre  di  elaterio  dotate,  unica- 
mente deftinate  ad  innalzare  quelle  ultime  falangi. 

Quelle  fibre  partono  dalle  parti  laterali  delle  feconde  falangi  delle 
dita,  e  vengono  ad  attaccarli  aita  parte  fuperiorc  ddle  ukime  :  pof- 
fon  elleno  enere  eziandio  facilmente  allungate  tanto  dopo  la  morte, 
come  in  tempo  della  vita,  per  poco  che  le  lì  sforzino  abballando  leni- 
tane falangi;  ma  si  rollo  che  fi  cefTerà  di  far  loro  violenza,  quelle  fi- 
bre dorate  di  elaterio  le  innalzeranno  raccorciandoli  da  loro  medefime 
in  virtù  della  loro  elaflicità ,  perché  allora  rutti  i  mufcoli  antagoni- 
fti di  quelle  falangi  fono  ugualmente  rilafciati. 

Ho  fatto  la  feconda  oflèrvazione  fovra  i  mufcoli  di  palude  .  Han 

alino  al  di  dentro  due  mufcoli  attaccati  all'una  e  all'altra  conchi- 
w  ia  vicino  alle  loro  ellremità.  Quelli  mufcoli  fervono  a  chiudere  le 
loro  conchiglie:  al  di  fuori  hanno  fui  loro  dorfo  una  fufla,  la  quale  fer- 
ve ad  aprirle  ;  quella  fufla  cede  alla  contrazione  di  quelli  due  mufco- 
li, e  la  vince  (opra  loro  quando  fono  rilafciati. 

Quando  gli  fpiriti  animali  feorrono  in  quelli  mufcoli ,  effi  fi  raccor- 
ciano, e  chiudono  allora  le  conchiglie  ;  ma  quando  quelli  fpiriti  non 
vi  fi  portano  più,  quelli  mufcoli  fi  ralafctano ,  e  all'ora  la  fufla  delle 
conchiglie  le  apre.  Di  là  ne  viene,  che  dopo  la  motte  dei  mufcoli , 
quelli  fpiriti  eiTcndo  eflinti,  le  loro  conchiglie  rellano  fempremezz'  a- 
perte.  Quelle  offervazioni  provano  dunque  ev videntemente ,  e  che  le 
parti  conièrvano  ancora  dopo  la  morte  dell'animale  la  loro  virtù  ela- 
ilica,  e  ch'é  il  loro  elaterio  ,  il  quale  nel  tempo  della  vira  riflabilt- 
fee  i  mufcoli  nella  loro  rilaflazione  tantoflo  che  gli  fpiriti  animali 
più  non  vi  fi  portano. 
Quindi  fe  vero  fofTc,  che  le  fibre  del  mufcolo  diritto  dell' iride  fi  al- 
l'»/»» li.  Ce  lun- 
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lunga  n'ero  in  forra  del  loro  elaterio  ,  ovvero  che  ci  tollero  io  quello 
limicolo  delle  fibre,  a  fufta ,  le  quali  fervifTero  a  riflrigner  la  papilla , 
come  pretende  il  Signor  de  la  Htre;  egli  i  certo,  che  quelle  fibre  elle 
mcdcfime,  ovvero  qnefti  elaterj  dovrebbono  tenere  la  pupilla  chinfa 
nel  tempo  della  fincope,  della  gotta  fercna,  e  dopo  la  morte.  Egli  é 
vifibile  al  contrario,  che  la  tengono  dilatata.  Dunque  il  raccorciameli- 
to  delle  fibre  di  quello  mufcolo  dipende  a flòlutamente  dalla  loro  vir- 
tù claftica,  e  il  loro  allungamento  dall'influenza  degli  (piriti  anima, 
li  :  donde  ho  conchiufo  nella  mia  Memoria  dei  12.  Novembre  1704. 
come  fo  ancora  in  quella  ,  che  quelli  fpiriti  animali  producono  nelle 
fibre  dell'iride  il  mede  fimo  effetto,  che  tanno  ne' corpi  cavernofi della 
verga  ,  che  allungano  quando  in  elfi  li  portano  ,  e  che  l' elaterio  di 
quelle  medefime  fibre  le  raccorcia,  come  fa  l'elaterio  delle  fibre  della 
verga  i  corpi  cavernofi  ,  quando  quelli  fpiriti  celiano  di  feorrere  io 
elfi .  Tutte  le  mie  OfTervaaioni  fono  collantemente  vere  ;  dunque  la 
prima  fpiegarione,  che  ci  dà  il  Signor  de  la  Hire  dei  movimenti  della 
pupilla  mediante  un  fol  mufcolo,  è  certamente  falfa. 

Duro  fatica  «  credere,  ch'egli  polTa  niente  ritpondei*  diplaufibiJea 
quello  argomento,  il  quale  fembrami  una  dimortrarione,  che  diitrug' 
ge  intieramente  il  fuo  filicina  dell'allungamento  delle  fibre  mufcolari 
in  virtù  del  loro  elaterio,  e  del  loro  racconciamento  mercè  all'  infiuen- 
za  degli  fpiriti  animali,  ch'ei  riconofee  per  caufa  del  loro  movimen- 
to nella  fua  Dilatazione  degli  accidenti  della  vifione;  ma  di  cui  et 
fo  !  ombra  negare  l'efillenza  nella  fua  Critica  ,  poiché  in  ella  ci  fpie- 
ga  la  vilkne  per  lo  fcuotimcnto  delle  fibre  della  retina,  lènza  dir  mi), 
la  di  quelli  fpiriti  :  cola  che  voglio  provare  colle  fue  proprie  parole 
tratte  dalle  lue  due  Memorie. 

(a)  Quando  fi  fa  ,  dice  il  Signor  de  la  Hire  nella  Diflèrtaaiotie  , 

;iualcbe  -i terzo  ovvero  fternutando  con  violenza  ,  errerò  fojfiandofi  il  **t 
0  fortemente ,  fi  veggono  delle  fcintiUe  di  fuoco  ,  le  quali  timbrano  cor- 
rere da  un  lato  e  daW  altro  fogli  oggetti.  T^on  fi  può  già  ricercare  lo 
caufa  di  qui  fio  fenomeno  in  altra  patte  che  nella  retina.  Qttejfo  a:  adia- 
te deriva  da  ciò,  che  il  corfo  degli  ft triti  efendo  interrotto  nei  nervi  tt. 
tici,  e  feorrendo  indi  per  riprefe  e  J coffe  nella  retina,  ci  faapparhtqiu- 
fie  fcìntìlk . 

Poteafi  egli  fpiegare  in  una  maniera  più  intellig;bile  per  farci  coni' 
prendere,  che  attribuiva  allora  la  vifione  alta  modificazione  dedi  fri- 
mi  animali.  Dopo  di  ciò  chi  non  reitera  forprefo  d'  intenderlo  dire 
nella  fua  Critica  :  non  creda  dopo  tutte  le  ragioni  da  me  riferite ,  eht 
vi  poffa  refi  are  alcun  luogo  di  dubitare  qual  fia  la  parte ,  che  dee  ejftrt 
f  organo  principale  della  vifione.  Honofiante  uno  de'  piti  celebri  Anato- 
mie 1  di  quefia  Compagnia  avendo  e  fami  nato  il  fatto  ,  eh'  è  il  foggtttt  di 
quefia  Memoria ,  e  avendone  re  fa  ragione  molto  dottamente  ,  mediante  il 
degli  fpiriti  animai t  nell'occhio  del  gatto  ,  prende  partito  per 


(*)  Vag.  atff. 
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la  cwoìdt  contro  la  retina  ;  non  oftante  che  la  coroide  non  pofsa  efser 
confiderata  che  come  un  organo  medio  ,  /'/  quale  comunica  alla  retina  lo 
fcuottmento,  ovvero  il  movimento*  cb'efsa  riceve  dalla  luce  colle  fue  mo- 
dificazioni divafe.  E  in  fatti  fi  pui  forfè  ricercare  ilprincipal organo  di  un 
fenfo  in  altra  parte  che  nei  nervi ,  i  quali  hanno  comunicazione  col  cer- 
vello ,  e  che  pojj'ono  far  cono/cere  air  anima  fotto  diverfe  apparenze  cofa 
accade  fuori  -del  corpo  per  mezzo  del  loro  fcuotimento.  Donde  egli  con- 
chiude, che  tutta  la  differenza ,  che  ci  ha  fra  il  fuo  filicina  della  vi- 
fione  e  il  mio,  non  confitte  fe  non  nelle  noftre  diverfe  fpiegaaioni  ; 
egli  non  riconofee  più  dunque  al  prefente  fpiriti  animali:  che  contrad- 
dizione ! 

Ora  poi  che  fecondo  il  luo  awifo  io  fpiego  la  vifione  mediante  la 
modificazione  di  quefti  fpiriti ,  ed  egli  per  lo  fcuotimento  delle  fibre 
della  retina,  prevenuto  com'egli  è  oggigiorno  dall'  opinione  di  alcu- 
ni Filofofi  moderni ,  i  quali  negano  la  efiftenza  degli  fpiriti  animali  , 
e  non  confiderano  i  nervi  fe  non  come  delle  corde  tele  ,  delle  quali 
il  movimento  fi  può  comunicare  fino  al  cervello  ,  quando  fono  feof- 
fi,  egli  è  evvidente,  ch'ei  ha  cangiato  di  opinione  :  quindi  non  feor- 
fi  alcun  fito  nella  fua  Critica  tutta,  in  cui  fi  fia  fervilo  degli  fpiriti  ani- 
mali per  impiegarci  l'azione  delle  fibre  dell'  iride  ;  non  gli  refta  dun- 
que per  render  ragione  del  loro  movimento  altro  che  l'elaterio  ,  il 
quale  non  ferve  che  a  porle  in  ripofo. 

Del  redo  non  pofio  far  di  meno  di  far  conofeere,  che  il  Signor  de 
la  Hire  avendo  formato  il  difegno  di  diftruggere  il  miofiftema,dovea 
attaccarfi  alle  mie  ofTervaaioni ,  che  gli  fervono  di  fondamento ,  e  far 
vedere  ch'effe  fono  falfe  ,  ovvero  almeno  provare  ,  che  le  confeguen- 
ze,  le  quali  ne  deduco,  non  fono  giufte.  Ora  ficcome  ei  non  ha  intr?. 
prefo  nè  l'uno,  né  l'altro,  non  dà  forfè  egli  adito  a  penfare  ,  che 
avendo  ben  fentito  la  forza  delle  mie  ragioni ,  ha  amato  meglio  per 
non  dar  a  divedere  di  cedere  alla  loro  evvidenza  ,  elluderle  con  una 
fuppofuione  immaginaria,  che  di,  rifpondcre  ad  efle?  poiché  poco  fod- 
distatto  lui  fteffo  della  fua  prima  fpiegazione  dei  movimenti  dell'iride 
mediante  un  folo  mufcolo,  egli  è  ftato  obbligato  di  darcene  una  fe- 
conda, in  cui  ammette  un  mufcolo  circolare  per  fervire  di  antagonifta 
al  mufcolo  retto  di  quella  membrana. 

Non  potrebbefi  forfè  attribuire  quella  vanetà  al  piacere  di  combat- 
tere ciò  che  voglio  ftabilire  ?  Ma  quai  faranno  i  fuccefli  delia  fua  in- 
traprefa?  perchè  io  voglio  dimoftrare  ancora,  che  la  fua  feconda  fpie- 
gazione ,  la  quale  ci  ha  dati  dei  movimenti  oppofti  della  pupilla  per 
mezzo  de'fuoi  due  mufcoli  antagonifti,  non  è  niente  più  vera  della  pri- 
ma, ch'ei  ci  ha  data  per  un  folo  movimento. 

Finalmente  potrebbefi  bene  immaginare ,  dice  il  Signor  de  la  Hire  , 
un  altro  mufcolo  di  poca  groffezza  flefo  fui  primo  di  cui  U  fibre  f off  ero 
circolari,  e  che  gli  fervìffero  di  antagonifta.  Tercbe  le  fibre  circolari  di 
quefto  mufcolo  venendo  a  fepararfi  runa  dalT altra  fecondo  il  loro  piane, 
«hiuderebbono  la  pupilla*  razione  dell'altro  mufcolo  effondo  ceffata  ;  § 
quefto  è  quel  fornimento  ,  il  quale  parmi  più  naturale,  e  cbt  iofeguoptà 
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E'  ben  da  ttmerfi  per  quello  ingegniofo  Meccanico  ,  che  qucfto  fe- 
condo lenti  mento  non  paja  a  ne  il  un  altro  che  a  lui  contro  natura ,  e 
tanto  eziandio  contrarie  alla  dilatazione  e  allo  ftrignimento  della  pu- 
pilla quanto  il  primo,  per  poco  che  G  faccia  attenzione  alle  oflerva- 
aioni  lèguenti ,  che  ne  faranno  conofeere  la  talliti . 

Per  difendere  il  Aio  fecondo  fuppofto  fentimento  fenza  pruove  ,  H 
Jignor  de  la  Hire  foftiene,  che  fra  due  mufcoli  ,  ebe  fono  antagomfii  F 
uno  dt IP  altro  ,  il  più  forte  la  vincer*  fempre ,  quando  egli  no»  avrà  al- 
tana determinazione  particolare  mi  per  f  uno  ,  né  per  l'altro  ;  donde  m 
fiegue,  die' egli,  che  fe  quello  il  Quale  dilata  la  pupilla,»  il  più*  forte,  e: 
me  fembra ,  fi  giudicherà,  che  lo  fiato  naturale  della  pupilla  fia  di  fior  di- 
latata» 

Prima  di  efaminare  fe  per  mezzo  di  quefti  due  mufcoli  antagoniftJ 
il  Signor  de  la  Hire  ci  fpieghi  più  fondamente  i  movimenti  contrari 
della  pupilla,  di  quello  ha  fatto  mediante  un  fóto,  inoltriamogli  pri- 
ma, che  l'efperienza  diftrugge  viabilmente  la  fua  proporzione >  e  che 
la  confeguenza  eh' è  ne  deduce,  c  cerumente  falla. 

Di  farti  refperienza  c'infegna,  che  di  due  mufcoli aatagonifti  il  più 
forte  non  può  giammai  vincerla  fui  più  debole  ,  quando  non  abbiaci 
alcuna  determinazione  particolare  ne  per  l'uno,  né  per  l'altro;  perchè 
fon  eglino  allora  fenza  azione,  e  ugualmente  rìlafcrati  dal  loro  elate- 
rio, il  quale  altro  non  fa  che  metterli  in  ripofo  fenza  raccorciarli,  né 
allungarli  oltre  la  loro  naturale  efìenfione  ;  di  là  ne  viene,  che  le  mem- 
brane reftano  fra  la  fleflìone  e  l' e  Iterinone  perfette  ;  fituazione  che 
gfi  Anatomici  chiamano  per  quella  ragione  figura  media  ;  imperocché 
in  qucfto  llato  i  mufcoli  non  fono  né  erteli ,  né  raccorciati ,  come  fo- 
no quando  agifeono  alternativamente. 

Quando  dunque  accade,  che  di  due  mufcoli  aatagonifti  uno  la  vin- 
ce fopra  l'altro,  ciò  non  può  eiTere  fe  non  perché  gli  (piriti  animali 
feorrcndo  in  un  efienfore,  lo  raccorciano  gonfiandolo  ,  e  obbligano  H 
fleflbre,  nel  quale  non  entrano,  ad  allungarli  riftrignendofi  ;  conciofCa- 
ché  la  potenza  di  quefti  fpiriti  la  vince  fulla  forza  dell' elaterio  di  que- 
fti due  mufcoli ,  il  quale  trovali  debole  per  refiftere  al  loro  impeto  . 
(  Quindi  quando  non>  havvi  determinazione  alcuna  particolare  né  per 
l'uno,  né  per  l'altro  dei  due  mufcoli  anatagomftr  dell'iride,  egli  è  co- 
rtame ,  che  il  più  forte  non  può  vincerla  fui  più  debole  col  fuo  ela- 
terio ;  dunque  la  pupilla  dee  tenere  nel  fuo  flato  naturale  il  mezzo  fra 
il  fuo  riftrignimento  e  la  fua  dilatazione.  Donde  io  conchiudo,  che 
la  proporzione  del  Signor  de  la  Hire,  e  la  confeguenza  ch'ei  ne  do 
duce,  fono  certiflimamentc  falfe. 

Per  dimoftrarc  ancora  quella  verità,  e  farla  intendere  a  quegli  iftef- 
famente,  i  quali  non  hanno  cognizione  alcuna  di  Notomia  ,  io  vo- 
glio fervirmi  di  un  efempio ,  ài  quale  può  elfer  conosciuto  da  tutto  il 
mondo.  Che  fi  prendano  due  corde  di  uguale  lunghezza  ,  ma  che  la 
groflezza  dell'una  fia  duplicata  di  quella  dell'altra.  Se  quelle  G  attac- 
chino in  una  fituazione  oppofta  aireftremità  di  una  bacchetta  diritta 
ma  flefljbde  lenza  forzarle,  né  eftenderle  una  più  dell'altra  ,  fi  vedrà 
che  la  più  groifa  non  potrà  giammai  vincerla  fulla  pi*  minuta  ,  fino 

a  tan- 
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a  tanto  che  non  ci  avrà  determinazione  alcuna  particolare  nè  per  I' 
Dna,  nè  per  l'altra  j  ma  che  la  più  piccioli  la  vincerà  Tempre  fulla 
più  grotti,  quando  fuccederà  alla  più  minuta  una  particolare  determù 
nazione.  La  pruova  è  facile  da  farti. 

Che  s'imbeva  dì  acqua  la  più  debole,  e  fi  vedrà  ,  che  quefta  corda 
bagnata  venendo  a  gonfiarfi  fi  accorderà,  e  farà  piegare  la  bacchetta 
dal  fuo  lato,  ch'effe  la  vincerà  fulla  più  forte,  e  la  coftrignera  ad 
allungarli.  Indi  fi  oflerva,  che  l'acqua  rinchrufa  nella  più  minuta dif- 
fipandofi  col  tempo,  quefte  due  corde  riprenderanno  la  loro  prima  lun- 
ghezza ,  e  ritorneranno  uguali  mercé  alla  loro  virtù  claftica  ,  e  che 
la  bacchetta  fi  «drizzerà  fenza  che  la  corda  più  grolla  la  faccia  pie- 
gare dal  fuo  lato  ,  nè  la  vinca  Culla  più  minuta  .  Donde  ne  fìegue 
evvidentemente,  che  di  due  mufcoli  antagontfii  dell'iride,  fuppoftidal 
Signor  de  U  Htrt ,  il  più  forte  non  può  vincerla  fui  più  debole  col  fuo 
elaterio ,  intanto  che  non  ci  fi  a  punto  di  particolare  determinazione 
nè  per  l'uno,  nè  per  l'altro»  imperocché  il  loro  elaterio  non  può  ri- 
mettere l'uno  e  1  altro  fe  non  nella  loro  propria  cftenfione.  Dunque 
la  pupilla  non  può  eflcr  dilatata  nel  Tuo  flato  naturale  ;  cofa  che  vo- 

Slio  dimoftrare  col  fuo  proprio  difeorfo.  Perchè  fe  fofTe  vero,  che  le 
bre  mufcolarì  dell'iride  fi  allungaflèro  in  virtù  del  loro  elaterio,  com* 
et  Io  crede,  egli  è  certo  (il  mnfcolo  diritto  effendo  per  fuo  avvifo 
inettamente  più  forte  del  fuo  mufcolo  circolare  )  che  la  pupilla  do- 
vrebbe effere  rìnferrata  nel  fuo  flato  naturale  ;  poiché  epli  fofticne  , 
che  fra  due  mufcoli,  i  quali  fono  antagonisti  l'uno  dell'altro  ,  il  più- 
forte  la  vincerà  fempre  fopra  il  più  debole  in  forza  del  fuo  elaterio, 
quando  non  ci  farà  alcuna  determinazione  particolare  né  per  ¥  uno» 
né  per  l'altro. 

Chi  avrebbe  potuto  penfare,  che  un  tal  valentuomo  ,  il  quale  ha 
pubblicato  un  eccellente  Trattato  di  Meccanica ,  poteffe  cadere  in  un 
paralogifmo  sì  evvidente,  fe  non  fi  fapeffe,  che  gli  fpiriti  più  grandi  non 
fono  incapaci  d'irmavvertenzar  • 

H laminiamo  frattanto  fé  col  mezzo  di  queSti  due  mufcoli  anragoni- 
fti  il  signor  k  H're  c<  Tpiegha  più  chiaramente  ì  dìverfi  movimen- 
ti della  pupilla,  ch'ei  non  ha  fatto  con  nn  folo. 

Poiché  né  nell'una  nè  nell'altra  delle  fue  Spiegazioni  non  iftabilifce 
alcuna  caufa  del  raccorciamento  delle  fibre  mufcolari dell* iride,  fi  può 
credeie  fenza  timor  d'ingannarti,  ch'ei  non  rteonofea  in  conto  alcu- 
no gli  fpiriti  animali  per  principio  della  loro  azione  ,  come  ho  pro- 
vato con  due  palli  della  fua  Critica  da  me  riferiti.  Ei  non  ha  dun- 

£e  dato  all'iride  Qn  mufcolo  circolare  per  fervile  di  antagonista  al 
»  mufcolo  retto,  fe  non  affine  di  fpiegarci  la  dilatazione  e  ilriSrrù 
gnimento  della  pupilla  col  mezzo  di  quefti  due  pretefi  mufcoli  anta- 
gonisti, agenti  1  uno  dopo  l'altro  mercè  al  loro  Solo  elaterio,  còche 
non  ha  potuto  fare  col  folo  mufcolo  retto.  Ma  facciamogli  vedere 
mediante  l'effetto  naturale  dell'elaterio  roedefimo,  che  la-  papilla  non 
potrebbe  giammai  dilatarli  in  quefta  i  potè  fi,  concioSIìachè  oltre  eh'  è 
certo  l'effetto  proprio  dell'elaterio  erte  re  di  ritenere  tutti  i  corpi  in 
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ripofo,  non  ci  ha  Meccanico  alcuno,  i!  quale  non  fappìa,  che  di  due 
clatcrj  dileguali  in  forra  agindo  l'uno  contro  l'altro,  il  pi*  torte  I* 
vince  Tempre  Covra  il  più  debole.  Dunque  poiché  eflb  riconofce,  che 
il  mufcolo  diritto  dell'iride  è  più  forte  del  mulcolo  circolare,  dee 
convenire,  che  l'elaterio  del  mufcolo  diritto  dee  allungandoli  tener 
femore  la  pupilla  chiufa;  cita  non  potrà  dunque  giammai  aprirli  in 
cucRo  fifteina  i  quindi  gli  è  fiato  mutile  d'immaginare  un  ««/co»? 
circolare  per  chiuderla  ,  poiché  l'elaterio  dì  quefto  è  pm  debole  di 
quello  dell'altro.  _  «j 

fc  quando  fimilmente  ei  fupponeffe  quelli  due  mufcoli  dell  inde  u- 
guali  in  forra ,  non  potrebbe  ancora  in  virtù  di  quella  luppolizione 
ipiegarci  né  la  dilatasene,  ne  il  riftrignimento  della  pupilla  median- 
te la  virtà  elaftica;  perchè  egli  è  certo,  che  quando  due  elaterj,  per- 
fettamente uguali  in  forza,  agiffero  l'uno  contro  l'altro,  reftan  egli- 
no lenza  effètto,  imperocché  non  poJfono  fupexarfi  l'uno  contro  1  al- 
tro: donde  ne  lìeguc,  che  la  pupilla  relìcrebbe  fempre  fenra  movi- 
mento ,  fe  gli  elateri  de'  mufeoh  antagonifti  dell'  iride  foffero  uguali 
in  forza.  .  .    .,  . 

Ben  più  io  ofo  foflenere,  che  fe  malgrado  tal  imponibilità,  i  ela- 
terio delle  fibre  del  mufcolo  retto  dell'iride,  il  quale  dal  Signor  de U 
Htrt  vien  detto  eifere  il  più  forte,  poteiTe  cedere  a  quello  del  fu# 
mufcolo  circolare,  ch'ei  dtftina  al  nftrigmmento  della  pupilla,  do- 
vrebbe anzi  al  contrario  fervire  alla  fua  dilatazione;  del  che  eccone 
la  prova. 

Se  le  fibre  dell'iride  fi  allungano  mercé  al  loro  elaterio,  come  Tie- 
ne pretefo  dal  Signor  He  la  Hire,  elfo  dee  convenire,  ch'ei  dee  lare 
il  medefimo  effetto  in  tutte;  donde  ne  fiegue  evvidentemente,  che  le 
fibre  circolari  dell'  iride  allungandoti  in  forza  della  loro  virtù  elaftica , 
formeranno  dei  circoli  più  grandi,  che  non  fanno  quando  le  fibre  ret- 
te dell'iride  tengono  la  pupilla  rinterrata  coli' elaterio  loro,  perche 
allora  quelle  fibre  circolari  fono  pia  vicine  al  fuo  centro.  Dunque 
quelle  fibre  circolati  deferivendo  dei  circoli  più  grandi  quando  fi  al- 
lontanano, debbono  fervire  ad  aprile  la  pupilla  ,  e  non  a  chiuderla  , 
com'  egli  immaginafi  ;  quindi  quelli  due  mufcoli  dell'  iride  farebbono 
antagonifti  ■ 

Ma  s'ei  pretende,  che  le  fibre  circolari  dell'iride  racchiudano  la  pu- 
pilla mercé  alla  loro  virtù  elaflica ,  e  che  le  fibre  rette  fi  allunghino 
mediante  il  loro  elaterio ,  il  che  é  fòflenuto  da  lui  pofitivamente  ;  egli 
e  chiaro,  che  l'elaterio  dee  produrre  nei  due  mufcoli  dell'iride  due  effetti 
intieramente  contrari,  i  quali  termineranno  ad  u:i  folo  ed  ideilo  fine; 
perché  nel  medefimo  tempo  che  le  fibre  rette  faranno  allungate  me- 
diante il  loro  elaterio,  le  fibre  circolari  faranno  raccorciate  dal  loro: 
dunque  in  quefto  cafo  quelli  due  mufcoli  prete  fi  antagonifti  faranno 
congeneri,  imperocché  l'uno  e  l'altro  femranno  al  folo  riftrignimen- 
to della  pupilla  :  dunque  la  fua  apertura  non  potrà  dilatarli  in  conto 
alcuno,  Ciò  nono  dante  egli  è  viiìbile,  che  la  pupilla  fi  apre  tofto 
che  l'occhio  è  efpoflo  all'ombra.  Che  il  Signor  de  U  Hirt  ci  faccia 


Digitized  by  Google 


DEL    SIGNOR    DE    L  U    ///$£.  107 

dunque  conofccre  la  caufa,  che  fupcra  la  refiftenza  dell'elaterio  di  due 
muicoli  dell'iride  uniti  inficine  per  chiudere  la  pupilla.  Perche  ciò 
che  io  trovo  di  più  forpre  niente  nelle  due  fpiegazioni  ch'ei  ci  ha  da- 
te dei  movimenti  contrarj  ovvero  opporli  di  quella  membrana,  cioè 
che  dopo  aver  aderirò ,  che  le  fibre  raufcolari  dell'iride  fono  allonta- 
nate mediante  il  loro  elaterio ,  egli  non  fi  è  in  niun  modo  fpiegato 
intorno  la  caufa  del  loro  raccorciamento  .  E'  d'uopo  nientemeno  di 
tutta  neceflìtà,  che  ce  ne  Ha  una  di  quello  e  fletto,  imperocché  altii- 
menti  i  mufcoli  dell'iride  non  avrebbono  giammai  azione,  il  loro  e- 
laterio  non  potendo  fervire  che  a  mantenerli  nel  loro  rilafciamento, 
eh'  è  il  loro  ftato  naturale ,  nel  quale  li  ritenerebbero  fempre  fe  una 
caufa  più  ponènte  non  li  ritiraflè  dal  loro  ripofo  per  rimetterli  in 
movimento.  Ora  il  Signor  de  la  Hire  non  avendo  ftabilito  caufa  al- 
cuna del  loro  raccorciamento  in  tutta  la  fua  Critica,  fi  può  dire,  che 
la  feconda  fpiegaziene,  la  quale  ci  ha  dato,  dei  movimenti  oppolli 
dell'iride  per  mexzo  di  quelli  due  mufcoli  antagonifli,  agindo  median- 
te il  loro  elaterio,  non  fia  meno  fàlfa  della  prima,  la  quale  ci  ha  al- 
la bella  prima  proporla  per  un  folo  :  e  quello  è  quanto  la  continua- 
zione di  quello  difcorlb  farà  conofccre  ancora  più  evvidentemente . 

Mi  fi  chiederà  forfè  per  qual  ragione  nella  fua  Critica  non  ci  ha 
detto  qual  é  la  caufa  del  raccorciamento  delle  fibre  muicofari  dell'iri- 
de, eh  ei  non  può  ignorare.  Se  mi  è  permetto  in  riguardo  al  fuo'  fi- 
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re,  la  ragione  la  più  venflìroile,  che  render  fi  pofla;  ella  fi  c\  che  la 
conofeenza,  la  quale  ci  avrebbe  data  della  caufa  del  raccorciamelo 
delle  fibre  dell'iride,  fecondo  il  fuo  fiftema  del  loro  allungamento  in 
virtù  del  loro  elaterio,  avrebbe  rotte  le  mifure,  ch'ei  avea  prefe  per 
diflruggcre  la  mia  opinione,  e  avrebbe  fatto  vedere  troppo  chiara- 
mente il  poco  fondamento  della  fua  Critica.  Perchè  avendo  ftabilito 
per  principio  dell'allungamento  delle  fibre  dell'iride  il  loro  elaterio, 
e  non  potendo  poi  mediante  quello  elaterio  medefimo  fpiegarci  il  lo- 
ro raccorciamento  fenza  cadere  in  un'affurdità  troppo  evvidente,  fa- 
rebbe convenuto  per  evitarla ,  eh'  ei  avcfTc  avuto  neccfTariamente  ri- 
corfo  agli  fpiriti  animali,  onde  rendere  ragione  della  contrazione  del- 
le fibre  dell  inde.  Quello  è  ciò  che  non  ha  avuto  attenzione  di  fare 
imperocché  egli  fa  bene,  che  quelli  fpiriti  non  poflbno  effere  la  cau- 
fa del  loro  raccorciamento .  Quello  è  quello  che  voglio  provare  per 
mezzo  di  una  confeguenza  tratta  direttamente  da  due  palli  della  fua 
Differtazione  intorno  ai  diverfi  accidenti  della  vinone,  ne*  quali  ri- 
conofee,  che  1  nervi  fono  de'  canali,  i  quali  portano  gli  fpiriti  ai  mu- 
fcoli per  metterli  in  azione,  ritirandoli  dal  ripofo,  in  cui  l'elaterio 
loro  li  riduce. 
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tenga  degli  fpiriti,  avvegnaché  la  fua  grofjezza  non  fia  che  la  fcfjantch- 
ma  quarta  parte  di  quel/a  della  bava  di  un  verme  da  fera. 

Secondo  parto  ( a )  Quando  fi  ha  (  aggiugne  egli  )  tenuto  lunga  per- 
la il  braccio ,  o  la  gamba  in  una  pofitura  contratnte ,  il  piedi  e  la  ma- 
no diventano  addormentati  ;  e  fi  quefle  parti  perfiflono  lungo  tempo  in 
una  medefima  difpofiiione ,  fi  (ente  in  queflo  addormì  ni amento  de'  s lan- 
ciamenti come  fe  fi  pugne ff e  la  carne  in  diverte  parti.  Egli  è  facile  il 
giudicare,  che  quejii  accidenti  derivano,  perche  il  cor/o  degli  /piriti  effe»» 
do  interrotto  ne'  nervi,  e  {correndo  in  feguttt  a  riprefe  e  J coffe,  ci  ft 
fentire  nelle  carni  quefle  violenti  punture. 

Ora  poiché  il  Signor  de  la  Hire  riconofee,  che  l' interruzione  del 
corlb  degli  (piriti  animali  ne'  nervi  è  ia  cauta  dell'addormentato  del 
piede  e  della  mano,  che  li  priva  del  movimento,  bifogna  ch'ei  con- 
venga, che  l'azione  de"  loro  mufcoli  dipenda  dall' iufluenxa  di  quelli 
(piriti,  poiché  sì  tolto  che  a  feorrer  vengono  di  nuovo  per  i  nervi 
in  quelli  mufcoli,  rientran  eglino  in  movimento  come  facevano  pri- 
ma della  intercezione  degli  (piriti  animali.  Dunque  poiché  dopo  f'e- 
Ainzione  di  quelli  fpiriti,  le  fibre  del  mufcolo  diritto  dell'iride,  ch'i 
il  lòto  mufcolo,  il  quale  fi  pofla  fcuoprire  in  quella  membrana,  G 
accorciano  e  tengono  la  pupilla  affatto  dilatata  dopo  la  morte,  egli 
è  vifìbile,  che  il  loro  accorciamento  dipende  dalla  vìrta  elallica  di  el- 
fi: il  loro  allungamento  non  potrebbe  dunque  dipendere  in  tempo 
della  vita  da  altra  caufa  fe  non  dall'influenza  di  quelli  fpiriti  anima- 
li,  cofc  ch'ei  non  ha  poruto  ignorare;  perché  fuppoflo,  che  feordati 
fi  fotte  quelli  due  palli  della  fua  Dilfertazione,  si  acconci  a  di  11  mege- 
re la  fua  opinione,  e  a  foftenere  lamia,  ei  fa  bene,  che  la  mia  i po- 
tei! é  fondata  fu  quelle  due  olfervazioni ,  le  quali  non  ha  potuto  noa 
olfervare  nella  mia  Memoria,  poiché  fa  eifa  il  (oggetto  della  fua  Cri- 
tica: la  mia  conghiettura  é  dunque  fondata  fopra  una  ragione,  la 
quale  fembra  evvidente.  Se  il  Signor  de  la  Hire  non  vuole  arrenderli 
a  quella  di  mondazione,  ingegniamoci  di  convincerlo  con  quell'altro 
difeorfo  foftenuro  da  quelli  due  principi ,  tratti  dalla  fua  Diuertazione 
e  dalla  fua  Critica  . 

Supponiamo  con  elfo,  che  i  due  mufcoli  anta  gonidi  dell'iride  elìda- 
no, che  le  loro  fibre  fi  allunghino  col  loro  elaterio  alternativamente, 
e  che  attorno  attorno  fi  raccorcino  mercé  all'influenza  degli  fpiriti 
animali,  ed  efaminiamo  quai  effetti  potranno  produrre  quelli  due  mu- 
fcoli. Per  poco  che  vi  fi  faccia  attenzione,  non  ci  ha  Fi  fico  alcuno, 
il  quale  non  riconofea ,  che  da  quelle  due  fuppofizioni  ne  fegue  evvi- 
dentemente ,  che  le  fibre  retta  dell'  iride  deggiono  allungarli  in  virtù 
del  loro  elaterio,  intanto  che  le  fut  fibre  circolari  faranno  raccorcia- 
te dagli  fpiriti  animali;  che  cosi  le  une  e  le  altre  ferv  iranno  nel  tem- 
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Non  farà  lo  ftefTo  per  dilatarla;  perchè  intanto  che  queftc  fibre 
rette  dell'  iride  fi  accorderanno  per  mezzo  degli  fpiriti  animali  onde 
allargarla,  le  fibre  circolari  in  virtù  del  loro  elaterio  fi  allungheran- 
no ,  e  produrranno  il  medefimto  effetto;  cola  eh' e  certamente  fal- 
fa  ,  perche"  egli  è  certo  ,  che  la  natura  non  fi  ferve  fenon  di  un  Co- 
lo mezzo  per  ogni  azione  dell'  iride  ;  dd  che  e  ce  une  una  pruova 
convincente. 

Gli  fpiriti  animali  fi  eftingttono  morendo,  e  la  pupilla  fi  dilata; 
quindi  egli  è  chiaro,  che  nonhavvi  le  non  fi?  il  folo  elaterio,  il  quale 
raccorciando  le  fibre  rette  dell'iride  poffa  fcrvire  alla  dilatazione  del- 
la pupilla:  effa  rinchiude  il  al  contrario  in  tempo  della  vita,  gli  oc- 
chj  effondo  efpofti  alla  luce.  Egli  è  dunque  vifibile  eziandio,  che  non 
ci  fono  fe  non  gli  foli  fp'riti  animali,  i  quali  pollano,  allungando 
quelle  medefime  fibre,  edere  la  cauta  del  Tuo  riftrigrù  mento  ;  dunque 
la  natura  non  fi  ferve  che  di  un  folo  mezzo  per  ciafeheduno  di  que- 
lli effetti  .  Donde  io  conchiudo  finalmente,  che  la  feconda  fpiegazio- 
ne ,  la  quale  ci  ha  efibito  ri  Signor  de  la  Hire,  de'  movimenti  oppolli 
dell'iride  in  virtù  de'  fuoi  due  mufcoli  antagonifti,  allungati  mediante 
il  loro  elaterio,  e  raccorciati  merce  agli  fpiriti  animali,  e  altresì  tan- 
to poco  vera  quanto  l'altra  eh* ci  ci  ha  dato  alla  prima  in  forza  di 
un  folo  mufcolo,  avvegnaché  ci  dica  ndla  fua  Critica:  e  quefio  fi  è 
quel  fentimttto,  il quale  (timbrami  il  più  naturale,  <  che  io  jteguo  più 
Tùlontitri. 
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TL  Mercordì  17.  Luglio  dell' anno  1711.  nell'Accademia  Reale  delle 
1  Sc:enze  dal  Reverendo  Padre  Cri*  Prefidente  di  quella  illuflre 
Compagnia  fu  proporla  cuefta  quiftione  :  cioè  ,  fe  la  retina  prendi  o 
no  nafcimento  dal  cervello ,  la  coroide  dalla  pia  madre ,  e  la  cornea 
dalla  dura  madre. 

Alcuni  de'  noflri  Affociati  parve  che  ne  dubitartelo  ;*  ma  effi  non 
fi  fpicgìrono  molto  chiaramante  per  far  conofcerc  i  loro  veri  feri- 
menti» Per  me  io  prefi  1  affermativa»  e  rapprefentai  alla  Ragunanza» 
che  per  rifolvere  quella  quiflone  non  aveafi  che  ad  eliminare,  fe  la 
retina  c  o  non  è  continua  alfa  fotta  n  za  propria  del  cervello,  la  coroi- 
de alla  pia  madre  ,  e  la  cornea  alla  dura  madre. 

IJ  Sabba to  feguente  50.  dello  fteffò  mefe  dimoerai  alla  Compagnia  : 

1.  La  continuazione  di  quelle  membrane  fu  degli  occhj  di  uomo, 
e  le  feci  vedere  la  féparazione  della  dura  pia  madre  nel  nervo  otti- 
co tal  quale  mio  va  fi  nel  cervello. 

s.  Dopo  di  aver  fatta  un'incifione  alla  pia  madre  di  quefto  nervo, 
fecondo  la  lunghezza  ch'ei  ha  nell'orbita,  ne  venni  a  fpresnere  una 
foflanza  midollare  limile  a  quella  del  cervello,  la  quale  tutti  gli  Affi- 
lienti videro  ufeire  nell'atto  di  premere  quello  nervo. 

3.  Avendo  efpofti  quelli  Tatti,  prefi  un  altro  occhio,  e  rooflrai  all' 
Aifemblea  la  fèparazione  della  cornea  dalla  coroide,  e  di  quell'ulti» 
ma  dalla  retina,  tal  quale  incontrati  nel  cervello. 

4.  Le  feci  ofTervare,  che  la  comi  do  e  la  cornea  naturalmente  f  pa- 
-  nel  cervello,  nei  nervo  ottico,  e  nel  globo  dell'occhio  erano  ef- 
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termalmente  unite  infieme  al  paffaggio  della  foftanza  Midollare  del 
nervo  ottico  nell'occhio;  che  ivi  quello  nervo  e  più  minuto  di  quel* 
lo  Ha  nel  reftante  del  Tuo  corpo ,  e  che  ti  color  nero  della  coroide 
ter  min*  alla  circonferenza  interna  di  quefto  paffaggio,  il  quale  non 
ha  più  di  una  mezza  linea  di  diametro ^  per  cui  ne  viene,  che  il 
centro  dell' eftremità  del  corpo  del  nervo  ottico,  dove  comincia  la 
retina,  è  bianco;  cola  la  quale  i  caufa,  che  la  vtfione  non  fi  faccia  in 
quello  fito,  fecondo  le  oflèrvaaioni  del  Signor  M*riotte- 

5.  Finalmente  per  dimoftrare,  che-  la  retina  non  è  altra  cofa  fenon 
fé  uno  fviiuppo  di  una  foftanza  midollare  limile  a  quella  del  nervo 
ottico ,  e  che  gli  é  unita ,  venni  a  feparare  interamente  quella  prete, 
fa  membrana  dalla  coroide,  e  feci  parlare  la  foftanza  midollare  di 
quello  nervo  nel  globo  dell'  occhio  in  prefenza  di  tutta  la  Compa- 
gnia.- cofa  la  quale  porge  motivo  di  credere,  che  la  retina,  non  è  ta- 
na teflìtura  di  filetti  membranofi ,  i  quali  querra  midolla  contengono . 

Ora  poiché  da  quefte  fnerienze  egli  i  altresì  certo,  che  la  retina  è 
continua  alla,  foftanza  midollare  del  nervo  ottìco-j^ch  è  ficuro,  che  la 
foftanza  midollare  di  quefto  nervo  *  concinna  con  quella  del  cervel- 
lo; e  che  non  è  nientemeno  evvidente,  che  la  coroide  è  unita  alla  pia 
madre;  eh' è  chiaro  efferc  la  cornea  unita  alla  dura  madre;  fi  può 
dire,  feguendo  if  linguaggio  degli  Anatomici ,  che  la  retina  trae  la  fua 
origine  dal  cervello,  la  coroide  dalla  pia  madre,  e  la  cornea  dalla 
dura  madre  ;  awegnadio  fia  vero,  che  il  cervello,  il  nervo  ottico» 
l'occhio  e  le  loro  membrane  fieno  formate  nel  medefimo  tempo,  e 
che  la  loro  ftruttura  fia  molto  differente. 

Del  refto  l'  Accademia  mi  parve  che  forte  foddùfatta  della  mia  di- 
moftrazione:  e  non  ci  fu  fe  non  il  Signor  Littre,  ti  quale  prevenuto 
che  non  s'incontri  nel  nervo  ottico  fc  non  una  fola  membrana ,  mi 
accusò  di  averla  divifa  in  due-  parti.. 

Per  convincere  quefto  diffidente  Anatomico  della  mìa  buona  fede, 
di  cui  la  Compagnia  non  dubita  certamente,  e  trarlo  dal  fuo  errore  , 
mi  fono  awifato  di  un  mezzo  molto  ficuro  per  fargli  vedere  fenza 
difsezione,  che  non  fola  mente  il  nervo  ottico  è  dal  fondo  dell'orbita 
fino  al  globo  dell'  occhio  realmente  com pollo  di  due  membrane  diftin- 
re,  che  quantunque  legate  l'ima  all'altra  da  alcune  fibre  dilicatiffime , 
formano  nonoftanre  due  canali  feparati,  e  riftretti  l'uno  nell'altro; 
ma  ancorai  che  il  fuo  canale  interiore  è  ripieno  in  tutta  la  fua:  lun- 
ghezza di  picciole  cellule  membranofe  ,  le  quali  hanno  comunicazione 
le  une  coti' altre  ;  che  quefte  cellule  rapprefenranO'  perfettamente  be- 
ne quelle  della  midolla  nel  tambuco,  e  ifterTamente  quelle  de'  corpi 
cavernofi  della  verga;  quantunque  fien  elleno  più  picciole,  e  che  ap- 
punto in  quefte  picciole  cavità  fi  è  dove  la  midolla,  di  quefto  ner- 
vo- è  contenuta  ;  ma'  che  quefte  finuofità-  non  fi-  trovano  in  conto 
alcuno  nella  parte,  la  quale  fi  eftende  dal  cervello  fino  al  forame 
dell'orbita;,  che  gli  permette  il  tragitto.  Che-  finalmente  la  pia  ma- 
dre forma-  fola  al  didéntro  del  cranio  un  canale  tutto  unito,  il  quale 
contiene  la  midolla  del  nervo  ottko,  come  ella  contiene  quella  del 
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cervello  .  Ecco  i  mezzi  do'  quali  mi  fono  fervito  per  fare  quelle  of- 
ferrazioni . 

Ho  fpremuto  alla  bella  prima  la  foftanza  midollare  del  nervo  otri, 
co  per  la  fua  cftremità  oppofta  al  globo  dell'occhio,  ci  ho  firingara 
dell'acqua  per  meglio  nettarlo,  bollo  indi  gonfiato,  ed  ho  legare 
quelle  due  eftrcmità  affine  di  yietarne  all'aria  l'aletta.  Dopo  di  a- 
verlo  lafciato  feccare,  hollo  tagliato  trafverfalmcntc  ,  e  allora  ho 
feorerto  il  canale,  che  la.  pia  madre  forma  a  quello  nervo  al  diden- 
tro del  cranio  interamente  voto,  e  ho  veduto  nella  fua  parte  limata 
nell'orbita  i  due  canali  imparati,  che  gli  partecipano  la  dura  e  pia  ma- 
dre; ma  legati  l'uno  all'altro  da  parecchie  fibre  così  dilicate  come 
de'  capelli ,  e  nel  fuo  canale  interiore  quelle  cellule,  le  quali  feci  ve- 
dere a  tutta  la  Compagnia  il  Mcrcordì  }.  di  Agofto. 

Dopo  quella  dimolìrazionc  il  Signor  Littre  fi  relè,  e  oltre  di  ciò 
avendo  cangiato  di  fornimento,  s'impegnò  di  inoltrare  alla  Compa- 
gnia tre  tonache  diftinte  nel  nervo  ottico ;  cola  ch'egli  non  ha  per 
anche  efeguita. 

Il  Sabbato,  giorno  tredicennio  dello  fteifo  mefe  il  R.  Go'a  IefTc 
tocll*  Accademia  un  Ertratto  tratto  dal  capitolo  8.  del  Ubro  }.  dell' ^Ana- 
tomìa del  corpo  umano  d' librando  D.emerbroeckio  pag.6C7.  nel  quale  egli 
credeva,  che  la  feoperta  da  me  fatta  fui  nervo  ottico  fofTe  contenuta  : 
indi  me  Io  diede  in  potere  per  eliminarlo,  e  renderne  conto  alia 
Compagnia  nella  feguente  Affemblea  :  cola  che  ho  fatto  il  Mercoledì 
17.  del  mefe  di  A  godo  rapprelcntandogli ,  che  lunge  di  ritrovare  la 
mia  feoperta  in  quello  capitolo,  ho  riconofeiuto,  dopo  aver  parago- 
nato con  molta  attenzione  le  olferv azioni  di  quello  famofo  Anato- 
mico colle  mie,  che  fon  elleno  cflremamente  diverfe  le  une  dall' 
altre . 

Dice  quello  Aurore,  che  la  foftanza  dei  nervi  ottici  è  comporta  co- 
me quella  degli  altri  nervi,  di  parecchi  piccioli  filetti,  ne'  quali  ella 
è  nonoftantc  diverfa  in  quello,  che  la  loro  foftanza  nel  fuo  centro  è 
in  qualche  maniera  porola  ;  e  che  ne'  fuoi  pori  efla  contiene  pochif- 
fima  midolla  ,  la  quale  fi  può  l'premere  comprimendo  quelli  nervi  . 

Per  meglio  far  conofccrc,  che  quello  valentuomo  fi  è  molto  ingan- 
nato, io  deggio  dividere  tutta  la  lunghezza  del  nervo  ottico  in  due 
parti  ,  delle  quali  la  prima  è  polla  nel  cranio,  e  la  feconda  nell'or- 
bita. Ora  nè  l'una  rè  l'altra  non  fono  certamente  comporte  di  fila 
ncrvofe  come  gli  altri  nervi  dove  apparifeono  diftintc.  La  pia  madre 
fola  forma  alla  prima  parte  un  canale  tutto  unito,  il  quale  racchiu- 
de all' ingroffo  tutta  la  fua  foftanza  midollare;  di  là  ne  viene,  che  fi 
può  fpremerla  colla  minore  prclfione.  Diemerbroeckio  fi  è  dunque  ma 
nifefta  mente  ingannato  in  ciò  che  hawi  di  più  effenziale  in  que~ 
fio  nervo  .  H 

La  feconda  parte  è  comporta  di  due  canali  feparati,  rinchiufi  l'uno 
nellaltro,e  legati  infieme  da  parecchie  fibre  dilicatiffime  •  cola  la 
quale  quello  dotto  Anatomico  non  ha  eziandio  ofTervato*  dall'altra 
parte  il  canale  interiore,  che  la  pia  madre  partecipa  a  quella  fecon- 
da parte,  è  tutto  ripieno  di  picciole  cellette  membranofe  vifibiliffirnV, 
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le  quali  contengono  la  Tua  midolla,  eh' è  meno  facile  da  fpremere 
che  dalla  prima,  perchè  bifogna  ch'ella  palli  dall'une  nelle  altre  per 
ufeire.  Ora  egli  non  è  poflìbile  di  ravvilare  cellule  fenra  gonfiare  il 
nervo  ottico:  cola  la  quale  il  Dicmcrbroeckio  non  ha  fatta,  né  vedu- 
ta. Egli  e  dunque  vero,  avvegnaché  abbia  egli  conghiet turato,  che  la 
foftanza  interiore  de'  nervi  ottici  folTe  poro  a ,  che  non  ha  conofeiu- 
to  la  loro  vera  e  naturale  struttura ,  non  più  che  tutti  gli  altri  Ana- 
tomici,  de'  quali  combatte,  ovvero  approva  i  fentimenti:  cola  che  fi 
può  conofecre  paragonando  le  loro  oflervazioni  colle  mie. 

Tutti  gli  Autori  riferiti  dallo  Dttmerbroeckio  convengono  con  elfo, 
che  i  nervi  ottici  fono  comporti  come  gli  altri  di  parecchi  filetti  ner- 
vofi,  i  quali  fono  avviluppati  dalla  dura  e  pia  madre.  La  loro  diffe- 
renza non  coniillc  fe  non  in  quello,  che  gli  uni  l'ottengono,  che  que- 
lli filetti  nervofi  fono  tutti  diritti,  e  gli  altri  pretendono,  che  fiano 
attortigliati  .  Ho  fatto  vedere  alla  K cale  Accademia  delle  Scienze,  che 
quelli  filetti  non  fi  trovano  nei  nervi  ottici:  eglino  fi  lono  dunque 
ingannati  in  riguardo  alla  loro  flruttura.  (a) 


(a)  Feggafi  U  Figura  iti  nervo  cttico  ncll*  Tav.  XT.  Fig.3.  pag.i$i 
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MECCANICA 

Dei  mujcolì  obbliqui.  deW  occhio  t  /opra  F iride ,  e  fopra  U  porofitn 
Adi*  cornea  ira/parente .. 
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Memohts 

de  !' Aca-  ^""^  Li  Anatomici  convengono  con- Healdo  Colombe,  che  i  moti  ob^ 
dame  ì\o-  Vj"  b'i<jui  del  globo  dell'occhio  fi  fanno  per  la  combinazione  dell' 
tale  dei  azione  di  alcuni  dei  fuoi  mufcoli  retti,  ciafcun  dei  quali,  agindo  in 
Science t  particolare,  non  produce  che  an  moto  femplice,  cioè  aJl'infu,  all'in- 
mn.ijiu  g>ù>  o  lateralmente.  Sono  anche  d'accordo,  che  la  combinazione  fuc- 
fag.  4r  ;.  ceffiva  di  quefti  moti  femplici  faccia  girare  il  globo  dell'occhio  incer- 
«  sAmficr-  *a  maniera  per  guardare  in  giro. 

d*m.  Alcuni  hanno  creduto,  che  quelli  quattro  mufcoli  elTendo  egualmen- 

te in  azione  potrebbero  appianare  il  globo,  ed  accorciare  il  di  lui 
a/Te  per  una  certa  diftanza  di  villa:  ma  come  che  non  fi  è  trovato 
appoggio  conveniente  per  quello. dietro  ai  globo  dell'occhio,  così  fi 
i  abbandonato  quello  fiftema.  Se  n'era  formato  ancora  un  altro, 
con  fiderà ndo  l'occhio  come  la  teda  d'un  odo  articolata  nella  fua  ca- 
vità. Ma  quello  non  é  niente  meglio  appoggiato  del  precedente;  im- 
perciocché ii  graffo  che  circonda  là  parte  pofieriore  del  globo,  è  trop- 
po molle  nei  viventi  per  poter  fupphre  alla  folidirà,  che  domande- 
rebbe quella  comparazione .  E  fe  quello  graffo  poteffe  avere  una  fi- 
mite  confiflcnza  ,  come  abbisognerebbe,  allora  farebbe  un  funello  olla* 
colo  al  nervo  ottico  ,  che  dee  feguire  agevolmente  tutti  i  giri  e 
tutti  ì  moti ,  che  il  globo  fa  intorno  al  fuo  centro. 
~  Riguardo  ai  mufcoli  obbliqui,  da  Galeno  fino  ai  noftri  giorni  eli 

Anatomici  hanno  ben  faticato  per  potere  indovinare  il  loro  ufo  ,  di- 
co indovinare,  imperciocché  volevano  fapere  come  agifea  una  mac- 
china, fenza  avere  la  pazienza  di  con  fiderà  re  attentamente  tutte  le 
particolarità  della  fua  compofizione,  la  minima  delle  quali  ignorata» 

o  tra- 
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o  trafcurata  rende  qualche  volta  la  cognizione  di  tutto  il  rimanente 
infruttuofa.  Egli  è  imitile  il  fare  qui  1*  iftoria  dì  ratte  le  differenti 
fpiegazioni,  che  gli  Antichi  ci  hanno  lafciate .  Quelli  fra  i  Moderni, 
che  hanno  creduto ,  che  i  -mufcoli  retti  pollano  appianare  il  globo 
dell'occhio ,  'fi  l'ano  immaginati ,  che  gli  obbliqui  lo  portano  allunga- 
re, comprimendolo  di  fianco,  come  una  fpecie  di  cinghia  ;  ma  eflen- 
dofi  conofeiuta  codetta  compivi! ione  troppo  inuguale,  per  non  dire 
imponìbile ,  quello  filtema  non  ha  -mai  più  fatto  verun  altro  ulterio- 
re "progrelfo.. 

Finalmente  il  Signor  Cooper  famofo  Anatomico  Inglefe,  avendone 
fatto  un  nuovo  efame ,  ed  avendo  confederata  la  loro  direzione ,  loro 
ha  dato  un  ufo,  che  ha  piaciuto  molto  agli  Intendenti.  Ha  detto 
nella  fua  biografia  Stampata  a  Londra  l'anno  1694.  che  i  punti  fidi 
dei  mufcoli  ol>bliqui  effondo  qua  fi  ai  lembi  dell'orbita,  e  le  loro  in- 
fezioni eSTendo  ~verfo  la  parte  pofteriore  del  globo  dell'occhio,  ne  fe- 

5ue,  che  quando  quelli  due  mufcoli  agifeono  inficine,  tirano  il  globo 
irertamente  fuori  del  fondo  dell'orbita;  che  quando  il  fuperiore  agi- 
Ice  folo,  fpinge  avanti  il  globo  girando,  la  pupilla  all' ingiù  :  e  che 
quando  l'inferiore  é  in  azione,  la  gira  in  alto,  Spingendo  il  globo  all' 
infuori.  Aggiugne,  che  quelli  due  mufcoli  contrabbilanciano  i  mufco- 
li retti,  e  che  aflodano  l'occhio  in  tutti  ì  fuoi  moti. 

Il  Signor  Morgagni  illuflre  Profeffore  d*  Anatomia  in  Padova  ren- 
de giuftizia  al  Signor  Ctmptr  nelle  fue  Critiche  fopra  il  Teatro  Ana- 
tomico del  Signor  Mangiti  confeifa,  che  l'invenzione  di  quell'ufo  ap- 
partiene amicamente  al  Signor  Camper,  ed  avverte  nello  Sleflb tempo, 
che  la  vera  direzione  di  quelli  mufcoli  era  Mata  prima  conofeiuta  dal 
celebre  Eufiacbio-,  come  puolfi  vedere  nelle  fue  Tavole  Anatomiche 
pubblicate  dal  Signor  Lancif.  Quello  non  toglie  niente  alla  offerva- 
zione  del  Signor  temper  ,  che  era  già  Stampata  lungo  tempo  prima 
della  pubblicazione  di  quelle  Tavole  .  Il  Signor  Morgagni  di  rende  mol- 
to hene  quell'ufo,  e  conclude,  che  i  due  mufcoli  obbliqui  fono  anta- 
gonisti dei  quattro  retti,  e  loroimpedifcono,  che  non  ifpingano  troppo 
indentro  nell'orbita  il  globo  dell'occhio. 

Benché  tutto  quello  paja  evvidente,  e  conforme  aU'efperienza, 
tuttavolta  ne  ho  trovata  la  fpiegazione  affai  difficile  riguardo  a  mol- 
te circoftanze,  delle  quali  non  fi  è  data  alcuna  ragione;  e  l' obliqui- 
tà particolare  di  qucfti  mufcoli  rhi  è  paruta  una  delle  principali . 
Quanto  più  vi  faceva  attenzione,  tanto  più  vi  trovava  delle  difficol- 
tà: imperciocché,  perché  quelli  mufcoli  portano  contrabbilanciare  i 
retti  ,  ed  avanzare  il  globo  fopra  il  davanti,  fi  avrebbe  creduto,  che 
farebbe  ftato  fufficiente,  ed  anche,  che  farebbe  flato  meglio,  che  fof- 
fero  (lati  direttamente  attaccati  nell'alto  e  nel  baffo  all'orbita,  o 
Verfo  i  lati,  che  chiamanfi  volgarmente  angoli,  ed  inferiti  nelglobo, 
fecondo  la  fteffa  direzione. 

Quella  é  la  ragione,  per  cui  mi  fono  di  nuovo  rìdottoad  efamina- 
re  la  conformazione,  e  la  Situazione  di  tutte  le  parti,  alle  quali  que- 
lli mufcoli  potrebbero  avere  qualche  rapporto,  principalmente  di  quel- 
le dell'orbita  e  del  globo  dell" occhio.  L'orbita  o  la  calfa  oiTofa  , 
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che  contiene  il  globo  dell'  occhio ,  é  per  lo  più  fatta  di  fette  pezzi , 
come  rido  Fidio  Medico  ordinario  di  Francesco  Primo,  e  Profcrtore 
di  Chinirgia  nel  Collegio  Reale  l'ha  chiaramente  ri  leva  ro  nella  fua 
Anatomia  del  corpo  umano,  benché  quelli  che  hanno  fcritro  dopo 
lui,  quantunque  moderni,  non  ne  abbiano  profittato,  imperciocché 
non  ne  mettono  che  lei.  Non  é  necefiario,  che  entri  nel  dettaglio  di 
quella  compolìzione  ,  e  ballerà  al  prelènte  d' indicare  alcune  ci  reo  dan- 
ze, che  mi  hanno  lervito  in  quella  occafione. 

Si  é  oflervato,  che  la  cavità  dell'orbita  è  figurata  come  una  fpecie 
di  corno  ,  la  cui  bafe  finifee  fopra  il  davanti  al  lembo  di  quella  ca- 
vità ,  e  la  punta  finifee  nel  didietro  verlo  il  foro  chiamato  ottico . 
Ma  tacendovi  maggior  attenzione  riguardo  alle  mie  difficoltà  ,  ho 
ofTervato,  che  la  fituazione  di  quelle  due  cavità  é  a  un  di  prelTo  co- 
me quella  di  due  imbuti,  fituati  l'uno  a  lato  dell'altro  a  qualche  di- 
iìanza,  di  tal  maniera  che  le  loro  punte  o  fondi  fi  accollano  più  o 
meno,  e  i  piani  dei  loro  lembi  s'inclinano  a  proporzione,  egualmen- 
te che  i  loro  affi.  » 

Infatti  rafie  di  ciafehedun' orbita  A  obbliquifiìmo,  imperciocché  la 
fua  ellremità  anteriore  è  molto  più  divaricata  dal  tramezzo  del  nafo 
della  poiìeriore.  e  il  piano  del  lembo  di  cialchedun*  orbita  é  obbliquo 
a  proporzione,  efiendo  più  inclinato  all' indietro  verfo  le  tempie,  che 
verfo  il  nafo.  La  loia  inlpezione  fa  chiaramente  vedere  ciò  che  dico. 
Non  parlo  che  delle  circoftanze  che  m'hanno  guidato  in  quella  ricer- 
ca: imperciocché  ne  ho  offervate  ancora  delle  altre  confidcrabili ,  del- 
le quali  nclfuno  ancora  ha  parlato. 

Doro  quello  efame  dell'orbita  paflb  a  quello  che  ho  fatto  del  glo- 
bo dell'occhio  nella  fletta  infpezione.  Mi  fono  applicato  immediata- 
mente a  confiderar  di  nuovo  la  conformazione  luperfiziafe  di  quefìo 
globo,  e  del  nervo  ottico,  e  la  loro  fituazione  naturale  nell'orbita 
indipendentemente  da  tutto  ciò  che  li  circola.  Cosi  ho  ofiervaro,  che 
Ja  fituazione  del  globo  nello  fiato  naturale  dell'uomo  vivente  è  tale, 
che  é  in  parte  fuori  dell'orbita  ;  che  la  direzione  del  nervo  optìco  è 
obbliqua  a  un  di  preflo  come  l'afic  dell'orbita;  e  che  la  pupilla  non 
comiponde  a  quella  direzione,  efiendo  d'ordinario  voltata  direttamen- 
te nel  davanti.  Rifpetto  all' inferzione  del  nervo  ottico,  che  ha  una 
certa  curvatura  leggiera  verfo  quello  luogo,  il  Vcryen  aveva  già  fat- 
to ofiervare ,  che  efia  non  é  direttamente  all'oppolìo  della  pupilla; 
ma  parlane  affai  diverfamente  nelle  due  Edizioni ,  ch'ei  ci  ha  lattiate 
della  fua  Anatomia.  Nella  prima  dice,  che  la  diftanza  fra  quello  ner- 
vo e  l'iride  é  più  piccola  nella  parte  fuperiore  del  globo,  che  nella 
parte  inferiore ,  e  nella  Edizione  pofìuma  mette  tutto  il  contrario 
tanto  in  riguardo  al  tefto,  quanto  in  riguardo  ad  una  Figura  partico- 
lare, che  non  é  nella  prima  Edizione  .  Il  Signor  Boeraave  celebre 
Profefiòre  a  Leida  nella  fua  Fifiologia,  che  é  un  vero  Capo  d'Opera 
oflerva  che  quella  obbliquità  non  é  né  all'infu,  né  all' ingiù,  ma  che 
trovafi  lateralmente  dalla  banda  del  nafo.  Quello  è  ciò  che  ho  fem- 
pre  trovato  collantemente  da  molti  anni  in  qua  ,  con  quella  ecccziol 
ne,  che  m'é  paruto  nelT  ifteflb  tempo  un  poco  all' ingiù,  di  tal  ma- 
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nìera  ,  che  puoflì  con  quello  coooi'ccrc  di  qua]  bauda  Ha  un  bolbo 
d'occhio,  benché  fpogliato  de'  Tuoi  mufcoli . 

Per  ritornare- all' eiàme  del  globo,  ho  oflervato,  che  il  fegmento 
della  fua  porzione,  che  ii  avanza  fuori  dell'orbita,  non  è  caratello 
al  piano  dell'iride,  allorché  quefta  é  voltata  direttameute  all' innan- 
zi, a  cagione  dell'  cbbliquita  dei  lembi  dell'orbita,  dei  quali  ho  parla- 
to; e  per  quefta  ragione  il  globo  dell'occhio  è  molto  più  fuori  dell' 
orbita  dalla  banda  delle  tempie,  che  verfo  il  nafo,  rifpctto  alla  dire- 
zione  ordinaria  dell'iride,  e  della  cornea  trafparente.  Imperciocché  la 
dittai!  za  che  è  in  quefta  Situazione  ira  l'iride  e  il  lembo  dell'orbita 
dalla  banda  della  tempia,  é  fpeflb  più  del  doppio  di  quella,  che  c  fra 
l' iride  e  il  lembo  dell'orbita  dalla  banda  del  nafo.  La  qual  cofa  mi 
ha  ancora  fatto  oflèrvare,  che  il  globo  dell'occhio  é  poco  coperto 
dall'orbita  verfo  le  tempie,  e  all'oppofto  é  come  appoggiato  contro 
la  parete  dell'orbita. 

M'é  paruro,  che  da  quelle  filiazioni  ne  venga-,  che  i  tnufcoli  che 
chiamami  retti,  non  fono  tali  totalmente  ,  benché  siano  attaccati  al 
globo  a  un  dipreflb  ad  una  diftanza  eguale  dall'iride  ,  cioè  in  circa 
nel  mezzo  fra  l'iride  e  la  più  gran  circonferenza  del  globo.  Ma  efa- 
minando  quello  da  vicino  vedrafli  ,  che  il  mufcolo  adduttore  è  il  pià 
corto  di  tutti  ,  ed  il  foto  che  rigorofamente  potette  eflcr  chiamato 
retto  ;  che  l'adduttore  é  il  più  lungo,  e  il  più  curvo,  il  che  fa  com- 
parirlo come  obblìquo  ;  e  che  i  due  altri  hanno  un' edenfione  medio- 
cre, e  fono  veramente  un  poco  obbliqui.  L' Euftacbio  ha  efprelfa  la  fi- 
luazionc  di  quelli  mufcoli  meglio  di  neflun  altro  dopo  di  lui  ,  e  ne 
ha  date  Figure  diftintiffime,  fòrmi  il  tutto  dei  mufcoli  obbliqui  ordi- 
nari, che  forpaflano  in  ciò  quelle  del  Cowper.  Si  fa  ,  che  quelli  due 
mufcoli  hanno  i  loro  punti  fiflì  vicino  al  lembo  dell'orbita  nell'alto, 
e  nel  baflb  verfo  il  fuo  angolo  interno  ;  che  l'inferiore  pa/fa  fotto  il 
mufcolo  abbaiatore  ,-  che  il  fuperiore  parta  per  un'anfa  cartilagino- 
fa  come  per  una  fpccie  di  troclea  ,  e  in  una  guaina  fra  il  globo  -e 
il  mufcolo  elevatore  ;  e  finalmente  che  gli  attacchi  di  quefti  due  mu- 
fcoli al  globo  fono  dalla  banda  della  tempia  ,  e  molto  inclinati  in- 
dentro verfo  il  nervo  ottico ,  di  tal  maniera  che  abbracciano  quafi  il 
globo  verfo  quella  parte  come  una  fpecie  di  cinghia. 

L'attenzione  a  tutte  quelle  otfèrvazioni  mi  ha  dato  qualche  lume 
riguardo  alla  Meccanica  dei  mufcoli  obbliqui ,  benché  per  altro  non 
pajono  meritare  il  tempo  che  in  efle  ho  impiegato.  Era  perfuafo  dell' 
ufo,  che  ne  ha  dato  il  Sig.  Cewper  ,  e  che  é  ftato  molto  approvato 
dal  Sig.  Morgagni,  come  fin  dal  principio  di  quefta  Memoria  dilli  ,  e 
foprattutto  riguardo  a  quello  di  contrabbilanciare  i  mufcoli  retti  ;  im- 
perciocché quello  di  voltare  l'occhio  o  all' info,  o  all' ingiù,  non  par- 
mi  abbaftanza  provato,  né  abballarla  neceflario;  ma  comeché  non  fi 
erano  date  altre  fpiegazioni  ,  così  non  poteva  comprendere  chiara- 
mente l'ufo  particolare,  o  la  ragione  dell' obbliquità  di  quefti  mufco- 
li. Imperciocché  parevami,  come  ho  già  infirmato,  che  fe  fofferofta- 
ti  polli  direttamente  o  nell'alto,  o  nel  baflb  al  lembo  dell'orbita,  o 
verfo  i  lati  ,  avrebbero  meglio  e  con  maggior  femplicità  potuto  fa- 
Tomo  //.  »  Le  re 


,  1  g       SULLA  MECC^i M*-*  *>E' MUSCOLI  OBBLIQUI 

re  ciò  che  fe  ne  dice .  Non  vedo  a  che  poteffe  fervire  quefta  obbli- 
quità ,  c  per  qual  ragione  «fla  fia  più  verfo  una  banda  che  verfol  al- 
tra voglio  dire  piuttofto  verfo  il  nafo,  che  verfo  la  tempia.  Aven- 
do dopo  fatta  rifleflìone  fopra  tutte  le  circoftanxe,  che  ho  iopra  nt en- 
te, ne  ho  fatta  l'applicazione  nella  feguente  maniera. 

La  pofizione  dei  roufcoli  obbliqui  non  ha  potuto  eflere  direttamen. 
te  in  alto  e  in  baffo  ,  perchè  la  fuperiore  avrebbe  incontrato  ed 
abbracciato  il  mufcolo  elevatore  dalla  palpebra  fuperiore ,  che  è  mol- 
to largo  ,  e  il  cui  moto  è  frequentiffìmo  .  e  la  direzione  fernpre  co- 
rtame, a  differenza  di  quella  dei  mufcoli  del  globo  ,  che  mutafi  ad  o- 
eni  momento.  I  mufcoli  obbliqui  non  hanno  potuto  efTere  fituati  la- 
teralmente verfo  gli  angoli  dell'  orbita  :  imperciocché  il  mufcolo  dal- 
la banda  dell'  angolo  efterno  è  troppo  divariato  per  corrifpondere 
fufBcientemente  all'azione  di  quello  dalla  banda  oppofta;  oltre  diche 
il  mufcolo  che  farebbe  (tato  attaccato  all'angolo  efterno  dell  orbita , 
fi  farebbe  incontrato  coli'  adduttore  ordinario  ,  il  che  avrebbe  cagio- 
nato lo  fteffo  inconveniente  dell'incontro  col  mufcolo  elevatore  della 

Io  ritti  immaginato  ancora,  che  fe  quefta  obbliquità  fofle  ftata  nc- 
ceffària  ,  avrebbe  potuto  efTere  in  due  altre  maniere  più  favorevoli 
all'equilibrio  di  qucfti  due  mufcoli,  mettendo  un  d'eflì  fopra  l'ango- 
lo interno  dell'orbita  ,  e  l'altro  fotto  l'angolo  efterno,  ovvero  in  un 
fenfo  oppofto  ,  cioè  l'uno  fotto  l'angolo  interno,  e  l'altro  fopra  l'e- 
fterno.  Ma  io  vedeva  allora,  che  il  globo  dell'occhio  non  farebbe  fla- 
to appoggiato  verfo  le  tempie  ,  perchè  1'  angolo  o  il  lembo  dell'  or- 
bita da  quefta  parte  è  molto  inclinato  all' indietro,  come  nelle  mie 
Offervazioni  ho  detto.  Qjiefto  davami  luogo  a  penfare,  che  uno  de- 
gli ufi  particolari  dei  mufcoli  obbliqui  poteffè  efTere  di  fupplire  ali» 
mancanza  di  quefto  appoggio  per  mezzo  dell'  incontro  delle  loro  in- 
fezioni nel  globo  vedo  quefta  parte  ,  per  impedire  che  l'occhio  non 
vacilli  in  tempo  dell'azione  predominante  del  muTcolo  adduttore. 

Riguardo  all'ufo  dei  mufcoli  obbliqui  per  contrabbilanciare i  quattro 
mufcoli  retti  in  tutti  i  loro  moti  tanto  l'empiici  ,  quanto  compoftì  , 
la  loro  obbliquità  in  vece  d*  eflere  incomoda  pare  vantaggiofiflìma  , 
ed  ancora  sì  neceflaria  che  fenza  efla  quell'ufo  farebbe  imperfetto  ,  e 
vi  farebbero  bifognati  per  lo  meno  tre  mufcoli  particolari  per  contrab- 
bilanciare i  quattro  retti .  Eccone  la  cagione  ,  e  nel  tempo  fteflb  in 
poche  parole  l'idea,  che  le  mie  offervazioni  mi  hanno  data  per  spie- 
gare la  meccanica  di  quefta  obbliquità. 

I  quattro  mufcoli  retti  tirano  naturalmente  il  globo  dell'  occhio 
verfo  il  fondo  dell'orbita,  i  mufcoli  obbliqui  lo  tirano  all' oppofto,  e 
nello  fteflb  tempo  verfo  il  lato  del  nafo.  La  parete  dell'  orbita  dalla 
ftefTa  banda  per  mezzo  della  Tua  leggiera  conveflità  ,  della  quale  ho 
già  parlato  ,  vi  fi  oppone,  e  ferve  d'appoggio,  (òpra  il  quale  il  globo 
dell'occhio  feorre  coi  mufcoli  vicini,  in  tempo  che  il  mufcolo  abdut- 
tore  impedifee  gl'obliqui  di  girarlo  e  di  cacciarlo  ,  come  fanno  i  lo- 
fchi,  nell'angolo  del  nafo.  Quefti  mufcoli,  che  colla  loro  obbliqua  fi- 
tuazionc  abbracciane  un  poco  trafverlàluiente  una  gran  parte  del  glo- 
bo, 
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ho ,  gli  fervono  d' appoggio  verfo  le  tempie ,  di  tal  fona  che  trova** 
cosi  appoggiato  da  ogni  parte  pei  moti  neceffarj  intorna  al  Aio  ccr- 
tro  lenza  vacillare  ,  nè  gettarli  verfo  il  piccolo  angolo  ,  dove  il  lem- 
bo dell'orbita  è  inclinato  all' indietro.  Allungherei  troppo  quella  Me- 
moria, fe  m'eflendefli  fopra  alcune  altre  particolarità  riguarda  tlfÌR- 
feitione  de'mufcoli,  e  (opra  la  Meccanica  della  trecica  e  della  guai- 
na del  mufcolo  obbliquo  luperiorc,  che  è  d'un  artiglio  affai  più  gran- 
de di  quello  che  fi  è  creduto,  e  che  fra  gli  altri  ufi  particolari  favo- 
rifee  ancora  quello  che  il  Signor  du  Vernty  aveva  altra  volta  dato  a 
quelli  due  mufcoli. 

L'iride  é  la  parte,  alla  quale  più  d'ogni  altra  fi  guarda  quando  par- 
lali a  qualcheduno,  e  ciò  nonoftante,  a  quel  ch'io  fappu  ,  nefluno  s' 
è  avvitato  d'oflèrvarvi  una  particolarità  ,  che  prefenrafi  affai  frequen- 
temente. Gre  de  fi  d'ordinario,  che  la  pupilla  debba  eflère  nel  mezzo 
dell'iride,  ma  io  ho  oflèrvato,  che  l'iride  è  più  larga  verfo  le  tem- 
pie, e  più  ftretta  dalla  banda  del  nafo  ;  di  tal  maniera  che  l'iride  e 
fa  pupilla  non  hanno  lo  fleflb  centro  ,  e  la  pupilla  é  più  vicina  alla 
gran  circonferenza  dell'iride  verfo  il  nafo,  che  dalla  banda  delle  tem- 
pie. La  ftefla.  ineguaglianza  di  larghezza  m'  è  parura  ancora  in  eia 
che  comunemente  chiamali  legamento  cigliare. 

Avendo,  oflèrvato  molte  volte,  che  l'iride  pareva  convefla  nel  vi- 
vente, quando  ancora  la  pupilla  f  riftretta  ;  fono  fiata  molto  mara- 
vigli irò  come  quello  potefle  fuccedere;  imperciocché  naturalmente  al- 
lora dovefle  appianarli  per  l'azione  delle  lue  fibre  circolari  ,  le  non 
vi  forte  niente  di  folido  dietro  ad  effa,  che  la  potefle  impedire,  e  po- 
tefle cagionare  quefìa  convclCtà.  Ho  voluto  accertarmi  di  ciò  coli' 
Anatomia,  e  m'è  paruto  ,  che  nello  fiato  fano  e  naturale  di  tutte  le 
parti  inteme  dell'occhio,  il  criliallino  lia  quello  che  faccia quefla con- 
velliti, e  che  l'iride  :  corra  immediatamente  fopra  di  lui,  tanto  più 
che  le  fibre  della  corona  cigliare,  comunemente  chiamate  proceflì  del 
legamento  ciliare  ,  eflendo  innicchiate  nelle  kv-n  re  Mature  dell'umor 
vitreo,  finifeono  non  folamente  al  lembo  del  crìfiallino,  ma  anchcal 
gran  lembo  della  parte  pofieriore  dell'Iride  ,  la  quale  eflà  pure  é 'at- 
taccata al  lembo  della  cornea.  Qiiclti  tre  lembi  cosi  dilpolii  nello  fia- 
to ordinario  e  naturale  dell'occhio  pajono  non  ammettere  quafi  al* 
cuna  diflanza  o  intervallo  fra  il  criflallino  e  l'iride  ,  principalmen- 
te quando  fi  è  fano  c  veggente  ,  eflendo  allora  il  globo  dell'  occhio 
efattamente  ripieno  e  gonfio.  Lo  fiaro  preternaturale  ,  o  di  malat- 
tia ,  di  cui  prefememente  non  parlali ,  può  rendere  quella  difpofizione 
differenti flìnia  >  e  dopo  la  morte  jl  globo  dell'occhio  s'appiana  fubìto 
a  poca  a  poco  per  una  diminuzione  particolare  dell'umor  vitreo  ,  del 
quale  addurrò  le  nve  rifleflioni  in  altra  occafione. 

L*  iride  {correndo  così  immediatamente  fopra  il  criliallino  vi  po- 
trebbe produrre  qualche  cangiamento  o  di  figura,  o  di  filiazione,  o 
dell'uno,  o  dell'altro  ,  a  mifura  che  dilatali  ,  e  che  reliringefi  .  Im- 
perciocché reflringendofi  frignerebbe  all'  indietro ,  e  forfl*  ancheappia- 
rerebhe  il  criflallino  ;  e  dilatandofi  lo  lafciarebbe  ritornare  al  primo 
Irato.  Quello  accordafi  abbafianza  con  ciò  che  olfervafi  coftanremen- 
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te  nei  differenti  moti  dell'iride,  cioè  quando  reftringefi  più  o  meno  , 
quando  guardanti  gli  oggetti  illuminaci  molto,  e  quelli  che  fono  mol- 
to vicini,  e  che  dilataft  alla  villa  di  ciò  che  è  ofcuro,  e  di  ciò  che 
è  molto  da  tei  lontano. 

Quello  larebbc  un  mezzo  fempliciffìmo  per  ifpiegarc  il  cangiamento 
del  criftallino,  che  molti  Filici  credono  neceflario  per  le  differenti  di- 
llanze  dalla  viltà ,  e  di  cui  nefluno  ancora  ha  trovato  Porgano.  Im- 
perciocché i  mulcoli  del  glob  j  non  poll  o  no  niente  contribuirvi  in  con- 
to alcuno,  c  veruno  non  ha  anfora  inoltrate  le  fibre  motrici,  che  al- 
cuni hanno  voluto  immaginare  nel  legamento  cigliare  ;  anzi  gli  al- 
tri abili  Anatomici  convengono,  che  l'iride  ne  abbia  di  due  forte  ;  e 
tutto  il  mondo  vede  abba/tanza  ,  che  effa  ha  un  moto  fcnfibile  ,  e  di 
dilatazione,  e  di  rellringimento  fecondo  i  differenti  gradi  di  dillanza 
e  di  chiarezza  negli  oggetti  vifibili.  Mi  emenderò  più  ampiamente  fu 
quello,  quando  avrò  compite  le  mie  ricerche  ,  e  quando  le  avrò  pa- 
ragonate con  ciò  che  vedefi  nella  pratica  degli- Oculilli .  Vi  unirò  of- 
lèrvazioni  Anatomiche  (opra  le  difficolta,  che  il  celebre  Acquapendtn- 
tt  ha  proporle  l'opra  1*  oflervazione  della  cataratta  nelle  fue  Opere  di 
Chirurgia,  dopo  avere  avuta  la  curiofìtà  di  farla  egli  medefimoibpra 
dei  viventi.  Ne  aggiugnerò  alcune  fopra  il  mufcolo  particolare  ,  che- 
prendefi  ordinariamente  per  una  porzione  dell' obbliquo  fuperiore ,  ben- 
ché non  appartenga  prectfamente  al  globo  ,  effendo  attaccato  all'an  - 
fa,  o  alla  troclca,  e  alla  guaina  fuddetta  ,  e  fopra  un  altro,  di  cui 
neffuno  ancora  che  fappia  ,  ne  ha  fatta  menzione,  e  che  sfugge  fa- 
cilmente dalla  villa  di  quelli  che  tagliano  inconfiderata  mente-,  ben- 
ché Ha  feparatiflimo  dai  inufcoli  ordinar). 

Gli  orchi  umani  agghiacciati  confermano  ciò  che  ho  detto  fopra  1* 
iride.  Avendo  tagliato  ciafeheduno  di  quelli  occhj  per  il  mezzo  della 
pupilla  in  due  parti  eguali,  feci  veder  chiaramente,  che  non  vi  com- 
pariva quali  niente  di  camera  pofteriore  ,  e  che  fra  l'iride  ed  il  cri- 
(fallino  verio  la  pupilla  vi  fì  feorgea  appena  una  piccola  porzione  di 
lamina  agghiacciata  fottiliffìma . 

Le  efperienze  che  il  Signor  RcncMume  di  quella  Accademia  fece  po- 
chi giorni  dopo  le- mie,  lo  provano  ancora  piàewidentemcme, aven- 
do anch'elfo  trovato  a  un  dt  preffo  la  medefima  cofa  in  molti  occhi 
umani,  dopo  aver  avuta  la  precauzione  di  elporli  nel  tempo  fteffo  al 
gelo  m  differenti  Umazioni,  avendone  meffo  uno  colla  pupilla  nell'  al- 
to, un'altro  colla  pupilla  all' ingiù  ,  ed  altri  lateralmente  ;  il  che  to- 
glie intieramente  le  difficoltà ,  che  fi  potrebbero  fare  rifpetto  alla  fi- 
tuazione  degl'occhi  ci  polii  al  gelo. 

Il  Signor  Tetit  Dottore  di  Medicina,  ed  Autore  delle  tre  lettere  d* 
Anatomia,  di  Chimica,  e  diBottanica,  (rampate  a  Hdmur  fanno  171C 
ha  fatto  ancora  quali  nel  tempo  fletto  fpenenze  limili  fopra  gli  occhj 
tanto  umani,  quanto  de* brutti,  della  qual  cofa  ne  prefentò  una  bene* 
circoftanziata  Memoria  all'Accademia.  Egli  ha  trovato  in  quelle  dell' 
uomo  la  camera  pofteriore  molto  ftretta  ,  cioè  di  un  mezzo  quarto  , 
di  un  mezzo  terzo,  e  di  un  quarto  d'una  linea  di  groffezza  ;  quando 
la  camera  anteriore  ce  aveva  una  m;zza  linea ,  due  terzi  di  lmea ,  e 
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talvolta  per  fino  una  linea  intiera .  Avverte  nella  fua  Memoria  ,  ci- 
tando le  fue  fòpraddette  lettere  pag.ji.  che  aveva  già  v eduro  l'umo- 
re acquofo  gelato  contro  la  comune  opinione. 

Il  Signor  Morgagni  ed  il  Signor  Eijlcro  avevano  già  fatte  quefte- 
prove  rifpetto  alle  camere  ,  delle  quali  collantemente  avevano  trova- 
ta la  polteriore  lìretttffima ,  e  l'anteriore  affai  ampia,  come  nei  loro 
Grritti  puofli  vedere. 

Prima  di  finire  riferirò  qui  due  offervazioni  particolari ,  che  ho  fat- 
te (òpra  gli  occhj  dei  morti  lenza  tagliarli.  La-  prima  è,  che  nella 
maggior  parte  dei  cadaveri  umani  che  ho  eliminati  ,  ho  trovata  la 
pupilla  mediocremente,  e  qualche  volta  moltiflìmo  riflrerta  ,  ma  noti 
mai  molto  dilatata  ;  ti  che  di  luogo  a  credere,  che  fiafi  naturalmen- 
te una  fpecie  d'equ  ilibrio  fra  l'elalticiri  delle  fibre  circolari  dell'iride 
e  quella  delta  fue  fibre  radicare.  La  feconda  offervazione  è  ,  che  a* 
prendo  le  palpebre  lentamente,  e  come  fuol  dirli,  a  bell'agio  ,  ho  d" 
ordinario  trovato  la  cornea  traljwrente  coperta  d'una  lpccìc  di  mem- 
brana o  di  tela  mucilaginofa  lottiliflìma  ,  che  rompefi  in  varj  pezzi 
quando  toccali,  e  che  toglici]  facilmente  quando  fi  afeiuga  la  cornea. 
Trovali  anche  in  quelli  che  muojòno  cogfi  occhj  aperti  ,  ed  ella  ap- 
pana  talmente  qualche  volta  la  cornea  ,  che  ne  fa  ,  quali  del  tutto  % 
fparkc  la  pupilla.  Quella  tela  pare  formata  d'una  linfa  ,  che  trafuda 
naturalmente  dai  pori  della  cornea  trafparente,  della  quale  Io  S tenone 
Darla  nel  fuo  Trattato  delle  Ghiandole  e  dei  Muicoli,  e  per  cui  fona 
(tato  molti  anni  in  pena  ,  non  avendola  mai  potuta  vedere  nell'uo- 
mo, qualunque  tentativo  taccili  r  e  non  l'avendo  potuta  veder  femprc 
nell'occhio  del  bue.  Ma  finalmente  giunfi  a  vederla,  trovandomi  pre- 
fente  alla  fezione  d'un  occhio  affètto  di  cataratta  ncll'Ofpitalc  della 
Carità  degli  uomini.  Premerti  per  accidente  l'altr" occhio  in  una  cer- 
ta maniera,  e  vidi  con  molto  mio  piacere  una  rugiada  fottife  racco- 
lierfi  a  poco  a  poco  lopra  la  cornea  trafparente  ,  a  mifura  che  an- 
ava  premendo.  La  feiugai  ben  bene  ,  e  repplicai  dopo  la  prefllone 
callo  fleffo  fucceffo,  e  guardandola  da  vicino  vidi  di/tintamente  le  pic- 
cole goccie  andare  (caturendo.  Feci  vedere  quella  felice  efperienza 
molte  volte  di  feguito  e  a  quei  Rcligiofi ,  che  affiftono  rofpitale  ,  e- 
al  Signor  Gerard  Mafl.ro  Chirurgo  di  S.  Cofmo  Ke  Chirurgo  maggio- 
re del  detto  Ofpitale,  al  Signor  Toc:  Oculiiìa  di  S.  Cofmo,  e  al  Sig. 
Vcriicr  Chirurgo  verfatiflìrao  nella  Anatomia.  Comprefì  allora  a  un 
di  preffo  ciò  che  avevami  fino  ad  ora  impedito  di  trovare  quello nell' 
occhio  umana  ,  e  ciò  che  tante  volte  avevamélo  fatto  mancare  àn- 
che  nell'occhio  di  bue,  come  più  a  lungo  dirò  in  un'altra  Memoria. 
Ricordami  d'avere  veduta  qualche  apparenza  della  tela  ,  di  cui  ho 
fatta  menzione,  negli  occhj  degli  agonizzanti  r  il  che  forfè  ha  data  oc- 
chione ad  una  maniera  di  parlare  nel  mio  paefe  ,  cioè  nella  Dani- 
marca, di  cui  fi  fervono  allorché  vogliono  efprimere,  che  qualchedu- 
no  è  fui  punto  dì  morire  ,  dicendo:  Eccola  finitagli  fono  crcpati  gli 
ocebj. 
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FIGURE  -> 

a.  b.c.e.f.e.  Sezione  orizzontale  delle  due  orbite  ».  come-  dei  dueimbuti- 
A.b.e.  t.  Piano  del  lembo  dr  ciafchedun'  orbita. 

b.  e.  Angoli  interni  o  dalla  banda  del  nafo. 
tt.f.  Angoli  ertemi  o  dalla  banda  delle  tempie 
jj.  11  fondo  dell'orbita. 

À.t.  L'affe  dell'orbita. 
b.  Il  globo  dell'occhio. 
i.  Il  nervo  ottico. 

k/.m.  Mufcoli  retti  del  globo-  dell'occhio  ;  l'interno  ,  /.  it  fuperio. 
re,*  m.  l'eiterno. 

ti. 9.  p.  Il  mufcolo  obbliquo  fuperiore;  ».  il  Aio  ventre;  «.  il  fuo  paf- 
kggio  per  la  troclca  cartilaginofà,  ;  p.  il  fuo  tendine  inferito 
nel  globo  dell'occhio. 

f.  11' tendine  del  mufcolo  obbliquo  inferiore  „  il  cui  ventre  è  nafec- 
fto  fotto  il  globo. 

r.  Il  globo  appoggiato  dalla  banda  del  nafo. 

/.  Il  globo  fenza  appoggio  folito  dalla  banda  delle  tempie. 

t.u.  L'iride  direttamente  all' innanzi;  /.  la  fu»  piccola  larghezza»  dalia- 
banda  del  nafo;  u.  la  grande  dalla  banda  della  tempia. 

x.  La  pupilla. 

y.x.  Piano  degli  angoli  delle  palpebre. 


(a)  TtvoU  XXn  Ti£.r. 
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MEMORIA 

SOPRA  GLI 

OCCHJ  GELATI 

U  fui  fi  determina  la  grandezza  ieUe  camere  ,  che  contane 

l  umore  acqueo, 

X>   E   L     S  i  C   Ti  0  1 

PETIT 

IL  MEDICO 
Recitata  netf  Accademia  addì  jo.  Aprile  tyij. 

IO  credo,  che  il  Signor  Brijfeau  Medico  del  Regio  Ofpitale,  e  Pro-  u.*.  . 
ftffa*  nell'Univerfirà  di  Dova,  fu  il  primo,  »f  quale*  Sòia  impt 
i  il  nome  di  camera  allo  fpazio  comprefo  fra  il  criftallino  è  K  a\  ,  ",  » 
cornea,  che  contiene  l'umor  acqueo  i  e  ficcome  quefto  fpazio  é  dall'  V2 
uvea  divifo  in  due  parti,  egh  ha  dato  il  nome  ài  prima  camera  alla  « 
parte  anteriore,  la  quale  noi  chiameremo  col  dotto  Eiftero  (a)  carne  -}-Pf?' 
ra  anteriore  fra  l'iride  e  la  cornea  comprefa  ,  ed  ha  dinominata  fé-  Iti, . 
conda  camera  lo  fpazio  comprefo  fra  il  criftallino  e  l'uvea  ,  che  noi  ' 
appelleremo  Camera  pofteriore* 

Avvegnaché  M.  Brijfeau  ,  M.  infoine  ,  ed  il  Signor  Eiftero  abbino 
provato  a  funuienza,  che  la  cateratta  non  ha  altre  caufe  che  lo  in- 
duramento unito  all'opacità  del  criftallino,  fi  trovano  nonoftante  del- 
le perfone,  che  tengono  ancora  per  la  membrana.  Hanno  avuto  un  bel 
dimoftrare,  ch'i  affatto  imponibile  di  abbattere  quefta  pretefa  mem- 
»  traverfare  il  criftallino  (h)  forando  l'occhio  due  o  treli- 


(a)  Compend.  jtnatom.  pag.  2 io. 


(b)  Faòrieio  jfbaquapcndcnte  l'ha  ifteffamente  creduto,  faranno  più  di 
o.  anni.  Veggafi  la  fua  Chrurgia  flampata  l'anno  I6i8.  pag. 
ileno  ha  creduto,  che  il  criftallino  tocchi  Purea:  De  ufu  partium, cap. 

ét      T\n    »...  I.»    asm  * 


ita 

Galeno 

4.  &  6.  De  ocults  cap.  4, 
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tiee  lunge  dalla  cornea,  come  per  ordinario  fadi;  la  lorodimoftrano- 
ne  fi  e  trovata  infruttuofa  riguardo  ai  loro  avverfari  ,  i  quali  hanno 
creduto  di  deludere  la  difficoltà  fupponendo  che  la  camera  pofteriore 
dell'umor  acqueo  (la  più  grande  della  camera  anteriore  ,  inganniti 
forfè  dalle  Figure  del  Ve  folio-,  del  Brigs  e  di  altri  Autori. 

Io  aveva  ben  oflèrvato  nelle  varie  difTezioni  degli  occhj  umani,  di 
cani,  di  buoi  e  di  altri  animali,  ch'eravi  uno  fpazio  ripieno  di  umor 


gli  occhj  gelati  ,  che  uno  de*  noftri  più  valenti  Anatomici  fi  è  (  in 
qualche  modo)  lafciato  ingannare  (#)  ;  io  dico  in  qualche  modo, 
cola  che  (piegherò  più  diffufamente  in  un*  altra  Memoria.  Se  quella 
opinione  fi  fo(Te  ritrovata  vera ,  la  farebbe  finita  pel  fiftema  dellaca- 
teratta  membranofa,  eifuoi  fcttatori  nonavrebbonopiùfutterfugioal. 
cuno.  Sembrami  pertanto,  che  non  poffan  eglino  trarre  alcun  van- 
taggio da  un  sì  picciolo  fpazio,  e  s'efTo  non  è  più  grande  nello  (la. 
to  naturale  di  quello  che  fi  riconofce  mediante  la  groiTezza  del  ghiac- 
cio degli  occhj  gelati,  non  attruovafene  già  molto  per  fituare  e  far 
•gire  Pago,  di  cui  fervefi  nell'operazione  della  cateratta,  lènza  corra 
Tifico  di  ferire  l'uvea,  o  il  criflallino  ,  quando  forali  1'  occhio  una  li- 
nea, o  una  e  mezza  lunge  dalla  cornea. 

La  facilità  che  fi  i  ritrovata  di  far  aghiacciare  gli  umori  degli  oc- 
chj (A)  ha  dato  motivo  di  riconofeerc  la  grandezza»  dello  fpazio  oc- 
cupato dall'umor  acgueo.  I  Signori  Eiftero  e  Morgui  hanno  contai 
mezzo  fatto  vedere  lugli  occhj  umani,  e  di  majale,  che  la  camera  j>o- 
•fteriorc  dell'umor  acqueo  è  molto  più  picciola  della  camera  anterio- 
re. Quello  e  quello  eziandio  che  io  ho  di  inoltrato  alla  Compagnia  , 
ma  con  una  prceifione  molto  maggiore  fotto  i  16.  Genoa jo  di  quefl' 
anno,  non  foiamente  fugli  occhj  umani,  ma  ancora  fu  que'  de'  cani, 
dei  montoni,  de' buoi,  e  de' cavalli.  Aveva  già  intorno  quella  materia 
fino  dai  8.  Marzo  172 1.  compita  una  Memoria  ,  affettando  che  ne 
poteffi  efibire  una  più  ampia  e  più  particola  rizzata ,  tal  quale  ora  1* 
efpongo.  Ma  prima  di  entrare  nel  ragguaglio  delle  mie  ouervaxioni  , 
conviene  fpiegare  cola  intendi  per  grande  e  picciolo  diametro  dell'oc- 
chio, e  per  il  fuo  affé. 

10  chiamo  gran  diametro  dell'occhio  Una  linea  retta  orizzontale, 
la  quale  traverfà  l'occhio  paffando  per  il  fuo  centro  ,  eh'  è  paralello 
al  gran  diametro  della  cornea  nel  bue  e  nel  montone.  La  linea  CD 
della  prima  Figura  é  il  gran  diametro. 

11  picciolo  diametro  è  una  linea  retta  verticale,  la  quale  traverùl' 
occhio  paiTando  per  il  fuo  centro,  e  eh' è  perpendicolare  al  gran  dia- 
metro. La  linea  AB  della  prima  e  della  feconva  Figura  è  il  picciolo 


(  a )  Peggafi  la  Memoria  pajfata  del  Signor  W/oz/ow  Copra  la  Mtcct- 
mica  demufeon  obbfìqui  dell'occhio  ce.  nelle  Memorie  delf  Accei.  17»* 
fag.  415.  e  aì6. 

(£)  Avi  alt  già  trovata  ausfia  facilita  ranno  1678. 


ut-fio  fpazio  è  sì  picciolo  ne. 
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diametro;  ed  bollo  nominato  cosi,  imperocché  egli  è  più  fovente  più 
corto  del  grande  nel  montone,  nel  bue  ,  e  nel  cavallo  ,  ma  11  trova- 
no talvolta  uguali.  Son  eglino  femore  l'uno  e  l'altro  più  lunghi  dell' 
aflc,  perche  in  quefti  animali  l'occhio  è  piano  nella  fua  parte  pofte- 
rìore. 

L'arte  dell'occhio  è  una  linea  retta  ,  che  lo  traverfa  partendo  pei 
centro  della  cornea  ,  e  il  centro  del  cri  fi  a  11  ino  .  La  linea  A  B  nella 
feconda  Figura  ,  e  la  linea  CD  nella  terra  ,  quarta  ,  quinta,  fefta  ,  e 
fettima  Figura  é  1' arte,  il  quale  nell'uomo,  nella  fimla,  nel  cane, nel 
lupo,  e  nel  gatto  è  per  ordinario  uguale  ai  diametri ,  e  talvolta  più 
lungo  nell'uomo  e  nella  ilmia ,  ma  che  nel  cane  ,  nel  lupo  e  nef 
gatto  trovai!  non  dì  rado  più  corto  di  un  quarto  di  linea. 

Tutti  gli  occhj  da  me  fatti  aghiacciare  fono  flati  prima  fpogliati 
de' loro  mufcoJi ,  del  loro  graffo,  e  di  tutte  le  parti  membranofe  ,  le 
quali  inviluppavano  la  fcletctica  ,  e  in  quello  flato  fono  flati  pelati 
e  mifurati  prima  di  effer  efpofli  al  ghiaccio.  Gli  uni  fono  flati  pog- 

e 'ari  fui  nervo  ottico,  la  cornea  in  alto,  e  gli  altri  fofpefi  con  unfi- 
per  il  nervo  ottico  colla  cornea  abballo. 

Per  rendere  più  efatte  quefte  fperienze  è  d'uopo  che  faccia  un  fred- 
do curi  filiera  Mie  ,  affine  che  gli  occhj  portano  aghìacciarfi  in  modo 
che  gli  umori  diventino  un  ghiaccio  molto  duro.  Gli  occhj,  i  quali  ho 
efpofti  ai  primi  ghiaccj  del  mere  di  Febbrajo,  effér.do  il  miotermome- 
tro  al  diciottefimo  grado,  non  fi  fono  gelati,  che  imperfettamente ,  I* 
umor  acqueo  era  aghiacciato  nelle  due  camere  ,  ma  il  ghiaccio  non 
formava  gran  volume  per  mifurarne  la  grettezza,  non  effendo  a  ghiac- 
ciato, che  per  particelle  framifehiate  di  umidità.  In  alcuni  il  criflal- 
lino  era  aghiacciato  nella  fu*  circonferenza ,  ìu  ditti  non  era  del  tur» 
to  aghiacciato,  parea  ifteffamente  più  molle,  che  non  è  nei  fuo  fia- 
to naturale,  e  in  alcuni  occhj  di  uomini ,  di  montoni  ,e  di  buoi  l'u- 
mor vitreo  era  aghiacciato  per  piani  di  ghiaccio,  i  qua!:  erano  negli 
unì  para  lei  li  al  diametro  dell'occhio,  e  negli  altri  ai  diverfì  piani  dell* 
arte  loro,  negli  uni  fituati  orizzontalmente,  e  negli  altri  fiutati  verti- 
calmente; ne  ho  veduto  altresì,  che  raffommigliavano  a  de' criflalli  pi- 
ramidali di  quattro,  o  cinque  faccie.  L'acqua  gelali  talvolta  entro  a 
delle  ampolle  in  quelle  diverfe  maniere  quando  il  ghiaccio  non  è  tanto 
forre. 

Gli  occhj  non  fi  fono  cominciati  ad  aghiacciare  molto  bene,  fenon 
uando  il  mio  termometro  fi  è  rrovato  al  quindicefìmo,  ovvero  alfc- 
ieefimo,  grado,  e  allora  mi  è  flato  agevole  di  ben  dimoflrareil  ghiac- 
cio della  camera  pcfleriore  ,  ma  fi  fono  aghiacciati  più  validamente 
quando  il  mio  termometro  fi  è  abbaffato  al  tredicefimo  grado,  ch'è  il 
più  baffo,  in  cui  fiafi  ritrovato  l'anno  1721.  ed  è  in  quello  tempo  , 
che  ho  praticato  la  maggior  parte  delle  ofservazioni ,  le  quali  riferi, 
feo  in  quella  Memoria . 

Non  lenza  dilegno  io  favello  di  quelli  diverfì  gradi  di  ghiaccio  , 
perché  da  quello  dipende  (a  maggiore  ,  ovvero  minore  giuflezza  ,  t 
precifione  di  quelle  offa  razioni  • 
Gli  occhj  di  uomo,  i  quali  fono  flati  ben  aghiacciati  ,  effendo  ta- 
Tomoìl.  1  Ff  gliati 


li*  SOTRA  gli  occhj  gelati 

diati  fecondo  la  lunghezza  dell'afte  loro  in  due  parti,  il  ghiacciodelf 
umor  acqueo  fi  è  trovato  grortb  nella  camera  anteriore  prcffo  il  bu- 
co dell'uvea,  dov'efla  ha  maggior  groflezza  a  caufa  della  conventi 
della  cornea ,  di  una  mezza  linea  ne^Ii  uni,  di  due  terzi  di  linea  ne- 
gli altri,  e  io  certi  egli  avea  una  linea  intera.  Scema  a  poco  a  po- 
co  di  groflezza  a  mitura  che  allontanali  dal  centro  della  cornea ,  e 
che  accortali  alla  fclerotica,  dove  impegnali  lotto  reftremità  della  cor. 
nea,  e  ivi  a  buon  conto  lì m ice. 

M.  Brijfeau  è  ancora  il  primo,  fe  non  m  inganno  ,  il  quale  ha  of- 
fervalo  ,  che  la  fclerotica  e  la  cornea  fono  unite  infierne  mediante 
una  fuperficie  inclinata  ,  eh" ei  appella  punta. 

La  punta  della  cornea  è  difotto  ,  quella  della  fclerotica  è  applicata 
difopra,  ed  alla  parto  efterna  della  punta  della  cornea,  ed  èafl'eftre- 
mità  della  punta  della  cornea,  che  I  uvea  è  attaccata  ;  ed  ivi  altresì 
termina  il  ghiaccio  della  camera  anteriore. 

Il  ghiaccio  della  camera  pofleriore  era  groflb  un  mezzo  quarto  di 
linea  negli  uni,  negli  altri  di  un  mezzo  terzo  lino  ad  un  quarto  di 
linea,  e  quella  groftezza  aumentavi  a  poco  a  poco  fino  alla  circon- 
ferenza del  criftallino,  dove  trovava!!  groflo  un  mezzo  terzoni  linea 
negli  uni,  di  un  quarto  di  linea  negli  altri,  fino  a  tre  mezzi  quarti. 

Il  ghiaccio  di  quella  camera  poltcriore  truovafi  roventemente  con- 
tinuo con  quello  dell'umor  vitreo,  principalmente  fe  l*  occhio  è  fato 
efpofro  ad  un  gran  ghiaccio,  perché  quando  viene  ad  aghiacciarii  f 
umor  vitreo,  egli  rarcfaflì  tanto  più,  quanto  maggiormente  il  ghiaccio 
è  forte,  come  provcrollo  nella  continuazione  di  quella  Memoria  ;  egli 
li  avanza  al  di  là  c  verfo  i  lati  del  criftallino,  fpigne  i  prtctjfi  Ca- 
gliari dal  lato  *rr«»  fiaccandoli  dal  criftallino,  e  allora  il  ghiaccio 
che  formafi  fra  l'uvea  e  i  proceflì  cigliari,  trovai!  fottitiflimo,  equal- 
chc  volta  non  attruovaflene  niente  ;  cofa  che  accade  nel  cane  ,  nel 
montone,  nel  bue,  e  nel  cavallo:  egli  *  facile  lo  dillinguere  il  ghiac- 
cio dell'  umor  acqueo  da  quello  del  vitreo  ,  eftendovi  in  queft'  ultimo 
quantità  dì  picciole  fibre  biancaftre. 

11  ghiaccio  della  camera  anteriore  negli  occhj  del  cane  d' Inghilter- 
ra preflo  il  buco  dell'uvea  era  groflo  una  linea  negli  uni,  e  una  li- 
nea e  mezza  negli  altri,  e  feemando  a  poco  a  poco  di  groflezza  an- 
dava a  finire  come  ncll'  uomo  preflo  poco  alla  circonferenza  della 
cornea . 

Egli  era  groflo  nella  camera  pollcriore  un  quarto  di  linea  fino  ad 
un  terzo  preflb  il  buco  dell'uvea  ,  ma  era  di  una  mezza  linea  alla 
circonferenza  del  criftallino. 

Ho  ritrovato  negli  occhj  di  lupo,  il  quale  ha  l'occhio  della  Irena 
forma  corno  quello  del  cane  Inglefe  ,  il  ghiaccio  della  camera  ante- 
riore groflo  cinque  quarti  di  linea  ,  e  quello  della  camera  pofteriore 
una  mezza  linea  preflb  il  buco  dell'uvea. 

Negli  occhj  di  montone  il  ghiaccio  della  camera  anteriore  preHoil 
buco  dell'uvea  fi  è  trovato  groflo  cinque  quarti  di  linea  negli  uni  i 
negli  altri  era  fette  quarti,  e  ne  ho  trovato  uno  dov'  era  graffo  due 
Vince,  e  feemando  a  poco  a  poco  andava  a  finire  alla  circonferenza 
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«fella  cornea  come  nell'uomo  f  e  in  tutti  gli  animali  quadrupedi  j  la 
cornea  é  ellitica  nella  fu j  parte  efterna  in  quefti  animali ,  ma  è  ro- 
tonda nella  Tua  parte  interna  . 

11  ghiaccio  della  camera  pofteriore  era  grotto  negli  uni  un  quarto 
di  linea,  e  un  rerzo  negli  altri  predò  il  buco  dell'uvea;  ma  aveadue 
terzi  di  linea  alla  circon.eienza  del  criftallino. 

Negli  occhj  di  bue  ho  trovato  il  ghiaccio  della  camera  anteriore 
grotto  negli  uni  cinque  quarti  di  linea,  e  negli  altri  fette  quarti  :  ho 
dimoftraro  alla  Compagnia,  eh' ci  era  grotto  due  linee  nel  luo  mezzo, 
e  feemava  a  poco  a  poco  fino  alla  circonferenza  della  cornea  dove  fi- 
niva. 

Nella  camera  pofteriore  i!  ghiaccio  era  griftb  un  terzo  di  linea  ne- 
gli uni  >  e  una  mezza  linea  negli  altri  pretto  il  buco  dell'  urea  ;  e 
trovavafi  grotto  tre  quarti  di  linea  alla  circonferenza  del  criftallino. 

Negli  occhj  di  cavallo  il  ghiaccio  era  grotto  nella  camera  anterio. 
re  pretto  il  buco  dell'uvea  tre  linee  negli  uni,  e  negli  altri  tre  linee 
e  mezzo,  e  feemando  a  poco  a  poco  come  negli  occhj  precedenti,  an- 
dava!? ad  impegnare  l'orto  la  punta  della  cornea 

Il  ghiaccio  della  camera  pofteriore  era  grotto  un  terzo  fino  ad  una 
mezza  linea  pretto  il  buco  della  pupilla  ,  ma  due  terzi  di  linea  alla 
circonferenza  della  cornea  ;  quindi  la  camera  pofteriore  nel  cavallo  è 
pra  picciola  a  proporzione  ,  che  negli  occhj  precedenti . 

11  criftallino  in  tutti  gli  occhj  bene  agghiacciati  era  duro  e  bianco,* 
e  quando  venivafi  a  disbrigarlo  dal  (uo  ricettacolo,  ettèndo  tagliato  per 
mezzo,  vedeva!!  la  cattufa,  da  cui  era  avviluppato  ,  la  quale  rollava 
quafi  nella  fua  naturale  Umazione,  e  che  non  allontana vafi  iè  non  po- 
co dal  ghiaccio  dell'umor  acqueo.  Egli  «ra  rrafrwrente  e  duro,  e  raf- 
fomigliava  a  del  corno  finiflimo  e  trafparentittimo,  a  cui  viene  dal 
Vèfali»  paragonato,  (a)  La  parte  pofteriore  di  quefta  membrana  cri. 
/lattina  era  piti  fina  e  più  molle  ;  non  feorgeafi  in  modo  alcuno  la 
fua  parte  anteriore  né  si  tefa,  né  sì  dura  negli  occhj,  »  quali  nonera- 
no  bene  gelati  ;  etta  era  molle  ed  aggrinzata  dopo  aver  ritirato  il 
criftallino,  ed  allora  ratto  mi  gli  3  va  meglio  ad  una  pelliccila  di  aglio,  a 
cui  viene  paragonata  dal  fe/afio  nel  medefimo  capitolo ,  appunto  co- 
rno da  Galeno  (b);  colà  la  quale  fa  conofeere  molto  bene  ,  che  per 
quanto  fina  fiali  quefta  membrana,  etta  non  lafcia  di  agghiacciarli  con- 
servando la  fua  trafparenza. 

Si  comprenderà  molto  agevolmente,  eh' etta  trova  fi  altrettanto  più 
grotta,  quanto  maggiormente  inviluppai  criftallini  pitV  grotti  ;  ella  è  per- 
tanto più  grotta  in  certi  occhj  di  quello  fia  in  altri  della  medefim* 
fpecie . 

Ottèrverò  ancora  una  colà  particolare ,  e  che  non  fi  può  bea  vede, 
re  che  negli  occhj  gelati ,  cioè ,  che  l' uvea  neh"  uomo  forma  una  fu- 

Ff  x  perfi- 


da) Lib.  y.  cap*  14. 
(b)  De  tcul'tt  cap.  j. 
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perfide  piana,  appunto  come  è  rapprefcntata  nella  terra  Figura  (*). 

Il  Vcfalto  (b)  le  dà  la  medefima  fuperficie;  ma  negli  animali  qua- 
drupedi quella  fuperficie  è  conveda  nella  Tua  parte  anteriore,  e  que- 
fia  convellila  é  altrettanto  più  grande  ,  quanto  più  fon  grodì  gli  oc- 
chj, come  fi  fcorge  nella  quarta,  quinta,  fetta,  e  fetti  ma  Figura. 

Dopo  di  ciò  che  ho  accennato  del  ghiaccio  della  camera  polle  rio- 
re,  feinbra,  che  non  abbiaG  fc  non  a  tagliare  degli  occhj  ben  ag- 
ghiacciati per  dimoftrarlo:  ma  ho  dimoftrato  alla  Compagnia',  ch'i 
d'  uopo  ufare  molta  cautela   ed  efattezza  per  ilcuopnrlo  ,  iftefla- 
nsente  negli  occhj  i  meglio  agghiacciati,  e  i  meglio  riempiti  di  umor 
acqueo.  L'intonacatura  nera  della  parte  pofteriore  dell  vuea  e  de" 
procedi  cigliari  comunicali  al  ghiaccio,  e  gli  cagiona  un  ombra  ,  la 
quale  gli  vieta  di  lafciarfi  vedere.  Ma  una  delle  cofe  che  contribur- 
lce  ancora  a  nasconderlo  fi  é  ,  che  il  ghiaccio  é  un  corpo  duro,  il 
quale  non  può  cfler  tagliato  netto  da  un  coltello  per  quanto-  affilato 
dfer  polfa,  ed  anzi  più  ch'i  affilato,  piò  agevolmente  viene  rintuzza- 
to dalla  durezza  del  ghiaccio,  e  allora  fuccedono  due  cofe.  La  prima 
fi  è,  che  il  ghiaccio  fi  t perca  in  picciole  particelle:  la  feconda,  che- 
li coltello  rintuzzato  trafeina  feco  delle  parti  nere  dell'  uvea  e  dei 
procedi  cigliari ,  ch'ei  mefehia  e  confonde  colle  particelle  del  ghiac- 
cio ,  e  fa,  per  così  dire,  una  fpecie  di  velame,  che  cuopre  il  ghiac- 
cio della  camera  pofteriore;  l'uvea  e  i  procedi  ciglia: i  fembrano  con- 
fufì  con  eflb ,  e  non  feorgefi  fe  non  un  corpo  bruno  molto  denfo,  av- 
vegnaché l'vuea  abbia  al  più  una  dodicefima  parte  di  linea  di  grof- 
fczaa  nell'uomo  colla  fua  intonacatura  nera  ;  ma  levata  la  mafehera 
che  la  nafeonde ,  fi  fcuopre  facilmente ,  e  non  vi  ha  perciò  fe  non  a 
prendere  un  occhio  ben  ag,z\r**£***t°  »  *»gUarlo  per  il  fuo  ade  in  due 
parti  ,  e  colla  punta  di  uno  ftromento  levare  il  ghiaccio  della  came- 
ra anteriore,  indi  fiaccare  l'uvea  più  dilieatamenfe  che  fi  pofla  dal 
ghiaedo  della  camera  pofteriore,  dopo  di  che  quello  ghiaccio,  il  qua- 
le fembra  un  corpo  nero  r  manirefta  fi,  e  fi  puòmifurarne  la  g  radezza, 
quantunque  egli  abbia  ancora  un  poco  di  negrezza  lafciatagli  dall' 
uvea  . 

Si  può  ancora  adicurarfi  in  un'  altra  maniera ,  perchè  fenza  tagliare 
l'occhio  per  il  fuo  ade,  non  fi  ha  che  a  levare  la  cornea  tutta  inte- 
ra; fi  leva  il  ghiaccio  dalla  camera  anreriorer  indi  fiaccali  l'uvea,  e 
fi  truova  il  ghiaccio  della  camera  pofteriore. 

La  negrezza  dell'uvea  non  è  la  loia  cauta,  ra  quale  impedifee ,  che 
non  trovili  agevolmente  il  ghiaccio  della  camera  pofteriore  principal- 
mente nell'uomo:  s'incontrano  ancora  delle  difficoltà  per  rapporto  al- 
la quantità  dell'umor  acqueo,  che  trovali  p.ù  o  meno  grande,  non 
fola  mente  a  proporzione  della  grandezza  degli  occhj,  ma  ancora  ne- 
gli occhj  della  roeJefima  grandezza. 

Tro- 


(a)  VtgZ*JÌ  h  Me  mòri*  di/  Signor  Wintlow  fopra  i  mnfeo/i  ebbliqui 
de/f occhio  ec.  in  cut  ri/evafi  cb:  non  è  qu:fo  tutore d:  ta/Jcnt'm'nto. 
(  b  )  Lib.  7.  Cap.  14. 
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Trovafi  ordinariamenre  negli  occhj  dell'uomo  il  pefo  di  tre  grani 
e  mezzo  fino  a  quattro  e  mezzo  di  umor  acqueo:  fe  non  ce  ne  fo- 
no che  tre  grani  e  mezzo ,  ciò  dee  diminuire  la  quantità  del  ghiaccio 
di  quali  un  quarto.  Si  trova  ancora  ben  meno  ghiaccio  negli  occhj, 
che  fono  flati  conservati  alcuni  giorni  dopo  la  morte.  Se  non  fi  pren- 
dono gli  occhi  di  nomo,  di  cane,  e  di  altri  animali  morti  da  poco,  fi 
trovano  Tempre  vizzati,  dopo  di  averne  levato  il  graffiane ,  i  muicoli 
e  tutto  ciò  che  avviluppa  il  globo  dell'  occhio  .    Se   lì  merrono 
quelli  occhj  dal  fato  del  nervo  ottico,  la  cornea  fi  caccia  verfo  il 
crifiallino  più  o  manco  fecondo  il  tempo  che  l'animale  è  morto,  e 
che  la  dirTipazione  che  fi  è  fatta  degli  umori,  è  più  o  meno  gran- 
de. Se  al  contrario  fi  fofpendino  quelli  occhj  vizzati  per  il  nervo  ot- 
tico, gli  umori  fi  raccolgono  dal  lato  della  cornea,  la  rendono  convcf- 
fa ,  e  la  parte  pofteriorc  della  Sclerotica  trovafi  ripiegata  ed  increfpa- 
ta.  Ma  quando  quelli  occhj  fono  gelati,  nonfembrano  più  vizzati;  fo- 
no .il  contrario  molto  tefi,  e  non  trovafi  più  vizzatura  nella  cornea 
degli  occhj  metti  dal  lato  del  nervo  ottico,  e  la  fclerotica  degli  oc- 
chj fofpefi  pel  nervo  ottico  ha  perduto  il  fuo  incrclpamento.  Malgra- 
do quello  gonfiamento  non  deefi  fpcrare  di  trovare  nella  camera  po- 
fteriorc di  quelli  occhj  la  mede  fi  ma  grettezza  del  ghiaccio,  che  tro- 
vafi negli  occhj  che  non  fono  Itati  vizzati:  perche  ficcome  gli  occhj 
non  fi  vizzano  fe  non  fe  pella  evaporazione  degli  umori  che  conten- 
gono ,  cflendo  che  l'umor  acqueo  è  il  primo  a  difliparfi,  come  vieti 
confirmato  dalla  fperienza ,  e  che  più  il  ghiaccio  è  forte,  maggior  co- 
pia dittìpafi  di  umor  acqueo  ,  come  vedremo  qui  appretto  ;  quando 
/  umor  vitreo  viene  ad  aghiacciarfi,  egli  rarefatti  con  altrettanto  più 
di  facilità  verfo  la  P3"1*  anteriore,  quani*  ci  vi  uovo  minor  refiUcn- 
*a  ;  ei  fpigne  il  crifiallino  dal  lato  dell'uvea,  e  feema  fa  camera  po- 
fteriorc. in  guila  che  ho  durato  gran  fatica  a  ritrovar  ivi  del  ghiac- 
cio, e  talvolta  non  ne  ho  nemmen  trovato.  Non  deefi  dunque  ma- 
ravigliare fe  alcune  perfone  non  hanno  rinvenuta  camera  pofteriorc . 

Non  fono  già  fofamente  gir  occhj  vizzati  quelli  che  aghiacciandofì 
fi  gonfiano  e  fi  difatano,  ciò  accadendo  eziandio  a  quelli ,  i  quali  non 
hanno  avuto  il  tempo  di  aghiacciarfi;  perchè  ficcome  le  membrane  fi 
arrendono  e  pottbno  eftenderfi,  gli  occh;  s'ingrofTano  a  proporzione 
della  rarefazione  del  ghiaccio  .  Mi  fono  convinto  di  quella  verità 
mercè  ad  un  gran  novero  di  fperienze,  delle  quali  ballerà  if  riferirne 
tre  fatte  fugli  occhj  di  bue. 

Nella  prima  fperienza  l'occhio  da  me  prefò  era  molto  poco  vizza- 
to;  pefava  un'oncia  e  trenra  fei  grani,  avea  dieciotro  linee  e  tre 
quarti  di  gran  diametro,  dieciotto  linee  e  mezzo  di  picciol  diametro, 
e  ledici  linee  e  un  quarto  di  atte.  Hollo  metto  fopra  un  piattello  di 
maiolica  dal  Iato  del  nervo  ottico  alle  ore  otto  della  mattina  ,  etten- 
do  il  mio  termometro  al  quartordtcefimo  grado  .  L'ho  lafciato  fu 
«"una  fineflra  fino  alle  ore  otto  della  mattina  tegnente,  e  quando 
l'ho  ritirato,  il  termometro  era  reftato  al  quattordicefimo  grado;  egli 
era  bene  agghiacciato,  duro  e  molto  refo,  la  fclerotica  nera)  la  cor- 
nea opaca  e  biancallra:  pefava  fette  dramme  e  feflànta  cinque  gra- 
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ni,  ond'è*  ch'era  calato  grani  quarantatre;  avea.  diecinove  linee  d; 
gran  diametro,  dicciotto  e  tre  quarti  di  picciol  diametro»  e  linee  die. 
cifette  di  arte.  Era  egli  dunque  crefeiuto  dì  un  quarto  di  linea  nel 
fuo  gran  diametro,  altrettanto  nel  picciolo,  e  tre  quarti  di  linea  nel 
ù.o  affé.  Uj  tagliato  quell'occhio  in  due  parti  per  il  fuo  atte  ,  ho  ri- 
trovau  gli  umori  molto  bene  gelati  ,  il  ghiaccio  della  camera  ante- 
riore era  groflb  due  linee  ,  e  il  ghiaccio  della  camera  pofteriore  era 
groflb  una  mezza  linea  predo  il  buco  dell'uvea,  il  criftallino  opaco, 
bianco  e  molto  duro,  avente  otto  linee  di  diametro,  e  fei  linee  di 
aliò,  ovvero  di  groflezza.. 

Nella  feconda  l'pertenza  l'occhio  di  bue  pelava  fette  dramme  e 
fciTantalètte  grani  j  non  era  niente  viziato  ,  avea  dieciotto  linee  di 
grande  e  picciolo  diametro,  e  linee  quindeci  e  due  terzi  di  affé. 
Hollo  foipelò  con  un  filo  perii  nervo  ottico,  il  mio  termometro  e/Ten- 
do al  qua  ttord  ice  fimo  grado  e  mezza  alle  ore-  nove  e  mezzo  della 
mattina .  L'ho  ritirato  alle  oro  nove  della  mattina  lèguente,  era  bea 
aghiacciato,  duro  come  una  pietra,  la  fcleratica  tutta  nera,  'ut- 
nèa  opaca  e  biancaftra  :  il  freddo  era  creiamo  un,  mezzo  grado  nel* 
la  notte,  effondo  il  mio  termometro  al  quattordicefimo  grado. 

Quell'occhio  gelato  pelava  fette  dramme  e  venti  grani  ;  era  adun- 
que  fcemato  grani  quarantafette  ..  Egli  avea  dieciotto  linee  e  meno 
di  grande  e  picciolo  diametro ,  e  linee  ledici-  e  mezzo  di  affé;  era 
crefeiuto  mezza  linea  in  ciafeheduno  de'  fuoi  diametri ,  e  quali  una  li- 
nea nel  fuo  affé. 

Queft' occhio  gelato  pefava  fette  dramme  e  venti  grani,  era  adua- 

2ue  fcemato  granì  quarantafette .  Egli  avea  dieciotto  linee  e  mezzo 
i  affé:  era  crefeiuto.  mezza»  lina»  in  ciafeheduno.  de'  fuoi  diametri,  e 
quafì  una  linea  nel  fuo  affé. 

Il  ghiaccio  della  camera  anteriore  era  groflo  lètte  quarti  dì  linea  , 
e  il  ghiaccio  della  camera  pofteriore  Gaiamente  un  terzo  di  linea  pref' 
fo  il  buco  dell'uvea  ;  il  criftallino  avea  fette  linee  e  mezzo  di  dia- 
metro, e  cinque  lince-  e  due  terzi  di  affé,  ovvero  di  groffezza. 

Nella  terza  efpericnza  l'occhio  di  bue  non  era  niente  vizzato,  pe- 
fava (ètte  dramme  e  ventiquattro  grani  i  avea  diccifette  linee  e  un 
quarto  di  grande  e  picciolo  diametro,  e  quindeci  linee  di  affé. 

Hollo  ef polio  al  ghiaccio  fofpefo  con  un  filo  pel  nervo  ottico  alle 
ore  undici  della  mattina  ,  effendo  il  mio  termometro  al  trediceiinw 
grado.  L'ho  ritirato  alle  ore  fette  della  mattina  del  giorno  £cgiaen«, 
la  fclerotica  era  tutta  nera,  la  cornea  bianca  opaca  ,  tutto  l'occhw 
rotondo  ,  duro  come  una  pietra:  egli  pefava  fei  dramme  e  quaranta 
grani  ;  era  dunque  fcemato  in  ventr  ore  di  cinquanta  fei  grani  dt  pe- 
lo. Avea  dieciotto  linee  di  grande  e  picciolo  diametro  ,  e  fedici  linee 
e  tre  quarti  di  afTe  :  era  dunque  crefeiuto  tre  quarti  di  linea  in  cia- 
feheduno de'  fuoi  diametri  >  e  una  linea  e  tre  quarti  nel  fuo  affé. 

11  ghiaccio  della  camera  anteriore  avea  due  linee  di  groffezza,  ed 
era  ftato  fpinto  al  di  là  della  punta  della  cornea  in  alcuni  lìti ,  ne 
quali  l'uvea  Q  è  trovata  fiaccata  dalla  cornea  e  dalla  fdcrotica. 
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1!  ghiaccio  della  camera  pofteriorc  non  evea  che  un  quarto  di  li. 
ìiea  predò  il  bnco  dell'uvea. 

Il  criftallino  era  bianco,  duro,  opaco,  avea  delle  fofle  e  delle  fcan* 
nettature  irregolari ,  le  quali  erano  in  più  gran  quantità  ;  e  più  prò- 
fonde  nella  fua  parte  pofteriore,  che  nella  Tua  parte  anteriore  j  <:on- 
traflegno  certo  ch'era  flato  violentemente rompreffo.  Quello  é  ciò  che 
accade  ruttogiomo  ne'  ghiaccj  veementi ,  e  ifteffamente  negli  occhj 
gelati  col  ghiaccio  ed  il  fai  pietra . 

Quello  criftallino  avea  fette  linee  e  tre  quarti  di  diametro,  e  cin- 
que linee  e  un  quarto  di  groflczra ,  eflendo  di  pefo  di  grani  venti- 
quattro. Hollo  lafciato  di  (ghiacciarli  da  fe  medefimo  nel  mio  gabi- 
netto ,  in  cui  fi  è  lciolto  in  tre  quarti  di  ora .  £'  divenuto  più  molle 
di  ciò  eh*  è  per  ordinario,  trafparente,  ripieno  di  picciole  bolle  di  a- 
ria  rinchiufe  folto  la  membrana  criitallina  ;  difghiacciandoG  non  ha 
né  feemato,  né  accrcfciuro  di  pefo. 

Ci  fono  parecchie  cofeda  oflèrvare  nelli  tre  addotti  efempj .  La 
prima  fi  é,  ch'eglino  hanno  tutti  tre  feemato  di  pefo,  e  tanto  più 
feemato,  quanto  più  veemente  é  fiato  il  ghiaccio  j  cofa  eh'  è  confor- 
me alle  fpcrienze  del  Signor  Gauttron  della  Società  di  Monpellieri  , 
(«)  e  del  Signor  Maìran  di  quella  Accademia,  (  b)  l'ultimo  do'  qua- 
li ha  dato  di  ciò  dell'eccellenti  ragioni  .  La  feconda  ,  eh'  effi  fono 
crefeiuti  di  volume,  ed  altrettanto  più ,  quanto  maggiore  é  fiato  il 
ghiaccio.  11  primo  é  crefeiuto  meno  del  fecondo,  e  quelli  meno  del 
terzo.  Sembra  nientedimeno  ,  che  il  primo  avrebbe  dovuto  crefeere 
più  del  fecondo  ,  poiché  il  mio  termometro  additava  alla  bella  pri- 
ma manco  freddo  pel  fecondo  occhio  che  pel  primo  ;  ma  io  ho  fo- 
ventemente  ofTervato,  efponendo  degli  occhj  c  «k'  liquori  all' a  ghìa  c- 
ciatura,  ch'efli  fi  fon  meglio  gelati  quando  il  mio  termometro  era 
al  fedicefimo ,  ovvero  diecifettefimo  grado ,  che  degli  altri  occh;  e  de- 
gli altri  liquori,  i  quali  aveva  efpofti  al  quattordici mo  e  quindicefi- 
mo  grado  j  la  qua!  cofa  particolare  avendo  ricercato  donde  provenir 
porcile  ,  ecco  ciò  che  ho  notato . 

Se  il  mio  termometro  fi  abbafTava  dal  diccifettefimo  al  fedicefimo 
grado,  il  vento  eflendo  di  Nord,  ovvero  di  Nord-eft,  oppure  di  Eft 
allora  il  ghiaccio  trovavafi  più  forte  di  quando  il  mio  termometro 
partiva  dal  quattordicefimo  al  quindicefimo  grado,  il  vento  canguri  - 
dofi  dal  Nord  atl'Oveft,  ovvero  al  Sud-oveft,  oppure  al  Sud  j  e  que- 
fto fi  é  appretto  poco  ciò  eh'  é  accaduto  ai  due  occhj,  de'  quali  ho' 
tenuto  difeorfo  ;  perché  il  primo  é  fiato  efpofto  «juando  il  freddo  co- 
minciava a  Icemare  ,  il  mio  termometro  era  afeefo  dal  tredicefimo 

grado,  il  vento  e/Tendo  alNord-oveft.  11  fecondo  al  contrario  è  fiato 
efpofto  quando  aumentava  il  freddo  ,  il  mio  termometro  eflendo  di- 
fcefo  dal  quindicefimo  al  quattordicefimo  grado  e  meizo,  e  di  ih  al 

quattordicefimo,  il  vento  eflendo  paflàto  al  Nord. 

la 
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La  tcrxa  cofa  che  noi  abbiamo  da  offervare  fu  i  noftri  tre  otti, 
celati,  fi  è,  che  il  loro  volume  fi  è  più  accrclciuto  Della  lorpartepo- 
Seriore  ,  che  in  tutto  il  reftantc  della  circonferenza  di  efla  ,  e  eie 
i'accrefeimento  è  ftato  a  proporzione  più  grande  nel  terzo  che  od 
fecondo,  che  nel  primo,  ed  hollo  fempre  oHervato  in  tutti  gli  ocefaj 
de'  buoi,  di  montoni  e  di  cavalli  ,  da  me  farti  aghiacciarc  ;  cofa  che 
non  ho  offervato  negli  occhj  degli  uomini  e  de  cani,  i  quali  haooo 
ordinariamente  l'atte  cori  lungo  come  i  diametri.  Ho  veduto  al  con- 
trario, che  quando  l'affc  fi  è  trovato  più  lungo  de'  diametri,  come 
addiviene  talvolta  nell'uomo  ,  quelli  occhj  ingranano  più  nel  loro 
lato,  che  nella  loro  parte  pofteriore  ,  e  che  quando  gli  occhj  di  ao- 
rnini  fi  trovavano  quadrati,  ovvero  appianati  nel  loro  lato  (  coli 
che  per  ordinario  e  prodotta  dalla  compreflìcne  de*  mufeofi  retti  ) 
eglino  aghiacciandofi  diventano  rotondi  .  1- inalidente  tutti  gli  occhj 
da  me  fatti  aghiacciare  hanno  affettato  di  prendere  una  fi£u"  più  ro- 
tonda . 

Quell'effetto  non  ofTcrvafi  folamente  negli  occhj  degf1  animaliqua- 
drupedi,  che  fi  fanno  aghiacciarc,  ma  fi  ravvila  ancora  lo  qaelli ,  ì 
«juali  fi  pongono  refi" acqua,  nel  vino  c  in  altri  liquori;  *  mutuici* 
divengono  più  teli,  eglino  rotondi  divengono  più  ncjla  loN  pane  pò» 
Seriore  a  proporzione  che  nel  loro  lato,  perche*  fc  i  diametri  divea. 
tano  più  lunghi  un  quarto  di  linea,  l'ade  fi  allunga  una  mezza,  ov- 
vero tre  quarti  di  linea. 

Ne  ho  ricercata  la  cagione  nella  groiìczza  e  nella  forza  della  fcele- 
rotica ,  ed  ho  trovato,  ch'ella  è  più  graffa  nella  fua  parte  pofterio. 
re ,  che  verlb  i  fuoi  lati ,  ma  ncn  è  agevole  il  perfuaderfi ,  che  que- 
lla groffezza  le  partecipi  più  facihtà  dì  eflendcrfi,  benché  negli  oc- 
chj di  uomini  cita  Ita  altresì  più  graffa  nella  fua  parte  pofteriore  di 
quello  fia  verfo  i  lati ,  e  quelli  occhj  di  uomini  fi  gonfiano  ne'  lati 
dov'effa  é  più  fottile,  piuttofto  che  nella  fua  parte  pofteriore.  Ecco 
ciò  che  rende  difficile  quello  fenomeno  ;  perché  quantunque  fi  polla 
dir  in  generale,  che  gli  occhj  s'ingroffano  e  fi  gonfiano  nei  fiti  do- 
de  le  membrane  fi  cftendono  più  facilmente,  nientedimeno  non  è  co- 
tanto  agevole  il  conciliare  ciò  che  accade  negli  occhj  degli  uomini  e 
di  animali  quadrupedi,  quindi  quello  fatto  richiede  ancora  molte  of« 
fervazioni  ed  efperienze,  onde  poter  dare  una  ìpiegazione  plauftbilc; 
cofa  la  quale  farà  il  foggetto  di  una  Memoria  che  produrrò  quando 
avrò  fatto  tutte  le  offervazioni  e  le  fperienze,  delle  quali  ho  buop». 
Parlerò  in  quella  Memoria  degli  occhj  gelati  col  ghiaccio,  collanere, 
e  mefcolati  con  diverfi  fali  e  diverfi  liquori;  delle  diverfe  evapora- 
zioni degli  umori  degli  occhj  in  diverfa  temperie  di  aria,  e  degli  oc- 
chj attuffati  per  qualche  tempo  in  diverfi  liquori. 

La  quarta  cofa  che  noi  abbiamo  da  offri  va  re ,  fi  è ,  che  il  ghiaccio 
della  camera  pofteriore  é  manco  denfo  nel  terzo  efempio  che  nel  le* 
condo,  e  meno  nel  fecondo  che  nel  primo,  cosi  il  ghiaccio  della  ca^ 
mera  pofteriore  è  (lato  altrettanto  meno  graffo  quanto  più  é  ftato 
veemente  il  ghiaccio.  Si  fa  che  la  rarefazione  dei  liquori  nel  tempo 
freddo  dipende  dall'aria  ch'effj  contengono,  che  hanno  altrettanto  pia 
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i\  forra  a  rarefarli  quanto  magiiormento  la  quantità  di  qtiefti  liquori 
i  più  grande,  poiché  in  eflì  ci  ha  maggior  copia  di  aria.  Ciò  eden- 
dò»  è  d'uopo,  che  l'umor  acqueo  ceda  alla  forra  dell'umor  vitreo. 
Havvi  nell  uomo  venti  volte  altrettanto  umor  vitreo  di  quello  fiavi 
•umor  acqueo;  nel  bue  avvenc  dicci  volte  di  più,  e  nove  volte  al- 
trettanto nel  montone.  Si  vedrà  nella  mia  Memoria  delle  feoperte  fu» 
gli  occhi  le  proporzioni  degli  umori  ben  determinate  in  tutte  le  fpe» 
eie  degli  animali,  de*  quali  terrò  difeorfo. 

Quando  fi  fa  gelare  un  occhio  di  bue,  io  fuppongo,  che  l'umor  vi- 
treo fi  dilati  folamente  quattro  volte  con  altrettanta  forza  che  l'umor 
acqueo;  egli  fpiene  e  fa  avanzare  il  criltallino  al  davanti  ,  la  fleflì- 
bihtà  de'  procefli  cigliari  li  fa  avvanzarc  al  davanti  piti  ancora  del 
criftallino;  ed  è  per  quella  ragione,  che  fi  trovano  quafi  femore  fiac- 
cati dal  criltallino,  l'umor  acqueo  è  obbligato  di  ceder  loro  il  luoco  , 
egli  è  cacciato  dalla  camera  pofteriore  nella  camera  anteriore  con  al- 
trettanta maggior  forza,  e  in  quantità  più  grande,  quanto  più é gran- 
de il  ghiaccio;  egli  fovente  è  coftretto  di  fcapparfene  fino  fotto  la  fc!e- 
rotica  i! arranco  l'uvea  dalla  cornea,  e  in  quella  occafione  il  enfiai- 
lino  foffre  delle  ftrane  compreflìoni,  come  oflcrvafi  nel  terzoefempio. 

Di  là  fi  dee  inferire,  ch'egli  i  difficile  di  determinare  con  precifio- 
re  mediante  gli  occh)  gelati  la  vera  grandezza  della  camera  pofterio- 
re,  ed  altrettanto  più  perchè  fvapori  agghiacciando  una  porzione  dell' 
umor  acqueo.  Nientedimeno  per  poco  che  fi  faccia  attenzione  a  quan- 
to fuccede  in  un  gran  numero  di  occhi  gelati  in  direrfi  gradi  di  fred- 
do, fi  può  in  qualche  maniera  determinarla  lenza  molto  allontanai 
dalla  precifione»  Egli  é  fovra  quello  fondamento  che  credo  poter  af- 
ficurare,  che  la  camera  pofteriore  negli  occhj  dell'uomo  e  del  monto- 
ne contiene  a  un  di  preflb  la  terza  parte  di  tutto  l'umor  acqueo» 
Nel  canehavvene  la  quarta  parte;  altrettanto  trovafene  nel  bue,  ma 
nel  cavallo  non  vi  ha  fe  non  in  circa  la  cuinta  parte.  Io  riferito 
pertanto  qnefto  fenza  far  £curtà  della  precifione,  e  folamente  affine 
che  in  qualche  maniera  fi  polla  vedere  a  che  debbafi  attenere  in  ri- 
guardo alla  refpertiva  grandezza  delle  camere,  la  quale  pucS  variare 
come  tutte  le  altre  parti  del  corpo  negli  animali  della  medefima  fpc- 
cie,  e  ciò  è  altrettanto  più  probabile,  quanto  maggiormente  ho  ritro- 
vato neeli  occh/  delle  cornee  più  convelle  le  une  d^lle  altre,  quan* 
tunque  la  corda  dell'arco  ch'eflè  formano,  foffi*  ddla  lunghezza  me- 
defima.  Farò  vedere  in  un'altra  Memoria  la  grandezza  delle  camere 
dell'umor  acqueo  fenza  il  foccorfo  del  ghiaccio,  e  dimofirerò,  che  il 
enfiali  mi  è  di  rado  allontanato  dall'uvea  più  di  un  quarto  di  linea. 

L'ultima  cofa  che  noi  abbiamo  ad  olTervare,  è  che,  t  crifttllmi  non 
fono  in  conto  alcuno  crefeiuti  di  volume  ,  e  pertanto  l'aria  non  è 
mancata.  II  primo  penfamento  che  mi  è  venuto  intorno  a  ciò.  fi  è, 
che  il  criftallino  trovali  molto  comprelTo  fra  l'umor  vitreo  e  1'  u- 
mor  acqueo,  che  l'aria  la  quale  ei  contiene»  non  ha  potuto  dilatarli 
con  facilità,  ed  altrettanto  più  che  quefto  è  l'ultimo  a  rifentire  la 
forza  del  ghiaccio,  e  quella  ragione  potrebbe  ballare,  e  non  averbilo- 
gno  di  altra  dimoftrazione .  Ho  pertanto  voluto  vedere  cofa  fuccede 
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ai  criftallini  gelati  a  parte.  Ho  trovato  che  hanno  fcemato  più  tote 
che  aumentato  di  volume,  e  di  ciò  non  deefi  niente  maravigliare, 
perche  ficcome  i  liquidi  non  accreicono  agghiacciando  il  loro  volu- 
me, le  non  a  proporzione  della  dilatazione  dell'aria  che  contengono; 
intanto  che  le  parti  del  liquido  conlérvano  il  loro  movimento,  le 
particole  d'aria  non  fi  dilatano  niente  per  il  freddo;  cofa  ch'è  pr* 
vara  dai  liquidi  che  non  fi  agghiacciano.  Per  quanto  gran  freddo 
faccia,  non  fi  veggono  punto  crefeeredi  volume,  elfi  fremano  al  con- 
trario,  ed  altrettanto  più  che  il  ghiaccio  è  forte;  ma  quando  le  par. 
ti  di  un  liquido  vengono  a  perdere  il  loro  movimento,  le  particelle 
dell'aria  fi  unifeono  le  une  colle  altre,  formano  delle  mollecule,  le 
quali  fi  dilatano  altrettanto  più  a  proporzione  della  quantità  delle 

CiccJIe  di  aria,  da  cui  fono  comporre,  ed  accrefeono  con  ciò  il  vo- 
e  di  un  liquido. 

Da  quanto  ho  detto  egli  è  facile  Io  deddurre  la  ragione,  perchè  i 
noftri  criftallini  non  crefeono  in  volume  aghiacciandofi  ;  la  materia 
di  cui  fono  formati,  è  troppo  vifcola,  erta  impedifee  che  le  fue  par- 
ticelle di  aria  non  polTano  agevolmente  fra  loro  comunicare  e  unirli 
le  une  colle  altre;  cofa  ch'è  neceflaria  per  accrefeeme  il  volume. 
_  Ho  pertanto  fatta  oflTervac ione  ,  che  quando  i  criftallini  fono  lghiac- 
ciati,  fi  fono  trovate  delle  piccioIilTìme  bolle  di  aria  (otto  la  membrana 
criftallina,  e  che  ve  n'erano  ancora  di  più  picciolc  difperfe  nella  fo- 
ftanza  de' criftallini;  ma  havvi  apparenza,  che  quelle  bolle  fi  fienofor- 
mate  quando  i  criftallini  fi  fono  Ighiacciati  ;  effettivamente  eran  egli- 
no di  una  grandiflìma  mollezza  dopo  effere  fghiacciati;  colà  che  ad- 
dita un  poco  di  difunione  nelle  parti .  Quefto  è  ciò  che  per  ordinario 
fuccede  nello  fghiacciarfi  de*  corpi  molli  >  e  in  quefto  feompagina- 
mento  ci  ha  una  ptcciola  quantità  di  particelle  di  aria ,  le  quali  pof- 
fono  unirli  le  une  colle  altre,  e  formar  delle  bolle,  ma  che  non  fan- 
no molto  volume  per  produrre  un  accrefeimento  fenfibile  ne'  criftalli- 
ni,  perchè  io  non  ho  mai  trovato,  che  fgkiacciandofi  abbiano  effera- 
to di  volume. 
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SPIEGAZIONE 
DELLE 

FIGURE 

Della  Tavola  XVII. 

Che  rapprefentano  gli  occhi  agghiacciati  Ai 
diverfi  animali. 

La  prima  Figura  rapprefènta  tm  occhio  di  bue,  veduto  nella  Tua 
parte  anteriore. 
AB.  Il  picciolo  diametro  dell'occhio» 
C  D.  ir  gran  diametro  . 
E.  La  cornea . 

La  feconda  Figura  rapprefènta  un  occhio  di  bue  reduto  in  profilo . 
AB.  L'aue  dell'occhio. 
CD.  Il  gran  diametro. 
E.  La  cornea. 

fatte  le  altre  Figure  rapprefentano  degli  occh]  gelati 
tagliati  pel  loro  affé. 

La  terra  Figura  é  l'occhio  di  un  uomo» 

La  quarta  è  l'occhio  di  un  cane. 

La  auinta  è  I* occhio  di  un  montone» 

La  lefta  é  l'occhio  di  un  bue. 

La  fettima  é  l'occhio  di  un  cavallo. 

le  lettere  di  ciafeheduna  di  quefle  Figure  rapprefentane 
le  medefme  parti. 

AB.  If  gran  diametro  dell'occhio. 
CD.  Il  fuo  arte. 
C.  La  cornea. 

E  E.  Il  ghiaccio  dell'umor  acqueo  nella  camera  anteriore. 
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FF.  L'uvea,  la  quale  forma  una  fuperficie  piana  nell'occhio  deH*uo- 

/         mo,  e  converta  negli  altri  animali. 
G.  II  criftallino. 

H  H.  II  ghiaccio  dell'umor  acqueo  nella  camera  posteriore. 
I  L  L'eftrcmità  de'  nrocefli  cigliari  »  che  dal  giaccio  fono  ftati  fiac- 
cati dal  criftallino. 
L  L.  Il  ghiaccio  dell'umor  vitreo. 

M.  Il  nervo  ottico  rapprefentato  nella  fua  naturai  Umazione  m  tutti 
gli  occhi» 
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MEMORIA 

INTORNO  PARECCHIE  SCOPERTE  FATTE  NEGLI 

OCCHJ   DELL'  UOMO 

Degli  anma&  quadrupedi,  degli  uccelli-,  e  de'  pefii. 
DEL  SIGNOR 

PETIT 

IL  MEDICO. 

LE  (coperte  da  me  fatte  fugli  occhj  faranno  il  lì.s^Tetto  di  parec-  ,et 
chie  Memorie,  le  quali  mi  propongo  di  comv;nrcare  alf*  Acca-  je'f^ca 
demia  ;  ma  per  quello  è  di  meftiere  il  far  ancora  molte  olfervazioni  ^em\  'e 
ed  cfpcrienze  ,  che  debbono  fervi  re  di  prove  ai  fatti  e  alle  fpiega-  ,a/e  ann  " 
zioni,  che  da  me  faranno  propofte.  Ho  già  dimoftratc diverfe  dique-  I7-6. /v» 
ftc  (coperte  alla  Compagnia,  ond*  elfo  fono  divenute  pubbliche,  per  n9'a'Ji^l 
cut  afeune  portone  poflbno  prender  occafione  d'inferii  fé  nelle  Opere  fie'yjam 
loro  fenza  farne  trovare  all'Accademia  ,  per  evitare  il  qual  incon- 
veniente ho  creduto ,  che  non  farei  mica  malamente  di  efporle  in 
quella  Memoria. 

Non  fi  era  fino  al  preferite  annoverato  il  nervo  intercettale  fra  i 
nervi,  i  quali  fi  diflrlbuifcono  negli  occhj  :  fi  è  creduto  fin  ad  ora  , 
eh*  ci  traefle  il  fuo  origine  dal  quinto  e  dal  fcfto  pajo  dei  nervi  del 
cervello.  Ma  io  ho  feoperro,  che  quello  nervo  dee  il  fuo  nafeimen- 
to  ai  nervi  vertebrali,  e  che  alcuni  rami  del  tronco  ,  il  quale  accom- 
pagna l' arteria  carotide  interna,  vanno  ad  i:n;rfi  a  quelli  due  nervi 
per  diftribuirfi  negli  occhj,  forfè  anche  nell'orecchio  e  nel  vifo  per 
eccitare  in  c/To  i  movimenti  patetici.  Quella  feoperta  é  fiata  da  me 
efpofla  all'Accademia  l'anno  1720.  colla  feguente. 

_  I  nervi  ottici  fi  dividono  in  parecchie  lame  nel  fito  della  loro  u- 
nione  dove  paiTan  cileno  le  une  entro  le  altre  ,  dopo  di  che  quelle 
lame  fi  riunifeono  da  ogni  lato  per  renderli  negli  rechi,  di  fona  che 
le  lame  del  nervo  ottico,  il  quale  trae  la  fua  origine  dal  lato  diritto 
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del  cervello  pattano  fra  quelle  del  nervo  ottico  ,  il  quale  parte  dal 
lato  finiftro,  e  colla  loro  riunione-  formano  un  nervo,  che  va  a  ren- 
derti" all'occhio  finiftro;  e  le  lame  del  nervo  ottico  ,  il  quale  trae  la 
fua  origine  dal  lato  manco  del  cervello  paffando  fra  le  lame  del  ner. 
vo  ottico  del  Iato  diritto  ;  dipoi  riunendoti  formano  un  nervo  y  cbt 
va  a  renderti  all'occhio  deftro. 

Ho  offervato,  che  gli  occhj  def  montone  ,  del  bue  ,  e  del  cavaflo 
hanno  manco  conveflità  nella  loro  parte  pofteriore  ,  che  nell'  ante- 
riore; che  que'  degli  ucce-lli  fono  alquanto  appianati  nella  loro  par- 
te anteriore;  che  gli  occhj  della  maggior  parte  de*  pefei  fono  appia- 
nati nella  loro  parte  anteriore  e  pofteriore;  e  che  l'uomo  ha  gli  oc- 
chj quafi  rotondi ,  appunto  come  il  cane,  il  gatto  e  il  lupo  .  Si  tro- 
vano degli  occhj  di  uomo,  che  fono  rotondi,  e  che  non  hanno  più 
dì  lunghezza  che  di  larghezza  ,  ma  fe  ne  trovano  foventementc  che 
lono  più  lunghi  mia  mezza,  e  anche  una  linea.  Ne  ho  veduto  quan- 
tità tanto  di  giovani  ,  come  di  attempati  ,  i  quali  erano  in  qualche 
maniera  angolofi  :  erano  appianati  nella  lor  parte  laterale,  ne  liti 
dove  i  muu'oli  retti  fono  applicati,  eglino  mi  fono  paruti  più  appia- 
nati fotto  il  mufcolo  adduttore,  ovvero  bevitore.  Eran  un  poco  man- 
co fotto  U  mufcolo  indignatore  ,  e  meno  fotto  l'inclinatore  ,  ovvero 
l'umile;  ma  vi  appariva  poco  o  niente  di  appianamento  £brto  il  mu- 
fcolo rilevatore.  La  fclerotica  trovati  manco  grotta  in  quefli  fiti ,  che 
nel  reftante  del  globo  dell'occhio  ,  e  trovati  altrettanto  più  fonile 
quanto  più  fon  eglino  piani.  Queita  offervazione  può  porger  motivo 
di  conghietturare,  che  gli  occhj  dell'uomo  fono  comprelti  dai  mufeoti 
retti.  Non  trovali  pertanto  la  medefuna  difpofizione  in  tutti  gli  oc- 
chj ,  e  quefto  è  ciò  che  verrà  da  me  cfaminaro  in  un'  altra  Memo- 
ria ,  in  cui  parlerò  della  quantità  refpettiva  della  grandezza  ,  e  del 
pefo  di  tutte  le  parti  degli  occhj ,  dei  rapporti  ,  che  le  diverfe  figu- 
re degli  occhj  dell'uomo  ,  degli  animali  quadrupedi  ,  degli  uccelli  e 
de'  pelei  hanno  colla  diverta  convenuta  de*  loro  criftallini  ,  e  della 
loro  cornea . 

La  cornea  degli  occhj  dell'  uomo  fembra  fempre  rotonda  a  tutti 
coloro,  che  non  fanno  femplicemente  che  riguardarla  :  ma  fe  efami- 
nafi  efattamente  quefta  membrana,  trovati  in  tutti  gli  occhj,  che  Ja 
congiontiva  fi  avanza,  fulla  parte  funeriore  della  cornea  una  terza 
parte  di  una  mezza  linea,  due  terzi  di  linea  ,  e  anche  una  linea;  co- 
fa  che  ha  dato  a  quefta  ultima  membrana  una  figura  irregolare  I  t 
fa  che  il  fuo  centro  fia  eccentrico  al  centro  dell'iride  e  della  pupil- 
la .  La  congiontiva  fi  avanza  eziandio  qualche  volta  fulla  parte  in- 
feriore della  cornea  ,  ma  in  circa  la  metà  di  quanto  ella  fi  avanza 
fulla  parte  fuperiore  .  La  cornea  è  affatto  rotonda  nella  fua  faccia 
interna.  Ho  detto,  che  la  congiontiva  fi  avanza  fulla  cornea  in  tut- 
ti gli  occhj  :  e  quefta  fi  è  veramente  una  cofa  ftraordinaria  quando 
non  s'incontra  ;  non  effendomi  accaduto  ciò  fe  non  tre  o  quattro 
volte  in  più  di  cent' occhj,  i  quali  ho  elaminati  in  quefta  occaGone. 

Se  falti  la  dilezione  tutta  affatto  di  quefta  parte  della  congiontiva, 
fi  fa  obbliterare  l'eccentricità  ,  e  trovati  ,  che  la  cornea  è  rotonda 
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elreriormente ,  come  fi  é  intcriormente.  Egli  é  vero,  che  queft.-»  dilu- 
itone non  ha  fempre  levata  l'eccentricità  ,  perché  talvolta  addiviene, 
che  la  congiontiva  ha  penetrato  la  cornea  ,  ed  é  sì  aderente  ad  efla 
che  non  fi  può  etto-tormente  levarla  via. 

Ho  ancora  ritrovato  la  cornea  di  una  -figura  particolare  negli  oc- 
chj  di  un  negro:  avea  e/Ta  quattro  linee  di  larghezza  da  alto  abbatto, 
e  cinque  linee  e  un  fc/to  di  iunghezza  da  delira  a  finiftra,  di  cui  o- 


brommi  caufata  dalla  congiontiva  ;  cofa  la  quale  poteafi  fcuopxire  al- 
trettanto più  facilmente  quanto  maggiormente  il  fondo  della  cornea 
era  nero.  L'attenzione  che  io  aveva  ad  offervare  quella  cornea  per 
ifcuoprirvi  in  eflà  la  pupilla,  la  quale  da  me  non  vedeafi,  mi  fece  ri- 
levare quantità  di  linee  rofTe,  le  quali  colla  loro  unione  formavano 
divede  figure  di  tre,  di  cinque  ed  anche  di  fei  lati:  giudicai,  che  ci» 
porca  eflcre  dai  vafi  fanguigni  che  le  formavano  colle  loro  anaflo- 
mofi;  per  chiarirmene  levai  la  cornea,  e  vidi  la  pupilla  che  non  ave- 
va potuto  fcuoprire ,  imperocché  la  parte  anteriore  dell'  uvea  era  tut- 
ta nera,  non  eraci  alcun  altro  colore  per  produrre  l'iride  .  Ciò  mi 
Tefe  impegnato  ad  elaminare  gli  occhj  di  alcuni  negri  viventi:  ho  ri- 
trovato negli  uni  il  fondo  della  cornea  affatto  nero  ,  e  per  confeguen- 
za  non  travi  alcun  colore  fulla  parte  anteriore  dell'uvea:  ho  trovato 
negli  altri  alcuni  colori,  che  formavano  un'iride,  ma  molto  bruna ,  tal 

Sjale  fi  vede  ne'  buoi  e  ne'  cavalli  .  Prefi  la  cornea,  la  riguardai 
chiaro,  la  rinvenni  trafparentiflìma ,  e  non  oiTeryai  in  elTa  alcuna 
delle  linee  ,  le  quali  aveva  veduto;  la  rimili  full' occhio,  e  ci  tro- 
vai le  ime  linee;  la  riguardai  ancora  al  chiaro i  e  non  le  vidi  piu> 
ma  avendola  riguardata  v erto  un  luogo  otturo  all'oppoflo  della  luce, 
ci  vidi  in  efia  le  mie  linee  nella  ficflà  maniera  che  le  aveva  vedute 
quando  la  cornea  era  full' occhio.  Non  avendo  avuto  altra  occafio- 
ne  dopo  quello  tempo  dì  far  la  difsezione  di  altri  occhj  di  negri,  non 
ho  potuto  afficurarmi  fè  quelle  linee  rolfe  fi  trovino  fempre  nella  lo- 
ro cornea;  e  quelle  non  fi  feorgono  nel  vivente. 

Io  mi  fono  alla  bella  prima  immaginato,  che  fe  non  fi  ritrovavano 
le  medefime  linee  nelle  cornee  degli  occhj  de'  noflri  Europei,  quello 
era  forfè  perché  l'iride  riflettendo  molte  più  di  luce  a  caufa  de'  fuoi 
colorì,  loro  vietava  di  comparire;  cofa  che  mi  refe  impegnato  ad  eli- 
minare parecchie  cornee,  riguardandole  dal  Iato  oppolìo  alla  luce. 
Le  attenaioni  che  mi  fono  prefo  perciò,  fono  fiate  primieramente  fen- 
za  alcun  frutto:  ma  nel  mefe  di  Febbraio  dell'anno  1725.  efaminando 
gli  occhj  di  un  uomo  giovane  in  età  di  vent'anni,  ho  trovate  le  me- 
defime linee  nella  cornea  malgrado  la  chiarezza  de'  colori  dell'iride: 
«ran  elleno  rofTaflre,  e  formavano  le  medefime  figure  come  nel  negro. 
Quando  ho  riguardato  quefla  cornea  dal  lato  della  luce  nella  fua  fu- 
perficie  concava,  ho  ravifatc  quefle  linee,  ma  efTe  mi  fono  parute 
più  fine  di  allora  quando  le  ho  riguardate  full' occhio;  ho  riguarda- 
to la  cornea  nella  lua  conveffità,  e  le  linee  mi  fono  fembrate  più 
grolfe;  ma  effendomì  rivoltato  dal  lato  oppoflo  alla  luce,  le  ho  ri- 
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trovare  più  graffe  di  quello  che  non  partano  prima  che  la  come» 
fofle  feparata  dall'occhio. 

Nel  mele  di  Novembre  dell'anno  medefimo  172 j.  fra  rarj  occhi 
che  m»  furono  portati  nel  tempo  ftefTo  dalla  Ca  di  Dio-,  ne  troni 
quattro,  i  quali  aveano  le  medefime  lìnee  nella  cornea  come  i prece- 
denti, ma  effe  erano  brune,  e  non  rofle.  Queftc  linee  in  tutti  qu'JH 
occhj  fembravatio  groffe  come  un  filo,  de'  quali  ce  ne  vogliono  ledi- 
ci per  cuoprire  una  linea ,  che  fa  la  dodicefima  parte  di  un'oncia.  Ci 
erano  due  occhj  di  un  giovanotto  di  quindeci  anni,  e  i  due  altri  di 
uno  di  ij.  anni,  e  ficcome  mi  furono  portati  la  fera,  e  che  io  non 
fo  d  il  sezione  alla  luce  di  candela,  pofi  un  occhio  di  ciafeheduno  ned' 
acqua  per  conlèrvare  la  loro  tenGonc  fino  al  giorno  feguenre,  affine 
di  farne  la  difsezione  fenza  che  forièro  viziati;  ofTervai  al  dimane  ne- 
gli occhj  del  giovanotto  di  quindeci  anni,  che  le  lince  della  cornea 
erano  meno  apparenti  nell'occhio  ch'era  ftato  a  molle  nell'acqua, 
di  quello  follerò  nell'altro,  che  nell'acqua  ftato  non  era.  Il  contra- 
rio fi  è  trovato  negli  occhj  del  giovane  di  tredici  anni,  di  cui  le 
linee  erano  meno  apparenti  nelf*  occhio  che  non  era  ftato  a  molle 
nell'acqua;  e  ciò  che  ci  ha  ancora  di  fingolarc,  iì  è,  che  dopo  aver 
tagliata  le  cornea  di  tutti  quefti  occhj,  effe  li  fono  trovate  5i  incie- 
fpate,  che  non  ho  potuto  feorgerc  alcuna  linea  nò  alla  luce,  né  al  con- 
trario della  luce  :  holle  un  poco  ravifate  nell'occhio  del  giovane  di 
tredici  anni,  il  qunlc  era  ftato  a  mollo  nell'acqua,  quando  ho  ripo- 
fta  la  cornea  full' occhio. 

Il  color  rofl'o  delle  linee  degli  occhj  del  negro  ,  e  del  giovane  di 
vent'anni  ci  perfuadc  moltillìmo,  che  quella  non  può  effer  altra  colà 
fe  non  del  fangue  contenuto  ne*  vali  della  cornea  :  ma  ci  fono  vera- 
mente de' vali  fanguigni  nella  cornea  ,  o  pure  quello  fangue  fi  fareb- 
be egli  introdotto  mediante  la  dilatazione  de'vaft  linfatici» 

Varie  cofe  ci  potrebbono  indurre  a  credere  ,  che  vi  fieno  de'  vaG 
fanguigni  nella  cornea. 

1.  Quando  fi  ha  ricevuto  qualche  colpo  nell'occhio,  fi  vede  molto 
fovente  del  fangue  fparfo  nella  cornea  ;  cofa  che  fi  può  riferire  alla 
rottura  e  alla  contusone  di  alcuni  vafi  fanguigni* 

3.  Si  formano  de'  piccioli  abfcefli  nella  cornea,  come  fi  feorge  nella 
malattia  chiamata  Hypopion^  nelle  flitene  ,  e  nelle  puftule  ,  ciò  eh' è 
ordinariamente  prodotto  dal  fangue  fparfo  fuori  de' Tuoi  vafi. 

j.  Nelle  grandi  infiammazioni  dell'occhio  la  cornea  fembra  talvol- 
ta rofTa ,  cofa  la  quale  non  può  eflèr  prodotta  le  non  dalla  dilatazio- 
ne de' vafi  fanguigni  della  cornea  nella  intercezione  del  fangue,  come 
noi  lo  veggiamo  nella  congiontiva,  la  quale  ci  pare  tutta  biancanello 
ftato  naturale,  febbene  fia  ella  riempita  di  una  prodigiofa  quantitàdi 
vafi  fanguigni. 

Avvegnaché  ciò  fembri  vero  ,  non  deefi  perciò  conchiudere ,  che 
nello  ftato  naturale  ci  fieno  de' vafi  fanguigni  nella  cornea. 
1.  Non  fi  poffono  fcuoprire  quefti  vafi  col  mi  ero  (copio . 
».  Non  ravifafene  alcuno  nella  cornea  del  feto,  la  fclerotica  è  fo- 
rca- 
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vente  rofla ,  la  membrana  cristallina  talvolta  roflaftra  ,  e  la  coroide 
per  ordinario  rubicondiflima . 

j.  Gli  ipopion,  le  puftule,  e  gli  altri  abfceflì,  ì  quali  fi  producono 
«iella  cornea,  non  fono  talvolta  preceduti  da  infiammazione,  nèroflèz- 
za  alcuna  quando  caufati  non  fono  da  delie  contusioni. 

4.  Le  iniezioni  le  più  fine  non  pattano  giammai  nella  cornea ,  quan- 
tunque la  coroide  e  la  membrana  criftallina  fi  trovino  Sovente  Sirin- 
gate. 

Se  fi  trovano  qualche  volta  delle  rofTezze  alia  cornea ,  ciò  non  è  fe 
non  dopo  qualche  gran  colpo  ricevuto  nell'occhio,  ovvero  nelle  vio- 
lenti infiammazioni,  le  quali  hanno  cominciato  nelle  altre  parti  dell' 
occhio,  e  che  hanno  molto  feompaginato  i  vafi  della  Sclerotica  ,  e 
della  congiuntiva  ;  perché  il  fangue  non  potendo  circolare  in  etti sfor- 
za le  imboccature  de'vafi,  le  quali  portano  il  liquore  ,  eh'  è  d:;  tri  Imi- 
to nella  cornea,  in  cui  il  fangue  fi  dilata  altrettanto  più  facilmente» 
quanto  maggiormente  quelli  vafi  fono  fiaccati  e  contufi.  Di  la  fi  può 
conchiudere  ,  che  tutte  le  volte  ,  le  quali  s' incontrano  de*  vafi  nella 
cornea  ripieni  di  qualche  liquor  colorato,  che  può  impedire  il  paflag- 
gio  di  un  gran  numero  di  raggj  di  luce  ,  ciò  non  può  eflere  le  non 
in  uno  fiato  contro  natura  ;  quindi  le  linee  roflaSlre  e  brune ,  le  qua- 
li ho  rinvenute  in  tutti  i  foggetti  accennati ,  non  erano  altra  cola  fe 
non  dei  vafi  ripieni  di  una  materia  ftraniera  ,  la  quale  in  elfi  vi  fi  è 
introdotta  mediante  la  dilatazione  e  U  rilalciamento  dei  vafi  della 
cornea . 

E*  d'uopo  prefentemente  fpiegare  per  qual  ragione  quelle  linee  rof- 
fe  non  apparivano  in  conto  alcuno  nella  cornea  del  negro  eflindo  ri- 
guardate dal  lato  della  luce,  ma  bensì  nella  rnmea  del  giovanotto  dì 
vent'anni:  io  non  pollò  riferire  quella  differenza  fe  non  alla  diverfa 
groliezza  de'vafi,  i  quali  apparentemente  erano  più  grotti  nella  cor- 
nea del  giovanotto ,  cofa  la  quale  io  non  poflb  però  attìcur.irc  :  con- 
verrebbe perciò ,  che  avefli  olfervato  le  cornee  di  quelli  due  foggetti 
nel  medefimo  tempo ,  quando  ho  io  oflervato  quella  del  negro  1'  an- 
no 1710.,  e  l'altra  nel  1723.  Ma  ecco  alcune  fperienze  ,  le  quali  po- 
tranno fupplire  a  quello  diletto. 

Addì  29-  Settembre  1724.  prefi  un  filo  di  feta  grezaa  (cioè  di  feta  ; 
ral  quale  efee  dal  difopra  della  buccia)  ad  una  dell'  eltremità  del  qua- 
le ho  attaccato  una  fpilla ,  affine,  che  col  fuo  pefo  potette  estendere 
il  filo  di  feta ,  che  fenza  di  ciò  volteggia  a  cacone  delta  fua  gran- 
de leggerezza.  Dopo  di  ciò  ho  prefi  due  di  quelli  fili,  i  quali  hocon- 
torti  inficine  per  fare  un  filo  duplicato  del  primo  ,  a  iui  ho  altresì 
attaccata  una  fpilla  :  ho  prefittati  quelli  due  fili  verfo  il  cielo  in  un 
tempo  fereno  ed  un  bel  fole  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno. 

Ho  riguardato  quelli  due  fili  dal  lato  della  luce,  e  li  vedeva  mol- 
to bene  in  dillanza  di  6.  oncie  da  miei  occhj,  ma  eflèndomi  rinculia- 
te ho  perduto  di  villa  il  filo  Semplice  in  dillanza  di  fett' oncie,  e  ve- 
deva molto  bene  il  filo  doppio.  Mi  fono  ancora  tirato  in  dietro  ,  e 
.il  filo  doppio  mi  pareva  altrettanto  più  fino  quanto  più  mi  allonta- 
nava; di  forta  che  in  dillanza  di  24.  oncie  lo  vedeva  tal  quale  il  fi- 
Ttmo  IL  H  h  lo 


34»      SCOPERTE  FRÌTTE  ITEGLI  OCClìf  DELL  VOMO  te. 

10  femplice  in  diflanza  di  6.  oncie,  e  hollo  finalmente  perduto  di  vi- 
lla in  diflanza  di  oncie  25.  Dopo  di  ciò  ho  riguardato  quelle  fila  dal 
lato  oppollo  alla  luce  in  fàccia  a  qualche  cofa  di  bruno  1  e  ho  vedu- 
to molto  bene  il  filo  femplice  in  diflanza  di  cinque  piedi ,  ovvero  dì 
oncie  60.  e  hollo  perduto  interamente  di  villa  in  diftanza  di  cinque 

Siedi  e  un'oncia,  ovvero  di  oncie  fi:  ho  veduto  il  filo  doppio  indi- 
anza  di  12.  piedi,  ovvero  di  oncie  144.  e  hollo  perduto  dt  villa  in 
diflanza  di  12.  piedi  e  un'oncia,  ovvero  di  145  oncie.  Egli  e  bene 
onervare ,  che  incontrali  qualche  varietà  in  quella  fperienza  per  rap- 
porto alla  vifione  ;  imperocché  pretto  di  me  fi  fono  ritrovate  delle 
perfone,  le  quali  hanno  veduto  quello  filo  femplice  in  diflanza  di  3, 
in  9.  oncie,  nel  mentre  io  non  lo  vedeva  che  in  6. 

Se  ne  incontrano  per  rapporto  alla  luce,  imperocché  più  che  la  lu- 
ce è  brillante,  più  fembrano  fine  le  fila,  e  le  fi  perdono  di  vifla  più 
d'appretto.  Non  conviene  efaminare  quelle  fila  attraverfo  de*  vetri  di 
una  camera,  né  contra  qualunque  corpo  efler  fi  voglia,  e  bifognache 

11  cielo  fia  fenza  nuvole. 

Poiché  fi  pe.de  di  vifla  il  filo  femplice  in  diftanza  di  7.  oncie  da- 
gli occhj,  e  che  non  fi  perde  il  filo  doppio  fe  non  in  diflanza  di  25. 
oncie  ,  fi  può  giudicare ,  che  fc  fotte  potàbile  di  avere  un  filo  fem- 
plice la  meta  più  fino,  ei  fuggirebbe  interamente  alta  villa  per  quan- 
to d'apprefso  riguardar  fi  potette  dal  lato  della  luce  ;  ma  che  quello 
filo  effondo  dal  lato  oppoflo  alla  luce  potrebbe  ettère  feorto  in  dtftan- 
*a  di  un  piede,  ovvero  almeno  di  7.  in  8.  oncie,  poiché  il  noflro  fi- 
lo femplice  fi  é  ravvifato  in  diflanza  di  5.  piedi  :  cofa  la  quale  può 
provare ,  che  le  linee  rotte  della  cornea  del  giovanotto  di  vent*  anni 
erano  più  grotte  di  o«*lh»  Hrlla  cornea  del  negro  ,  poiché  io  vedeva 
le  prime  dal  lato  della  luce;  ed  é  per  la  medefima  ragione,  che  non 
poteva  vedere  le  altre,  le  quali  parevano  più  grotte  nella  cornea  del 
giovane  di  20.  anni,  che  in  quella  del  negro,  riguardata  all'  oppofto 
della  luce ,  iflettamente  come  il  filo  doppio  fembrava  più  grotto  del 
filo  femplice  riguardato  nella  fletta  maniera. 

Non  farà  difficile  il  render  ragione  di  tutte  quefle  diverfeappareu- 
*e.  Si  fa,  che  più  allontanali  da  un  oggetto,  meno  egli  é  percettibile, 
imperocché  fi  riceve  altrettanta  minor  copia  di  raggi,  che  partono  da 
quello  oggetto  ;  fi  dee  ben  toflo  perder  di  vifla  ano  di  quelli  fili  di 
feta  femplice,  il  quale  fi  é  di  una  così  gran  finezza  ,  che  ce  ne  vo- 
gliono  180.  di  etti  per  cuoprire  la  larghezza  di  una  linea  ,  per  quan- 
to ho  potuto  riconofeere.  Dice  il  Signor  Bojle  ,  che  ce  ne  vogliono 
cento  e  venti  braccia  per  fare  il  pefo  di  un  grano  :  delle  fila  di  feta 
si  fine  non  pottbno  nafcondere  le  non  una  piccioliflima  quantità  di 
ra2?/',  Quando  io  riguardo  una  di  quelle  fila  ad  una  gran  luce,  i  rag- 
gi, co' qua  fi  io  la  degfcio  ravvifare,  hanno  poca  forza,  imperocché  fon 
quelli  dei  ragg;  rifiettuti ,  i  quali  vengono  dal  lato  oppofto  alla  luce  : 
in  vece  che  i  raggj,  i  quali  pattano  accanto  di  quello  filo,  e  che  par' 
tono  direttamente  dalla  gran  luce,  hanno  molto  più  di  forza  :  e  fic- 
come  quefle  due  forte  di  ragg;  entrano  infieme  nel  mio  occhio ,  e  prò" 
ducono  la  loro  impreflìone  pKffo  affatto  l'uno  dell'altro  ,  l'imprcf- 

fione 


Digitized  by  Google 


DEL  SIGNOR   TETJT.  143 

fione  de' raggj  della  gran  luce  fi  comunica  altrettanto  più  facilmente 
alle  fibre  deJIa  retina,  le  quali  ricevono  l'impresone  de' raggj  riflet- 
tuti! quanto  maggiormente  fi  trovano  queffa  più  deboli  ,  e  in  più 
piccola  quantità  ,  ciò  che  fa  che  allontanandoli  dalle  fila,  fi  perdono 
altrettanto  più  pretto  di  villa,  quanto  più  fono  fini  ,  e  che  la  luce  é 
più  forte.  Tutto  il  contrario  dee  addivenire  quando  io  riguardo  uno 
di  quelli  fili  di  feta  efponendola  dal  lato  oppofto  alla  luce  ,  imperoc- 
ché i  raggj  pei  quali  io  deggio  fcorgerlo,  vengono  da  quella  luce,  fi  ri- 
flettono al  difopra  di  quello  filo  con  forra  molto  maggiore  1  e  i  rag- 
gj che  pacano  accanto  di  quello  filo,  e  partono  da  dietro,  non  han- 
no fe  non  poca  forza,  e  non  fono  più  capaci  d'  indebolire  nel  mio 
occhio  l'imprcflione  di  quelli  che  vengono  dalla  luce;  ciò  ch'é  cau- 
fa,  che  il  filo  femplice,  il  quale  io  non  vedeva  niente  in  fett'onciedt 
dilla  nza,  eiìcn  do  riguardato  dal  lato  della  luce,  fi  é  lafciato  vedere  in 
diftanza  di  cinque  piedi,  effendo  riguardato  dal  lato  oppofto  alla  luce, 
e  che  il  filo  doppio,  il  quale  veder  non  poteva  fe  non  in  venti  cin- 
que onde  di  diftanza,  fi  é  lafciato  vedere  in  12. 

Avrei  dunque  potuto  vedere  un  filo  di  feta  la  metà  più  fino  in  un 
mezzo  piede  di  diftanza  dal  lato  oppofto  alla  luce  .  Ecco  la  ragione 
perché  le  linee  della  cornea  del  negro  fi  fono  lafciate  vedere  efa mi- 
nandole dal  lato  oppofto  alla  luce ,  e  che  le  lince  della  cornea  del  gio- 
vane di  20.  anni  fono  parate  più  graffe . 
Ma  per  qual  ragione  le  linee  della  cornea  del  giovane  di  20.  anni 
elleno 


fono  elleno  comparfe  più  grafie,  quando  holle  efaminate  nel  lato< 
veflb  della  cornea,  e  più  fine  nel  Iato  concavo) 

Per  difeuoprire  la  caufa  di  quello  fenomeno  ho  prefo  uh  vetro  con- 
verrò, tal  quale  fi  pone  alle  sfere  degli  ortuoli.  Ho  applicate  delle  ci- 
me di  fili  di  dentro  e  di  fuori,  e  ho  trovato,  che  allora  quando  ri- 
guardava il  mio  vetro  nella  parte  concava  ,  il  filo  ch'era  nella  con- 
cavità, pareva  più  graffo  di  quello  ch'era  fulla  conveffità  ,  e  che  al- 
lora quando  riguardava  il  vetro  dal  lato  conveffo,  il  filo  ch'era  fulla 
conveffità,  parea  più  graffo  di  quello  ch'era  nella  concavità. 

Quando  il  vetro  é  fra  il  filo  e  gli  ocebj ,  egli  trattiene  una  parte 
dei  raggj,  che  debbono  andare  a  colpire  ii  filo  ,  e  ne  trattiene  anco- 
ra di  quelli,  che  debbono  rifletterli,  ciò  che  dee  farlo  apparire  più  fi. 
no  j  fe  ciò  averte  bifogno  di  pruove  ,  fi  potrebbe  far  ofiervare  ,  che 
quanto  più  é  grofTo  il  vetro,  di  cui  fi  ferve,  tanto  più  le  filafembra- 
no  fine  al  di  là  del  vetro  :  ma  quando  il  filo  é  fra  il  vetro  e  i  miei 
occhi ,  nulla  non  impedifee,  ch'ei  non  riceva  tutti  t  raggj,  che  van- 
no ad  efTo,  e  che  non  fi  riflettino  ne' mìci  occhj,  dove  fanno  un' im- 
preflìone  più  forte,  e  mi  fanno  fcuoprire  il  filo  più  graffi). 

Quindi  ho  giudicato  ,  che  le  linee  della  cornea  del  giovane  erano 
.firuate  più  verfo  la  fuperficie  converta,  che  verfo  la  concava,  poich* 
efTe  fono  parate  più  grafie  eflèndo  efaminate  nel  lato  converto  della 
cornea .  In  quella  fperienza  non  mi  fono  potuto  fervi  re  di  fila  di  fe- 
ta grezza ,  perché  fon  elleno  troppo  fine ,  ma  mi  fono  fèrvito  del  filo 
di  Malines,  di  cui  ce  ne  vogliono  J5-  fila  per  cuoprire  la  larghezza  di 
una  linea.  . 

Hh  a  Tutù 
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Tutti  gli  Anatomici  hanno  creduto  fino  ad  ora,  che  la  coroide  fbf- 
fe  nera,  c  io  non  conofeo  fe  non  pochi,  i  quali  hanno  detto,  ch'ella 
lia  quafi  nera  nell'uomo,  come  la  fi  è  negli  uccelli  ,  e  in  una  por- 
rione  degli  animali  quadrupedi  ,  e  di  alcuni  pefei .  Ma  fe  efaminafi 
bene  quella  membrana  in  tutti  gli  occhj  degli  uomini,  fi  troverà, che 
fotto  la  retina  effa  è  affatto  bruna  ne' fanciulli  ;  eh' è  un  poco  meno 
nell'età  di  vent'anni;  che  principia  agli  anni  jo.  a  prendere  un  co- 
loro grigio  carico;  e  che  a  mifura  che  s'inoltra  in  età,  quello  colo- 
re fi  rifehiara  cotanto,  che  nell'età  di  anni  80.  trovali  quafi  bianca. 
Non  mi  eftenderò  d'avvantaggio  fu  quella  materia,  imperocché  ne 
parlerò  più  diffufamentc  in  una  Memoria  particolare  intomo  la  coroi- 
de, l'uvea,  i  proceflì,  e  il  legamento  cigliare.  Quando  farannodame 
efpofle  le  feoperte,  le  quali  ho  fatto  fu  quelle  parti,  farò  vedere  co- 
me la  materia  bruna  o  nera,  che  forma  l'intonacatura,  la  quale  tro- 
vali nella  parte  pofteriorc  dell'uvea,  produce  la  maggior  parte  dei  co- 
lori diverti  dell'iride.  Sono  fett'anni  ,  che  ho  fatto  quella  feoperta  , 
ma  dopo  quello  tempo  holla  trovata  in  una  Tefi  foftenura  e  llam- 
pata  a  Strasburgo  l'anno  1677.  Dirò  qualche  cofa  dell' eccentricità  na- 
turale al  centro  dell'iride  ,  di  cui  ne  favella  Galeno  fotto  il  titolo  di 
Mutati»  pupilla  de  loco,  e  dell'accidentale,  di  cui  eziandio  ne  ragiona 
Arnaldo  di  Villanuova:  parlerò  delle  diverte  dilatazioni  delle  pupille, 
le  quali  s'incontrano  fovente  negli  occhj  dello  ftelTo  uomo  dopo  la 
morte;  cola  che  fi  vede  eziandio  negli  animali  quadrupedi,  negli  uc- 
celli, e  ne  pefei  :  ricercherò  l'ufo  dei  diverfi  colori  ,  che  formano  i 
ftratti,  i  quali  fi  trovano  fulla  coroide  degli  animali  quadrupedi  ,  e 
di  alcuni  pefei:  efaminerò  la  pretefa  boria  ,  che  trovali  negli  occhj 
degli  uccelli  ,  la  quale  fi  é  una  membrana  di  color  nero  ,  di  figura 
romboide,  e  non  triangolare,  come  hanno  creduto  i  Signori  Terraut , 
de  la  Wre,  e  Hoviut;  elTa  non  ha  cavità  alcuna  ,  è  formata  da  fibre 
paralelle,  le  quali  traggono  la  loro  origine  dal  nervo  ottico  e  dalla 
coroide . 

Farò  qui  folamente  una  olTervazione  fulla  retina  ,  per  vietare  che 
gli  Anatomici  non  s'ingannino  come  il  Signor  Ruifcbie.  Quello  va- 
lente Notomifta  alla  pagina  10.  del  fuo  fecondo  Teforo  dice ,  ch'ei 
ha  talvolta  oflervato  fulla  retina  delle  onde  contro  le  leggi  della  na- 
tura :  le  rapprefenta  nella  Figura  19.  della  fedicefima  Tavola  ,  eh'  i 
la  continuatone  della  fua  tredicefima  lettera  problematica .  Ma  fe  que- 
llo dotto  uomo  avclTe  tagliato  quantità  di  occhj  in  due  emisfèri  ,  ei 
avrebbe  quafi  fempre  ritrovata  la  medefima  difpofizionc  nella  retina 
di  quei  che  fono  flati  conferva»  due  o  tre  giorni,  perché  quella  mem- 


1  polio  rie 

mettendo  la  retina  nella  fua  naturale  eftenfione.  B.fogna  prendere  al- 
quanto di  cautela  tagliando  l'occhio  fe  fi  vuole  evitare  quello  Icom- 
pagmamenro  •  1  occhio  dee  eflèr  frefco,  fenza  di  che  fi  deono  trova- 
re quefte  onde  quafi  tutte  le  volte  che  fi  taglia  un  occhio  trafver. 

fal- 
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falmente,  almeno  fc  l'occhio  non  fia  Slato  riporto  a  molle?  in  qual- 
che liquore. 

Ho  lcopcrto  un  picciolo  canale  all'incorno  del  cristallino  ,  il  quale 
ho  chiamato  canal  circolare  increfpato .  Non  fi  può  vederlo  fc  non 
gonfiandolo;  e  quando  è  ripieno  di  aria,  vi  fi  fanno  in  elfo  delle  pie- 
gature limili  agli  ornamenti,  che  fi  fanno  fu  de' pezzi  di  argenteria, 
che  fi  nominino  perciò  vasellame  increfpato  :  egli  è  formato  dalla 
duplicatura  della  membrana  /aloide  ,  la  quale  è  intralciata  per  ifpa- 
t)  pretto  poco  uguali  da  de'  piccioli  canaletti  che  la  travedano  ,  e 
che  non  Soffrono  la  medefima  efienfione  della  membrana  eh' è  fleflì- 
bife,  ciò  che  falla  increspare.  Se  fi  levi  il  cristallino  dal  fuo  ripofti- 
glio  fenza  far  danno  alla  membrana,  la  quale  forma  il  canale,  fi  avrà 
un  bel  foffiare,  perche  non  fi  formeranno  più  piegature  increfpate  , 
ovvero  pochiflìme,  ma  ei  ne  diviene  più  largo  :  egli  ha  per  V  ordi- 
nario" nell'uomo  1.  e  un  quarto,  ovvero  t.  e  mezzo  e  2.  linee,  e  non 
no  ha  di  più  nel  bue. 

Non  l'ho  ritrovato  giammai  naturalmente  gonfiato  nè  d'aria,  nè 
da  liquore,  e  l'ufo  non  mi  è  per  anche  conolciuto. 

Sono  alcuni  anni,  che  ho  ritrovato  un  liquore  fotto  la  caftula  del- 
la maggior  parte  dc'criAallini  dell'uomo,  degli  animali  quadrupedi  , 
e  de'  galli  d  India  >  ma  dopo  quefto  tempo  ho  veduto  quella  feopcrta 
preffo  il  Morgagni.  » 

Le  fperìenze  da  me  praticate  fopra  quello  liquore  m'hanno  fatto  co-" 
nofecre,  ch'egli  è  differente  dall  umor  acqueo.  Le  riferirò  in  una 
Memoria  particolare ,  che  verrà  da  me  pubblicata ,  in  cui  additerò  le 
diverfe  quantità,  che  ne  ho  ritrovato  nei  cristallini  di  diverfi  anima- 
li; e  parlando  del  fuo  ufo,  darò  a  divedere  la  maniera,  onde  il  cri- 
stallino fi' nutre  e  fi  accrefcc,  cofa  che  mi  porgerà  motivo  di  par- 
lare della  caufa  delle  cateratte. 

II  cristallino  d*ll'uomo  è  naturalmente  più  convcfTo  nella  fua  par- 
te posteriore  di  quello  fia  nell'anteriore  ;  ciò  nonnoStantc  ho  ritrovati 
dei  cristallini ,  de'  quali  le  due  conveffità  erano  uguali  ;  ne  ho  altresì 
incontrato  di  più  convelli  nella  parte  anteriore,  che  nella  posteriore; 
e  quefto  è  forfè  ciò  che  ha  ingannato  il  Signor  Brijfeau ,  ilqualcavrà 
apparentemente  trovati  alcuni  cristallini  di  queSta  conveffità;  cofa  che 
gli  ha  fatto  dire  nel  fuo  Trattato  dell'occhio  ,  che  il  cristallino  dell' 
uomo  è  più  convcfTo  nella  parte  anteriore,  che  nella  posteriore.  Ma 
ciò  che  dcefi  riputare  di  particolare  ,  ho  incontrato  più  di  una  volta 
negli  occhj  d'uno  Aeffo  uomo  un  cristallino  più  convello  nella  fua 
parte  anteriore,  che  nella  posteriore,  e  l'altro  cristallino  al  contrario 
era  nel  fuo  Stato  naturale  ;  cofa  la  quale  ha  dovuto  neceffariamente 
fare  un  difetto  nella  vifionc. 

Una  delle  più  belle  offervazioni  ,  che  fatte  abbia  fu  i  cristallini  >  é 
la  differenza  de' colori  unita  alla  differente  confi  ftenza  fecondo  le  dif- 
ferenti età.  Sembran  eglino  non  aver  niente  di  colore  dall'infanzia  fi- 
no all'età  di  a<.  in  jo.  anni,  in  cui  cominciano  a  prendere  un  color 
giallo  leggerissimo.  Quefto  colore  fi  accrefee  a  poco  a  poco  ,  di  Sòr- 
ta che  diventano  altrettanto  più  gialli  quanto  più  crelcc  l' età  .  La 
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confiftenza  de'  criftallini  foffre  i  medefimi  cangiamenti  ,  perchè  fono 
molliflimi  in  tutta  la  loro  foftanza  nell'infanzia  ;  lo  fon  meno  nelT 
età  di  25. anni,  dopo  di  che  acquiftano  della  confidenza,  la  quale  di- 
viene altrettanto  più  grande,  quanto  più  fi  crefce  in  anni,  e  ch'ella  è 
prcflb  al  centro  del  cri  fi  a  Iti  no:  fi  é  una  cofa  rarifllma  da  incontrar  de' 
criftallini  di  uguale  confiftenza  in  tutta  la  loro  eftenfione  dall'età  di 
25.  anni  fino  ai  60. 

La  loro  pane  eftcriore  è  femore  più  molle,  che  verfo  il  centro  ,  e 
altrettanto  più  molle  quanto  più  fi  accofta  alla  fupcrficie,  ed  è  altret- 
tanto più  dura  quanto  più  trovali  verfo  il  centro. 

Ho  dimoftrato  alla  Compagnia  una  continuazione  di  età  fovra  un 
gran  numero  di  occhj,  i  quali  ho  fatti  vedere  nel  tempo  medefimo  , 
dall'età  di  venti  fino  agli  ottant'anni,  e  fi  è  offervato,  che  i  criftal- 
lini di  vent'anni  non  aveano  colore  di  forta  alcuna  ;  che  quc'ditren; 
ta  cominciavano  ad  avere  un  poco  di  color  giallo  ;  que'  di  44.  anni 
erano  giallaftri  come  la  paglia;  que'  di  51.  più  gialli;  ma  que'  di  70. 
e  di  80.  anni  raffomigliavano  a  de' pezzi  di  ambra  gialla  :  era  quefto 
uno  fpettacolo  affai  aggradevole  da  vedere  in  un  fol  coirò  di  occhio 
tutte  quefte  mutazioni  di  giallo  fuccedere  sì  bene  le  une  all'altre  fe- 
condo le  erà  diverfe. 

Efaminando  i  criftallini  dell'  uomo  ,  li  trovai  fempre  più  chiari  e 
più  trafparenti ,  quando  li  riguardava  nella  loro  parte  anteriore,  incui 
fon  fempre  appanati,  di  qualunque età  effer  poflano.  Quella  differenza 
di  trafparenza  mi  fece  giudicare  ,  che  ciò  potea  fuccedere  beniflìmo 
dalla  caffula,  la  quale  inviluppa  il  criftallino,  eh' è  della  metà  più  fi- 
na nella  parte  nofieriore ,  che  nell'anteriore  ;  effettivamente  dopo  a- 
yer  levata  quefta  membrana  ho  trovati  i  criftallini  ugualmeute  tra- 

Srenti  da  tutti  i  lati.  Eziandio  quefta  caffula  nell'uomo  è  meno  tra* 
,  rente,  che  negli  animali  quadrupedi ,  negli  uccelli ,  nei  pelei  »  ed 
anche  nel  bue,  e  nel  cavallo  ,  ne'  quali  è  due  o  tre  volte  più  grof- 
fa  di  quella  dell'uomo,  e  che  non  può  elfer  più  trafparente  di  quello 
fi  è.  Ho  offervato  una  cofa  ben  particolare  fu  quefta  membrana, cioè 
che  non  bolla  giammai  ritrovata  opaca  in  alcuna  cateratta,  e  che  non 
ho  giammai  affatto  potuto  render  opaca  per  alcun  mezzo  quella  dell' 
occhio  del  bue.  Il  ghiaccio  ,  gli  fpiriti  acidi  le  hanno  lafciata  la  fua 
trafparenza;  Io  fpirito  di  nitro  la  rende  alquanto  opaca,  ed  anche  la 
feioglie  quando  in  effo  fi  lafci  a  molle  un  poco  di  tempo  .  Quefta 
membrana  ne' fanciulli  è  più  appanata  che  nell'uomo. 

Quantunque  le  offervazioni  da  me  riferite  intorno  ai  diverfi  colo- 
ri, e  le  diverfe  confiftenze  del  criftallino  per  rapporto  alle  diverfe  età , 
fieno  coltami ,  vale  a  dire,  che  più  fi  ha  di  età,  più  grande  trovali  la 
confiftenza  e  i  colori  nel  criftallino  ,  s' incontrano  nonnoftante  delle 
gran  varietà.  Ho  ritrovato  de' criftallini  della  medefima  età  più  co- 
lorati e  più  confiftenti  gli  uni  degl'altri  ;  ho  parimente  trovato  più 
di  una  volta  nel  medefimo  foggetto  un  criftallino  più  confiftente  e 
più  colorato  dell'altro. 

Ho  fempre  trovati  i  criftallini  degli  animali  quadrupedi  ,  degli  uc- 
celli, e  de*  pefei  trafparenti ffi mi  e  fenza  colore;  avvegnadio  che  efa- 

mi- 
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minato  ne  abbia  un  grandiflìmo  numero  :  tutto  ciò  che  ho  ottérvato 
di  particolare  fi  è,  che  quanto  più  l'animale  è  attempato,  tanto  più 
ha  confidenza  la  fodanza  del  criftallino  i  ch'effe  è  altrettanto  più 
grande,  quanto  maggiormente  trovali  pretto  il  centro  del  criftallino ■ 
perchè  per  l'ordinario  l'efteriore  è  molle:  ma  qualunque  naturale 
confidenza  poflano  acquidare  i  cridallini  dell'uomo,  effe  non  pervie» 
ne  giammai  a  quella ,  la  quale  ho  ritrovato  ne'  cridallini  degli  ani- 
mali  quadrupedi;  ma  i  pelei  la  vincono  fugli  altri,  perchè  ho  tro- 
vato de'  cridallini,  de' quali  la  parte  interna  era  si  confidente,  o  per 
meglio  dire,  sì  dura,  che  la  loro  confidenza  uguagliava  quella  dei 
corno.  Trovanfi  le  medefìme  varietà  fu  i  colori  della  coroide. 

Io  non  parlo  qui  di  parecchie  altre  (coperte  da  me  fatte  non  fo fa- 
mente  nfgli  ocelli .  ma  idettamente  in  altre  parti  del  corpo,  perchè 
voglio  ancora  verificarle.  Sovvcnirafli ,  che  ho  fatto  vedere  ali  Acca- 
demia, fon  già  quattr'anni,  due  fperienze  di  Fifica  intorno  la  diffblu- 
cione  de'  fali.  Si  è  oftervato  nella  diflbluzione  del  fai  pietra,  del  fai 
marino,  e  di  altri  fali,  che  l'acqua  cala  a  mifura  che  quelli  fali  fi  di- 
fciolgono.  Si  è  veduto  il  contrario  nella  diflbluzione  del  falearmonia- 
co,  perchè  l'acqua  fi  alza  a  mifura  che  il  fale  fi  difeioglie.  Dopo 
quello  tempo  ho  ritrovato,  che  i  liquori  corrolìvi  fi  abbattano  confi- 
derabil mente  nella  diflbluzione  de'  metalli,  e  che  al  contrario  fi  ele- 
vano nella  di  Abluzione  degli  occhj  di  gamberi,  di  croftacei,  e  di  altre 
cole    fini  ili .  Pubblicherò  una  Memoria  fopra  quella  materia.  («) 


(a)  Le  Memorie  qui  fopra  accennate  trovanfi  nella  Clajfe  Chimica, 
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MEMORIA 

NELLA   QUALE  E'  DIMOSTRATO 

C  H  E    D  A'  r> 

NERVI  INTERCOSTALI 

"Pullulano  de'  rami ,  che  portane  degB  [piriti  vegli  occhj. 
DEL  SIGNOR. 

PETIT 

IL  MEDICO. 

Memoriti  T  T  O  letto  nel  ultimo  mefe  di  Dicembre  una  Memoria  («)  nella 
de  r Aca-  JlX  qua'e  io  determino  il  fico,  in  cui  deefi  pungere  l'occhio  per 
de  mìe  Ho-  ben  abbattere  la  cateratta  :  nella  quale  ho  oflèrvata  una  cofa,  che  mi 
fa/e  ann.  ha  impegnato  di  ripor  quefta  nel  novero  delie  mie  Memorie  fu- 

i.  a  jìm*     lo  dico,  che  in  qualunque  diftanza  dalla  cornea  che  fi  fori  l'occhio 
fierdam.    per  fare  l'operazione  della  cateratta  ,  fi  può  pungere  e  ifteflamente 
tagliare  uno  di  que*  nervi,  a' quali  il  Ruifchio  ha  dato  il  nome  di  cu 
gli  Ari ,  i  quali  nervi  io  voglio  dimoftrare,  che  ricevono  degli  fpiriti  ani-, 
mali,  partecipati  loro  in  parte  dall'intercoftale. 

Si  è  fempre  creduto,  che  i  nervi  intercoftali  prende/Tero  la  loro  ori- 
gine dal  cervello,  e  che  foflero  formati  da  alcuni  rami  del  quinto  e 
del  fello  pajo  de'  nervi  della  midolla  allungata.  Il  Vffillis  ed  il  Kteuf- 
fenio,  i  quali  hanno  dato  delle  belliffime  Nervologie,  fono  flati  dì 
quello  lèntimcnto.  Dice  il  Witti  (*)  che  i  nervi  intercoftali  fono 
formati  da  due  rami  del  Quinto ,  e  d4  un  ramo  del  fello  pa/o  ;  e  nel- 
la defcriaione  eh*  ei  dà  del  fello,  dice,  che  da  elfo  pullulano  uno  o 
due  rami,  i  quali  fi  unifeono  a  que'  del  quinto  per  formare  il  princi- 
pio 


Vcggafi  que  fio,  Memoria  nella  Cla{fc  Chirurgica. 
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pio  degli  intercoftali .  FgJi  lo  ha  rapprefcnrato  nella  lìia  nona  Tavo- 
la >  ma  principalmente  nella  prima  e  feconda  figura  della  diftribuzio- 
ne  del  quinto  e  del  fello  pajo,  come  G  può  vedere  nella  prima  Figura 
(<>j  Ji  quella  Memoria. 

À  G  è  il  nervo  del  quinto  pajo  ,  A  è  la  fua  origine ,  B  H  il  ner- 
vo del  fello  pajo,  B  ia  fua  origine  CC.  l' intercoftale  D.  il  ramo 
che  a  lui  viene  dal  fello  pajo  fecondo  il  Wiffù,  e  che  non  è  rap- 
prelentato  ricorrente  come  i  due  rami  El,  i  quali  dal  quinto  pajo 
lòno  partecipati  all' intercoftale. 

11  yieufftnio  (J>)  differifee  dal  WiWi  folamente  in  ciò,  ch'ei  non 
fa  ricorrenti  i  rami  del  quinto  pajo,  i  quali  fecondo  elfo  fono  parti- 
ci  pan  all'inrercollale,  e  fono  nel  loro  l'Iato  naturale  nel. a  fua  vente- 
sima terza  Tavola,  come  nella  ventèlima  feconda,  in  cui  dà  ladifhi- 
buzione  del  quinto  e  del  fello  pajo,  e  tali  quali  fi  veggono  in  que- 
lla feconda  Figura  in  EI. 

Il  Ridalcio  e  il  Bianchi  (c)  fono  dello  ftertb  fentimento:  i  nervi 
in  te  reo]  la  li  nelle  Figure  dell' Eujìacbio  fembrano  non  trarre  la  loro  ori* 
gì  ne,   che  dal  fello  pajo ,  e  ciò  trovali  alcuna  volta. 

11  Morgagni  (d),  1]  qnale  ha  efaminato  quelli  nervi,  dice  di  aver 
fovente  veduto  ufetre  parecchie  fibre  dal  Iato  interno  del  fello  pajo, 
e  talvolta  folamente  una  fibra  molto  grotta;  egli  halla  una  volta  ve- 
duta Formata  piuttofto  come  una  picciola  falcia,  che  come  una  fi- 
bra .  Finalmente  ha  veduto  ufeire  parecchie  fibre,  le  quali  s'introdu- 
ce vano  nel  canal  ofleo,  che  dà  palfaggio  all'arteria  carotide:  dice* 
che  non  ha  giammai  ben  vedute  le  fibre,  che  fono  fornite  dal  qu:n- 
to  pajo. 

La  fola  ifpezione  della  ventefima  feconda  Tavola  del  Vieuffenio  mi 
area  già  fatto  dubitare  nel  1705.  intorno  l'origine  degl' intercoftali. 
In  allora  io  era  Medico  del  Regio  Ofpitale  a  T^twvr  ;  la  facilità  che 
aveva  di  avere  de"  lòggctti,  mi  diede  occafione  di  fare  parecchie  feo- 
perte  fui  cervello,  e  nel  genere  ncrvofo:  trovai  travagliando  fugl' in- 
tercoftali, che  la  difpofizione  de'  rami  di  quelli  nervi  era  dalla  par- 
te poiteriorc  all'anteriore,  unendofi  al  quinto  e  al  fello  pajo  nella  gui- 
fa  che  viene  rapprefentato  in  quella  terza  Figura.  (O 

Voglio  prender  oggidì  quelli  nervi  al  loro  ingreflo  nel  cranio,  c 
deferiver  la  loro  diflnbuzione  in  quella  parte. 

Il  nervo  intercoftale  A  A  (  Eie.  J.  entra  nel  cranio  coli' arteria  ca- 
rotide B6,  rrapalTa  alla  bella  prima  la  caflula,  in  cui  quell'arteria  è 
avviluppata  nel  condotto  ofTeo  e  tortuofo  ,  eh'  effa  percorre  ;  quello 
nervo  gitta  quantità  di  filetti  Hi,  i  quali  involgono  l'arteria,  full» 
quale  fi  dividono,  e  fi  riunirono  fovente  gli  uni  agli  altri.  Arrivano 
Tomo  H.  li  li- 
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inficine  nella  forta,  ovvero  ricettacolo  della  fella  sfenoide,  nel  qua! 
fito  ho  tagliato  l'arteria  carotide  per  lafciar  vedere  il  pieno  F  F.  che 
viene  formato  da  quelto  nervo  in  quello  ricettacolo  mediante  quelle 
divifioni  e  riunioni:  ei  conferva  pertanto  quafi  tempre  il  fuo  ramo 

Erincipale.  Si  trovano  fovente  in  quello  pleflò  parecchi  gangli  piccio- 
li! mi  .  Il  W/V/i/  ed  altri  Anatomici  hanno  prelb  quelto  plcfCo 
per  una  picciola  rete  ammirabile,  tgli  è  belliflimo  nel  cane  e  nel 
lupo,  ti  iòmminiftra  de'  rami  più  o  manco  dilicuti  alla  dura  madre, 
alla  ghiandola  pituitaria,  e  all'arteria  carotide,  colla  quale  quelli  ra- 
mi li  difiribuifeono :  ma  i  più  confidcrabili  EH  fi  unifeono  al  cordo- 
ne anteriore  del  quinto  pajo  CK.  Son  eglino  ordinariamente  due, 
come  fi  vede  in  quella  Figura,  ma  ce  ne  ha  un  terzo  D,  il  quale  fi 
unifee  al  fello  pajo  G  H  ;  fe  ne  attrovano  qualche  volta  tre  ,  e  tal- 
lora  non  fcuoprefi  in  modo  alcuno  ch'ei  vadi  al  quinto  pajo. 

Si  deono  qui  oflervarc  due  cofe;  la  prima  delle  quali  fi  è,  che  fe  be- 
ne efaminafi  V  intercoflale  al  fuo  ingretfò  nel  cranio,  fiattrova  di  una 
certa  grolfezza ,  ch'e  molto  feemata,  quando  fi  unifee  al  quinto  e  al 
fello  pajo:  la  feconda  ch'é  agevole  di  accorgerfi  nell'uomo,  e  negli 
animali  quadrupedi,  che  il  fcflo  pajo  G  H  è  più  minuto  nel  fuo  ori- 
gine G,  e  ch'egli  è  più  groiTo  in  DH  dal  lato  degli  occhj  dopo  di 
aver  ricevuto  il  ramo  dell'  intercollale  D,  cofa  che  fi  può  oflcrvare 
nelle  Tavole  del  W*//;/  e  del  Fieuffenh,  quantunque  alquanto  oscura- 
mente. Non  fi  può  praticare  quella  oflervazione  fui  nervo  del  quin- 
to pajo  a  caufa  della  fua  grollèzza  confidersiJiTe,  e  della  fua  aderenza 
alla  dura  madre. 

Non  è  potàbile  il  condurre  f  intercollale  più  lunge  lui  l'uomo,  e  ne- 
gli animali  quadrupedi,  perdendoli  elfo  nel  quinto  e  fello  pajo:  quin- 
di tutto  ciò  che  ho  alTento ,  può  al  più  palTare  per  una  femplice  pro- 
babilità: ho  nonollante  veduto  con  molta  evidenza  in  un  lupo,  che  i 
rami  dell'  intercollale ,  i  quali  fono  fomminiftrati  al  quinto  pajo ,  fi 
dividono  nei  tre  rami  del  tronco  oftalmico;  le  quali  colie  tutte  mi 
persuadono  molto,  che  gl'intercoftali  non  prenJino  la  loro  origine  dal 
quinto  e  dal  fello  pajo,  ma  ciò  non  fembrami  una  fu  Inerente  dimo- 
ftrazionc  pegli  altri  Anatomici.  M'immaginai,  che  fe  tagliai!  1" inter- 
collale ad  un  cane  vivente,  potrebbe  accadere  qualche  cangiamento 
negli  occhj  ,  mercè  cui  potrebbe!!  riconoscere  ,  che  quello  nervo  lo- 
ro parteciparti  degli  fpiriti  animali;  né  mi  fono  punto  ingannato  nel- 
la mia  conghicttura  ,  come  fi  icorgerà  dalle  Seguenti  fperienze. 

Si  fa,  che  ne'  cani  e  negli  altri  animali  quadrupedi  il  nervo  inter- 
coflale e  riftretto  in  un  medefimo  alìuccìo  colf  ottavo  pajo  de'  ner- 
vi, e  non  fi  può  tagliar  l'uno  fenza  l'altro;  ma  («)  noi  fiamo  ben 
ficuri,  che  l'ottavo  pajo  non  fomminiftra  alcun  nervo  agli  occhj,  ciò 
non  può  produrre  alcun  equivoco  nella  fpcrienza.  Si  potrebbe  prati- 
carla fulla  fimia,  in  cui  I  intercollale  non  è  riftretto  nella  medefiraa 
guaina  coli* ottavo  pajo,  e  quantunque  fieno  uniti  l'uno  all'altro,  fi 
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può  difnnirli  faciliflimamente,  come  ho  potuto  oflervarc  in  duefimie, 
lune  quah  ho  fatta  la  dilezione  di  quello  nervo. 

Le  fperienze,  Je  quali  fono  per  riferire,  iono  Hate  fatte  a  "Namur 
1  anno  1712..  ed  holle  replicate  a  Tarici  nel  1725. 

SPERIENZA  PRIMA. 

II  primo  di  Febbraio  del  1712.  ho  tagliato  il  cordone  dell'  intcrco- 
jtale  e  dell  ottavo  pajo  dei  due  Iati  ad  un  cane  vivente  appunto  in 
faccia  alla  quarta  vertebra  del  collo  ;  cofa  la  quale  ho  orfervato  in 
tutte^  le  feguenti  fperienxe:  ei  alla  bella  prima  ha  perduto  la  voce, 
c  un  ora  dopo  mi  fono  accorto,  che  i  fuoi  occhj  fi  erano  sbigottiti. 
Facea  delle  grandi  infpirazioni  con  iftrepito  c  fibilocomc  un  almanco, 
e  mancò  di  vivere  leu' ore  dopo. 

SPERANZA  SECONDA. 

-Addì  12.  Febbrajo  1712,  ho  tagliato  i  cordoni  dell' intcrcoflale  e 
dell' ottavo  pajo  dei  due  lati  ad  un  cane  vivente;  egli  prima  ha  per- 
duro la  voce,  i  fuoi  occhj  fi  fono  ofeurati  alcune  ore  dopo,  ei  non 
ha  avuto  delle  gran  difficoltà  di  respirare;  ma  era  molto  inquieto, 
jl  movimento  del  fuo  cuore  era  tremolante  ,  ha  Tempre  vomitato  ciò 
crhe  Iia  bevuto  e  mangiato,  i  fuoi  occhj  fono  divenuti  lagrimanti  e 
più  piccioli  che  non  erano,  ed  è  morto  ai  19.  Febbraio. 

Scorgefì  già  da  quelle  due  fperienze  il  cangiamento  ch'é  fucceduto 
agli  occhj;  ma  ficcome  quello  cangiamento  può  e/Ter  equivoco  per 
rapporto  al  dolore  che  quelli  cani  hanno  fofferto,  rifolfi  di  fare  l'e- 
Iperienza  di  un  fol  Jato. 

SPERIENZA  TERZA. 

Addì  23.  Febbrajo  ho  tagliato  ad  un  cane  il  cordone  dell' intecco- 
.frale  e  dell'ottavo  pajo  del  Iato  diritto  folamcntc:  ci  ha  primiera- 
mente perduta  la  voce,  mezz'ora  dopo  ho  offervato,  che  l'occhio  di- 
rirto  avea  perduto  molto  del  fuo  brillante,  ha  avuto  gli  accidenti 
inedefìmi  riferiti  nella  prima  fperienza ,  cofa,  la  quale  creder  mi  fe- 
ce, eh'ei  morebbe  nella  He/fa  maniera;  nientedimeno  in  feguito  que- 
lli medefìmi  accidenti  fono  divenuti  meno  violenti,  ma  fopravveni- 
rangli  un  poro  forti,  quando  avea  bevuto  e  mangiato,  ovvero  che 
andava  in  collera  con  qualche  cane,  che  ad  entrar  veniva  nella  cu- 
cina, dov'egh  era;  avea  quali  femprc  de'  pruriti  di  vomitare,  yomi- 
.tando  irteflamente  qualche  volta  i  fuoi  alimenti  con  grandinimi  sfor- 
zi, indi  ricominciava  a  mangiare  e  a  rodere  delle  oda  con  molta 
avidità.  Jl  fuo  occhio  diritto  ha  principiato  a  divenir  lagrimofo  tre 
giorni  dopo  l'operazione,  ha  gittata  molta  materia,  è  divenuto  mol- 
to incavato  e  più  picciolo:  la  fua  piaga  lì  trovò  guarita  nel  princi- 
pio del  mefe  di  Marzo,  ma  mancò  di  vivere  il  giorno  quindicefimo 
.dello  ileflb  Jnefe  dopo  di  aver  mangiato  itraordi nanamente.  Ho  fatta 
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ypìflis  (a)  ha  fatta  la  mcdcfima  oflèrvarìone  rifcrindo  gli  acci- 
denti, che  riguardano  il  cuore  e  la  relpirazione. 

Il  Lower  {i)  ed  il  Fieuffcnio  (c)  i  quali  hanno  fatta  la  medefima 


miliario  gli  altri  accidenti,  che  riguardano  il  cuore  e  la  relprrazio- 
ne  ;  ma  né  gli  unì  .  né  gli  altri  hanno  pollo  cura  agli  occhj:  i 
loro  penfamenti  non  lono  liuti  rivolti  a  quella  parte,  mentre  non 
hanno  fatte  quelle  fperienae,  le  non  per  rapporto  all'ottavo  pajo,  ed 
io  non  ho  avuto  in  villa  che  1*  intercoltalc  :  ho  nientedimeno  riferiti 
tutti  gli  accidenti  che  fono  accaduti  in  quelle  fperienae,  perché  ne 
parlerò  in  un'altra  Memoria. 

Avvegnadio  che  quelle  fperienae  fembrino  fufrìcientì  per  provare, 
che  l'intercoftale  partecipa  degli  ("piriti  animali  agli  occhj,  mi  propo- 
li nel  1725.  cflendo  a  Parigi  di  farne  ancora  alcune,  nelle  quali  ho 
oifervato  degli  accidenti  negli  occhj,  i  quali  mi  erano  fcappati  nelle 
fperienze  fatte  a  T^amur.  I  Signori  W/jij/ow,  Senac,  e  Hunauld  di 
queft"  Accademia  fono  flati  teflimonj  delle  medcfime. 


voce,  non  gli  é  fopravvenuto  alcun  cangiamento  all'occhio  diritto, 
ina  un  quarto  dì  ora  dopo  é  comparito  meno  brillante  del  fin  Uro, 
la  membrana  cartilaginola  dell'angolo  grande  dell* occhio  fi  é  alquan- 
to avanzata  fulla  cornea.  Ai  19.  non  avea  alcun  prurito  di  vomi- 
tare, non  avea  palpitazione  a  lama ,  ma  rcfpirava  con  pena:  ho- of- 
fervato  quattro  cofe  nell'occhio  diritto,  le  quali  non  fi  vedeano  per- 
meate nell'occhio  fi  mi  Èro. 

La  prima  fi  eray  che  la  membrana  eartiragrnofa ,  la  quale  quelli 
animali  hanno  nel  grandangolo  dell'occhio  ,  come  ho  detto,  avan- 
xavafi  fulla  cornea,  e  cuopriva  intorno  la  quarta  parte  del  fuodefeo. 

La  feconda,  che  vi  erano  delle  lagrime  nel  grandangolo  dell'oc» 
chio  fovra  quella  membrana  cartilaginoia . 

La  terza,  la  cornea  era  meno  conveflà. 

La  quarta,  la  pupilla  meno  dilatata  di  quella  dell'occhio  il  ni  (Irò  ; 
rutti  i  quali  accidenti  rendeano  l'occhio  fmorto  e  abbattuto. 
Ai  11.  egli  non  ha  voluto  mangiar  niente. 

Ai  23.  fi  é  cibato:  egli  era  molto  vivo,  e  fenza  molta  difficoltà  dì 
fefpirare,  ma  nell'occhio  tutto  era  nello  flato  medefimo,  trattone 
che  non  avea  più  lippitudine,  ciò  ch'é  durato  iftelfameate  fino  ai  30. 
So  cui  la  cornea  avea  riprefa  la  fua  convelfità,  l'occhio  era  brillan- 
te, ma  la  membrana  carriiaginofa  era  rettala  fulla  cornea  nel  mede- 
fimo 


/  a  )  T^ervar.  iefcrtp.  c«p.  24-  pq.  %t.  mài. 
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fimo  flato,  in  cui  era  ;  la  pupilla  erafi  allargata:  il  cane  erafi  ingra£ 
fato  dopo  quella  operazione,  e  la  fua  piaga  era  quafi  guarita. 

SPERIENZA  SECONDA. 

Addì  5.  Ottobre  veggendo  che  la  cicatrice  crafi  quafi  ferrata  ,  gli 
ho  tagliato  dal  lato  finiftro  il  cordone  dell'intcrcoftale  e  dell'ottavo 
pajo:  un  quarto  di  ora  dopo  ,  la  membrana  cartilaginoia  fi  è  avan- 
zata fulla  cornea ,  ha  vomitato;  ritornava  effo  da  mangiare,  quando 
gli  fi  è  fatta  l'elpcrienza,  l'occhio  finiftro  fi  è  ofeurato,  ed  è  divenu- 
to cifpofo,  la  cornea  fi  è  alquanto  appianata,  e  la  pupilla  fi  è  rac- 
corciata: il  cane  dopo  quella  operazione  non  ha  più  voluto  mangia- 
re, ed  è  morto  ai  8.  cioè  tre  giorni  dopo  l'operazione  meJcfima. 

Ho  fatta  la  diffezionc  dei  due  occhj:  la  membrana  cartilaginofa 
cuopriva  il  diametro  della  cornea  all'occhio  finiftro  della  lunghezza 
di  una  linea  e  tre  quarti,  ma  l'occhio  diritto  avea  folamente  una  li- 
nea e  mezzo. 

Tutta  la  congiuntiva  dell'occhio  finiftro  era  infiammata,  e  non  cra- 
vi  infiammazione  alcuna  nell'occhio  diritto. 

La  pupilla  dell'occhio  finiftro  avea  due  linee  di  diametro,  e  quella 
dell'occhio  diritto  avea  due  linee  e  mezzo. 

Non  eravì  niente  di  particolare  in  tutto  il  reftantc  degli  occhj. 

Ai  18.  Ottobre  ho  fatte  tre  fpcrienze  fopra  tre  cani. 

SPERIENZA  TERZA,  COARTA,  E  QJJINTA. 

Ho  tagliato  al  «rimo  l'ìnrercoftale  dal  lato  diritto. 

Ho  tagliato  il  finiftro  al  fecondo,  ed  hollo  tagliato  dai  due  lati  al 
terzo;  tre  o  quattro  minuti  dopo  l'operazione  la  membrana  cartila- 
gini fi  è  avanzata  Culla  cornea  dell'occhio  diritto  al  primo  cane  , 
fi  c  avanzata  dal  finiftro  al  fecondo  cane  ,  e  fu  i  d;ie  al  terzo  ca- 
ne, quella  del  lato  diritto  era  più  avanzata  dell'altro  :  la  pupilla  fi 
è  trovata  un'ora  dopo  più  picciola  nei  due  primi  cani  negli  occhj 
del  lato  della  operazione  ;  ma  ciò  che  ci  ha  di  più  particolare ,  fi  è , 
che  le  due  pupille  erano  molto  dilatate  nel  terzo  cane,  ma  era  più 
dilatata  neh  occhio  diritto,  di  quello  foffe  nell'occhio  finiftro.  Quefto 
cane  non  yifte  più  di  ore  12.  con  gran  difficoltà  di  rcfpirare  ,  e  delle 
palpitazioni  di  cuore. 

I  due  altri  cani  non  hanno  avuto  alcuna  difficoltà  di  refpirare, 
e  non  hanno  vomitato. 

La  cornea  è  divenuta  un  poco  meno  converta  <lal  lato  della  ope- 
razione, gli  occhj  loro  arano  però  molto  brillanti,  ma  non  già  tan- 
to come  in  que'  del  lato  oppofto  ;  quello  al  quale  erafi  fatta  Y  ope- 
razione dal  lato  diritto,  avea  perduta  la  voce,  e  l'altro  abbajava  bene. 

Ai  20.  quefti  due  cani  non  aveano  la  membrana  cotanto  avan- 
zata fulla  cornea,  e  la  pupilla  era  più  picciola  dal  lato  dell'ope- 
razione j  non  cravi  niente  di  lagrimolità;  j  colori  -dell'iride  erano 
meno  brillanti. 

Qtie- 
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Quelli  due  cani  fono  giurici  :  la  pupilla  fi  é  femprc  trovata  più 
picciola  d^I  iato  dell'operazione  nel  r*n*  zi  ^n,e  era,l  Il6!miu  \  hi- 
tercoftale  dal  Iato  diritto,*  gli  occhj,  ch'erano  reftati  un  poco  appa- 
llati hanno  ripreio  il  loro  brillante  ;  e  ini  Cono  accorto  che  la  cornea 
c  divenuta  convella  a  poco  a  poco. 

Ho  fatto  ancora  delle  altre  operazioni  dal  lato  diritto  ,  e  dal  lato 
finiftro,  le  quali  mi  hanno  prclentato  i  medefimi  fenomeni,  che  di- 
moflrano  evidentiilimamente  che  l'occhio  riceve  degli  fpiriti  dal  ner- 
vo intercoftale.  Non  ci  fono  accidenti  più  collanti  di  quelli  che  fono 
accaduti  agli  occh;,  tutti  gli  altri  avendo  variato;  il  vomito,  e  i 
pruriti  di  vomitare  non  fono  lèmbratt  sì  collanti  in  tutte  l'elperienze. 

6cmbra  dunque  dalle  noftrc  fperienze  che  l' intercoftale  partecipi 
degli  fpiriti  animali  alle  fibre  mufiolari,  che  conducono,  e  che  ri- 
tengono la  membrana  cartilaginofa  degli  animali  quadrupedi  nel 
grand' angolo  dell'occhio,  quand'etta  è  ritirata  per  qualche  caufa . 

Egli  ne  partecipa  alla  congiuntiva ,  alle  ghiandole  dell'occhio,  eaU 
le  fibre  dell'uvea  che  dilatano  la  pupilla. 

II  ramo  fuperiore  del  cordone  optalm  co  del  quinto  pajo  nell'uo- 
mo tramanda  un  ramo,  il  quale  traverfa  il  rilevatore  dell'occhio; 
efee  un  filetto  nerveo  da  qucfto  ramo,  il  quale  fi  unifee  ad  un  ramo 
del  terzo  pajo  de*  nervi,  ovvero  motori  degli  ccchj,  e  formano  in- 
iìeme  nel  uomo  un  picciolo  canglio  da  cui  parte  quantità  di  filetti 
nervei ,  ì  quali  fi  attaccano  al  nervo  ottico  con  parecchi  vafi  fangui- 
gni,  fra  quali  vi  fi  mefehiano  delle  fibre  de'  nervi  del  fefto  pajo,  e 
di  rutti  quelli  nervi,  e  di  quefti  vafi  fi  formano  de'  fafectti,  ovvero 
cordoni  più  grofli  gli  uni  degli  altri,  non  avendo  i  più  grotti  più  di 
una  fetta  parte  di  linea  di  diametro.  Gli  uni  forano  la  fclerotica  lun- 
ge  una  linea  e  mezzo  dal  nervo  ottico,  e  tre  linee  gli  altri:  non  tra- 
ve u-.n  eglino  interamente  alla  prima  la  fclerotica  ;  ma  dopo  di  aver- 
la alquanto  penetrata  fi  rampicano  nella  grofiezza  di  quefta  membra- 
na per  la  lunghezza  di  due  o  tre  linee,  dopo  di  che  terminano  di 
attravcriarla ,  e  fi  conducono  fra  quefta  membrana  e  la  coroide  fino 
alla  cornea.  La  maggior  parte  di  quefti  cordoni  non  fofFrono  alcuna 
divifione,  che  non  fieno  in  diftanza  di  una,  ovvero  di  una  linea  c 
mezzo  dall'uvea,  nella  quale  i  rami  loro  vanno  a  metter  foce,  c 
a  dittribuirfi. 

Non  fi  trovano  talvolta  fe  non  tre  di  quefti  cordoni,  ed  alle  voi- 
ce quattro,  e  allora  eglino  dividono  la  coroide  in  quattro  parti  a  un 
di  pretto  uguali ,  e  fi  trovano  al  dtttbtro  e  appunto  in  ùccia,  al  mez- 
zo de' mufcoli  retti:  ma  efli  fono  fovente  in  novero  più  grande; 
ne  ho  trovato  fino  nove  ,  e  allora  ce  ne  ha  non  folamcnte  fot- 
to  i  mufcoli,  ma  ancora  fra  lo  fpazio  dei  mufcoli    Quei  che  fimo 
fituati  di/lotto  e  in  faccia  ai  mufcoli  fono  ordinariamente  più  grofli 
degli  altri.  11  pacchetto  eh' è  in  faccia  all'indi? narore  i  qualche  vol- 
ta iJ  più  grotto:  non  trovali  già  fempre  nella  medefirra  firnazt  ne  ter 
/rapporto  a  quello  mufcolo:  et  trovali  non  di  rado  veifo  lalpondafit- 
penore  del  mufcolo,  e  raramente  verfo  la  fponda  inferiore,  ma  più 
fevente  in  faccia  al  mezzo  del  mufcolo. 
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Ciò  che  vi  ha  di  particolare  fi  è,  che  non  Tempre  fi  accorge,  che 
«vfciftoj  flen0       eroffi,  quando  fono  in  novero  maareiore;  ali 
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ho  trovati  piccioliflìmi  in  certi  foggetti,  quantunque  non  ce  ne  fone- 
rò le  non  quattro;  gli  ho  ritrovati  molto  grofli  in  altri,  quantunque 
ce  ne  foffero  fei ,  fette,  oppur  otto,  liceo  i  nervi  ciliari  del  Ruifchio. 
(a)  Io  fono  fiato  maravigliato  di  fcorgere»  che  quello  valente  Ana- 
tomico dica*  che  quelli  nervi  non  fono  fiati  conol'eiuti  dagli  altri 
Notomiftt;  elfendo  elfi  benilhmo  deferirti  dal  Wftftf  (.b),  e  dalf;f«/i 
fenio ,  che  non  lì  può  ingannarli. 

Dice  il  W////' ,  che  il  fecondo  ramo  optalmico  del  quinto  pajo  tra- 
imene due  piccioli  rami ,  che  trapanano  la  fclerotica ,  e  metton  capo 
nell'uvea;  ma  non  dice,  che  quelli  rami  formino  il  picciolo  ganglio 
di  cui  ho  tenuto  difeurfo,  quantunque  ei  faccia  menzione  di  quello 
ganglio,  deferi  vendo  il  terzo  pajo,  dove  dice  (f),  ch'egli  gitta  quattro 
rami,  e  che  forma  un  picciol  pleflo  e  rottondo,  da  cui  diramanti 
delle  fibre  de'  nervi,  la  quali  vanno  a  forare  la  fclerotica  per  metter 
capo  nell'uvea. 

Il  Pieuffcnto  dice  ,  che  i  rami  del  terzo  e  del  quinto  pajo  forma- 
no quello  pleflo  d'onde  partono  parecchie  fibre,  le  quali  vanno  a  di- 
ftribu  rfi  ai  nervo  ottico,  e  alla  pane  pofteriore  dell'occhio  dove  al- 
cuni forano  la  fclerotica  e  vanno  a  renderli  all'uvea. 

Si  feorge  (d)  Ua  quanto  ho  accennato,  che  i  nervi  ciliari  dello 
Ruifcbio  Tono  Ilari  deferirti  dal  W////J ,  e  dal  Vieuffcnio,  anzi  hanno  fat- 
to di  più,  mentre  ne  hanno  determinato  1'  origine,  cola  non  fatta  dal 
Ituifchfo:  celi  è  però  vero,  ch'efli  non  gli  hanno  dato  U  nome  di  ciliari . 

Si  avrebbe  forfè  fatto  meglio  appellandoli  nervi  pupillari. 

Ne  il  \ffillis,  né  il  yiittjj'enio  non  hanno  prefo  guardia,  che  ci  fo- 
no delle  fibre  del  fello  pajo,  le  quali  vanno  ad  unirfi  alle  fibre  de' 
nervi,  ch'efeono  dal  ganglio,  e  che  tutti  infieme  formano  i  nervi  ci- 
liari ;  quindi  i  nervi  ciliari  ricevono  gli  fpiriti  dal  terzo,  dal  quinto, 
dal  fello  e  dall' intercoftale. 

Negli  animali  quadrupedi  il  nervo  del  quinto  pajo  non  preduce  al- 
cun ganglio  col  terzo,  ei  produce  foltanto  un  plclfo,  d'onde  elee  quan- 
tità di  nervi,  i  quali  formano  un  grandini  ino  numero  di  nervi  ciliari, 
gli  uni  più  grofli  degli  altri,  che  forano  la  fclerotica  appunto  come 
nell'uomo,  e  mancano  la  difiribuzione  medefìma  nell'uvea. 

Mi  lì  è  obbietato  elTcr  dubbiofo,  che  i  nervi  del  quinto  e  del  fello 
fomminiftrino  degli  fpiriti  ai  nervi  ciliari ,  poiché  fi  miò  fupporre,  che 
non  vi  abbiano  che  i  rami  dell' intercoftale,  i  quali  fi  le  para  no  dal 
quinto  e  dal  fello  per  fomminiftrare  quelli  fpiriti  col  ramo  del  terzo 
pajo;  ma  fe  fi  faccia  attenzione,  che  i  rami  dell'intercoftale  i  quali  fi 

uni- 
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(a)  Tbefaur.  .4nat.  Tom.  a.  pag.  5. 

(b)  7{ervor.  defertpt.  c.  11. 

(c)  Ibid. 

(d)  tran  eglino  flati  conofeiuti  folto  il  nome  di  fibre  nervee  nel  prin- 
cipio del  Xyil.  /ecolo.  Vcgg<\H  Morgagni  Mverf.  6.  pag.  107. 
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uniscono  al  quinto  e  al  fello,  fono  Sniffimi,  e  che  partecipano  degli 
fpiriti  a  varie  pani  cUc^ne  dell'occhio,  e  forfè  al  nalò  e  al  vilb,  ol- 
ire quei,  che  fomminiftrano  ai  nervi  ciliari  e  che  formano  un  volume 
molto  grofTo,  fi  farà  forzato  a  credere,  che  fi  unifcano  neeeffariamen- 
te  dei  rami  de*  nervi  del  quinto  e  del  fello  coi  rami  dell'  intercoftale 
per  formare  i  nervi  ciliari. 

Ecco  l' intercoftale  condotto  fino  negli  occhj;  ei  fomminiftra,  co- 
me ho  detto,  degli  fpiriti  alle  fibre  camole,  le  quali  ritirano  la  mem- 
brana particolare  e  cartilaginofa  degli  animali  quadrupedi,  e  la  riten- 
gono nel  grand' angolo  dell'occhio.  Se  efaminafì  quella  membrana  in 
cuciti  animali  viventi ,  fi  trova  che  la  fua  parre  efterna  ed  affilata  è 
full'orlo  intorno  della  cornea;  ma  quando  quelli  animali  lono  morti, 
accorgefi,  che  quella  membrana  fi  é  avvanzata  filila  cornea  più  o  me- 
ro negli  uni  cne  negli  altri .  Ho  trovato  de'  cani  morti  ne*  quali  ef- 
fa  cuopriva  interamente  la  cornea,  ma  per  ordinario  trovali  avvan- 
zata fui  circo  della  cornea  pella  lunghezza  di  una  e  mezzo  fino  a 
due  linee;  e  quello  è  ciò,  che  fuccede  ai  cani  viventi,  a*  quali  fi  è  ta- 
gliato l' intercoftale,  come  ho  accennato  nelle  fperienze  già  riferite  . 

Holla  ritrovata  ifteflamente  avvanzata  fu  Ila  cornea  ne'  gatti  mor- 
ti, e  fono  flato  maravigliato  di  feorgete  che  tale  non  era  quali  nella 
maggior  parte  de'  montoni,  e  ne'  buoj  ammazzati  al  macello:  holla 
pertanto  trovata  qualche  volta  avvanzata  cinque  quarti  di  linea  in 
alcuni  montoni,  ma  quello  è  poco  a  paragone  della  groffezza  degli 
occhj  loro;  ficcotr.e  quelli  animali  muojono  quafi  in  un  illantc,  im- 
perocché fcannandoli  vnotafi  il  fangue  alla  bella  prima,  il  movimen- 
to e  l'impulfione  degli  fpiriti  animali  ceffono  ugualmente  in  tutti  i 
nervi:  non  ci  ha  dunque  maggior  ragione,  che  le  fibre  carnofe  ,  le 
cuali  fervono  ad  avvanzare  la  membrana  fulla  cornea,  fieno  in  una 
contrazione  più  grande  di  quelle,  che  fervono  a  ritenerla  nell'angolo 
dell'occhio.  Sarà  di  meftieri  ofTervare,  fe  ciò  fi  trovi  medefimamente 
in  quefti  animali  quando  muojono  di  malattia. 

L' intercoftale  fomminiftra  degli  fpiriti  alla  congiuntiva,  alle  ghian- 
dole e  ai  vali,  i  quali  fi  trovano  in  quelle  parti;  ed  è  per  quella  ra- 
gione ,  che  gli  occhj  diventano  cifpofi  in  quelli  a'  quali  fi  è  tagliato 
cueflo  nervo,  imperocché  allora  fi  ic parano  gli  fpiriti,  i  quali  vengo- 
no partici  pati  alla  conjuntiva,  alle  ghiandole,  e  ai  vafì,  che  perdono 
il  loro  elaterio;  il  fangue  non  può  circolar  in  elfi  con  altrettanta  fa- 
cilità, egli  fomminiftra  d'avvantaggio  di  quefto  liquore,  il  quale  fi 
diiata  fugli  occhj  e  ifteflamente  più  vifeofo  perché  refta  nell'angolo 
dell'occhio,  e  full'orlo  delle  palpebre,  concioffiaché  non  può  parlare 
per  i  punti  lacrimali,  i  quali  dal  canto  loro  fono  rilafciati;  quefto  li- 
quore fi  rende  denfo  mediante  l'evaporazione  di  ciò  che  ha  di  più 
fotfile,  e  quando  é  meno  vifeofo  e  più  ftemprato,  produce  folamente 
una  lacrimazione. 

Il  rilafciasnento  di  quelle  parti  é  fi  evidente,  che  quafi  fempre  fuc- 
cede una  leggiera  infiammazione  nella  conjuntiva  per  il  gonfiamento 
de'  luoi  vafi,  ma  nel  mentre,  che  quefti  vafi  fi  gonfiano  di  fangue 
ne//a  parte  e/leriore  dell'occhio,  e  che  fòrnifeono  una  gran  quantità 
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di  liquore,  l'adcnfamcnro  ,  che  quello  medefirno  fangue  acquifta  ne* 
fuoi  vafi  rilaiciati,  e  che  hanno  la  libertà  di  dilatarli,  gli  vieta  dì 
penetrare  agevolmente  nell'interiore  dell'occhio,  dove  i  rafìfono  mol- 
to compreflì  e  rinarrati  dalla  fclerotica»  la  quale  ha  un  grande  eia. 
terio,  e  dalle  altre  membrane  dell'occhio.  Quello  fangue  in  elfo  fom- 
miniftra  meno  umor  acqueo*  cofa  che  produce  Y increfpamento  della 
cornea  ,  è  il  poco  brillante,  che  fi  oflèrva  nell'occhio.  L'efpcricnza  fa 
vedere  ,  che  te  fi  apre  la  cornea  ad  un'  animale ,  e  fe  fi  faccia  ufeiro 
più  o  manco  di  umor  acqueo,  la  cornea  fi  vizza,  ed  increlpafi  a  pro- 
porzione della  quantità  del  umor  acqueo  eh' è  ufeito  dall'occhio. 

Talvolta  l'umor  vitreo  non  è  rimpiazzato  ,  e  non  viene  toni  mini- 
li rato  a  proporzione  della  fua  diminuzione,  cofa  ch'é  provata  dallo 
fmagrimcnto  dell'occhio  intero ,  il  qual  è  divenuto  più  picciolo  in  al- 
cune delle  noftre  fperienze. 

Quell'accidente  può  dipendere  da  una  caufa  affatto  particolare  »  e 
per  intenderla  è  d'uopo  por  mente,  che  la  fclerotica  è  dotata  di  un 
grand' elaterio,  il  quale  mai  fempre  tende  a  rinfiorarla;  che  gli  oc- 
chi fono  continuamente  premuti  dai  mufcoli  retti  e  obbltqui,  che  lem- 
pre  tendono  a  chiuderli ,  e  che  feemerebbono  continuamente  il  loro 
volume,  fe  non  ci  folfe  una  forza,  che  tende  a  dilatarli,  e  che  facef- 
lè  equilibrio  con  quella  che  li  rinchiude  ;  quella  forza  non  é  altra  co- 
fa  che  il  fangue»  il  quale  è  -  fpinto  dal  cuore  negli  occhj.  Il  cuore 
dee  avere  manco  forza  dopo  che  fi  ha  tagliato  il  cordone  dell'ottavo 
pajo,  imperocché  gli  fpiriti,*  ch'ei  fomminillra  al  cuore,  fono  intercet- 
ti; quindi  l' impulsone  del  fangue  non  avendo  più  tanta  forza  per 
far  equilibrio  coli' elatere  della  fclerotica  e  colla  contrazione  de'  mu- 
fcoli degli  occhj,  quell'ultima  forza  dee  vincere  e  ftrignere  gli  occhj x 
e  impedire  ozia  ni  io,  che  gli  umori,  i  quali  feemano,  non  poflino  ef- 
fer  riparati ,  cofa  che  rende  gli  occhj  più  piccioli ,  come  firorgefi  nel- 
la feconda  e  terza  fperienza  fatte  a  T^amur.  Quello  accidente  fareb- 
beli  ravvifato  fenza  dubbio  in  tutti  i  cani,  a'  quali  fi  è  tagliato  il 
cordone  dai  due  lari ,  s'eglino  foflero  vidimi  fi  lungo  tempo,  corno 
quello  della  feconda  fperienza  fatta  a  7>{amur. 

La  pupilla  che  fi  è  trovata  meno  dilatata,  fa  veder  ancora,  che 
l' intereoftale  partecipa  degli  fpiriti  alle  fibre  dell'uvea,  le  quali  deg;- 

S"on  dilatare  la  pupilla:  ho  nonoflante  riferita  una  fperienza  che 
mbrami  pruovare  il  contrario,  poiché  le  pupille  fi  fono  trovate  di- 
latatiflime  nei  due  occhj  di  un  cane,  al  quale  fi  é  taglialo  l'interco- 
ftale  dai  due  lati  .  Quella  olfervazione  non  é  in  tutto  conciaria  a 
quanto  ho  accennato  ;  elfa  dimollra,  che  l'intcrcc  fiale  non  è  (ria  il  lo. 
lo  nervo  il  quale  partecipa  degli  fpiriti  all'uvea,  che  ella  ne  riceve 
dal  terzo,  dal  quinto  e  dal  ftfto  pajo;  e  ficcome  quelli  fpiriti  poflò- 
no  elfer  determinati  in  quantità  più  grande,  appunto  come  quelli 
che  fervono  ai  movimenti  volontari,  pofTon  eglino  foli  eziandio  di. 
latare  la  pupilla  fenza  il  lbccorfo  degli  fpiriti  dell' intereoftale:  ed  ec- 
co come  ciò  fallì . 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  cornea  trovali  meno  c^nvelTa ,  con- 
ciolfiaché  fibrafi  manco  umor  acqueo,  cofa  che  non  addiviene  fenea 
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che  l' ellenfione  della  cornea  non  divenghi  più  picciola }  quindi  le  fi- 
bre della  cornea  fi  ripiegano,  e  diventano  crefpe:  ciò  dee  necefl'aria- 
mentc  trattenere  una  parte  de*  raggj  della  luce  i  e  quello  è  il  pruno 
effetto  che  fi  produce. 

Dall'altra  parte  quello  ripiegamento  non  può  farli,  lènza  che  non 
fi  formi  fulla  fuperfkie  della  cornea  delle  difuguaglianzc ,  le  quali  pro- 
ducono dell' elevazioni,  e  delle  cavità,  che  per  quanto  fono  imperce- 
tibili ,  non  lafciano  però  di  eflèr  reali  j  e  quello  e  ciò  che  rende  me- 
no brillante  la  cornea.  Per  poco  che  fi  conofeano  gli  effetti  delle  ri- 
frazioni, fi  concepirà  perfettamente  qual  turbamento  ciò  dee  apporta- 
re nella  vifione;  perché  fecondo  che  i  raggj  caderanno  nelle  cavità  e 
fu  i  diverfi  (iti  di  quelle  eminenze  làran  elfi  più,  o  manco  rotti,  gli 
uni  .inderanno  da  una  parte,  e  gli  altri  dall'altra,  fi  confonderanno 
gli  uni  cogli  altri,  e  non  faranno  alcuna  percezione,  ovvero  almeno 
molto  imperfetta:  in  quello  calò  l'animale  non  può  dunque  vedere 
gli  oggetti,  come  li  vede  avanti  di  avete  tagliato  V  intercolìale . 

Quando  non  fi  fa  1*  etperien*a  fe  non  da  un  lato  i  non  vi  ha  che 
un'occhio  malato;  l'animale  non  fi  accorge  di  quello  accidente  ;  per- 
chè può  vedere  gli  oggetti  coll'altro  occhio,  così  ei  non  determina 
già  una  maggiore  quantità  di  fpiriti  nell'uvea:  ma  quando  é  recifo 
T' intercolìale  dai  due  lati,  l'animale  che  non  ravvifa  piò  si  bene  gli 
oggetti ,  fa  i  fuoi  sforzi  per  vederli ,  e  viene  a  determinare  una  quan- 
tità più  grande  di  fpiriti  animali  nell'uvea,  i  quali  dilatano  la  pupilla. 

Potrà  darli  però,  efie  ciònoa  accaderà  a  tutti  i  cani,  a'  quali  fi  pra- 
ticherà la  medefima  fperienza  in  riguardo  alla  varietà  che  trovali 
nella  dillribuzione  de'  nervi. 

Ho  odèrvato  che  allora  quando  una  perfona  è  aggravata  da  una  cat- 
turata ,  ovvero  da  una  gotta  fercna  da  un  lol  lato  ,  e  eh'  ella  veg- 
ga bene  dall'altro  occhio,  la  pupilla  non  trovali  più  dilatata  nell'oc- 
chio catterofo  ,  di  quello  fia  nell'altro  purch'ella  llefla  non  fia  af- 
fetta ,  il  che  accade,  quando  vi  li  aggiungono  dei  dolori  di  capo  ;  ma 

Zuando  amendue  gli  occhj  lòno  attaccati  dalla  catterata,  ovvero  dal- 
1  gotta  ferena ,  foveote  addiviene,  che  le  pupille  fieno  dilatate  ;  dico 
ferente,  ciò  non  fuccedendo  mica  fempre.  Perchè,  fe  l'opacità  non  tro- 
vali che  in  una  picciola  eflenfione  del  crilìallino,  la  pupilla  non  fi 
dilaterà  lè  non  fino  ad  una  certa  ellenfione,  in  cui  riceverà  dei.  raggj 
di  luce.  Ho  veduto  delle  genti  attempate,  le  quali  aveano  le  pupille 
ditatatilfime,  imperocché  l'opacità  occupava  molto  fpazio  nel  crilìal- 
lino; ne  ho  veduto  dell'altre,  che  aveanle  piccioliffime,  e  fecondo  la 
loro  età ,  perché  quella  opacità  avea  poca  ellenfione.  Ovvero  anche, 
le  col/a  gotta  ferena  l  uvea  è  paralitica,  non  fi  fa  dilatazione  alcuna. 
Quelle  offervaziom  fanno  vedere ,  che  allora  quando  non  havvi  che 
uno  dei  due  occhj,  ne'  quali  la  vifione  é  fianca,  non  fuccedo  alcun 
cangiamento  alla  pupillare  quantunque  l'intercuflalc  foffe  tagliato 
dai  due  lati  nelle-  feconda  delle  mie  lperienze  fatte  a  Patigi ,  la  pu- 
pilla ha  dovuto  raccorciar*!  nell'occhio  finiflro,  come  ha  fatto,  per- 
ché il  cam*  erafi  rifanno  dalla  prima  fperienza  praticata  nel  lato  de- 
liro ,  la  cornea  avea  riprefa  la  fua  naturale  conveffità ,  la  pupilla  era- 
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fi  allargata;  quindi  tutto  ertendo  ri  ftabilito nell'occhio,  egli  era  in  iftato 
di  vedere  gli  oggetti ,  come  li  vedea  prima  che  gli  Corte  praticata  1' 
esperienza  ,  poco  dopo  e  inettamente  come  ad  un  alerò  cane  ,  Copra, 
cui  non  fi  fofTe  Catto  niente. 

Quello  riftabilimento  della  cornea  e  dell'uvea  nel  loro  ftato  natu- 
rale, pruova  evidentemente,  che  loro  fono  Copra  venuti  de' nuovi  Cpi- 
riti  d  altra  parte,  che  dall'  intercoftale ,  che  non  può  più  Commi  - 
ni/trarne . 

Ecco,  come  io  credo,  che  ciò  porta  Card;  ho  detto,  che  dei  rami  del 
terzo  pajo  de' nervi,  del  quinto  e  dell' intercoftale  producono  il  gan- 
glio optalmico  nell'uomo,  e  il  pleflb  oftalmico  negli  animali  quadru- 
pedi; è  di  melliere  riguardare  quefto  plertb  come  un  Cito,  in  cui  gli 
Cpiriti  animali  ,  i  quali  derivano  dai  nerv  i  che  li  Cormano,  fi  meCchi- 
no  infieme  ;  cola  la  quale  proverò  in  generale  di  tutti  i  piedi  e  di 
tutti  t  gangli  in  un  altra  Memoria. 

Quindi  quando  e  recito  l' intercoftale  e  ch'erto  non  Comminiftra più 
Cpiriti  ,  t  nervi  che  Cormano  il  pletfo  fi  trovano  meno  ripieni  ,  ap- 
punto come  i  nervi  che  ne  partono  per  diftribuirfi  nell'  occhio  ;  gli 
Cpiriti  che  derivano  dal  terzo  e  dal  quinto  ,  i  quali  vanno  a  metter 
capo  in  quello  plertb,  deggion  ivi  Ccorrerc  meccanicamente  in  abbon- 
danza più  grande,  perchè  trovan  erti  minore  refiftenza  al  loro  parteg- 
gio di  quello  che  ne  trovartèro  per  avanti  ;  Cembra,  che  k  membrana 
del  grand' angolo  dell'occhio  fia  una  pruova  di  quanto  dico,  erta  non 
fi  riftabiliCce  nello  ftato  medefimo,  in  cui  era,  avvegnaché  riceva  de' 
nervi  dal  quinto  pajo,  ovvero  almeno  fi  riftabiliCce  pocbirtirno,  come 
Cembra  da  una  Cola  delle  noftre  Cpericnzc  ,  imperocché  gli  (piriti  che 
vanno  alla  membrana ,  non  derivano  mica  dal  plertb ,  e  gli  Cpiriti  che 
icorrono  pei  rami  del  quinto  pajo  »  i  quali  vanno  alla  membrana  , 
non  portònoaver  comunicazione  fra  loro»  le  non  per  mezzo  delle  mem- 
brane nervoCe  »  ed  apparentemente  mediante  quelle  membrane  ner- 
voCe,  che  il  nervo  del  quinto  pajo  Comminiftra  alquanto  più  di  Cpiri- 
to,  quando  la  membrana  cartilaginol'a  ritirali  un  poco  nell'angolo  ; 
egli  é  altresì  per  mezzo  di  quelle  membrane  nervolc,  che  la  conjunti- 
va  riprende  if  Cuo  elaterio,  e  che  dà  luogo  l'infiammazione  .  Dirà 
taluno,  che  nella  Cpiegaaione  di  quefto  fenomeno  io  potrei  fervirmi 
della  determinazione  degli  Cpiriti  animali ,  come  mi  lono  Cervito  qui 
Copra  par.  159.   per  iCpiegare  fa  dilatazione  delle  due  pupille  in  una 
delle  noftre  elperienze:  ma  biCognapor  mente,  che  quelli  animali  non 
hanno  alcun  (oggetto  di  determinare  i  Cpiriti  in  quantità  più  grande 
nel  cafo  di  cui  trattali,  erti  non  fi  accorgano  punto  del  diCetto  della 
loro  vifione  in  un  Col  occhio,  e  come  fi  accorgevano,  poiché  gli  uomini 
fi  accorgono  Covente  Ce  non  per  accidente  /  Cre  le  perCone  ,  le  quali 
Cono  venute  a  concitarmi  per  delle  cateratte  Copravenute  ad  un  Colo 
de'  loro  occhj  ,  alcune  m' hanno  a  1 1  ir  virato  ,  che  non  fi  erano  accorte 
le  non  fortuitamente  del  difFctto  della  villa  loro  in  quell'occhio  cat- 
taroCo  ,  mentre  credevano  Ceraprc  di  vedere  da  tutti  due  gli  occhj  ; 
cofa  che  pruova  non  crtèrvi  luogo  alcuno  alla  determinazione  degli 
(piriti  :  è  d'  uopo  adunque ,  che  gli  Cpiriti  animali  del  quinto  pajo 
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rimpiazzino  a  poco  a  poco  quc' dell' intcrcoftale  nel  cafo  di  cui  fi  ira- 
ta; un  contraflègnodi  quello  fi  è,  che  le  parti  fi  riftabilifcono  nel  loro 
ftato  naturale  quafi  inlenfibilmente. 

Non  è  già  lo  fteflb  della  membrana  del  grandangolo  dell'occhio, 
la  quale  niente  fi  riftabilifce  ,  ovvero  pochiflìmo  per  le  ragioni  tcftè 
accennate;  ma  è  bene  por  mente,  che  quell'accidente  è  fi  collante  in 
tutte  le  noftre  fperienze  ,  ch'egli  ferve  di  pruova  incontraftabile  che 
il  quinto  pajo  riceve  fempre  de' rami  dell' intercoftale  ne' cavi,  e  pro- 
babilmente nell'uomo;  e  fe  non  trovali  che  di  rado  l'unione  dell' 
intercoftale  col  quinto,  ciò  deriva,  perch'ei  fi  unifee  fovente  al  tronco 
medefimo  del  quinto,  dov'è  difficililTimo  didisbrigarlo  a  cagione  della 
dura  madre,  che  ad  erto  vi  fi  attacca. 

Reftaci  a  fpiegarc  perché  lòpravenga  il  vomito  ad  un  cane  dopo  di 
avergli  tagliato  i  cordoni  dell'  intcrcoftale  ,  e  perché  quello  accidente 
fuccedi  ad  alcune  perfone,  alle  quali  fi  è  fetta  l'operazione  della  ca- 
teratta. La  fpiegazione  di  quelli  fenomeni  dipende  dalla  conofeenza  del- 
l'origine dell' intcrcoftale,  e  dalla  maniera  con  cut  il  movimento  de- 
gli fpiriti  ,  i  quali  (corrono  in  quello  nervo  ,  fi  comunichi  da  una 
parte  nell'altra  :  quello  è  ciò,  che  fpiegherò  in  un  altra  Memoria  j 
ballandomi  per  ora  di  aver  dimoftrato,  come  ho  fatto  in  quella  , 
che  il  nervo  intercoftale  fomminiftra  degli  fpiriti  all'  occhio. 
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FANCIULLI 

VENENDOAL MONDO, 

£  alcun  tempo,  dopoché  fon*  nati»  non  vedono  chiaramente, 
DEL  SIGNOR 

PETIT 

IL  MEDICO. 

Recitata  nelF  Accademia  addì  i.  LuiHo  1727. 

TT7  Lia  è  ttna  voce  ordinaria  nel  pubblico  ,  che  i  fanciulli  nati  di 
Mcmoires  f/j  frefco  hanno  la  vi/la  turbata.  In  fatti  fe  fi  efaminano  gli  occh), 
de  t  Aca-  loro  fembrano  appannati,  c  non  fcorgefi  quel  brillante,  che  fi  oflerva 
dcmie  Ro-  in  elfi  qualche  tempo  dopo  il  loro  nafcimento  ;  e  dalla  maniera  ond* 
ja/e  ann.  efli  li  girano  da  tutti  i  lati,  quando  fi  prelcntano  alla  luce,  egli  è  fa- 
1727. />«rg.  cile  il  rilevare,  che  non  comprendono  alcun  oggetto,  che  fifiar  pofla 
Ì^CutAm-  lo  fguardo  loro. 

fterdam .  La  caufa  di  quello  difetto  di  vifione  dee  trovarli  o  nella  cornea  , 
o  nell'umor  acqueo,  oppure  nel  enfiai  lino  e  fua  capfula,  ovvero  nell' 
umor  vitreo  ,  1  quali  tutti  danno  paflaggio  alla  luce  ,  o  finalmente 
nella  retina  che  dee  riceverne  l'impreflione  j  o  quella  caufa  dee  tro- 
varli in  due,  o  tre,  ovvero  in  tutte  le  fuc parti. 

Non  é  pofiilii  le  di  fcuoprire  nella  retina,  fe  ci  abbia  qualche  cofa  , 
la  quale  putta  impedire  1  impreflìone  della  luce  ;  quella  membrana  , 
ne'  nuovi  nati  è  di  una  mollezza,  che  fi  accolla  a  quella  della  pana- 
ta rafreddata;  e  a  riguardo  dell'altre  parti  non  G  tratta,  fe  non  della  loro 
trafparenza  e  della  loro  neceflaria  ellenfionc. 

Ho  cfaminato  tutte  quelle  parti  non  folamente  in  degli  umani  feti, 
ma  ancora  in  dei  fanciulli  morti  alcuni  giorni  dopo  il  loro  nafcimen- 
to ;  e  in  otto  de' quali  ho  primieramente  per  tal  loggetto  fatta  la  dif- 
fczione  degl'occhi,  nè  ho  trovato  fei,  ne' quali  l' umor  vitreo ,  il  cri- 
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ftallino  e  la  capfula  aveano  la  lor  naturale  trafparenn  ;  l'uvea  mi  è 
paruto  più  graffa  di  quello  fi  è  negli  occhj  degli  adulti  ,  la  pupilli 
molto  grande ,  e  in  alcuni  di  quelli  feti  era  di  due  lince  e  mezza  ,  e 
in  altri  di  una  linea  e  mezza  >  con  quello  che  aveano  poco  o  nulla 
di  umor  acqueo. 

Nei  due  altri  fèti,  l'umor  vitreo,  quantunque  trafparente  tirava  al 
rolli g no  ;  il  loro  crittaltino  trasparente  è  lenza  colore  j  ma  in  uno 
di  quelli  feti  la  capfula  del  criftallino  era  rolla,  e  così  ancora  la  cor- 
nea. Il  primo  era  un  feto  di  fette  mefi,  e  il  fecondo  di  nove;  i  qua- 
li due  f«i  aveano  curemamente  l'offerto  nell'  atto  di  venir  alla  luce 
elTendo  flati  lungamente  in  azione  :  cofa  che  loro  avea  cagionata  l" 
infiammazione  negli  umori,  e  nelle  membrane  degli  occhj.  Ciò,  che 
trovava!!  ancora  di  particolare,  fi  era  la  gran  groffezza,  che  fi  è  tro- 
var nella  cornea,  perchè  l' aveano  più  graffa  di  quello  fia  negli  altri 
feti,  fe  fi  eccetui  un  feto  di  otto  meG,  il  quale  niente  avendo  (offer- 
to nel  paffaggio,  e  che tuttavoltaavca  la  cornea  graffa;  la  quale  grof- 
fezza  era  di  una  linea  e  un  terzo  .  Ma  nei  cinque  altri ,  quello,  che 
aveala  meno  graffa,  era  un  feto  di  quattro  mefi,  e  la  groffezza  della 
fua  cornea  era  di  mezza  linea;  era  graffa  tre  quarti  di  linea  in  un 
altro  feto  di  otto  mefi;  non  era  più  graffa  di  due  terzi  di  linea  in 
un  feto  di  nove  mefi,  appunto  come  in  un  fanciullo  mancato  di  vi- 
vere fette  giorni  dopo  il  Aio  nafeimemo;  ed  avea  rfe  quarti  di  1?- 
nea  di  groffezza  in  un  fanciullo  morto  l'ottavo  giorno  dopo  la  fua 
nafeira . 

Tutte  quelle  cornee  erano  più  o  manco  opache  ,  e  non  aveano  fe 
non  quafi  un  terzo  di  linea  di  groffezza  nella  loro  circonferenza .  Nel 
fanciullo  nato  di  frefeo  ella  avea  una  linea  ;  le  più  graffe  erano  in- 
colpare, cofa  che  facilmente  fcuoprivafi. 

Ho  ancora  fatta  la  difsezione  di  un  feto  di  nove  mefi ,  il  quale  fu 
tratto  morto  dalla  matrice  :  le  cornee  dei  due  occhj  erano  graffe  due 
terzi  di  linea;  nientedimeno  l'occhio  diritto  era  briltantiflìmo,  la  cor- 
nea trafparentiflìma  ;  ei  conteneva  un  grano  ,  e  mezzo  di  umor  ac- 
queo: l'occhio  finiftro  era  appannato  ,  e  non  conteneva  fe  non  un 
grano  di  umor  acqueo. 

Se  prefentemente  fi  pon  mente  ,  che  la  groffezza  più  grande  della 
cornea  nell'uomo  non  è  il  più  delle  volte,  che  un  mizzo  terzo  di  li- 
nea, quantunque  l'occhio  abbia  dieci  linee,  e  mezza  fino  alle  un  deci 
e  mezzo  di  diametro,  fi  feorge  fubito,  che  non  v'ha  proporzione;  la 
groffezza  della  cornea  avrebbe  dovuto  effere  al  più  una  duodecima 
parte  di  linea  nel  fèto  di  quattro  mefi,  di  cui  l'occhio  avea  fola  men- 
te quattro  linee,  e  trequarti  di  diametro  ;  non  avrebbe  dovuto  ef- 
fere fe  non  di  un  mezzo  quarto  di  linea  nel  feto  di  nove  mefi,  end 
fanciullo  di  fette  in  otto  giorni . 

Non  convien  dunque  flupirfi,  fe  la  maggior  parte  di  quelle  cornee 
non  erano  tTafparenti ,  e  non  aveano  il  Jifcio  ,  e  il  brillante  ,  che  fi 
offerva  ne' fanciulli  di  due,  o  tre  mefi. 

Per  ciò  che  riguarda  all'umor  acqueo,  non  ne  ho  ritrovato,  fe  non 
m  de' feti  nati  a  termine  fino  ad  un  grano  ,  e  mezzo  ,  e  non  ne  ho 
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rinvenuto  negli  altri  :  non  fi  può  aflkurare  ,  che  non  ce  nè  Ha  flato 
niente,  ma  che  ce  né  fia  flato  pochiffimo  a  proporzione  della  gran- 
dezza degli  occhj  loro.  Ne  ho  trovato  un  grano  ,  e  un  quarto  negli 
occhj  del  fanciullo  di  fette  giorni  dal  fuo  nafciincnto,  e  un  grano fò- 
lame.ne  net  fanciullo  di  otto  giorni.  L'uomo  non  ne  ha  al  più  ,  che 
cinque,  ovvero  cinque  grani,  e  mezzo.  Dopo  qualche  tempo  ho  fat- 
ta la  dilezione  di  fette  altri  feti,  e  fanciulli  nati  di  frefeo,  ne' quali  ho 
verificato  tutte  quefte  o nervazioni . 

Ella  è  dunque  la  groflezza ,  e  l' increfpamento  della  cornea  ;  come 
li  vedrà  nella  continuazione  di  quefta  Memoria  ,  unita  alla  quantità 
troppo  picciola  dell'  umor  acqueo,  la  quale  coftituifee  al  difetto  della 
vifione  ne' fanciulli  di  frefeo  nati.  Ne  ho  efaminato  parecchj  fanciul- 
li viventi  i  primi  giorni  del  loro  nascimento  :  han  eglino  gli  occhi 
appannati  pia,  o  meno  gli  uni  degli  altri,  e  ce  nè  ho  rinvenuto  uno 
il  quale  non  avea  niente  di  appannamento  :  la  loro  cornea  fembrava 
aver  meno  diametro  ,  e  minore  conveflìtà  di  quei  di  fei  fettimane  , 
ovvero  di  due  meli  ;  malgrado  la  fua  groffezxa  elfo  nonoftante  da  paf- 
faggio  ad  una  certa  quantità  di  luce  ,  la  quale  quantunque  picciola 
non  lafcia  di  fare  un'  impresone  molto  forte  fulla  retina  per  rappor- 
to alla  fua  delicatezza  ,  poiché  elfo  obbliga  la  pupilla  a  reftrignerfi  , 
come  fi  affarvi  efaminando  con  attenzione.  Quando  fi  prefentano  que- 
lli fanciulli  alla  luce  ,  elfi  non  poffono  (offrirla  finattantoche  la  pu- 
pilla non  fiafi  riflretta ,  ciò,  che  hanno  di  comune  cogli  adulti  :  ma 
quello,  che  havvi  di  particolare  fi  è,  che  fe  tutti  i  raggj  della  luce  fi 
riuniffero  fulla  retina  ne' nuovi  nati,  come  fi  riunifeono  negli  adulti, 
caufarebbono  troppa  divulfione  in  quefta  membrana  a  cagione  della 
fua  gran  mollezza,  per  le  ragioni  le  quali  produrrò  nella  continua- 
itone  di  quefta  Memoria  ,  e  per  quanto  poca  impreffione  facciano  i 


Ho  continuato  ad  efaminarìi  fino  a  feì  fettimane,  ed  ho  offervato, 
che  di  giorno  in  giorno  la  cornea  diventava  più  conveffa  più  leviga- 
la ,  c  più  brillante ,  cola  la  quale  deefi  attribuire  all'  aumentazione  , 
che  facevafi  tutti  i  giorni  dell'umor  acqueo;  egli  fpigne  ed  eftendela 
cornea,  ciò  che  la  rende  più  conveffa,  e  più  lottile. 

L'uvea  prende  un'eflenfione  più  grande,  le  fibre  diventano  più  mo- 
bili, non  cflèndo  più  cosi  premute  le  une  contro  le  altre;  cofa  la  qua- 
le fa,  che  la  pupilla  fi  allarghi ,  e  fi  reftrigni  con  maggior  facilità  di 
quello  che  non  facea  pel  lo  innanzi. 

Intanto  che  tutte  quefte  parti  fi  difpongono  a  lafciar  pafTare  una 
Quantità  più  grande  di  luce ,  la  retina  acquifta  una  fermezza  più  gran- 
de, e  diviene  di  giorno  in  giorno  più  capace  di  foftenere  ,  V  impref- 
fione de' raggj,  di  forra  che  la  pupilla  può  dilatarli  ,  e  allargarli  per 
lafciar  paffare  un  numero  più  grande  di  quefti  raggj.  Le  rifrazioni 
fono  perfezionate  dall' accrefcimcnto  dell'umor  acqueo  ,  e  dalla  con- 
velliti della  cornea,  e  con  tal  mezzo  i  raggj  fi  riunifeono  fulla  reti- 
na, nel  che  confifte  la  perfezione  della  villa. 

Tutte  quefte  cofe  non  fi  perfezionano  in  un  tempo  limitato  .  Ho 
veduto  de' fanciulli  di  un  mefe,  de' quali  gli  occhj  aveano  acqùiftato 


lo 
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la  flato  neceflàrio  per  la  diftinzione  degli  oggetti.  Io  ne  formai  gm- 
dicio  non  foJamente  per  la  convelliti  ,  ed  il  brillante  della  cornea  , 
ma  ancor  meglio  per  la  maniera;  onde  riguardavano  gli  oggetti, che 
loro  prefentavanfi ,  cofa  la  quale  non  ho  incontrato  in  altri  fanciulli, 
ic  non  dopo  cinque,  o  fei  letrimane  del  loro  nafeimento;  ciò  dipen* 
de  apparentemente  dalla  maggiore,  o  minore  facilità,  che  ha  la  cor- 
nea di  eftcnderlì,  e  dall'  accrefeimemo  dell'umor  acqueo  più,  o  man* 
co  pronto:  ed  ecco  in  qual  maniera  fi  può  concepire  il  come  ciòfiu:- 
ciafi. 

Intanto ,  che  il  fanciullo  è  nella  matrice  ,  egli  e  premuto  da  rutti 
ì  lati  delle  acque,  nelle  quali  nuota]  quell'acque  fono  premute  dalla* 
matrice,  e  la  matrice  da  tutte  le  parti  del  bario  ventre.  Le  palpebre, 
che  fono  Tempre  chiufè,  e  che  fono  compreflc  fpingono  ancora  la  cor- 
nea verfo  l'uvea,  mediante  la  loro  contrazione,  e  ciò  con  altrettanta 
forza  ,  quanto  maggiormente  lòno  gonfiate  dal  liquore,  nel  quale  il 
fanciullo  nuota,  e  di  cui  fon  elleno  imbevute,  cofa  che  offervafi  be- 
rti (Timo  ne"  fanciulli  nari  di  frefeo  :  la  cornea  effendo  fpinta  in  tal 
guifa  comprime  i  vafi  eferetorj ,  il  che  impedifee  la  produzione  dell* 
umor  acqueo,  che  dall'altra  parte  non  fi  filtra  fe  non  quanto,  eh'  ei 
trova  di  fpazio  per  allogarli,  e  in  quanto  il  l'angue  è  fpinto con  mag- 
giore, o  minor  forza  in  virtù  della  contrazione  del  cuore:  quella  for- 
za è  picciola ,  e  proporzionata  alla  delicatezza  delle  parti. 

Ma  non  sì  tolto,  che  il  fanciullo  è  fuori  della  matrice,  il  cuore  fpt- 
gne  il  fanguc  con  più  di  forza,  e  diviene  più  elaftico  pei  mezzo  del- 
la refpirazìone  ;  la  cornea  non  è  più  compre/la  appunto  come  le  altre 
parti,  la  filtrazione  dell'umor  acqueo  dee  farli  con  maggior  abbon- 
danza, ma  a  proporzione  della  efienfione  della  cornea  ,  la  quale  age- 
volmente fi  eilenderebbe,  (è  non  averte  un'ofiacolo  da  vincere.  Lo  fia- 
to della  cornea  nel  feto,  e  nei  fanciulli  nuovamente  nati  non  è  un 
fempliceav vizzamente  perchè  oltre  le  fibre  increfpate,  le  quali  poflb- 
no  eftenderfi  con  facilità,  ce  ne  fono  dì  non  increfpate  ,  cofa  che  fi 

Siuò  riconofeere  agevolmen'e  eliminando  quefic  cornee:  Vi  abbi  fogna 
unque  maggior  forza,  affine  che  quelle  fibre  fi  allunghino,  e  fiefien* 
ditio  per  l'impulfione  dell'umor  acqueo  ;  e  fecondo  la  quantità,  e  la 
forza  di  quelle  fibre,  ci  abbifogna  più  o  manco  tempo  per  cftenderlo, 
cofa  la  quale  è  cagione  ,  che  vi  voglia  p;ù,  o  manco  tempo,  perchè 
la  cornea  poto  diventar  converta,  e  tralparente  ,  ed  ertere  in  iftato 
di  lafciar  parlare  i  raggj  della  luce  a  riunirfi  fulla  retina. 

Non  mi  fono  contentato  di  fare  quelle  ricerche  fu  i  fanciulli  nuo- 
vamente nati ,  ma  le  ho  praticate  eziandio  fugli  animali  quadrupedi 
da  poco  ufeiti  dal  ventre  materno  ,  i  quali  già  fapevo  .  che  Hanno 
otto,  o  nove  giorni  fenza  aprire  le  palpebre;  tali  lono  il  cane,  il  gat- 
to, il  coniglio,  e  altri,  de  quali  le  palpebre  fono  attaccatiflìme  l'una 
all'altra. 

II  cane  nato  di  frefeo  ha  la  cornea  intorbidata  ;  il  gatto  e  H  coni- 
glio l'hanno  trafparenre  ;  e  rutti  della  medefima  grettezza,  come  ne- 
gli adulti  della  {certa  ffccie.  Eglino  hanno  poco,  o  nulla  di  umor  ac- 
romo //.  LI  queoi 
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queo  ;  1'  umor  vitreo  è  trafparcnte  ;  ma  il  criftallino  è  opaco  in  que- 
fti animali  morti,  più  nel  cane,  che  ncfli  altri,  e  lèmpre  nel  mezzo. 
Quella  opacità  occupa  il  più  delle  volte  due  terzi  del  criftallino  ,  e 
lafcia  trai  parente  la  circonferenza . 

Siccome  non  mi  è  ftato  facile  lo  avere  dei  parti  dì  vacche,  di  pe- 
core ,  e  di  fcrote,  mi  fono  alla  bella  prima  contentato  di  far  la  de- 
fezione dei  feti  di  quelli  animali. 

II  feto  dell'agnello  ha  la  cornea  alquanto  fofea;  il  feto  del  vitello 
e  del  majale  l'ha  trafparente,  grofla  per  tutto  mezza  linea;  il  mon- 
tone, e  il  majale  l'hanno  della  ftefià  groflezza  ;  ma  il  bue  l'ha  due 
terzi  di  linea;  l'umor  vitreo  è  tralparente,  il  criftallino  opaco  più  nel 
vitello,  che  nell' agnello ;  quello  di  majale  ha  una  opacità  leggierifli- 
ina,  e  ne  ho  ritrovati,  che  non  erano  niente  opachi.  Erano  tutti  di 
una  gran  mollezza,  e  che  conveniva  alla  delicatezza  di  quefti anima- 
li. La  pupilla  in  tutti  fi  è  trovata  molto  dilatata,  principalmente  ne' 
gatti  nati  da  poco,  ne' quali  vedcafi  poca  uvea. 

Io  m'immaginavo  ,  che  il  difetto  della  vifione  ,  il  quale  nel  fan* 
cìullo  nuovamente  nato  è  cagionato  in  parte  dalla  groflezza  della  cor- 
nea, foffe  in  parte  cagionato  dall'opacità  del  criftalltoo  negli  anima- 
li quadrupedi;  e  ciò,  che  faceami  cosi  credere,  fi  ira,  che  i  nuovi  na- 
ti de' cani,  de' gatti,  e  de' cenigli  Hanno  otto  in  ove  giorni  fenza  a- 
prire  le  palpebre  per  dar  tempo  a  quella  opacità  (appunto  come  cre- 
do) di  d  fliparfi,  e  alla  retina  di  acquiftare  un/-  cunuftenza  capace  di 
poter  fuftenerc  l'imprefiione  dei  raggj  della  luce. 

Io  faj  evo  per  averlo  udito  dire,  che  i  vitelli,  gli  agnelli,  e  i  por. 
ci  aprivano  le  palpebre  tolto,  che  erano  nati  ,  ma  io  non  ne  avevo 
veduto  giammai  di  nafeenti.  M'immaginavo,  che  potean  eglino  ave- 
re il  criftallino  opaco  i  primi  giorni  del  loro  nafeinwnto.  Ciò,  chede- 
terminavami  ad  aver  quello  penfiero,  fi  era,  che  già  alcuni  anni  fa  , 
feci  la  dissezione  di  una  tetta  di  vitello,  di  cui  i  criftallini  erano  opa- 
chi; colà  che  mi  refe  impegnato  di  vifitare  i  macelli  per  vedere,  fe 
ivi  rrovaflì  delle  fonili  tefte.  Ne  ho  primieramente  ritrovato  una, la 
quale  non  avea  fe  non  uno  di  quefti  occhj,  de' quali  il  criftallino  era 
opaciflìmo;  il  qual  vitello  avea  fei  fettimane  dal  fuo  palamento.  Ce 
ne  ho  ritrovate  alcune  altre,  delle  quali  i  due  criftallini  erano  meno 
opachi ,  quantunque  non  avellerò  ,  che  un  mefe  di  tempo  dopo  il  lo- 
ro nafeimcnto.  Quefti  criftallini  aveano  la  medefima  confiftenza  di 
quelli,  i  quali  non  erano  niente  opachi,  cofi*  eie  ho  oflcrvato facilif- 
fimamente  paragonandoli  con  de' criftallini  di  vitella^  che  non  erano 
niente  opachi . 

Ho  voluto  rifehiararmi  d'avvantaggio  intorno  quella  materia  ,  e 
perciò  fui  un  giorno  nella  piazza  de' vitelli  per  cfaminare  gli  occhj 
di  tutti  i  vitelli,  che  farebbero cf podi  in  vendita ,  e  vedere,  fenetro- 
vaflì  qualcuno  cogli  occhj  opachi  ,  e  per  parlare  col  linguaggio  di  al- 
cuni occulifti,  fe  averterò  gli  occhi  ilatuomatici .  Quell'eia  qualche  co- 
fa  di  curiofo  in  riguardo  all'ammirazione,  in  cui  erano  i  mercatanti 
di  vedermi  rivolgere  più  di  dugenro  tefte  de' loro  vitelli,  e  riguarda- 
re 
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re  gli  occhi  di  elfi.  Ebbi  un  bel  cercare,  perchè  non  trovai  alcun  vi- 
tello glaucomatico  ;  e  pure  avevo  intensione  di  trovarne ,  come  fi  è 
veduto.  Non  fapevo  allora  cola  immaginarmi  ,  e  quantunque  l'opra 
di  ciò  mi  veniffero  varie  idee,  niuna  potè  foddisfarmi .  Ma  nel  men- 
tre ero  in  quello  imbarazzo,  l'accidente  mi  traflc  da  intrico . 

Nel  mefe  di  Gennajo  del  1725.  feci  la  dilezione  degli  occhj  di  un 
feto  vaccino,  di  cui  i  criflallini  erano  opachi;  ne  polì  uno  nella  mia 
mano  per  prenderne  più  comodamente  le  dimcnuoni  col  mio  compaf- 
fo;  l'opacità  difparvc  in  un  iflante. 

Ci  abbifogna  poca  cofa  ad  un  Hi  co  per  fomminiflrargli  delle  nuo- 
ve idee.  M  immaginai  ,  che  il  calore  della  mia  mano  poteffe  aver 
prodotto  quell'effetto.  Per  rischiararmi  ,  io  poli  quefto  criflallino  fui 
mio  tavolino  in  un  fito  lontano  dal  fuoco;  ei  riprefe  in  poco  tempo 
la  fua  opacità  ;  l'avvicinai  al  fuoco,  divenne  trafparentc  in  un  mo- 
mento, riprefe  tutta  la  fua  trafparenza  ,  e  la  fua  opacità  ribaldando- 
lo, e  lafciandolo  raffreddare.  Ciò  mi  fece  credere,  che  negli  animali 
nuovo-nati  il  criflallino  non  dovea  apparir  opaco  intanto ,  che  vivo- 
no ,  e  non  ifletti  lungo  tempo  a  confermarmi  in  quello  penfamento  . 
Mi  furono  portati  de' gatti  vivi  nati  nuovamente,  loro  aperfi  le  pal- 
pebre, trovai  gli  occhj  loro  alquanto  appannati  ,  fenza  opacità  ,  la 

Ì pupilla  era  nera,  e  in  effa  non  appariva  niente  di  bianco  .  Io  li  la- 
ciai  morire,  e  dopo,  che  furono  raffreddati,  loro  trovai  la  pupilla  opa- 
ca ,  e  bianca/tra,  gli  accodai  al  fuoco ,  e  l'opacità ,  e  la  bianchezza  di- 
fparvero  ;  ma  avendoli  ritirati  dal  fuoco,  l'opacità  fece  ritorno  in  non 
guari  di  tempo,  feci  la  difsezione  degli  occhi,  trovai  il  criflallino  o- 
paco,  e  divenne  trafparente  al  menomo  calore.  Dopo  di  ciò  non  dee- 
fi  fperare  di  ritrovarli  opaci  in  tempo  di  fiate,  il  calore,  che  fa  allo- 
ra, dee  trattenerli  nella  loro  trafparenza;  del  che  però  mi  fon  voluto 
afficurare .  Ho  fatta  la  dilezione  degli  occhj  de' gatti  nuovamente  na- 
ti nel  mefe  di  Luglio,  e  non  ho  ritrovato  opacità  alcuna  ne' loro  crt- 
Aallini. 

Ho  pollo  de' cani  nati  di  frefeo,  e  morti  in  un  luogo  frefee  ,  e  lo- 
ro avendo  tagliate  le  palpebre,  ho  ritrovato  i  criflallini  opaci,  e  che 
ritirati  da  quello  luogo  frefeo,  fono  divenuti trafparenti  in  tre,  o quat- 
tro minuti .  La  medefima  cofa  holla  offervata  ne' gatti ,  e  ne'  conigli 
nuovamente  nati. 

Non  trattavafi  più ,  che  di  efaminare  tutte  quefle  cofe  ne'  vitelli  , 
negli  agnelli  ,  e  ne' porci  di  frefeo  nati ,  cofa  la  quale  ho  praticata 
fendo  alla  campagna  il  mefe  di  Aprile  dell'anno  1726.  Eglino  aprono 
gli  occhj  toflo ,  che  fono  nati  ;  non  vi  fi  offerva  alcuna  opacità  :  ma 

Eragonandoli  con  degli  altri  vitelli  nati  dopo  qualche  tempo ,  ho  of- 
rvato,  che  i  nuovi  nati  aveano  gli  occhj  meno  brillanti ,  e  la  cor- 
nea meno  con  ve  ita.  Ho  veduto  la  /Iella  cofa  negli  agnelli,  e  ne' ma- 
iali. 

Si  dee  oflèrvare,  che  i  polli ,  ch'efeono  dalla  chioccia ,  non  hanno  le 
palpebre  chiufe ,  mentre  che  fono  fchiufi ,  fieguono  la  loro  madre  ,  e 
reggono  il  cibo. 

LI  %  Non 
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Non  è  però  Io  fteflb  de* canarini  ,  e  apparentemente  delle  pafTere  , 
e  di  molti  altri  uccelli,  de' quali  le  palpebre  fono  chiufe  per  cinque! 
fei,  e  fino  ai  nove  giorni  .  Sarà  d'uopo  efaminare,  fe  il  loro  crifìalli- 
no  fia  opaco  dopo  la  loro  morte  ,  e  fe  divenga  tralparente  eflèndo 
cfpofto  al  calore. 

Ho  efaminato  gir  occhj  di  un  vitello,  vìvo  dodici  ore  dopo  il  fuo 
nafeimento.  Ei  gli  avea  molto  brillanti  ,  il  fondo  della  pupilla  fenza 
bianchezza,  e  fenza  opacità;  ma  cllcndo  paragonati  cogli  occhj  di  un 
vitello  di  un  mele,  quello  gli  avea  ancora  più  brillanti  ,  e  la  cornea 
più  converta»  Ho  fatto  tagliar  la  tetta  a  quefto  vitello  nafeente  ;  quan- 
do è  Hata  raffreddata,  ho  trovato  il  fondo  della  pupilla  bianco  "e  o- 
paco.  Ho  cavati  i  criflallini ,  eglino  aveano  la  medefima  opacità ,  che 
quelli  de'  feti  della  flefla  fpecie  :  ho  trovato  in  ciallhcduno  di  quelli 
occhj  nove  grani ,  e  mezzo  di  umor  acqueo  ;  i  vitelli  di  un  mele  ,  e 
inc7so  ne  hanno  venti  in  ventun  grano. 

Mi  fu  portato  un  agnello  vivo  dieci  ore  dopo  il  fuo  nafeimento  . 
Edi  avea  come  il  vitello  gli  occh;  molto  brillanti,  il  fondo  della  pu- 
lla  era  nero  fenza  opacità;  ma  effondo  paragonata  con  degli,  agnel- 
di  due,  di  tre,  e  di  quattro  meli,  quelli  li  aveano  più  brillanti,  e 
la  cornea  più  convella  .  Ho  fatto  tagliarla  tclìa  a  quell'agnello  na- 
scente,  e  quand'erta  è  (lata  raffreddata  ,  il  fondo  della  pupilla  parve 
nero  lenza  opacità  ,  com'era  prima  della  f'ua  morte. 

Ho  fatta  la  difezione  di  quelli  occh)  r  i  criflallini  erano  trafparena 
tìflirni,  e  non  erano  divenuti  opathi,  come  quc'del  vitello.  Non  ho 
trovato  in  cialcheduno  di  quelli  occhj,  fe  non  cinque  grani  di  umor 
acqueo  ;  il  montone  ne  ha  dieciotto  in  venti  grani. 

Non  fi  può  aflìcurare  precifamente ,  fe  quelli  animali  nuovamente 
nati  diftinguino  gli  oggetti ,  mentre  elfi  non  danno  alcun  legno  ;  ho 
loro  pacato  un  pezzo  di  legno  molto  preflb  gli  occhj  ,  e  non  hanno 
fatto  alcun  movimsnto  di  palpebre.  Ma,  fe  è  permertb  di  ragionare 
confeguentementc ,  quello  dee  farli  per  la  medefima  neceflìtà  in  que- 
lli animali,  come  ne'  fanciulli  neo-nati;  deggion  eglino  avere  i  mede- 
fimi  difetti  di  vifione ,  poiché  hanno  la  fteffa  difpofizione  negli  oc- 
chj ;  hanno  appunto  come  i  fanciulli  manco  umor  acqueo  ,  e  la  cor- 
nea meno  convella,  e  più  graffa  a  proporzione  degli  animali  dellaftcf- 
la  fpccie  più  attempati. 

Ma  una  cofa,  che  fembrami  importantiflìma ,  fi  e  ,  che  la  cornea 
non  può  efTere  mena  converta ,  e  più  graffa  r  che  non  fia  increfpata  , 
come  bolla  veduta  ne' fanciulli  nati  di  frct'co  ;  e  quantunque  ne'  nuo- 
vi nati  degli  animali  quadrupedi  la  cornea  l'ombri  trafparcntc ,  fi  fcuo- 
re  nonnoftantc  bene,  come  ho  detto  ,  ch'effa  ha  un  poco  meno  di 
rillante  ne'  primi  giorni  del  loro  nafeimento,  cofa  che  dipende  certa- 
mente dall' increlpamento  ,  che  trovafi  nelle  Aie  fibre.  Quello  incref- 
pa mento  non  può  farli,  che  non  fi  formi  lulla  I  perfide  della  cornea 
delle  dtfuguagfianze,  le  quali  producono  delle  elevazioni  ,  e  delle  ca- 
vità ,  che  per  quanto  impercettibili  fìano,  non  lafciano  di  efTere  reali  in 
quelli  animali,  appunto  come  n«' fiocinili  di  nuovo  nati.  Per  poco 
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che  fi  conofen  l'effetto  delle  rifrazioni,  fi  concepire  perfettamente,  qual 
torbido,  ciò  debba  apportare  alla  v.fioiie;  perchè  lecondo  che  i  ra?<rj 
cadcranuo  nelie  avita»  e  lui  divCffi  liti  di  quelle  eminenze,  faranno 
più  ,  o  meno  f pezzati,  gli  uni  anderanno  da  un  lato  ,  gli  altri  dall' 
altro,  fi  confonderanno  gli  uni  cogli  altri  ,  e  mai  formeranno  alcuna 
percezione,  p:j.luran  elfi  fidamente  un  fentimcnto  di  luce  lenza  alcu- 
na dilìinzio.ic  di  oggetto.  Quelt'  increfpamento  è  fiato  bene  r.xono- 
lciuto  da  Galeno,  Lib.  X.,  cap.  5.  de  ufu  partium  ,  dove  dice  ,  che  i 
vecchj  non  hanno  la  villi  si  buona  pclla  comigazionc ,  ovvero  increù 
pamento  della  cornea,  prodotta  dalla  povertà  dell'umor  acqueo  ,  eh' 
egli  appella  bumor  tenuti,  &  fpritui . 

tgh  è  facile  lo  feorgere  ,  da  rutto  ciò,  che  ho  accennato  ,  che  1" 
increfpamento  della  cornea  ,  e  la  lua  groffezz3  cagionata  dalla  liia 
poca  tenfione,  che  non  può  farfi,  fc  non  fe  per  la  quantità  fuftìciente 
di  umor  acqueo  ,  fono  la  caulà  del  difetto  di  vilione  in  quelli  ani- 
mali. I  raggj,  i  quali  non  fono  riuniti  ,  e  in  troppa  picciola  quanti- 
tà,  non  poflono  a^ire,  fe  non  leggermente  fui  la  retina  ,  e  non  pollò- 
no  f.ire  alcuna  percezione  degli  oggetti.  Voglio  aggiugnere  a  tutto 
quello  difeorfo  una  offérvazione  ,  che  ha  una  gran  relazione  con 
eflb.  ... 

Un  Gentiluormvdi  Provincia  venne  a  confultarmi  forra  un  acci- 
dente, ch'era  accaduto  al  fuo  occhio  diritto.  Ei  vedea  la  luce  con 
quell'occhio  ,  ma  non  potea  ben  dheernere  gli  oggetti.  Non  appari- 
va alla  b.lla  prima  alcui  difetto  nell' citeriore ,  ed  eragli  fiato  detto, 
che  qu.ft'era  un  principio  di  cateratta.  Dopo  di  aver  ben  confiderà- 
to  quell'occhio  paragonandolo  all'altiO,  mi  accorti ,  che  avea  un  po- 
co meno  di  brillante,  e  che  la  cornea  parea  meno  converta  ;  io  non 
dubitai  in  niun  modo,  che  quell'accidente  non  folle  cagionato  dall' 
avvizzamento ,  e  dall'increlpamento  della  cornea  addivenuto  pel  la  di- 
minuzione dell'umor  acqueo.  Ciò  potea  effer  prodotto  dall' oflruzio- 
ne  di  una  parte' de* canali ,  che  fomminiftrano  quello  umore  unita  al- 
la contrazione  troppo  grande  delle  fibre  della  cornea .  Gli  diedi  un' 
acqua  ,  nella  quale  ci  era  dilciolto  del  nir.o  capacifiimo  di  (temprare 
le  materie,  le  quali  roteano  formare  l' ofiruzione  ,  e  rilafciare  nel" 
tempo  medefimo  la  tenfione  delle  fibre  della  cornea.  Ei  fi  è  fervilo 
di  quell'acqua,  e  venne  a  trovarmi  indi  a  qualche  tempo,  veggendo 
«li  oggetti  così  diflmtamente  con  quell'occhio  come  cos'altro,  quale 
lo  trovai  ugualmente  brillante,  e  convella  eziandio  la  fua  cornea  : 
cofa  che  pruova   prinveramenre  ,  che  oueft'  accidente  non  era  pro- 
dotto, fe  non  fe  daU'mcre! pamento  della  cornea  :  Secondariamente  , 
che  quello  increfpamento  imerdice  una  parte  dei  raggi  della  luce  ,  i 
quali  lenza  di  ciò  paflàrebbo  \o  atfraverfo  la  cornea  .  Per  terzo  ,  che 
inrorb.da  Je  rifrazioni  di  quei,  che  vi  paffano;  in  quarto  luogo  ,  che 
quei,  che  ci  paff.no  fenza  elfi-re  turbati  ,  non  pollono  riunirli  filila 
rerina  a  caufa  dell'. ippianamento  della  cornea  ,  e  non  poflono  fare 
una  percezione  dell'  eletto  :  finalmente  ,  che  quelli  raggj  fono  in 
troppo  picciola  quantità  per  ivi  eccitare  ua  movimento  capace  di 
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produrre  quella  percezione,  avegnadio,  che  fu  ella  fu  (Sciente  per  ec- 
citarvi un  fentimento  di  luce. 

Ma  fé  quel,  ch'era  un  accidente  in  quello  Genti  !  uomo  ,  diviene 
una  neccflità  naturale  ne' fanciulli  ,  e  negli  animali  quadrupedi  nati 
di  frelco  ,  quali  non  polTono  comprendere  gli  oftgetti  ,  nalcendo  ,  e 
qualche  tempo  dopo,  che  fono  nati  a  caufa  dell' inerefpamento  del- 
la grolfczza,  e  dell'appianamento  della  loro  cornea,  unitamente  alla 
troppo  piccioJa  quantità  dell'  umor  acqueo  ;  il  che  avevo  da  pro- 
vare. 


M  E- 
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MEMORIA 

IN  CUI  DIMOSTRASI, 

CHE    L  U  V  E  A 

E'  PIUNA  NELL'  UOMO 

- 

DEL     5   I  C   Ti   0  K 

PETIT 

IL  MEDICO 
Recitata  neJT Accademia  addi  19.  Giugno  1718. 

SI  *  fato  in  molta  tranquilla  fino  alla  decadenza  del  paflato  fcco-  \tmtiref 
Io  intorno  lo  flato  dell'uvea.  Tutti  gli  antichi  Anatomici  dopo  ^  * jc'a_ 
Galeno  (a)  l'hanno  fatta  converta,  e  io  non  conofco,  fe  non  Pefa/io,  ^.m\e 
e  francefco  ^Aquihnio  Gefuita  nella  fua.Ottica  ,  i  quali  abbiano  ofato    *  »  " 
<ìi  aderire,  eh  era  piana.  ,_2g  p^ 

Le  ricerche  ,  che  fi  fono  fatte  nel  principio  di  quatto  fecolo  per  Jv£ 
rapporto  alla  nuova  ipotefi  fulla  caufa,  e  fede  della  cateratta  ,  non  ~atT£am 
hanno  alla  bella  prima  prodotto  altro  effetto,  che  di  feopriremedian- 
te  gli  occhj  aghiacciati  il  poco  fpazio,  che  trovafi  fra  l'uvea  ,  e  il 
crifiallino;  non  erafi  porto  mente,  che  fcuoprefi  con  tal  mezzo  ,  che 
l'uvea  è  piana  nell'uomo,  tal  quale  feorgefi  in  (*)  B,  C.  CB.  Io 
rolla  dimoftrata  alla  Compagnia  l'anno  172?.  (e)  e  fpero  darlo  a  di- 
vedere ancora  in  quefia  Memoria  con  degli  altri  mezzi .  Stabilirò  pri- 
ma tutte  le  offervazioni,  delle  quali  fi  può  fervirfiper  provare  la  con- 

vc- 


(a  )  ^inatom.  lib.  7. 

(b)  Ffc.  t.  Tav.  XIX. 

(c)  rtg£"fi  la  Memoria  a  pag.  22 }.  del  Toma  prefeme . 
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vcffità  dell'  uvea  ,  indi  riferirò  quelle  ,  le  quali  additano  ,  eh'  ella  é 
piana. 

Si  lono  formate  due  opinioni  intorno  la  conveflìtà  dell'uvea.'  In 
una  fi  pone  uno  fpazio  fra  quella  membrana  e  il  criftaliino,  e  la 
maggior  parte  degli  Anatomici  hanno  fatto  quello  lpazio  più  grande 
di  quello ,  che  olfervafi  fra  la  cornea  e  l'uvea  ,  come  li  feorge  nella 
T>&'  2.  (a)  C,C  é  la  camera  anteriore  ,  li  è  la  camera  pollerio- 
re,  e  B,C,C,D  è  l'uvea. 

Nell'altra  opinione  lì  Itabilifce,  che  il  crillallino  tocchi  l'uvea,  on- 
de in  tal  guilà  ne  formi  la  convelfifà  ;  e  quello  c  il  ferimento  Hi 
uno  de'  più  valenti  Anatomici  di  quello  fecolo:  (b)  L'inde  egft  t 
fembrata  convcjfa  nel  viviate ,  anche  quando  la  pupilla  è  ritirata.  'jV*  è  i 
reflato  forprefo,  perchè  dovrebbe  (  fecondo  ejfo  )  appianarft  mediante  l  a- 
zione  delle  Jue  fibre  circolari ,  fe  non  ci  foJJ'e  niente  di  fohdo,  ovvero  di 
duro  dietro  ad  ejfa,  che  poteJJ'e  impedire,  e  caufare  quefia  convcjjità  j  ha 
voluto  rifcbiararjt  per  mezzo  de  IT  Anatomia ,  e  gli  è  paruto,  che  nello  fi  a» 
to  [ano  e  naturale  di  tutte  le  parti  interne  deli  occhio  egli  è  il  crifialli- 
710  che  forma  ouejìa  conveffità,  e  che  /'iride  (c)  sdrucciola  immediata, 
mente  /opra  di  ejfo. 

A  non  confidcrarc  che  le  apparenze  citeriori,  quello  è  tutto  ciò, 
che  il  buon  lenlo  poteva  far  penfare  fu  quella  materia.  Sono  quali 
i-too.  anni  che  Galeno  (  d  )  ha  detto  in  parecchi  luoghi  delle  fue 
Opere . 

1.  Che  l'uvea  è  umida  e  molle,  come  unafpugna  dal  lato»  che  tocca 
il  crillallino. 

2.  Che  la  parte  del  crillallino,  la  quale  tocca  l'uvea  è  ricoperto 
da  una  membrana  finilfima  che  ferve  d'impedimento,  ondo  non  fia 
lacerato  dall' uvea. 

3.  Che  l'uvea  é  fempre  umetara  dall'umor  acqueo,  affine  che  r.on  ap- 
porti nocumento  al  crillallino.  Dopo  tutto  ciò  j  cjli  pone  il  crillalfì- 
no  nel  mezzo  dell'occhio,  (e)  Galeno  non  addita  precifamente,  che 
l'uvea  fia  converta,  ma  fi  può  fupporlo  in  riguardo  ai  relli  g»à  citati . 
Il  crillallino  è  conveffo,  1  urea  non  può  elfer  applicata  fui  crillallino, 
e  sdrucciolarvi  fopra  ,  che  non  divenphi  convella. 

Ho  fatte  le  feguenti  oflervazìoni,  le  quali  fembrano  provare  que- 
lla opinione. 

1.  In  tutti  gli  oechj  di  uomini  nuovamente  morti,  a  quali  levafi 
la  cornea,  trovali  fempre  applicata  l'uvea  al  crillallino,  il  quale  la 

ren- 


(a)  Fig.  2.  Tav.  XIX. 

(b)  Veggafi  a  pag.  219.  0  le  Mem.  del  1721.  pag.  41$. 

(c)  Avrebbe  dovuto  dire  ruvea,  perchè  l'iride  non  è  altra  co  fa  che' 
la  varietà  de'  colori,  i  quali  veggonji  nella  parte  anteriore  di  que- 
fta  membrana . 

(d)  De  ufu  Vart.  cap.  4.  ij»  6.  De  Oculis ,  cap.  4. 

(e)  De  Ocul.  cap.  }. 
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Tende  convefla,  come  fi  vede  nella  Figura  4.  La  linea  punteggiata  (<») 
fi  D  B,  addita  lo  (tato  dell', uvea,  prima  che  fia  evacuato  l'umor  ac- 
queo BI,IB,  fa  vedere  il  Tuo  avvizamento  in  II  fui  crifiallino  G, 
dopo  di  aver  levata  la  cornea  B  A  B,  rapprefenrata  da'  punti. 

a.  (b)  In  tutti  gli  occhj  che  fono  fiati  a  molle  nell'acqua  venti, 
o  ventiquattr' ore ,  quefia  conveflìtà  dell'uvea  trovafi  al  diflopra  di 
6 GB  (  quefia  è  l'uvea  nel  fuo  fiato  naturale  );  B  D  B  rappr*len- 
ta  l'uvea  reia  conveflìifima  dal  criftallino,  il  quale  la  fpigne verfo  la 
cornea  B  A  B  accennata  da  punti, 

3.  (c  )  Trovafi  qualche  volta  l'uvea  BC,  CB  converta  negli  oc- 
ch) gelati,  e  fpinta  dal  crifiallino  G. 

Quelle  oficrvazioni  mi  fono  fembrate  alla  prima  probabili,  ma  a- 
▼endole  efirminate  con  molta  attenzione,  ho  trovato  ch'effo  non  pro- 
vano molto  la  convelliti  dell'uvea,  come  vedremo. 

Egli  è  vero  che  dopo  dì  aver  levata  la  cornea  (</)>  l'uvea  B  DB 
trovafi  applicata  fu  Ila  fuperfìcie  anteriore  del  crifiallino  G  in  II,  to- 
lto eh' è  tra  va  iato  l'umor  acqueo:  la  mollezza  di  quefia  membrana 
unita  alla  facilità,  che  ha  di  cftenderfi  produce  il  fuò  avvizzamento 
fui  crifiallino,  colà,  che  fa  che  la  fua  circonferenza  fia  vizzata  in  II; 
Dia  bi fogna  por  mente,  che  il  (ito  B  B,  in  cui  quefia  membrana  è  at- 
taccata all'unione  della  fclerotica  e  della  cornea,  è  più  elevato  della 
parte  la  più  conveflà  del  crifiallino  G.  Ho  nonoftante  ritrovato  tal- 
volta il  criftaliino  elevato  al  difopra  dei  folchi  B  B  della  fclerotica 
negli  occh)  degli  uomini  nuovamente  morti  ,  come  icorgefi  "nella 
Figura  3,  imperocché  la  fclerotica  fi  riftrigne,  quando  gli  refta  dell' 
elaterio;  dopo  che  fi  è  aperta  la  cornea,  ella  preme  l'umor  vitreo, 
il  quale  fpigne  il  crifiallino  verfo  la  parte  anteriore  dell'occhio  al  di 
là  della  fclerotica.  > 

Elevali  ancora  ben  più  alto ,  quando  l'occhio  è  fiato  a  molle  nell' 
acqua  venti,  o  ventiquattr'  ore  ,  imperocché  l'acqua  fi  e  infirma- 
ta nella  fclerotica  e  nell'  umor  vitreo  ,  eflà  partecipa  un  grand* 
elaterio  alle  fue  parti  mediante  la  tendone  ,  che  in  quelle  pro- 
duce :  perchè  lofio  che  la  cornea  è  tagliata  -,  la  fclerotica  fi  po- 
ne in  una  gran  contrazione,  l'umor  vitreo  è  compre flb ,  ed  elevato 
altrettanto  più  il  crifiallino,  e  l'uvea.  Io  tratto  quefia  materia  per 
cftelo  alla  fine  di  quefia  Memoria,  in  cui  riferifeo  varie  fperienze  > 
le  quali  pruovano  quanto  aflerifeo. 

L'uno  e  l'altro  fi  troveranno  ancora  più  elevati,  fe  fi  ponga  ad 
ammollire  nell'acqua  un  occhio  vizzato,  di  cui  fiafvaporata  la  terza, 
o  la  quarta  parte  dell'umor  acqueo;  l'occhio  all'orbe  altrettanto  più 
di  acqua  ,  quanto  maggiormente  trovafi  vizzato  ;  a  mifura  ch'erta 
Tomo  II  Mm  s'in- 


(  a  )  Fig.  4. 
Cb)F/j.  5. 
(O  Fig.  3. 
(d)  F,g.  4. 
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s'infinua  nell'umor  vitreo,  il  criftallino  è  fpinto  avanti,  imperocché 
niente  gli  refìlle,  ed  havvi  troppo  poco  di  umor  acqueo. 

Quando  l'occhio  è  ben  tefo,  le  lo  fi  efamini,  prima  di  tagliar  la 
cornea,  l'uvea  fembra  molto  più  converta  di  quello  è  negli  occhjdi 
un  uomo  nuovamente  morto.  Non  bitogna  dunque  ftupirlì,  Te  trovali 
convelli  Ifima  dopo  di  aver  tagliato  la  cornea,  perchè  l'elaterio  della 
fclerotica  l'eleva  ancora  d'avvantaggio.  Lz  cola  medefima  fuccede, 
fe  fi  pone  ad  agghiacciare  un  occhio  vizzato  ;  l'uvea  trovali  più,  o 
meno  converta  a  proporzione  dell'umor  acqueo,  che  fi  è  diilipato  pri- 
ma di  porlo  ad  agghiacciare,  perchè  l'umor  vitieo  gelandoli  viene  a 
rarefarli,  fpigne  il  criftallino  vcrlb  la  cornea,  e  rende  l'uveaconvcf- 
fa  ;  ciò  ch'è  cagione,  che  io  non  abbia  trovato  talvolta,  lcnon  una 
mezza  linea  di  grettezza  di  ghiaccio  nella  camera  anteriore,  come  ho 
detto  nella  mia  Memoria  degli  occhj  gelati. 

Da  quanto  fin  ora  ho  detto,  apparisce,  che  le  oflcrvazioni ,  le  quali 
fembra  no  provare  il  cnft«ll;no  formare  la  convertita  dell'uvea,  non 
fono  fufficientì  5  anzi  voglio  colle  feguenti  ragioni  dimollrare  al  con- 
trario, che  il  criftallino  non  tocca  naturalmente  l'uvea. 

Il  muco  nero,  il  quale  trovafi  al  di  diecro  dell'uvea,  ftaccafi  con 
facilità.  Se  l'uvea  sdrucciolalte  fui  criftallino,  fi  darebbono  delle  oc- 
calìoni,  nelle  quali  quello  muco  verebbefi  a  fiaccar.;  ;  cioè,  quando 
la  pupilla  fi  dilata,  e  fi  rinterra  con  vivacità ,  parlando  dalla  ofeurità 
ad  una  gran  luce,  e  da  una  gran  luce  nell'ofcurità ,  ovvero  quandofi 
frega  l'occhio  un  pò  forte  per  di  fopra  la  palpebra:  perchè,  le  efami- 
nafi  la  pupilla  in  quell'iftante,  la  fi  feorge  fare  delle  vibrazioni  vi- 
*'iflirae.  Finalmente  quando  fi  riceve  qualche  colpo  full' occhio,  gue- 
fto  muco  cltendo  ftrorinato  fu!  criftallino ,  potrebbe  ftaccarfi ,  e  Icio- 
glierfi  nell'umor  acqueo,  il  quale  non  mancarebbe  d'intorbidarli:  i 
colori  dell'iride  dovrebbono  obbliterarfi  ne'  fiti,  dove  il  muco  fi  folte 
fiaccato,  poich'è  provato  («),  che  quella  materia  produce  ia  più 
gran  parte  dell'iride. 

2.  Se  fi  efamina  l'occhio  di  una  perfona,  la  quale  ha  una  caterat* 
ta,  fu  di  cui  fi  porta  operare,  fi  oflèrva  un  picciol  circolo  nero  all'in* 
torno  e  al  di  dentro  della  pupilla,  ci,.-  dinota,  che  ci  ha  in  quello  fi- 
lo uno  fpazio  fra  il  criftallino  e  l'uvea,  e  fi  vede  fenfìbililfimatnen- 
te  il  criftallino  allontanato  al  di  là  dell'uvea.  Mi  fi  potrebbe  obbie- 
tare  nonoftante ,  che  fecondo  le  mie  oltervazioni ,  nella  maggior  par- 
te delle  cateratte,  la  parte  anteriore  del  criftallino  è  ancora  trafpa» 
rente,  attraverfo  alla  quale  i  raggj  della  luce  partono  paltare,  e  for«- 
mare  quello  cerchiello,  come  ho  veduto  in  alcune  cateratte  tu  de* 
cadaveri.  Ma  ho  veduto  altresì  quello  cerchiello  nero  a  delle  caterat- 
te, che  ho  trovate  in  degli  altri  cadaveri,  ne'  quali  il  criftallino  era 
interamente  opaco:  quello  cerchiello  nero  era  fi  ni  (Timo  ;  è  più  largo, 
pvvero  più  grotto  nelle  cateratte,  nelle  quali  la  parte  anteriore  del 

cri- 


Ca)  Vtggafi  nella  C/aJfe  Chirurgica  una  Memoria  del  noftro  tutore,  in 
tmt  fi  determina  il  filo,  dove  bifogna  punger  rocchi»  aelf  cperaxhne  fall* 
cateratta.  St*  nelle  Uemar.  del  \j%6.  pag.  370. 
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criftallino  è  trafparentc,  cofa  che  dipende  ancora  dalla  maggiore  o  mi 
fiore  dilatazione  della  pupilla.  Ho  tatto  vedere  quello  cerchiello  nero 
alla  Compagnia  in  un  occhio  caterattofo  di  un  uomo  di  l'ettant'  anni. 

Non  oflèfvalì  quello  cerchiello  nelle  carcratte  rifinitale  dopo  l'o- 
perazione, quando  il  criftallino  è  ulcito  dal  tuo  ricettacolo (  al  meno- 
le  la  parte  anterior  del  criftallino,  che  tocca  l'uvea,  non  fia  tratpa» 
rente,  )  la  pupilla  è  allora  dilatatale  non  oflcrvafi  alcun  movimen- 
to di  dilatazione  e  di  contrazione;  in  qualunque  maniera  fi  freghi 
l'occhio,  1  uvea  fembra  eziandio  molto  più  converta,  imperocché  if 
criftallino  eh' è  appoggiato  dilopra,  la  fpigne avanti,  cofa,  cheneim- 
pedifee  il  movimento  in  guifa ,  che  non  può  più  rinterrarli. 

La  ftclfa  cola  addiviene  a  coloro,  i  quali  hanno  ricevuto  qualche 
colpo  riero  full' occhio  ,  di  pietra  ,  di  palla,  di  palma  ,  o  di  pu- 
gno. Quando  quelli  colpi  fono  violenti,  rompono  la  capfula  del  cri* 
ftallino ,  il  quale  elee  dal  fuo  ricettacolo ,  ed  applicali  full'  uvea ,  dovè 
non  ftaflene  a  lungo  feiua  divenire  opaco. 

Io  ne  ho  oflcrvato  di  tutte  quefte  forra  ;  e  l'ultimo  da  me  veduto, 
faranno  intorno  otto  rne/ì,  era  un  capei  la  jo,  il  quale  avea  ricevute 
un  colpo  di  pugno  tuli' occhio  finiftro:  quelli  mi  fu  condotto  il  gior- 
no fegueotc,  il  fuo  occhio  era  molto  groflb  e  infiammato,  la  cor» 
nca  roflìflima,  la  quale  fu  rifiutata  in  venti  giorni.  La  cornea  eflén- 
do  divenuta  trafparente,  vidi  il  criftallino  opaco  applicato  full' uvea  « 
la  pupilla  dilatatiilima ,  all'intorno  della  quale  non  ho  veduto  pun- 
to di  circolo  nero. 

4.  Ho  fatto  vedere  alla  Compagnia  l'anno  IJ2}-  de!  ghiaccio  nel- 
la camera  pofterioro  degli  occhj  agghiacciati,  ed  era  groflb      2,  or* 

vero  1  di  linea. 
4 

f  Finalmente  tutte  Te  volte,  fe  quali  ho  mifuraro  fu  degli  occhi 
bene  in  affetto  la  groflezza  delle  camere  AG ,  che  trovanti  fra  la  pia 
concava  parte  della  cornea ,  e  la  più  convella  della  parte  anteriore 
del  criftallino ,  non  ho  giammai  trovato  manco  di  una  linea ,  quan- 
do la  convelliti  della  cornea  fa  la  porzione  di  una  sfera  di  7  linee  e 

i.  di  diametro,  e  cinque  di  corda.  Ho  trovato  una  line  e  -i»  quan- 
do la  convcrtiti  della  cornea  fa  la  porzione  di  una  sfera,  la*qua,e  h% 
7.  linee  di  diametro  e  5.  lince  e  ~  di  corda. 

Supponiamo  per  un  iftante,  che  l'uvea  fta piana,  come feorgefi nel, 
fa  prima  figura,  e  che  la  parte  anteriore  del  criftallino  G  (4)  toc- 
chi femplicemente  la  circonferenza  della  pupilla  D,  lènza  cagionare 

convelliti  all'  uvea,  fi  troverà  folamente  ^?  di   linea  ,  ovvero  una, 


10 
l 

M  m    2  li- 


(a)  Fig.  6.  Tav.  XX. 
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lìnea  e  più  nella  più  picciola  convelliti  della  cornea  per  la  grolle 
di  AG,  e  nella  più  gran  convertirà  ella  avrà  una, linea  e  i  fino  ad 

Dna  linea  e   JL  perche  la  parte  anteriore  del  criftallino  fi  avvanza 

nella  camera  anteriore  per  la  pupilla,  ciò  che  riftrigne  più  o  meno  Io 
fpazio  AG  ;  perchè  fe  il  criftallino  colla  fua  parte  anteriore  forma  una 

porzione  di  sfera  di  7.  linee  e  ~  di  diametro,  e  la  pupilla  di  linee 

2.  e  -i  dì  diametro,  egli  awanzerì  di  un  -I  di  linea  o  in  circa 
2  4 

nella  camera  anteriore;  ma  quello  fpazio  fi  riftrignerà  ben  di  avvan- 
taggio, fe  il  criftallino  renda  l'uvea  converta,  come  fcorgeft  nella  ter- 
za Figura.  Se,  per  efempio  la  convertìtà  dell'uvea  BC,  CB  for- 
ma la  porzione  di  una  sfera  di  30.  lìnee  di  diametro ,  lo  fpazio  A  G. 

farà  più  ftretto  un  L  dì  linea ,  di  Corta  che  quefto  fpazio  fi  trove- 
4 

rebbe  al  più  di  JL  linea  nella  picciola  convertìtà,  fpazio* troppo  pic- 
ciolo per  contenere  un  grano  e      di  umor  acqueo,  ciò  eh* è  con- 

tra  l'efpericnza,  la  quale  come  ho  accennato,  mi  da  fempre  almeno 
una  linea  nella  grande  convertìtà  ;  e  quefto  è  ciò  che  vedremo  nella 
Memoria  delle  camere  dell'umor  acqueo. 

Tutte  quefte  ollèrvazioni;  mi  dirà  forfè  alcuno,  fono  buone  ,  erte 
provano  bene,  che  Galeno  non  ha  avuto  ragione  di  fare  sdrucciolare 
l'uvea  fui  criftallino,  ma  erte  non  provano  nienre  contro  la  convcf- 
fità  dell'uvea:  havvi  fenzadubbio  una  diftanza  aflai  grande  fra  l'uvea 
e  il  criftallino,  come  vedefi  in  II  (a)  ,  la  quale  farà  più  o  men 
grande  a  proporzione  della  convertìtà  dell'uvea,  e  in  quefto  cafo  voi 
avrete  la  gì  oifczza,  che  avete  trovata  per  le  due  camere  A ,  G ,  e  uno 
fpazio  capace  di  contenere  la  quantità  di  umor  acqueo,  che  vi  dà 
l'cfperienza  nelle  diverfe  convertirà  della  cornea,  e  nelle  diverte  lun- 
ghezze della  fua  corda.  Un  grandiflimo  numero  di  Anatomici  dopo 
Galeno  hanno  fuppofto  k>  fpazio  medefimo. 

Finalmente,  ciò,  che  dee  determinarci  aflblutamente  a  ftabilire  I» 
ronveflità  dell'uvea,  fi  è,  che  in  qualunque  maniera  fi  riguardi  un  oc* 
chio  umano,  l'uvea  fembra  fenfibilirtìmamente  converta. 

Per  render  piane  quefte  difficoltà,  io  dico  1.  Che  fe  ci  forte  natu* 
ralmentc  una  diftanza  cosi  confiderabile  nella  camera  pofteriore,  tal- 
quale  fi  fuppone,  la  fi  avrebbe  fenza  dubbio  ritrovata  negli  occhj ag- 
ghiacciati .  Vi  fi  avrebbe  incontrato  qualche  volta  del  ghiaccio  alme* 

no 


(a)  Fig.  2.  Tav.  XIX. 
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fio  per  mezza  linea  di  groffezza  ;  ciò  che  non  ho  giammai  trovato , 
quantunque  abbia  efaminato  un  gran  numero  di  occhj  gelati:  ma  ho 

fovente  tro7ato  -g  di  linea ,      ,  é  rariflimamente  -i    di  linea  di 

groffezza  dr  ghiaccio,  e  tale  come  ho  ritrovato  la  groffezza  delle  ca- 
mere dell'umor  acqueo  mtiurandole  coli* oftalmometro,  come  fi  vedrà 
nella  Memoria,  che  pubblicherò  quell'anno.  Non  è  però  lo  fletto  del- 
la camera  anteriore,  dove  fovente  mente  ho  trovato  il  ghiaccio  grotto 
una  linea  e  mezza,  e  più. 

2.  Non  ci  ha  motivo  di  ftupirfi,  fe  gli  Anatomici  hanno  creduto 
l'uvea  ettcr  convefTa .  Le  apparenze  citeriori ,  la  dissezione  degli  occhj 
degli  animali  quadrupedi,  tutto  loro  additava  quella  conveflìtà  :  ma 
fi  dee  cfler  forprefi,  per  aver  aflegnato  uno  fpazio  si  grande  alla  ca- 
mera pofteriore .  La  più  gran  parte  de*  Notomifli  de  fecoli  pattati 
non  fi  decollavano  punto  dal  fentimento  di  Galeno  ,  e  non  faccano 
dall'altra  parte  la  diflezione,  fe  non  degli  occhj  di  bue  ,  e  di  mon- 
tone .  ne'  quali  trovavano  fempre  l'uvea  applicata  fui  crifiallino  , 
colà  la  quale  dovea  verifimilracntc  loro  far  credere,  come  a  Galeno  , 
che  il  cri/rallino  toccava  Y  uvea ,  e  coftituiva  quella  conveflità  .  Egli 
i  vero  che  nelle  loro  ordinarie  Notomie  non  tacean  elfi  la  diflezione 
degli  occhj  degli  uomini,  fe  noa  alcun  tempo  dopo  la  loro 'morte,  e 
talvolta  cinque  o  lei  giorni  dopo.  Eflì  erano  allora  vizzatiflìmi  ;  tut- 
ti» l'umor  acqueo,  e  la  maggior  parte  del  vitreo  erano  diflìpati;  do- 
po aver  levatala  cornea  di  quelli  occhj  trovavano  t  criftallini  molto 
ritirati  in  dentro,  e  quindi  s  immaginavano  fenza dubbio,  che  nel  vi- 
vente quello  fpazio  folle  zeppo  d'  nmor  acqueo,  ch'elfi  credeano  fot» 
tililfimo.  Non  havvi  Anatomico  alcuno,  che  abbia  determinato  que- 
flo  fpazio  sì  grande,  quanto  il  Cefali» ,  il  quale  ha  collocato  il  crilìal-l 
fino  nel  centro  dell'occhio.  Sembra,  che  quella  difficoltà  avrebbe  do- 
vuto eflèr  decifa  mediante  gli  occhj  gelati  .  Egli  è  forprendente  che 
Briggs  ,  il  quale  ne  ha  fatto  agghiacciare,  abbia  fatto  quello  fpazio 
cosi  grande,  corno  feorgefi  in  una  delle  fue  Figure  j  nel  che  é  flato 
feguito  da  tutti  i  Filici.  Quello  sbaglio  non  deriva,  fe  non  da  ciò  , 
che  rutti  gli  Anatomici  hanno  confiderato  l'occhio  in  una  maniera 
troppo  generale  .  Non  han  eglino  fludiato  molto  tutti  i  differenti 
rapporti  ,  che  le  parti  dell'occhio  ,  e  principalmente   il  criftallinq 
hanno  le  une  coll'altre, 

j.  Egli  é  vero  y  che  quando  cfaminavanO'gfi  occhj  di  un  uomo 
vivo  T  ovvero  nuovamente  morto,  l'uvea  loro  fembrava  convefTa  ;  ma 
un  poco  di  Fifica  avrebbe  dovuto  farli  ritornare  dal  loro  errore  .  Po- 
chi Anatomrci-Fifici  ignorano  l'effetto  del/e  rifrazioni,  fovrattutto  in 
quell'ultimo  fecolo;  effi  doveano  penfare ,  che  la  cornea  in  virtù  del- 
la fua  conveflìtà,  ne  potea  produrre  di  molto  forti ,  quindi  avrebbono 
fcoperro,  che  la  conveflìtà  dell'uvea  non  è  che  apparente,  e  che  que- 
lla apparenza  è  caufata  dalla  rrfraztone,  che  foffrono  i  raggj  lumino!! 
traverfando  la  cornea  e  l'umor  acqueo  .  Ma  Noromifla  alcuno  fino 
al  prelente  non  ha  rivolto  i  fuoi  penfieri  da  quella  parte  per  rap- 
porto all'  uvea  ;  una  prova ,  che  ioao  le  rifrazioni  ,  che  foffrono  i 

rag- 
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raggj  della  luce;  ciò  che  fa  comparire  l'uvea  con  verta,  fi  è,  che  tro- 
vali il  modo  d'impedire  te  rifrazioni,  facendo  così  fparire  la  convef- 
firà  della  cornea,  come  ho  fatro  vedere  alla  Compagnia. 

Io  per  far  ciò,  mi  fervo  di  una  fcatola  quadrata  l'Q^  la  quale  ho 
fatto  collruire  efprellà mente .  tifa  è  formata  col  mezzo  de*  vetri  pia- 
ni, che  fono  legati  infieme  in  un  tcllajo  e  uniti  col  maflice.  il  quale 
impedtfcc  l'acqua  di  ftravafarfi.  Quella  fcatola  cosi  coftruita,  prelen- 
ta da  tutti  i  lati  delle  luperficie  piane. 

Io  prendo  l'occhio  di  un  uomo  nuovamente  morto  C  rapprefento 
la  cornea  ,  e  Y  uvea  in  grande  (i)BAB)j  riguardo  quella  cor- 
nea pi-i  raggi  R  V,  ST,  paralelh  all'uvea  B  B;  trovo  quella  uvea 
convella,  di  torta  che  la  pupilla  H  lcmbrami  eflerc  in  O.  Si  fa',  che 
quelli  raggi  obbligati  di  frangerli  nell'incontro  della  cornea  ne' 
punti  C  D,  a  caula  della  lua  conveflità  ,  e  fi  avvicinano  alle  per- 
pendicolari Mt,  NF.  Cadono  full' uvea  in  1 ,  e  fulla  pupilla  in  H. 
Jo  pongo  in  legnini  quelt' occhio  nel  fondo  della  fcatola,  di  cui  ho 
parlato,  la  riempio  eli  acqua,  riguardo  la  cornea  attraverso  il  vetro 
li pei  raggi  K  VST  ,  non  veggo  più  nè  l'iride,  nè  la  pupilla  , 
imperocché  i  raggi  entrano  perpendicolarmente  nell'acqua  della  fca- 
tola fino  alla  coinea,  e  lebbe-ne  quelli  raggi  pollino  /tornarli  nell'in- 
contro della  cornea  ne"  punti  C  e  D,  fi  rimettono  nulladimeno  nel- 
la medefima  direzione,  entrando  nell'umor  acqueo,  e  fi  trovano  pa- 
ralclli  nell'uvea,  la  quale  apparife*  nello  fiato  fuo  naturale. 

Ma  per  evvitare  tutte  le  difficoltà,  che  mi  fi  potrebbono  fare,  ho 
fatto  fare  una  placa  di  lina  Ito  O]  AB,  rotonda,  tutta  affatto  pia- 
na di  venti  due  linee  di  diametro,  fulla  quale  ho  fatto  dipingere  un 
iride  fimile  un  di  preflb  a  quella  dell'uomo;  ci  è  rapprefentata  la  pu- 
pilla K  nera  .  la  quale  ha  fette  linee  e  mezza  di  diametro  .  Umico 
quell'iride  ad  un  vetro  di  orivolo,  che  tiene  il  luogo  della  cornea  , 
e  la  convellità  di  quelto  vetro  forma  la  porzione  di  una  sfera  di  ven» 
titre  linee  di  diametro  ;  rapprefentando  il  tutto  la  camera  anteriore 
dell'occhio.  Si  fono  praticati  due  buchi  A  E  nella  parte  fuperiore, 
per  poter  introdurre  in  erto  dell'acqua  per  uno  di  quelli  buchi ,  e  la- 
lciar  ulcir  l'aria  per  l'altro.  Paflb  un  filo  in  quelli  buchi  per  fofper*- 
derlo  più  agevolmente. 

AttufTo  queft'  iride ,  ovvero  quella  camera  anteriore  ,  come  fi  vor- 
rà chiamarla  ,  nella  fcatola  di  vetro  ,  dove  ho  pollo  dell'acqua  ;  la 
pupilui  C  C  diventa  più  picciola  una  linea,  e  fimile  al  circolo  pun- 
teggiato D  D.  (c) 

Ritraggo  dall'acqua  quella  parte  anteriore  dell'  occhio  ;  riempio  la 
fua  cavità  di  acqua  per  il  buco  A ,  la  pupilla  C  C  diventa  più  gran- 
de una  linea  ,  e  fimile  al  circolo  F  F  punteggiato  ,  e  tutta  l'iride 
fembra  convella .  Se  l  attuffo  nella  fcatola  W  Q  ripiena  di  acqua  ,  la 

pu- 


(a)  Fìg.  9.  Tav.  XX. 

(b)  Big.  io.  )  _ 
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pupilla  F  F  diverta  della  grandezza  naturale,  e  tutta  l'iride  ricompa- 
rilcc  piana.  Ma  alfine  di  render  quelli  effetti  ben  icniìbili,  io  non  at- 
tuffo nell'acqua  della  fcatola,  fé  non  la  meta  di  quell'iride,  prima  di 
riempirla  di  acqua;  la  parte  inferiore  della  pupilla  parmi  più  piccio» 
la  della  fuperiorc  ;  l'emisfero  inferiore  diviene  lomigliante  a  D  N 
D  («)  ;  ma  dopo  di  averlo  riempito  di  acqua  ,  e  che  la  pupilla  è 
divenuta  limile  a  F  F  F,  attuffo  la  metà  di  queir.' iride  nell'acqua  , 
la  metà  della  pupilla  comparirà  più  picciola  della  grandezza  di  C 
C  C  [  b  ]  e  piana ,  e  I'  altra  metà  comparirà  convella . 

Se  non  riempio  di  acqua ,  che  Ja  metà  di  quella  camera  anteriore 
fino  in  G  G,  l'emisfero  inferiore  F  F  F  della  pupilla  mi  compa- 
rirà più  grand*  una  linea  del  fuperiore  C  C  H  ,  e  tutta  la  parte 
inferiore  dell'iride  molto  conveffa.  Io  arruffo  quella  parte  loia  ne  II* 
acqua  della  fcatola  ,  il  circolo  intero  C  C  C  H  comparirà  regola- 
re, imperocché  quella  parte  inferiore  diventa  più  picciola,  e  perde  la 
fua  convelliti. 

Attuffo  quell'iride  interamente  nell'acqua,  e  l'emisfero  fuperiorc 
della  pupilla  fembrami  più  picciolo  dell'  inferiore  ,  e  diventa  D 
L  D. 

[c]  L' attuffo  fino  in  G  G  al  difopra  dell'acqua  ,  eh'  è  nella  ca- 
mera anteriore;  la  parte  inferiore  della  pupilla,  e  la  parte  fuperiore 
C  C,  C  C  mi  fembrano  della  grandezza  medefima  della  naturale  ; 
ma  ciò  che  trovali  atttiff:.ro  nell'acqua  fra  quelle  due  parti  ,  è  pia 
il  retto  i  e  Ornile  a  D  D ,  dimodoché  la  pupilla  pare  incavata  dai 
due  lati. 

Io  riguardo  la  pupilla  pei  ragg;  L  C  ,  ovvero  M  C  ,  il  diametro 
dei  due  emisferi  C  C  ,  C  C  mi  fembra  uguale  fenza  incavatura  ,  e 
l' iride  piana,  o  lia,  o  no  attuffara  nell'acqua;  pare  iblamente  un  po 
troncata  nella  parte  inferiore,  fecondo  che  la  riguardo  più,  o  manco 
obbliqua  mente. 

Riguardo  la  pupilla  per  il  raggio  N  C  ,  ovvero  Y  C  ,  oppure 
B,  c>,  e  difeuopro  la  quantità  di  conveflìtà,  la  quale  viene  prodotta 
dalla  rifrazione.  Fila  fembramidi  una  linea  e  mezza,  cofa  che  non 
reggo,  quando  quella  camera  anteriore  è  ripiena  di  acqua. 

Riguardo  la  fuperficie  inferiore  di  quell'iride  per  la  linea  O  E,  e 
fembrami  piana  in  Z,  un  poco  conveffa  in  R,  e  conveffa  più  e  più 
fino  in  &,  S  T. 

La  riguardo  per  la  linea  E  O  ,  e  fembrami  piana  in  T,  alquanto 
conveffa  in  S,  e  conveffa  più  e  più  fino  in  Z. 

Trovo  le  medefimc  apparenze  fui  raggio  H  H,  quando  la  camera 
anteriore  è  interamente  ripiena  di  acqua. 

Attuffo  quella  camera  nella  fcatola  P  Q^ripiena  di  acqua  ,  la  ri- 
guardo per  dei  raggi  perpendicolari  all'iride,  e  feorgo  quell'iride  av- 
.  van- 
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ranzatiflima  in  avanti,  ma  piana  ;  la  riguardo  per  de'  raggi  paralelH 
alla  lua  fuperficie,  e  trovo  l'iride  affatto  piana,  e  così  riguardando- 
la per  delle  linee  obblique. 
Tutte  le  diverfe  apparenze  ,  che  per  me  fono  Hate  rinvenute  ia 
ueft' iride  dentro  e  fuori  dell'acqua,  le  trovo  nell'iride  dell'occhio 
cll'uomo  nuovamente  morto  ,  trattone  ,  eh*  efaminarlo  non  pollò 
vuoto  di  umor  acqueo,  come  ho  efaminata  l'iride  artifìziale  vuota  di 
acqua . 

Riguardando  l'occhio  umano  per  dei  raggj  perpendicolari  all'iride, 
trovo  quell'iride  alquanto  converta,  ma  icmbra  elfer  tale  molto  più 
riguardandola  per  linee  obblique  e  paralellc,  nella  ftefla  maniera  che 
ho  riguardata  l'iride  artifìziale. 

Attuffo  quell'occhio  nell'acqua,  e  riguardando  la  cornea  per  linee 
perpendicolari  all'iride,  trovo  queft' iride  un  poco  converta,  la  pupil- 
la icmbra  più  piccioli .  e  tale  com'  e  naturalmente  in  queft'  occhio  ; 
ti' a  riguardandola  per  linee  paralelle  ,  come  ho  detto  qui  (opra  ,  ne 
trovo  la  fuperficie  piana  .  Non  è  lo  Ile  fio,  quando  vengo  a  praticare 
queft' efpcricnze  con  un  occhio  di  bue,  ovvero  di  montone  ammazza- 
to di  frefeo.  L'uvea  [d]  BC,C  B  è  veramente  converta  ,  la  ri- 
guardo in  tutte  le  maniere  ,  e  trovo  in  elfo  una  grande  convelliti  , 
<ale  come  feorgefi  nell'uvea  punteggiata  BE,  £B,  erta  pare  almeno 
diftante  una  linea  dalla  cornea. 

Attuffo  quell'occhio  nella  fcatola  ripiena  dì  acqua;  efaminola  cor- 
nea per  linee  paralelle  alla  corda  B  G  B  ,  e  fcuopro  un  grande 
fpazio  nella  camera  anteriore  ,  il  quale  è  di  grofTezza  intorno  due  li- 
nee >  l'uvea  parmi  converta  C  C ,  tale  quale  la  lì  vede  in  B  C ,  C 
B:  quella  convelliti  forma  la  porzione  di  un  circolo  di  ventidue  li- 
nee di  diametro,  o  in  circa  nel  bue.  Quando  farti  la  dùTezione  degli 
occhj  di  quelli  animali,  il  cnftallino  trovali  molto  elevato  ,  al  difo- 
pra  della  corda  BGB,  come  la  Compagnia  ha  potuto  oflervarlo  nel» 
la  dilezione  ,  che  ne  ho  fatta  di  elfo. 

Ho  altresì  fatta  vedere  un  iride  artifìziale,  ovvero  la  parte  ante- 
riore dell'occhio,  come  lì  vorrà  chiamarla  (^)  BOB;  la  fua  con- 
veflìtà  forma  la  porzione  di  una  sfera,  che  ha  quaranta  fei  linee  di 
diametro,  la  fuaj  corda  BGB  è  di  ventitre  linee  ,  ed  il  vetro  B 
AH.il  quale  rapprefenta  la  cornea  ,  forma  una  porzione  di  sfera  a- 
ventc  linee  venticinque  di  diametro.  Ho  fatto  le  medelime  fpcrienze 
con  quell'iride,  e  mi  ha  prefentati  i  medefimi  fenomeni,  come  l'oc- 
chio di  bue,  di  cui  ho  tenuto  difeorfo;  quando  la  cavità  è  ripiena  di 
acqua ,  l'uvea  fembra  conveflìffima ,  come  G  vede  in  B  F  B  ;  ma ,  fe  lì 
attutii  nell'acqua,  trovali  nella  fua  converrà  naturale,  e  fi  vede  uno 
fpazio  d'intorno  cinque  lince  di  grofTezza. 

La  llefla  cofa  fuccede  agli  occhj  umani,  che  fono  vizzati;  poiché 
affine  di  bene  feorgere  la  camera  anteriore,  fi  è  obbligato  di  premere 
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la  parte  pofteriore  dell'occhio  per  tendere  la  cornea,  e  renderla  con- 
vella,  cola  che  non  può  ùrfi,  le  non  iipignendo  il  crìftallino,  e  l'u- 
mor vitreo  verfo  la  camera  anteriore,  a  caula  del  difetto  dell'umor 
acqueo.  Se  fi  attufla  quell'occhio  nell'acqua  in  qnedo  fiato,  non  man- 
cali di  trovar  l'uvea  convella.  Ma  quando  fi  viene  a  fervirfi  degli 
occhi  di  un  uomo  nuovamente  morto,  non  trovali  giammai  converti- 
ta; il  che  avevo  da  pruovare. 

Ecco  ona  quiflione,  la  quale  ho  rimcrta  alla  fine  di  quefla  Memo- 
ria, per  non  allontanare  le  mie  pruove  le  une  dall'altre,  e  per  noa 
perderle  di  vifta . 

Mi  fi  chiederà,  fé  l'acqua,  la  quale  entra  nell'occhio,  che  fta  a 
molle,  non  s'introduca  neile  camere  dell'umor  acqueo  Badando  attra- 
verfo  alla  cornea,  co  m'erta  s'introduce  nell'umor  vitreo  pattando  a:- 
tra verfo  della  fclerotica  ;  perchè  le  vi  parta  dell'acqua  attraverlo  del- 
la cornea  nelle  camere  dell'umor  acqueo,  ella  dee  refiltere  allo  sfor- 
zo dell'umor  vitreo,  e  delle  membrane,  e  dee  impedire  il  crillallino 
di  avvamparli  verfo  la  camera  anteriore. 

Per  ben  eliminare  quella  quillione,  poniamo  carne  un  fatto  collan- 
te, che  l'occhio  nell'uomo  vivo  fi  trovi  naturalmente  refi  Aimo,  e 
che  dopo  la  morte  a  poco  a  poco  l'occhio  fi  vizzi.  Ricerchiamo  le 
caufe  della  tenfione  naturale  dell'occhio,  indi  vedremo,  com'ei  fi  ren- 
da vizzato,  e  noi  determineremo  coll'ciperienza,  quanta  acquavi  s'in- 
troduce nelle  camere,  mettendolo  a  molle  nell'acqua. 

L'occhio  nell'animale  vivente  è  tenuto  in  tentionc  da  tre  caufe. 
La  prima  fi  è,  che  gli  umori  fono  Commini/Irati  inccrtàntcmcntc  mer- 
cè alla  circolazione  del  (àngue,  quanto  che  l'elaterio,  e  la comprcilio- 
ne  delle  membrane  lo  portòno  permettere. 

La  lèconda  fi  è  l'elaterio  proprio  delle  membrane,  e  principalmen- 
te della  fclerotica,  la  quale  tende  Tempre  a  rinlèrrarfi,  ajutata  dalla 
ripienezza  de'  vali  da'  quali  fono  compofte.  Quello  è  ciò,  che  fa,  che 
per  quanto  tefi  ci  fembrino  gli  occhi  di  un  cadavere  nuovamente 
morto,  erti  fono  d'avvantaggio  nel  vivente,  non  folo  perchè  il  fan- 
gue è  fpinto  con  forza  negli  occhi,  ma  ancora  perchè  gli  fpiriti  ani- 
mali cta  in  erti  (corrono,  accreicono  di  molto  il  naturale  elaterio. 
Pei  conofeerne  la  diderenza,  non  fi  ha  che  a  palpeggiare  col  dit j 
l'occh  o  di  un  cadavere,  e  quello  di  un  uomo  vivo.  Mi  è  accaduto 
due  volte  facendo  l'operazione  della  cateratta,  quando  ho  ritirato  il 
mio  ago  dall'occhio,  l'umor  vitreo  ha  zampillato  fuori  dell'occhio 
per  un  oncia  di  lunghezza  in  un'uomo  di  anni  55,  e  due  oncie  in 
una  donna  di  anni  66,  cola  che  additava  un'elaterio  grandillimo.  Ciò 
non  addiviene  mica  tutte  le  volte  che  fi  fa  l'operazione,  perchè  non 
ritirafi  tempre  l'ago  nella  fterta  maniera  a  caulà,  che  l'occhio  non  è 
Tempre  nella  medefima  fintazione  ,  e  perchè  lenza  dubbio  in  tutti  gli 
occh;  le  membrane  non  hanno  lèmnre  il  medefimo  grado  di  einte- 
re .  Ho  tentato  in  vano  che  ouefto  zampillo  li:<\ e ìb  negli  oc- 
chi di  qualche  cadavere  ,  ed  eziandio  ancor  caldo  :  gli  fpiriti  ani- 
mali non  ifeorrendo  più  nelle  membrane,  non  hanno  elfi  più  il  me- 
defimo elaterio. 
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Ma  una  delle  cofe ,  le  quali  polTono  contribuire  ancora  alla  tendo- 
ne degli  occhj  nel  vivente,  fi  è  la  compresone  de'mulcoli  degli  oc- 
chj, che  io  riguardo  come  una  terza  cauta  di  quella  tendone. 

Si  oflèrva  che  quafi  tutti  gli  occhj  umani  fono  appianatine'  lìti,  ne' 
quali  i  limicoli  retti  fono  applicati,  come  altrove  ho  accennato;  co- 
la che  rende  l'occhio  in  qualche  maniera  quadrato  ne'  Tuoi  lati,  ma 
irregolare,  perch'è  più  compreflb  in  certi  luoghi.  Più  che  i  mufcoli 
comprimeranno  l'occhio,  più  lo  terranno  telo,  e  più  elfi  lo  allun- 
gheranno, o  lo  raccorderanno  a  proporzione  della  compresone  de' 
mufcoli  retti,  e  de'  mufcoli  obbliqui:  egli  è  per  quella  meccanica, 
che  l'occhio  fi  allunga,  e  fi  raccorcia,  fecondo  Ja  neceifità  di  vedere 
dillintamenre  gli  oggetti  più  o  meno  allontanati;  del  che  parlerò  in 
un'altra  Memoria. 

Ecco  le  tre  caule,  le  quali  contribuirono  alla  tendone  degli  occhj 
nel  vivente,  c  Umilmente  ve  ne  fono  tre  che  lo  rilanciano,  e  lo  viz- 
zano  nel  morto. 

La  prima  è  il  rilafciamer.ro  de'  mufcoli,  che  non  fanno  più  la  me- 
defima  compresone;  elfi  non  fono  più  teli  dagli  Ipiriti  animali,  e  dal 
fanguc  che  non  ha  più  rarefazione . 

la  feconda  è  il  rilafciamento  delle  membrane,  e  lo  ftravafo  de'  li- 
quori, i  quali  dai  piccioli  vafi  partono  ne*  g rolli  ;  la  fclerotica  non  ha 
più  un  elaterio  molto  tefo  nel  morto,  e  gli  fpiriti  animali  non  ci 
fcoirono  più. 

La  terza  caufa  dell'avvizzamento  degli  occhj  è  la  difipazione  dell' 
umor  acqueo,  e  dell'umor  vitreo,  perchè  il  fangue  non  circolando 
più  non  può  rimettere  quindi  gli  umori,  che  fi  fvaporano;  e  l'eva- 
porazione degli  umori  medefimi  è  la  prima  a  farli. 

Intanto  che  l'occhio  è  ancora  nell'orbita,  egli  è  avviluppato  dai 
mufcoli,  dal  graduine,  dalla  conjuntiva,  e  dalle  altre  parti  membra- 
nofe,  il  tutto  poi  circondato  da  parti  olTèe.  Non  havvi  allo  feoperto 
che  la  cornea  ,  è  di  rado  ricoperta  dalle  palpebre  ,  ed  il  più  delle 
Volte  é  efpofta  all'aria  ;  egli  è  dunque  vero  ,  che  ciò  che  fvaporafi 
dall'occhio,  efee  più  agevolmente  pella  cornea  ,  e  in  quantità  più 
grande,  che  per  tutte  le  altre  parti  ,  e  quello  é  l'umor  acqueo,  il 
ual  é  fotto  la  cornea,  ed  il  più  efpollo  all'evaporazione  ;  un  grano 
i  umor  acqueo  fvaporaro  balla  per  vizzar  l'occhio,  ciò  non  è  diffi- 
cile a  concepirli  ;  ci  vogliono  più  di  quattro  linee  e  mezza  cubiche 
di  fpazio  per  contenere  un  grano  di  umor  acqueo,  l'occhio  non  con- 
tiene, le  non  tré  grani  fino  a  quattro  e  mezzo  di  quello  umore,  tal- 
volta cinque,  e  di  rado  cinque  e  mezzo. 

L'occhio  fi  viaza  ben  più  prello  ,  quando  è  cavato  dall'orbita  ,  e 
fpogliato  da'  fuoi  mufcoli  e  dal  fuo  graffo. 

i.  Per  quanto  tefo,  ch'ei  fembri,  e  (Tendo  nell'orbita  provali  talvol- 
ta vizzato,  quando  lo  lì  ha  fpogliato  di  quelle  parti  ,  imperocché  t 
fi  ti  premuti  divengono  rotondi,  e  la  cavita  diventa  più  grande  ;  di 
forta,  che  quantunque  fiali  la  medefima  quantità  di  liquore,  egli  non 
i  più  diffidente  per  tenerlo  nella  tendone  ,  che  avea  intanto  ch'era 
Compreflb  .  Ma  tutti  gli  occhj  non  hanno  i  loro  lati  piani  ,  e  tutti 

quei- 
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quelli,  che  gli  hanno  piani ,  non  diventano  più  rotondi  dopo  di  aver- 
ne levati  i  mufcoli  a  caufa  della  durezza  della  fclerotica  a 

i.  La  fclerotica  non  eflendo  più  ricoperta  Iaùw  f vaporare  una 
certa  quantità  di  umor  vitreo  .  Ho  praticate  parecchie  (pcricaze  in- 
torno quella  materia  ,  delle  quali  ne  voglio  riferire  alcune . 

Addì  16.  Gennajo  1727.  ho  prefi  gli  occh)  di  un  uomo  di  ^o.  an- 
ni fei  ore  dopo  morte;  erano  ancora  un  pò  caldi  ,  ed  avendoli  fpo- 
gliati  de'  loro  mufcoli  ,  e  del  loro  grano  ,  uno  pelava  141  grani  ,  e 
l'altro  14J.  Ho  aperta  la  cornea  di  queft'  ultimo  in  guifa  ,  che  tutta 
l'uvea  era  feoperta. 

Ho  rafeiugato  tutto  l'umor  acqueo  con  una  fpugna  fina  .  Ho  ben 
in  attenzione  di  non  punto  comprimere  l'occhio  ,  per  tenia  ,  che  il 
legamento  ciliare  non  fi  fiacchi  in  qualche  firo,  e  che  non  cica  l'u- 
mor vitreo,  cola,  che  renderebbe  equivoca  l'efperienza  .  Ho  pefato 
quell'occhio,  ed  hollo  trovato  quattro  grani  minore  di  pelo  ,  il  qual 
pefo  era  dell'umor  acqueo.  Ho  pelato  nella  fteffa  maniera  le  mem- 
brane, le  quali  pelavano  ji.  grani;  eranvi  108.  grani  per  l'umor  vi- 
treo ,  e  il  criftallino,  che  pelava  4.  grani,  di  forra  ,  che  104.  grani 
pefava  l'umor  vitreo» 

Ho  fofpelo  l'altro  occhio  all'aria  con  un  filo  per  il  nervo  ottico 
pello  fpazio  di  ventiquattr'  ore  ,  in  capo  alle  quali  pefava  qnindeci 
grani  meno;  l'ho  tagliato  nella  fleifa  maniera  come  il  precedente  ; 
gli  ho  trovato  2.  grani  di  umor  acqueo  ,  e  p5.  di  umor  vitreo  ;  le 
membrane  pe.avano  gMiii  26.,  e  3.  il  criftallino. 

L'umor  acqueo  era  lcemato' due  grani  ,  lumor  vitreo  S.  le  mem- 
brane 4. ,  e  il  criftallino  1. 

Ho  ripetuto  queft' efperienza  addi  13.  Giugno  cogli  occhj  di  un 
giovanotto  di  ventidue  anni  ,  i  quali  non  erano  del  tutto  vizzati  j 
quello,  di  cui  primieramente  ne  ho  fatta  la  dilazione,  pefava  ijj. 
grani  avea  grani  4.  di  umor  acqueo,  <><5.  di  umor  vitreo,  4.  ne  pe- 
fava il  criftallmo,  e  29.  le  membrane. 

Ho  fofpelo  l'altro  occhio  con  un  filo  pel  nervo  ottico .  Eì  pefava 
13  3.  grani,  ma  fedici  ore  dopo,  non  ne  pefava  più  di  95.;  era  dun- 
que feemato  grani  j8. 

Non  hollo  lafciato  ventiquattr' ore  come  l'altro  ,  perchè  mi  fono 
accorto,  che  tutto  l'umor  acqueo  era  efalato:  ho  trovato  74.  grani 
di  umor  vitreo,  il  criftallino  ne  pefava  3. ,  e  le  membrane  18.  Que- 
llo è  ben  diverfo  dal  precedente  ;  facea  caldo  nel  tempo,  che  ho  po- 
llo a  fvaporare  queft' ultimo  occhio. 

Addì  29.  Aprile  1728.  ho  praticata  la  meJefima  fperknza  con  due 
occh;  di  bue,  i  quali  erano  confidenti,  e  pelavano  61^.  grani. 

Ho  ritrovato  nel  primo,  di  cui  ne  ho  fatta  la  diflezione  jS.  grani 
di  umor  acqueo,  360.  di  umor  vitreo,  il  criftallino  ne  pefava  52.  , 
e  le  membrane  165. 

Ho  fofpelo  l'altro  all'aria  pello  fpazio  di  ore  ventiquattro  ;  ei  pe- 
fava 47^.  grani  ,  quello  è  un  poco  più  della  quinta  parte  ;  ne  ho 
fatta  la  difiezione,  e  in  elfo  ho  ritrovato  it.  grani  di  umor  acqueo, 
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280.  di  umor  vitreo  ,  il  criftailino  ne  pefava  so.  ,  e  le  membrane 
142. 

Egli  avea  dunque  25.  grani  di  umor  acqueo  fvaporato,  tSo.  di  ti- 
mor vitreo;  le  membrane  ne  hanno  perduto  23. ,  e  il  criftailino  2. 

Ho  replicata  quefta  fperienza  con  degli  altri  occhj  di  bue  addì  7. 
Giugno  1728.  Pelavano  cialcheduno  601.  grano,  ed  erano  alquanto 
vizza  ti . 

Quello,  di  cui  primieramente  ne  ho  fatta  la  dilezione  conteneva  $4. 
grani  di  umor  acqueo,  547.  di  umor  vitreo  ne  pelava  il  crillallino 
^4.,  e  le  membrane 

Ilo  foipclò  l'altro  di  aria  con  un  filo  per  il  nervo  ottico  nello 
fpazio  di  ore  ventifei  ;  (cenò  159.  grani,  ne  pelava  441.  e  quello  è 
poco  più  di  un  quarto. 

Tutto  l'umor  acqueo  era  fvaporato,  il  criftailino  pelava  49.  gra- 
ni, e  ne  avea  perduti  5.;  le  membrane  pelavano  106.,  ed  erano  di- 
minuite di  60.  grani  ;  V  umor  vitreo  non  pelava  più  di  287.  grani ,  e 
ne  avea  perduto  <?c. 

Queir eipi:ncnzc  fanno  vedere,  che  la  cornea  dà  un  paiTaggio  più 
libero  all'umor  acqueo,  che  la  fclerotica,  e  le  altre  membrane  quello 
pr.!T,:pgio  all'umor  vitreo  non  permettono:  quella  cofa  non  t- io q- ren- 
de n  re  j  l'umor  acqueo  è  fluidifìimo,  e  non  ha  che  d'attraverfare  la 
co-nca  per  ifvaporarc;  l'umor  virreo  è  di  una  confidenza  glutinosa, 
che  non  può  disbrigarli  agevolmente  dalla  fua  propria  membrana, 
intanto  cn'efla  è  nel  globo  dell'occhio;  e  che  oltre  ciò,  dee  traverfa- 
re  la  fclerotica,  la  coroide,  e  la  retina;  e  ciò,  che  ritarda  ancora  l'e- 
vaporazione del  vitreo,  fi  è,  che  la  fclerotica  diventa  lèchiflima,  e  ì 
di  lei  jiori  fi  racchiudono:  ciò  non  addiviene  punto  alla  cornea,  che 
refta  lemprc  molb» . 

Non  è  già  lo  lìeflb ,  quando  fi  pongono  a  molto  nell'acqua  degli 
occhj  vizzati;  ella  non  traveda  la  cornea  tanto  facilmente  per  en- 
trare nelle  camere  dell'umor  acqueo,  com'ella  traverfa  la  fclerotica 
e  le  altre  membrane  per  mefcolarfi  coli' umor  vitreo,  come  appari- 
re e  dalle  feguenti  fperienze. 

Ho  prefi  due  occhj  di  un  giovanotto  di  quindeci  anni  ,  ch'erano 
vizzati,  uno  de'  quali  pefava  105.  grani,  e  l'altro  106.  Ho  primie- 
ramente fatta  la  difezione  di  quell'ultimo,  il  quale  pefava  2.  grani  e 

—  e  le  membrane  }}.  grani  —  avendone  68.  di  umor  vitreo. 

4> 

Ho  porto  l'altr' occhio  pendente  nell'acqua  per  ore  ventifei ,  e  non 
era  più  vizzato,  ma  tefo;  pefava  124.  grani,  quando  bollo  ricavato, 
e  quelli  fono  grani  19.  di  accrcfcimcnto. 

r 

Egli  avea  j.  grani  di  umor  acqueo,  77.  e      di  umor  vitreo  ,  il 

criftailino  ne  pefava  4.,  e  le  membrane  39.  e 

L'umor  acqueo  è  dunque  crefeiuto  1.  grano,  il  criftailino  —  le  mem- 

4  bra- 
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brane  6.  c  —  e  1'  umor  vitreo  io.  e  —  • 

Ho  fatto  la  medefima  fperienza  fovra  due  occhj  di  bue ,  i  quali 
cfiendo  fpogliati  dei  loro  mulcolt,  e  del  loro  graffarne,  pelavano  cia- 
fchcduno  grani  -4SS  i  erano  avvizzatifìimi.  ^ 

Il  primo  di  cui  ne  ho  fatta  la  dilezione,  avca  jo.  grani  di  umor 
acqueo,  278.  di  umor  vitreo,  il  criltallino  ne  palava  48. ,  e  le  mem. 
brane  ijj. 

Ho  pofto  l'altro  pendente  nell'acqua  pello  fpazio  di  ore  24.,  ci 
non  pareva  più  vizzato,  ma  era  molle,  pefava  7.  dramme  e 40. gra- 
ni ,  cioè  grani  544.  £'  crefeiuto  dunque  f&  grani.  Ne  avea  35.  diu- 
mor  acqueo,  e  318.  di  umor  vitreo,  pefava  il  criflallino  ^2. ,  e  le 
membrane  149  j  l'umor  acqueo  é  crelciuto  dunque  5.  grani ,  il  crillal- 
lino  4.,  l'umor  vitreo  40  ,  e  7.  le  membrane. 

Ho  ripetuto  parecchie  volte  tutte  quelle  fperienze,  le  quali  mi  han- 
no efibito  delle  gran  varietà  fulle  diverte  diminuzioni,  e  aumenta- 
zioni di  pelò  degli  umori,  e  delle  membrane,  cola  la  quale  dipende 
in  parte  dalla  naturale  teflitura  più  o  meno  compara  delle  membra- 
ne medefime.  Ma  efiè  fi  lono  tutte  accordate  in  quello,  che  la  dimi- 
nuzione dell'umor  acqueo  è  fiata  fempre  più  grande  negli  occhj  efpo- 
fli  all'aria,  di  quella  dell'umor  vitreo,  per  rapporto  all'accrefcimento 
del  medefimo  umor  acqueo  fu  quella  dell'umor  vitreo  negli  occhj 
polli  a  molle  nell'acqua.  Ho  illeflàmente  delle  fperienze  di  occhjpc- 
fli  a  molle  nell'acqua,  ne'  quali  non  ho  rinvenuto  alcun accrefei men- 
to dell'umor  acqueo.  Tutto  ciò  fa  vedere  che  l'acqua  non  palla,  fe 
non  difficilmente  pella  cornea,  e  ciò  che  lo  pruova  ancora  fi  é,  che 
Ja  fclerotica  degli  occhj  polli  a  molle  nell'acqua  diventa  più  grorta; 
cofa  la  quale  non  accade,  fe  non  di  rado  nella  cornea  dell  uomo,  al 
meno  fe  non  fi  lafiino  gli  occhj  quarantott' ore  nell'acqua.  Talvol- 
ta però  accade,  ch'erta  diventa  un  poco  più  grorta  in  ventiquattr" o- 
re:  quella  di  bue  s'ingrolia  ancora  più  facilmente.  Se  fi  fenara  quella 
cornea  dall'occhio,  diventa  groflirtìma  in  manco  tempo,  cflendo  /ta- 
ta polla  a  molle  nell'acqua. 

Non  è  dunque  forprendentc,  che  l'umor  vitreo  crefea  mediante  l'ac- 
qua, Ja  quale  parta  più  agevolmente  pella  fclerotica  ,  di  quello  palli 
pella  cornea;  fi  dilata  verfo  le  camere  dell'umor  acqueo,  ed  ivi  fa 
avvanzare  il  criftallino,  ciò  eh" è  cagione  che  vi  fi  trovi  minor  grof- 
fezza;  e  che  la  fclerotica  imbevuta  di  acqua,  abbia  più  elaterio,  il 
quale  agifee,  quando  fi  ha  aperta  Ja  cornea,  facendo  in  quello  mot 
mento  avvanzare  l'umor  vitreo  e  il  criftallino,  come  ho  detto  qui 
fopra. 
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Di  conoscere  la  grandezza  delle  camere  dell  umor  acqueo 
NEGLI 

OCCHJ    DELL'  UOMO 

DEL    S  J  C   Ti  O  n 

PETIT 

IL  MEDICO 

Recitata  ncll  ^Accademia  addì  II.  Dicemb.  172S. 

Memoires  T?' Stato  imponibile  fino  «I  prc&m*  dì  conofrete  la  grandezza  def- 
de  t Ma-  1^  le  camere  dell'umor  acqueo  mediante  l'ordinaria  difsezione.  L'u- 
demie  Ro-  mor  acqueo  evacuali  tofto  che  fi  è  aperta  la  cornea ,  quella  membra- 
yale  ann.  na  fi  vizza,  il  più  delle  volte,  ripiegali  ,  e  non  conferva  più  la  fu  a 
1728.  par.  convelliti.  L'uvea  la  quale  è  naturalmente  tefa,  ed  alquanto  allonta- 
ni ,8.^/»-  nata  dal  cri  (tali  ino  trovaG  rilafciata  ed  applicata  fui  cnllallino  .  Egli 
/ter Som  ,  non  e  dunque  poflìbilc  di  riconofeere  la  diftanza  ,  ch'é  fra  la  cornea 
e  l'uvea,  ne  quella  ch'é  fra  l'uvea  e  il  crifiallinor 

Per  rimediare  a  quello  inconveniente,  fi  lon  fatti  aghiacciare  degli 
occhj ,  ed  i  Signori  Eiftero  (a)  e  Morgagni  hanno  riconosciuto  per 
quello  mezzo  ,  che  la  cornea  anteriore  e  più  grotta  della  polleriore  * 
ed  ho  anch'io  dtmoUrato  una  tal  cola  in  una  maniera  più  Specificata 
con  una  Memoria  da  me  efibita  fugli  occhj  gelati  (b)  ho  dato  .a  di- 
vedere, ch'i  difficile  il  determinare  con  tal  mezzo  la  vera  groftezza 
della  cornea  j  non  fi  può  dubitare ,  che  il  ghiaccio  non  vi  apporti  de' 

can- 


1 

(a)  Compend.  ^Atatom.  pag.  211.  iy>  zia. 

(b)  Veggafi  la  Memoria  [opra  gli  occhj  gelati  a  pag.  2ij.  di  qucjio 
Tmo, 
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cangiamenti,  «quali  fono  differenti  fecondo  la  forza  del  freddo,  fcorgefi 
ciò  ncH'efperienze  da  ine  fatte  cogli  occhi  di  bue,  le  quali  fono  nie- 
nte nella  ftefta  Memoria.  Il  ghiaccio  della  camera  polteriore  Gé  tro- 
vato altrettanto  più  groflb,  quanto  più  il  freddo  é  /lato  grande;  ma 
quantunque  quello  cangiamento  non  Ha  punto  fenfibile  negli  occhj  di 
uomo,  a  cauta  della  picciola  quantità  di  umor  acqueo,  mi  fono  nul- 
tadimeno  trovato  impegnato  a  fervirmi  di  altri  mozzi,  per  dimoftrare 
la  grandezza  delle  camere  dell'umor  acqueo  fenza  l'aiuto  del  ghiac- 
cie. Ho  avuto  ricorfo  a  due,  per  mezzo  de' quali  fcuopro  la  groikzza 
di  quelle  camere,  ed  un  terzo,  che  mi  determinava  Ja  folidità. 

(d)  Il  primo  mezzo  è  di  mifurar  l'occhio  APda  A  parte  anteriore 
fino  alla  parte  polteriore  P,  attacco  al  nervo  ottico;  dopo  di  che  fi 
leva  h  cornea  BAB  in  BB  ;  l'iride  trova  fi  allo  feoperto  ,  così  bene 
come  la  parte  anteriore  del  criftallino  G.  Si  mi  fura  l'occhio  da  G  fi- 
no in  P ,  e  trovafi  con  tal  mezzo  la  groflèzza  A  G  delle  due  camere 
fottraendo  la  groiTezza  della  cornea. 

Il  fecondo  mezzo  e*  di  feparare  la  parte  anteriore  dell'  occhio 
AKLKA  dalla  parte  pofleriorc  KPKLK.  Si  mifura  la  groflèzza  di 
quella  parte  anteriore  A,  parte  anteriore  della  cornea,  fino  in  L  parte 
polteriore  del  crillallino.  Si  prende  dipoi  la  groiTezza  del  cri/lallino,  e 
quella  della  cornea  ,  e  le  fi  fottragono  dalla  groflèzza,  che  fi  é  ritro- 
vata da  A  fino  in  L  j  rellandovi  così  la  .groflèzza  A  G  delle  due 
camere . 

Non  fi  può  difeonvenire  ,  che  non  fuccedi  qualche  volta  della  di- 
funionc  nell'occhio,  tagliando  la  cornea,  imperocché  fi  é  obbligato  di 
appoggiare  un  poco  full'occhio  ,  il  quale  fi  allontana  altrettanto  pi.* 
dalla  precisione  ,  quanto  più  c  grande  quella  di/unione.  Nulladimeno 
le  non  fi  travagli,  che  fu  degli  occhi"  ben  ripieni  dagli  umori  ,  e  per 
conlcguenza  ben  refi,  e  fe  fervali  di  coltelli,  e  di  forbici  bene  affilate, 
come  io  faccio  ,  non  può  accadere  alcuno  teompagmamento  ,  ovvero 
almeno  ne  fuccede  poco,  principalmente  nel  primo  metodo,  imperoc- 
ché non  fi  comprime  l'occhio,  le  non  leggiermente. 

11  terzo  modo  é ,  che  conofeendo  il  diametro  della  sfera ,  di  cui  la 
cornea  (b)  BAB  è  un  fegmento  ,  e  la  corda  BB  di  quello  fegmento 
e  conofeendo  il  diametro  della  sfera,  di  cui  la  parte  anteriore  EGLè 
un  fegmento,  e  la  corda  E  E  di  jque/lo  fegmento;  fi  fcuopre  mercé  al 
calcolo  la  folidità  delle  camere  dell'umor  acqueo  i  e  la  quantità^del 
liquore  ch'elle  poflono  contenere. 

Ecco  una  nozione  generale  dei  tre  mezzi  ,  i  quali  ho  ritrovati  per 
mifurare  le  camere  dell'umor  acqueo,  de  quali  mezzi  io  voglio  entrare 
in  un  più  minuto  ragguaglio. 

Mi  fono  primieramente  fervitodcl  comparto  di  grettezza,  onde  avere 
Ja  capacità  delle  camere:  ma  la  grande  attenzione  che  è  d'uopo  avere, 

fer- 


(a)  Fig,  io.  Tav.  XXIV. 

(b)  F,*.  12.  T*V.  XXIV. 
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fèrvcdofenc  di  quello  compaflb ,  ha  dato  motivo  di  credere,  che  ci  fi 
potea  facilmente  ingannare. 

Per  levare  le  difficoltà,  che  mi  fono  Hate  fatte  in  quella  occafione, 
ho  fatto  fare  una  macchina,  colla  quale  mifuro  fenza  molta  fatica  la 
grollezza  delLle  camere.  Eccone  la  coftruzionc. 

(a)  Tutta  quella  macchina  è  di  rame  ,  ella  è  una  picciola  tavola 
ABB  di  quattr' oncie  di  diametro  ,  grotta  una  linea  ,  e  foflenuta  da 
tre  piedi  di  tre  linee  di  altezza  .  Ho  fatto  forare  in  DB  un  buco  da 
ogni  lato  per  farci  entrare  uno  ftipitc  BC.il  che  ho  fermato  con  una 
vite  .  Quello  llipite  è  di  tre  oncie  di  altezza  ,  e  di  tre  linee  di 
diametro. 

Si  é  pollo  nelle  due  c/lremità  fupcriori  in  CC  di  ogni  llipite,  un 
travedo  piano  DD  groflò  una  linea,  largo  fei,  e  lungo  quatte' oncie, 

.r3}°.  m  ciafeheduna  di  qucll'e/lremità  da  un  buco  rotondo  ,  in  cui 
v  e  introdotta  l'e/lremità  fuperiorc  CC  di  ogni  llipite,  ed  è  formato 
a  quello  traverò  con  delle  viti  II  ;  e  quello  travedo  dee  efler  ,efat- 
camentc  paralello  alla  tavola  BAB. 

Nel  mezzo  di  quello  travedo  v'ó  un'apertura  FF  ,  lunga  quattro 
linee  e  mezza  fecondo  la  lunghezza  del  travedo,  e  larga  due  terzi  di 
linea ,  fatta  per  palfar  per  ella  una  lamina  piana  M  N  ,  come  di- 
remmo. 

In  faccia  a  quella  apertura  fi  elevano  due  piccioli  fpiriti  piani  FG, 
i  quali  /i>no  incaflrati  colla  loro  parte  inferiore  fugli  orli  del  traver- 
so. Quelli  fpiriti  fono  larghi  fei  linee  e  mezza  ,  e  fono  riuniti  nella 
loro  parte  fuperiore  GH  con  un  picciolo  traverfo  ,  il  quale  fa  che  i 
due  Ipiriti  col  picciolo  travedo  non  formino,  che  un  folo  ed  unico 
pezzo  alto  dicciotto  linee.  Quelli  fpiriti  fono  paralelli ,  e  dillanti  V 
uno  dall'altro  due  linee  e  mezza.  Uno  di  elfi  è  forato  nel  Aio  mez- 
ao  da  un  buco  H  ,  il  quale  riceve  una  picciola  vite  k,  che  ferve  a 
fermare  la  lamina  MN  ,  affine  che  non  fi  porta  togliere  dal  fito,  a 
cui  fi  avrà  polla.  11  picciolo  traverfo  è  forato  di  un'apertura  lunga 
quattro  linee  e  mezza,  larga  due  terzi  di  linea  per  lalciarvi  feorre- 
re  la  lamina  MN.(i) 

Quella  lamina  è  grolla  due  terzi  di  linea,  larga  quattro  e  mezza  , 
e  lunga  fei  oncie,  effa  palfa  eziandio,  come  ho  detto,  nell'apertura 
F  F  del  gran  traverfo  D  D ,  e  in  quella  maniera  quelle  due  aperture 
effondo  uguali  ,  e  in  giulla  proporzione  colla  larghezza,  e  groflezza 
della  lamina  che  le  traveda,  quella  medcMima  lamina  non  può  vacil- 
lare d'alcuna  parte. 

Ho  latto  incidere  fui  piano  ,  e  fulla  lunghezza  di  quella  lamina 
delle  oncie  dei  Re,  divife  m  dodici  linee,  per  far  ofTervare  in  GG  la 
quantità  delle  linee,  che  la  lamina  è  alzata ,  o  abballata.  Quella  mari- 
china  nominafi  oftalmometro. 
Ho  ancora  fatti  fare  parecchj  llromenti,  che  fervono  unitamente  a 

que- 


(a  )  Fig.  i.  Tav.  XJOT. 
(b)  Fig.  a.  Tav.  XXIII. 


Digitized  by  Google 


D  1  l    J7C?(02t   T  E  T  I  T. 


quefta  macchina  ;  de' quali  ne  farà  favellato  nella  continuazione  di 
quefta  Memoria  .  Ecco  in  qual  maniera  io  mifuro  la  groflezza  delle 
due  camere  coll'ortalmometro. 

Prendo  i  due  occhj  di  un  uomo  morto  di  frefeo,  bifopna  che  nnn 
fieno  vizzati,  ma  ben  tcfi  ,  gli  fpoglio  de'  loro  mufeofi,  e  del  loro 
graffo  ,  pongo  uno  di  quelli  occhj  {a)  in  un  bacinetto  di  rame  , 
colla  cornea  in  alto,  e  metto  quello  bacinetto  fopra  un  treppiede     ; . 
Io  pongo  il  tutto  nel  mezzo  della  tavola  oftalmometra  .  Ponp.o  di- 
lòtto  l'occhio  un  picciol  cono  di  legno  (e),  di  modo  che  la  punta 
di  quello  cono  tocchi  la  p-rte  pofteriore  P  dell'occhio  ,  indi  abbalTo 
la  lamina  MN,  finochc  la  iua  eftremità  inferiore  N  tocchi  la  fuper- 
ficic  la  più  convella  della  cornea.  II  tutto  accomodato,  come  fi  vede, 
pongo  mente  ,'  qual  fia  la  linea  (</)  più  vicina  al  picciolo  travedo 
GG  dc'ftipiti  GP;  ma  ficcome  quefto  traverfo  non  trovali  tempre 
precifamenre  fopra  una  linea  legnata  fulla  lamina  ,  che  il  più  delle 
volte  trovali  fra  due,  c  che  non  fi  può  giudicare  con  precisone  colla 
villa,  della  quantità,  end*  ella  è  allontanata  odi  ur,  ct;arto  di  u:i  terzo, 
ho  fatto  fare  una  piccola  lamina  di  rame  larga  unalinea  in  P,  divi, 
fa  in  dodici  parti,  (e) Applico  quella  lamina  lui  traverfo  GG  de'  fii- 
piti  GF,  e  mifuro  in  tal  guila  quella  parte  di  !i:.ca  con  molta  pre- 
cifionc.  Ritiro  il  bacino  ,  e  lafcio  il  cono  di  lejino  j  abbaffo  la  la- 
mina MN  fulla  punta  di  quello  cono  ,  indi  oflétvo,  qual  è  la  linea 
e  la  parte  di  elfa  additata  dal  traverfo:  Ho  trovato  con  quefto  mez- 
zo che  la  grtlfezza  di  quift  occhio  (f)  da  A  tino  in  P,  era  di  undici 
linee  e  un  terzo  .  Ho  fatto  un'apertura  alla  cornea  ccn  un  coltello 
ben  affilato  per  introdurvi  la  punta  delle  forbici  ,  colle  quali  raglio 
la  cornea  in  tutta  la  l'uà  circonferenza,  dov'etla  é  unita- e  conpionta 
colla  fc  Ieratica;  l'umor  acetico  fi  evacua,  l'uvea  s  increspa  fui  crif- 
tallino  ,  il  quale  trovali  allo  fropeito  (c).in  G  per  la  pupilla  D  . 
Rimetto  l'occhio  full' oftalmomctro  ,  abballò  la  lamina  ,  finoch*  ella 
tocca   la  fuperficie  più  convella  G  del  criftallino  ,  pongo  mente, 
qual  è  la  linea,  e  la  parte  di  linea  (  fe  ce  n'ha  )  la  più  vicina  al 
traverfo  GG  de'ftipiti;  il  che  mi  ha  dato  una  linea,  e  cinque  duode- 
cimi per  la  grclfezza  ,  che  trovali  dalla  parte  anteriore  A  della  cor- 
nea di  queft 'occhio,  fino  alla  parre  anteriore  G  del  criftallino,  da  cui 
i  d'uopo  levare  due  duodecimi  por  In  greffezza  della  cornea,  vi  refta 
una  linea  e  tre  duodecimi  pcrlaproiTezzadelleduecamere  AG. 
Per  mifurarc  quelle  camere  col  lecondo  mezzo  ,  io  prendo  un'al- 
Tomo  II.  Oo  tro 


[  a  ]  Tìg.  4.  ] 

(b)  F,*.  5.  ]  Tav.  XXJIT. 

te]  F*.  7.  1 
[dj  F;g.  u  Tav.  XXI L 
(e)  Fì%.  6.  Tav.  XXI li. 
[fj  F7.  1.  Tnv.  XXII. 
(l)  Fig.  10.  Tav.  XX1F. 
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tro  occhio  dell'uomo  medefimo  :  (a)  taglio  queft' occhio  in  KTC 
lun^c  due  c  mezzo,  ovvero  tre  linee  dalla  cifeonterenza  della  cornea; 
ne  lenaro  la  parte  anteriore  A  KLK  A  dalla  parte  pofteriore  K P  K 
LK  1  tacci ndo  l'umor  vitreo  dalla  parte  pofteriore  L  del  criftallino 
per  difcuoprirla  interamente.  Pongo  quefta  parte  anteriore  in  un 
picciolo  bacino  (J>),  ponendo  la  cornea  abbailo,  la  quale  vedefi  perii 
buco  ,  il  quale  è  nel  fondo  di  quefto  bacino  j  metto  il  bacine 
fovra  un  treppiede  funi  le  a  quello  della  Fig.  5.,  ma  più  picciolo.  Lo 
pongo  full'ofcalmometro  ,  con  un  picciolo  cono  di  legno,  di  cui  la 
punta  tocchi  la  cornea  ;  (e)  abbaflfo  la  lamina  MN  finattanroche 
la  fua  parte  inferiore  N  tocchi  la  parte  pofteriore  L  del  criftallino. 
Continuo  la  mia  operazione  nella  fte/Ta  guifa,  che  ho  detto,  quando 
ho  mifurato  le  camere  col  primo  modo.  Ho  trovato  tre  lince  e  cinqui 
duodecimi  dalla  parte  anteriore  della  cornea  A,  fino  alla  parte  pofte- 
riore L  del  criftallino.  Ho  levato  il  crillallino,  ed  ho  ritrovato,  che 
avea  due  linee  di  grofTezza  ,  la  cornea  groffa  due  dodicefimi  di  li- 
nea, fono  dunque  due  linee,  e  ».  dodicefimi,  che  bifogna  togliere  da 
tre  linee  e  cinque  dodicefimi  ,  reftando  una  linea  tre  dodicefimi  per 
le  due  camere  AG  come  nell'altro.  Ciò  non  incontrafi  fempre  fi 
giufto  perch'c  raro  ,  che  i  due  occh;  dell'uomo  medefimo  fieno  u. 
guali. 

Tutte  le  volte,  che  fi  minoreranno  degli  occhj,  non  bifogna  manca- 
re di  efaminare  la  grofTezza  della  cornea.  Beco  il  mezzo  più  ficuro, 
e  più  comodo  che  ho  ritrovato  per  aver  quefta  grofTezza  con  preci- 
fione.  Ho  fatto  fare  (d)  due  mezzi  globi  di  legno  ;  il  diametro  dell' 
uno  é  di  fei  linee  e  mezza,  e  quello  dell'altro  è  di  fette  linee,  im- 
perocché la  cornea  dell'uomo  forma  la  porzione  di  una  sfera,  la 
quale  ha  fette  lince  di  diametro ,  e  il  più  delle  volte  fette  linee  e 
mezza,  ovvero  fette  c  un  quarto;  applico  la  cornea,  di  cui  il  dia- 
metro è  di  fette  linee,  fopra  il  mezzo  globo  di  legno,  il  quale  non  ha 
che  fette  linee:  (  fi  fcuopre  fubito  la  ragione  di  quefta  manifattura, 
e  quindi  è  inutile  di  riferirla.  )  Pongo  uno  di  quefti  globi  colla  cor» 
nea  applicativi  la  fui  mio  oftalmometro  ,  (r)  abbaffo  lama  MN 
fulla  cornea ,  e  dopo  di  aver  oflèrvata  la  linea  che  tocca  il  traver- 
fo  in  GG,  rialzo  la  lamina,  levo  la  cornea  dal  difopra  il  mezzo  glo- 
bo, fui  quale  abbafTo  la  lamina,  ofTervo,  quant'cfTa  trovati  più  bafTo, 
ed  è  per  ordinario  due  duodecimi,  eh' è  la  grofTezza  della  cornea, 
talvolta  tre  duodecimi ,  ma  tutte  le  altre  groftèzze  fono  contro  na- 
tura. Ci  fono  delle  cornee,  le  quali  s* ingrofTano,  quando  fi  tagliano 
per  fepararle  dalla  fclcrotica  ;  le  fibre  non  eflendo  più  tefe,  fi  riftrin- 
gono,  e  pongonfi  in  contrazione;  diventano  altrettanto  più  opache 

quan- 


[a]  Fig.  11.  Tav.  XXIV. 

[b]  Ftg.  7.  Tav.  XXIII. 
[  C  J  Erg.  I.  Tav.  XXIII. 
[  d  ]  I  >g.  9-  Tav.  XXIII. 
{o)  Ftg.  1.  Tav.  XXII. 
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quanto  maggiormente  fi  riftringono,  e  fi  trovano  altrettanto  più  graf- 
fe; ma  la  maggior  parte  delle  cornee  non  hanno,  che  corrugarli  Icp.- 
geri  Almamente,  e  fi  aggrinzano  si  poco,  che  quello  non  è  leniiliilc; 
coniervan  clk'no  la  loro  tralparenza,  la  quale  li  ravvila  interamente, 
quando  fi  eftendono  fui  dito.  Si  ne  trova  agevoliiìi.namente  la  grof- 
iezza col  oftalmometro. 

Son  refiato  f  «rprelo  la  prima  volta,  che  ho  efaminato  la  grofiez- 
za della  cornea  nella  maniera  da  me  accennata  :  perchè  non  elimi- 
nandola lènipliccmentc  che  di  occhj,  pareva  ella  avere  più  di  mer- 
ita linea  di  grofiezza. 

I  due  modi,  i  quali  noi  abbiamo  impiegati,  danno  la groflèzza  del- 
le camere  dell'umor  acqueo,  ma  non  determinano  per  niente  la  grof- 
fezza di  ogni  camera  in  particolare. 

Per  dilcoprire  la  grofiezza  di  ciafeheduna  dì  quelle  camere,  noi 
non  abbiamo  le  non  a  rtconofeere  la  grofiezza  della  camera  anterio- 
re (a)  CC,  la  quale  efiendo  levata  da  quella  delle  due  camere  AG, 
vi  retta  la  grofiezza  della  camera  pofteriore  II. 

Noi  non  abbiamo  potuto  farlo ,  fenza  eficre  afiìcurati  dello  fiato 
dtll'uvea  BB,  la  quale  forma  la  feparazione  delle  due  camere  AG. 
Quantunque  quefta  membrana  lembri  conveffa,  noi  abbiamo  nono- 
stante fatto  vedere  ch'ella  fi  é  naturalmente  piana.  Si  dee  dunque 
conliderare  ii  fuo  diametro  come  la  corda  del  fegmento  della  sfera, 
la  quale  forma  la  cornea  ;  la  linea  AD  eh'  é  P  altezza  di  quello  feg-,- 
mento,  farà  la  grofiezza  della  camera  anteriore  CC;  é  d'uopo  fcuo^ 
prire  l'altezza  di  quella  linea. 

I  Dotti  Geometri,  ì  quali  conofeendo  il  raggio  dì  un  circolo,  e  la 
corda  di  un  arco  di  quello  circolo,  hanno  la  perpendicolare  di  qucft* 
arco,  levando  dal  quadrato  del  raggio  il  quadrato  della  metà  della 
corda;  perche  cavando  la  radice  quadrata  del  rpflo,  fe  fi  levi  quella 
radice  dal  raggio,  il  refio  farà  la  lunghezza  della  perpendicolare  . 
E'  fiato  di  meflieri  adunque,  prima  di  tutte  le>cofc  conoscere  il  dia- 
metro del  cìrcolo ,  dì  cui  B  A  B  è  un  arco . 

(A)  Ho  fatto  fare  perciò  delle  picdole  plache  dì  rame  i  ho  fatto 
tagliare  nelle  loro  eltremità  degli  archi  di  cìrcoli  di  diverfi  dia- 
metri. Io  pongo  quelli  archi  di  circoli  fulla  cornea,  e  quello  il  qua- 
le fembra  toccarla  in  tutti  i  fuoi  punti ,  addita  la  convellila  di  que- 
fta cornea.  Ho  cOnofciuto  con  quello  mezzo,  che  la  cornea  degli  occh) 
«mani  forma  una  porzione  di  sfera,  la  quale  ha  fette  linee  fino  a  lètte  e 
mezza  di  diametro,  ed  i  il  più  delle  volte  di  quell'ultima  mifura  ; 
Ho  trovato  una  cornea  ,  la  quale  avea  fei  linee  e  tre  quarti  ,  e  due 
altre  che  aveano  fette  linee  e  tre  quarti  fovra  più  di  cent'occh;  da 
me  m  ;  :  ura  ti  ;  ho  qualche  volta  oflervato ,  che  la  cornea  non  era  in 
tutta  la  fua  eflenfione  dì  una  figura  circolare  ,  ma  un  poco  appiana- 
ta nella  fua  circonferenza. 
Il  comparto  dà  facilmente  la  lunghezza  della  corda  BBj  holla  tro-i 

Oo   ì  vata 


[a  )  ftg.  io.  12.  Tav.  XXir> 
(b)  Fi&.  j.  Ttv.  XX1V> 


2 i/i       SOTRA  LE  C^tMLllE  DELL'  UMOR  ACQUEO  te 

vata  nella  più  gran  parte  degli  occh)  di  cinque  linee  di  lunghezza  , 
talvolta  di  cinque  lìnee  e  un  quarto,  c  di  cinque  linee  e  mezza. 

(a)  Volito  rilevare  l'altezza  d'Ila  perpendicolare  AD  dell'arco 
di  circolo  HA  lì,  di  cui  il  raggio  A  L  è  di  tic  linee  e  tre  quarti  =  3. 
750  ,  e  di  cui  la  metà  BD  della  corda  B  lì  e  di  due  linee  e  mezza 
=:  2.  500;  io  levo  il  quadrato  di  BD  dal  quadrano  di  A  L  ,  tiro  la 
radice  quadrata  dal  reftante,  la  fottraggo  da  AL  ,  e  mi  rolla  per  L' 

altezza  della  perpendicolare  AD  -  e        di  linea  ss  o.  o<<. 

10  100 

Ma  bilogna  por  mente ,  che  l'altezza  di  quefla  perpendicolare  A  D 
i  rudo  la  grofllzza  della  camera  anteriore  ,  cofa  la  quale  dipende 
dall'unione  della  cornea  colla  Iclerotica  .  Per  ben  intender  quello,  £ 
d'uopa  rilovvennfi,  che  la  corda  BB  dell'arco  BAB  non  è  altra  cofa, 
che  il  diametro  dell'uvea  ;  che  quell'uvea  è  attaccata  nella  unione 
della  pane  interna  delia  cornea  ,  e  della  fclerotica  in  (b)  C  I  F  c 
11;  che  la  parte  efecrna  di  quella  unonc  trovafi  in  BB,  eh' è  quella 
e'  e  noi  militiamo  coi  compatto. 

Quella  unione  è  di  due  Torta.  La  prima  fi  fa,  come  fi  vede  in  (r) 
BC;  la  cornea  è  tagliata  in  angolo,  il  quale  si  impegna  in  una  intaglia- 
tura  l'atta  ncll'  orlo  della  iclerotica  .  Quella  unione  è  rara  nelt" 
uomo. 

(W)  La  feconda  fotta  fi  fa  a  fcalpello  ,  in  cui  la  unione  e  di  tre 
fpezie,  1.  Quando  egli  cade  obbliqaajnente  al  didentro  full'eftrem  ita 
della  corda  della  cornea,  come  feorgefi  in  BI  ;  e  quella  fpecie  è  qua- 
li così  rara  nell'uomo,  quanto  quella  che  fi  fa  nell'angolo. 

Quando  lo  fcalpello  trovafi  perpendicolare  full'cflremità  della 
corda  F  F,  come  fi  può  ravvifarc  in  BF  (r).  Quello  fcalpello  è  mol- 
to ordinario  nell'uomo,  appunto  come  il  feguente. 

j.  Quando  Io  Icalpcllo  cade  obbltquamente ,  ina  all'  in  fuori  full'e- 
flremità  della  corda  della  cornea,  come  fi  vede  in  BH  (/);  e  tro- 
vali Tempre  nella  cornea  de'  cani,  gatti,  lepri  ,  conigli  ,  e  nella  parto 
fiipcrìore  dilla  cornea  de'  buoi,  de  montoni,  e  de'  cavalli ,  ne*  quali 
è  più  efiefo,  di  quello  fiafi  nell'uomo. 

.Se  noi  confiderà  re  mo  quelli  fcalpelli  per  rapporto  ai  cangiamenti , 
che  producono  nelle  camere  dell'umor  acqueo,  troveremo,  che  l'u- 
nione, la  qual'é  in  angolo  ,  e  la  prima  fpecie  di  fcalpello  rendono  la 
camera  anteriore  più  picciola,  conciofliachè  la  corda  è  più  corta  una 
trentèlima  parte  o  in  circa  della  fua  lunghezza . 

La  feconda  fpecie  di  fcalpello  (g)  BF    non  accrefee  nè  feema  la 

lun- 


(a)  Fig.  10.  e  12.  ) 

(bj  Fig.13.t4.1s  e  16  ) 

(c)  Fig.  13.  Tav.  ) 

(d)  F'g.  t+  Tav.  )  Tav.  XXIV. 

(e)  Fig.  |f,  Tav.  ) 
Li')  Fig.  16.  Tav.  ) 
(gj  fig-  M-  Tav.  ) 
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lunghezza  della  corda  ;  ed  io  ho  rinvenuto  quello,  avente  ■£  di  linea 

di  grolfezza  ;  n.  l  qual  caio  la  camera  anteriore  non,  è  nè  più  gran- 
de, ne  pia  pianola. 

(a)  Finalmente  la  terza  fpczie  di  fcalpello,  il  quale  ho  trovato fo- 

vente  di  una  terza  parte  di  linea  =  —  accrcfcc  l'altezza  d.lla  l'aci- 

12  i 

ta  AD  in  circa  —  =:  o.  o8j,  e  la  corda  BD  di  ~  della  fua  Iun- 

12  15 

ghezza  =5  o.  17S,  o  all' incirca;  cofa  che  aumenta  la  grandezza  del- 
le camere  ,  le  quali  in  tal  calo  contaranno  maggior  copia  di  umor 
acqueo . 

Prima  di  aver  fatto  quelle  oflervazioni ,  ero  foventc  in  imbarazzo 
di  fapere,  per  qual  ragione  con  dueocch)  ben  condizionati,  io  trova- 
vo mediante  la  dissezione,  talvolta  un  mezzo  grano  di  più,  ovvero 
di  manco  di  umor  acqueo  della  quantità,  la  quale  era  da  me  rinve- 
nuta per  via  del  calcolo  fondato  lulla  lunghezza  della  corda,  natura- 
ta nella  parte  edema  lulla  lunghezza  del  raggio,  c  lulla  grolfezza 
delle  camere,  milurate  colf  oftalmometro,  nè  fapcvo,  a  cui  riferire 
quello  difetto.  Ho  creduto  parecchie  volte  eh' ci  proccdefTe  dall'er- 
rore del  calcolo,  per  cui  mi  è  llato  d'uopo  ricominciare  fovente  le 
mie  operazioni;  ma  il  mio  calcolo  trovandoli  giullo,  non  fapevopiù 
a  qual  partito  appigliarmi.  Ero  ben  pcrfuilo,  che  non  potevo  ritro- 
vare con  prccifione,  mercè  la  dilezione  lo  delfo  pefo  di  umore,  nel 
moJo  che  già  ho  accennato  nella  mia  Memoria  dell'  uvea  ,  co- 
me quello  che  ritrovavo  per  mezzo  del  calcolo.  1.  Perchè  ne  fva- 
pora  fempre  qualche  cofa  dall'occhio  intanto  che  fafli  l'operazione. 
7.  Perché  le  mie  bilancic  non  fi  accollano  alla  precifione,  che  di 

i  di  grano:  mentre  non  traboccano  che  a  ~  di  grano,  manonpo- 

6  o 

tevo  credere  che  1  errore  dovelTe  giugnere  ad  un  mezzo  grano.  Fi- 
nalmente m'immaginai,  che  quell'errore  potea  derivare  dalla  lun- 
ghezza della  corda,  accrefeiuta  dalla  dtlpofizione  dello  fcalpello,  co- 
fa  che  non  fi  può  riconofeere  nella  parte  citeriore,  e  che  da  me  è 
fiata  ritrovata  nella  maniera  tede  già  addotta. 

Ecco  la  grolfezza ,  e  la  larghezza  di  ciascheduna  delle  camere,  co- 
tiofciute  mediante  l' oftalmometro,  ed  il  diametro  dell'uvea;  laonde 
rintracciamo  prelentemente  la  folidità  di  quelle  camere  medefime ,  la 
quale  ci  darà  la  quantità  di  umor  acqueo,  ch'effe  contengono. 

Negli  occhj  mifurati  qui  fopra  coll'oftalraomctro,  il  mezzo  dìa- 

,  tu  ut 

metro  (*)  AL  del  fegmento  B AB  è  di  trèlinee  ±  S.  7  *  0 

la 


fa)  Fig.  16.  Tav.  XXJK 

(b)  Ftg.  10.  (  12.  Tav.  XXIF. 


2^4      SQTil^i  LE  CAMERE  DELL'  VMOR  ACQUEO  tv. 
la  corda  BB  di  cinque  lince  ~  ==       1  6   *    ,  Io  fcafpcllo  dell* 

cornea  è  di—1    di  linea  in  circa  la  groflèzza  delle  due  camere  AG» 

\  ,S 

di  una  linea   -  —  i.  150.  Dunque  l'altezza  AD  e  una  linea  L. 

4  100 

3  12  t 

ss.  I.  ojo  .  La  camera  pofteriorc  di  -  di  linea  e  —  ss  o.  a  1 

r  10  100 

111  7    12  1    il  tu 

2  »  l' altezza  del  cono  B  L  B  e  di  due  linee  —   —  ss  a.  7  1  a 

io,i»o 

o  4 

di  cui  la  terza  parte  è  —    —    =50.  904. 

Date  quelle   dimensioni   farà  agevol  colà  ÌI  mifurare  la  capa- 
cità della  camera  anteriore  BABOB  (<»)>  che  deefi  confiderarc  co- 
me un  fermento  di  sfera ,  di  cui  Ja  folidità  trovafì  medianti  le  re- 
cole  «Iella  Geometria"  pratica;  ed  holla  trovata  di  dodici  linee  cube  e 
.  1   11  tu 

i  ir  M  4^ 
4 

£'  d'uopo  ortervar  ora,  che  un  grano  di  acqua  occupa  lo  Ipazio 
di  quattro  linee  cubiche  ~^  ovvero-  fei  primi  —.^  =s  ^.  63  <>'"•,& 

Rivide  11.54   3     per  4,      ,  il  quoziente  da  fubito  due  grani ,  vi 

i«fta  2272,  a  cui  fi  aggrugne  un  zero,  ciò  che  'dà  22.  7'  2"  %" -t  lofi 
drvide  col  medefimo  divifore ,  ed  il  quoziente  é  4  ss  à.  fx  aggiu- 
gne  un  zero  a  ciò  che  rclla,  il  quale  parimente  fi  divide'  di  cui  il 

quoziente  è  9  >  «quindi  la  camera  anteriore  contiene  due  grani  di 
umor  acqueo  . 

Conviene  olTervare,  che  io  mi  fono  fervito  del  rapporto  di  11/  a 
quello  del  diametro  dej  circolo  alla  fua  circonlèrenza  {  il 
qual  rapporto  molto  più  fi  avvicina  di  quello  d»  7.  a  aa,  così  fi  tro- 
verà la  circonferenza,  di  cui  7.  500.  è  il  diametro  dì  23.  562. 
(b)  Si  PfTerverà  ancora  che  GÈ,  il  quaPé  l'altezaa  del  feemento 
■*      36  ,       1  ti  tu  6 

PGE  è  di  ~q  e  ~Q  di  linea  ss  o#  5  3   6  i  quefto  fegmento  è  la 

di  cui 
.  quello 

iegmento,  è  di  quattro  linee  S  4..  000. 

Dò- 


parte  anteriore  del  criftallino,  eh* e  la  porzione  di  una  sfera, 
il  diametro  è  di  otto  linee  =  9.  eoo;  Lb  eh' e  la  corda  di 


(a)  Ffc  15.  )  _  ^ 

(b)  Fi£.  12.  )  Tav-  XXlK 
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Dopo  di  che  fi  troverà,  mediante  le  regole  ordinarie,  la  fulidiià 
-della  camera  pofteriore  BDBEGEB  di  7.  354.519.  =SS,  che  fidivi- 
derà,  come  ho  detto  qui  avanti,  parlando  della  folid  tà  della  camera 
anteriore.  Si  troverà  che  quella  camera  pofleriorc  contiene  un  gra- 
no ™  di  umor  acqueo,  quindi  la  folidità  delle  due  camere  SS  jS» 
100 

3 

$J7.  4*8.  096 1  e  contiene  quattro  grani  — ^di  umor  acqueo. 

Le  differenze,  che  fi  trovano  nella  convertiti  della  cornea  E  AB, 
nella  lunghezza  della  corda  BB,  nello  1  cai  pollo  della  cornea,  nella 
«onveflità  anteriore  del  criftallino  E  G  E ,  nella  lunghezza  della  cor- 
da EE ,  nella  denfità  dello  due  camere  .AG,  inferilcono  de'  gran  can- 
giamenti alla  fJidità  delle  camere,  le  quali  contengono  allora  mag- 
giore o  minor  copia  di  umor  acqueo. 

Il  fegmento,  che  torma  la  cornea  B  A  BOB  il  più  delle  volre  ha 
lètte  linee  e  mezza  dì  diametro,  come  negli  occhi,  che  qui  fopra ab- 
biamo mifurato;  talvolta  fette  linee,  rade  volte  meno  di  lette,  ov- 
vero più  di  fette  linee  e  mezza. 

La  corda  BB  è  ordinariamente  di  cinque  linee.  àl!e  volte  di  cin- 
que e  mezza,  di  raro  meno  di  .cinque,  ovvero  più  di  cinque  c  mez- 
za ,  tutto  ciò  mifurato  nella  parte  citeriore . 

11  fegmento  EGEFE  il  quale  forma  il  criftallino  nella  fua  parte 
anteriore,  ha  fei  fino  a  dodici  linee  di  diametro;  ma  più  fovente  ne 
ha  fette  e  mezza  fino  ad  otto  linee.  Talvolta  otto  e  mezza  c  nove 
linee,  di  rado  fei*. e  fei  e  mezzo,  dieci,  undici,  c  dodici  lineo. 

La  corda  EE  di  quello  fegmento  è  ordinariamer.re  di  quattro  linee  , 
alle  volte  dj  quattro  e  un  quarto  ,  e  di  quattro  e  mezza. 

Efaminerò  tutte  quelle  cofe  in  un  fupplimento  il  quale  produrrò 
qual  ora  trovi  nccceffario  di  ciò  Tara. 
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MEMORIA. 

SOPRA  IL 

CRISTALLINO 

Delf  occhio  del? uomo,  degli  animali  quadrupedi,  degli  uceelfi, 

e  de'  Te/ci. 

DEL     S    I  G   Ti   0  R 

P     E     T     I  T 

IL  MEDICO. 

Recitata  iteli  Accademia  addì  18.  Genrtajo  17 so. 

Me  moire  f  TE  criftallino  è  una  parte  tralparcine  dell'occhio,  di  figura  lentico- 
de  l'Aea-  Jl  'are  »  di  una  foftanza  molle  ,  mueilagginofa ,  ma  molto  foda  per 
de  mìe  l\e-  contenerli  ne*  fuoi  proprj  termini ,  incannata  nella  parte  anteriore 
jale  ann.  dell'umor  .itreo,  come  un  diamante  nel  fuo  cartone ,  nel  quale  è  ri- 
iy;o.  pag.  tenuto  da  una  membrana  ,  che  lo  invoglie  interamente  ,  e  che  per 
4.  a  iAm-  Cl°  capfula  del  criftallino  viene  dinominata  . 

lìerdam.  Si  fa,  che  quello  nome  di  criflallino  non  per  altro  gli  è  flato  im- 
porto, le  non  per  erti*  tralparente  a  guifa  di  un  pezzo  di  crirtallo  a 
caufa  di  quella  trat'parenza  fu  dagli  Notomifti  porto  nel  m>varo  de- 
gli occh;  ,  contuttoché  le  parti  ,  che  lo  compongono,  non  fiano  in 
verun  modo  fluide. 

La  Tua  foflanza  è  di  una  confidenza ,  che  tiene  il  mezzo  fra  il  fo- 
li Jo  e  il  fluido ,  per  cui  le  lue  parti  non  fi  feompongono  punto  da  fe 
ftefie  !e  une  riguardo  alle  altre. 

Egli  è  di  una  forma  Icnticolare  nell'uomo  »  negli  animali  quadru- 
pedi ,  e  negli  uccelli  ;  sferico  a  un  di  prelfo  in  quali  tutti  i  pefei,  e 
ne'ferpcnri  ;  c  più  appianato  nell'uomo,  e  nella  icmia,  che  in  alcun 
altro  animale,  perchè  le  fuc  iuperrkie  fono  meno  cunveffe  fovra  tut- 
to nella  fua  parte  anteriore. 

La  circonferenza  del  criftallino  è  ordinariamente  rotonda  i    ne  ho 
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però  trovato  nell'  uomo  ,  che  non  lo  erano  ,  e  il  dì  cui  diame- 
tro era  ìnaggiore  di  un  quarto  di  linea  da  una  parte  più  che  dall' 
altra. 

Il  diametro  della  circonferenra  del  criflallino  nell'uomo  è  per  or- 
dinario di  4.  lince,  alle  volte  4.  linee  -  e  4.  lincc-^  ;  hello  veduto 

di  rado  di  tre  linee  £  negli  adulti,  ma  fpciTo  l'ho  trovato  di  3.  li- 
4 

nee  ~  ne'  fanciulli  j 
2 

La  Tua  groffezza  è  di  due  linee,  e  2.  linee  —  negli  adulti ,  alcuna 

volta  di  una  linea- ,  ma  ne'  fanciulli  fi  trova  di  due  linee—. 

4  2 

La  convertita  anteriore  del  criflallino  nell"  uomo  fjrma  una  por- 
zione di  sfora,  di  cui  il  diametro  è  di  6.  linee,  fei  linee  "Trino  39 

e  qualche  volta  di  12;  ne  ho  trovato  parimente  in  alcune  pedóne 
di  età  avvaiuata,  ch'erano  quafi  piani  dalla  parto  loro  anteriore  del- 
la  lunghezza  di  due  linee,  la  di  cui  convertita  mi  pareva,  edere  una 
porzione  di  sfera  di  t<.  in  50.  linee  di  diametro  ;  cofa  in  vero  tì:a- 
ordinaria.  Ve  ne  fono  aldini  parimenti,  che  non  hanno  ,  fe  non  5. 
..1 

linee      j  ma  c;0  ti;  raii0  ;  almeno  che  ciò  non  fia  in  alcuni  fan- 

m 

cinffi . 

La  convelli  ri  pofteriore  forma  una  for2'oae  di  skra  .  il  diametro 
di  cui  è  di  5.  linee;  rade  volte  di  5.  ~e  di  4.  linee  e*  Ce  pur  que- 
llo non  fi  trovi  ne'  enfiatimi  de'  fanciulli. 

Ho  trovato  de"  criliallini  ,  che  aveano  le  due  convertiti  uguali  ; 
ne  ho  veduto  eziandio  di  più  converti  nella  parte  anteriore,  Che  ne  I- 
la  pofteriore,  ed  ho  fatta  ortèrvazione  più  di  una  volta  negli  ccJ-/> 
dello  rteflb  uomo ,  e'Tere  un  criflallino  più  converto  nella  lua  parte 
anteriore,  che  nella  pofteriore,  efTcndo  l'altro  criftallino  nel  fuo  fta- 
CO  naturale. 

Ho  medefimamente  trovato  alcuni  criftallini  ,  i  quali  non  aveano 
la  convertita  pofteriore  in  alcun  modo  sferica  ,  ma  che  li  anprolnma- 
va  alla  figura  psmMica . 

Il  cristallino  dell'uomo  pefa  quattro  grari ,  negli  adulti  alle  volte 

4.  grani  e  ~  •  rade  volte  4.  grani  e  -e  5.  grani  e  1  .  KV  fanciulli 
però  di  otto  o  dieci  anni  l'ho  trovato  pelare  3.  granì  c  J.  grani 


e  ~ 
2 
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Pcfava  un  grano  J.ia  un  feto  di  fette  mcC  ,  non  arendo  che  2. 

lìnee  -  di  diametro,  e  una  linea- di  groflesza.  La  fua  convento  a«- 
teriore  cofliruìva  la  porzione  di  mia  sfera  di  3.  lince  di  diametro ,  e 
la  pofteriore  era  di  due  linee 

Il  crifiallino  pelava  a.  grani  in  un  feto  di  nove  meli ,  avendo  dne 
linee  e^di  diametro ,  e.  a.  linee  di  grortetza  ,  e  le  ilteflè  converrà  , 
che  le  precedenti. 

Quello  di  un  fanciullo  di  otto  giorni  pelava  a.  grani  ,  avendo  a. 

fucc-di  diametro»  e  a.  lìnee  di  grotta.  La  fua  convertirà  anteriore 
formava  una  portone  di  sfera  di  5.  linee,  e  la  pofteriore  di  j.  li. 


2 


Bijn-na  onervare  ,  che  non  fempre  il  diametro  del  cri  fra /fino  è  ore* 
fOttionato  alla  tua  grollerza,  imperocché  ho  tro».it0  3jcunj  criaalli- 

ri,  che  aveano  4.  linee  di  diametro  e  Una  linea  e  ijj  groflè«a  f 

«ii  the  aveano  di   grecizza  ♦  e    a.  linee    1   a:  ,■ 

~   01   diametro  » 

4.  linee,  4.  lince   i    ^c  —  ^e-.Ho  veduto  in  un'uomo  di  40. 

anni  ì  due  criftallini  di  differenti  diametri? 

Non  fcmpre  le  eoavetft**  de'  criftallini  fono  proporzionate  all'età 
imperciocché  diminuifeuno  per  ordinario  a  mifura  dell  avvanzarfi  in 
età,  dipendendo  quello  dalla  contrazione  de'  mufcoli,  come  vedremo 
in  una  Memoria  particolare.  Alcune  volte  i  crifhllini  fi  trovano  u- 
gualmentc  convelli  in  un  uomo  avvanzato  che  in  un  giovane,  e  la 
loro  f.roiTe«za  non  fcmpre  accordali  col  loro  pefo  ,  perchè  Inno  tan- 
to più  pelanti,  quanto  più  luno  folidi,  avvegnaché  fiano  della  me* 
defima  grolTcrza . 

Tutte  quelle  diverfita  fi  poflbno  vedere  nella  Tavola  polla  qui  ac- 
canto, avendole  io  ricavate  da  moltiCime  offervaaioni  fatte  in  uh, 
numero  di  occhj.  (*) 

Si  veggono  in  quelta  Tavola  de'  crifhllini  della  medefima  età  ave- 
re dirìgenti  diametri,  e  diverte  prodezze. 

Vi  fono  uomini  di  60.  anni  che  hanno  il  crifhlKrro  d'.»!la  fieff* 
frofcczì  dei  giovani  di  12,  15,  50,  e  40,  anni,  c  celle  /tette  con- 
vcrtiti. 

Si 
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Si  veggono  differenti  converrà  colla  medefima  groflezia ,  e  lar- 
ghczxa ,  mentre  in  un  uomo  di  jo.  anni,  e  in  un  altro  di  43.  fi  fo- 
no trovati  i  fnoi  due  criltallini  di  convcrtiti  diverfc ,  di  diametri  di- 
suguali, e  di  vario  pefo. 

E'  bene  l'oflèrvar  qui,  che  le  età  fono  fiate  detcrminate  fulla  fem- 
plice  ilperione  del  cadavere,  eh' e  fottopofta  a  qualche  errore,  ma 
di  niuna  confeguenza.  t'quafi  imponìbile  il  fapcrc  l'età  di  coloro 
che  muojono  negli  fpedali ,  principalmente  dopo  che  fono  mor  ti ,  * 
quando  fono  una  volta  nella  làla  de'  morti . 

Fra  tutti  gli  animali,  che  hanno  le  parti  piò  rartbmig.'ianti  all' uo- 
mo, ella  fi  e  la  Icimia,  avendo  ella  gli  occhj  in  tutto  limili  a  que' 
dell'uomo;  il  fuo  crilUUino  ha  le  aedefiine  convcrtiti,  o  poco  ci 

manca.  Erta  non  ha  però,  le.  non  j.  linee  e  -  di  larghezza  fino  a  j. 

lince  7,  e  una  Jinca     di  grortezza  fino  ad  una  linea  e  * 

La  convertiti  anteriore  del  criftallino  del  cavallo  forma  una  porzio- 
ne di  sfera,  di  cui  il  diametro  ha  li»  linee  fino  a  15.,  La  convertita 
pofteriore  forma  fimilmcntc  una  porzione  di  sfera,  che  ha  10.  fino 
a  11.  lince  di  diametro. 

Il  diametro  o  fia  larghezza  di  quello  Crirtallino  è  di  <■).  fino  a  io. 

lince,  avendo  la  grortezza  di  6.  fino  a  6.  7  lir-.ee,  c  pefando  dai  5S. 

fir.o  ai  66-  grani . 

La  convelliti  della  parte  anteriore  dell'occhio  del  bue  forma  una 
porzione  di  sfera,  il  diametro  della  quale  è  di  10,  11,  12.  fino  a  12. 

linee  e  f .  così  parimente  forma  una  porzione  di  sfera  la  convcrtiti 

della  paite  poileriofe,  di  cui  il  diametro  è  di  3.  linee  e  \    fino  alle 

9.  c  \    rade  volte  di  9.  e  -J  e  di  otto  lince . 
La  larghezza  o  il  diametro  di  quello  criftallino  è  di  8.  fino  allo  g. 

Jlr.ee  e  f  *  e  di  rado"  8.  linee  e        La  fua  grortezza  i  di  linee  <.  e 

un   7  fino  a  6.  linee  e  7   pefando  dai  grani  j8.  fino  ai  54,  benché 

ne  abbia  trovato  di  5S.  grani,  ma  rarirtime  vofte  . 

La  facilità  grande  che  fi  ha  ad  avere  de'  cri/rallini  di  bue,  è  flato 
motivo,  che  ne  abbia  efaminato  una  grandiflìma  quantità ,  trà  quali 
ne  ho  fcelto  un  gran  numero  per  formare  la  Tavola  porta  qui  ac- 
canto, (*)  in  cui  fi  può  vedere  in  gran  parte  le  varietà  ortervate 
nel  criftallino  dell'uomo,  perche  fi  feorge  la  larghezza  del  crirtallino 
non  eflere  femore  proporzionata  alla  fua  grortezza,  e  quell'ultima 

P  p    2  non 
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non  accordarli  col  loro  pcfo;  co  ne  fono  però  alcuni,,  de'  quali  non 
ne  ho  calumata  la  convellila. 

La  convelliti  della  parte  anteriore  del  crifb.tlino  del  montone  for- 
ma una  parte  di  sfera,  i!  diametro  d^-lh  quale  è  di  linee  7.  ™  fino 

alle  8.  La  fua  convertita  pofkviorc  forma  parimente  una  porzione  di 
Sten*  di  cui  il  diametro  e  di  6.  fino  alle  7.  linee. 

La  larghezza,  ovvero  il  diametro  c  di  linee  5.  ~  fino  alle  6,  difen- 
do la  fua  groficzza  di  4.  |  fino  alle  4.  linee  *  e  pefa  per  ordinario 

dai  24.  fino  ai  28.  grani. 

La  convertita  della  parte  anteriore  del  criftallino  dell'occhi'-)  del 
cane  d'Inghilterra  è  di  tre,  o  quattro  lupi,  de'  quali  ne  ho  fatta  la 
dilezione,  forma  una  porzione  di  sfera,  di  cui  il  diametro  è  dalle  6. 

fino  alle  6.  fince  e  -  La  convellila  della  parte  pofteriorc  è  alle  vol- 
te uguale  all'anteriore,  ma  ordinariamente  forma  una  parte  di  sfera» 
il  cui  diametro  e  di  V  fino  alle  5.  linee  e  ^  . 

La  larghezza  di  qurfto  cri  frali  ino  è  dì  4.  lineo  e  *  fino  alle  5,  e 

3.  lince  ~  di  groflézza  fino  alle  3.  ■*  nefando  dai   io.  fino  ai  14. 
grani  . 

1  ondatimi  degli  occhi  dei  gran  gatti  non  diftcrilcono  quafi  nulla 
da  quelli  del  cane,  e  del  lupo. 

Ho  fatto  la  dilezione  degli  occhj  di  una  fola  volpe  ,  e  la  eonvef- 
fità  della  parte  anteriore  de'  fuoi  criftallini  formava  la  porzione  di 

nna  sfera  avente  6.  lineo  7  di  diametro,  e  la  convertirà  pofierio- 

•fe,  umilmente  facea  una  porzione  di  sfera  di  linee  5.  7  di  diamo- 

tro;  avendo  linee  5.  -  di  larghezza,  e  4.  di  groflézza,  e  pefava  o- 
gnuno  grani  12. 

Trovali  quafi  tutto  giorno  fa  convertita  della  parte  anteriore  del 
criftallino  dell'occhio  del  lepre,  e  del  coniglio,  uguale  alla  pofierio- 
re,  formando  una  porzione  di  una  sfera,  il  cui  diametro  é  delle  6. 
fino  alle  7.  lince. 

La  larghezza  di  quello  criftallino  i  di  ?  ,  f  7  fino  alfe  6.  li- 
nee ,  e  la  fua  groflézza  di  4.  -  fino  al'e  4.  linee  7  . 

La  convertita  della  parte  anteriore  del"  criftallino  degli  occhi  del 
gallinaccio,  e  dell' occa  e  la  medefima,  formando  una  parte  di  sfe- 
ra ,  U  cui  diametro  e  di  4.  lince  7  ovvero  di  5.  il  più  delle  vol- 
te di  6,  e  rare  volte  di  7» 

La 
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La  conveffità  della  parte  pofteriore  forma  la  porzione  di  una  s'e- 
ra, il  diametro  della  qur.L-  e  di  4.  fino  a/le  5.  linee;  i  quali  crilk.L 

lini  hanno  3.  linee  e  ~'  fino  alle  4.  di  larghezza,  c  2.  fino  a  i.  ~ 

di  groflezza,  pefando  3,  3    ~,  fino  ai  4.  grani  e  j  . 

Il  Barbaggiani,  l'Allocco,  e  h  Civetta  hanno  il  crifcallino  de!!.* 
ftefla  conformazione,  ficcom' anche  tutto  il  globo  dell'occhio,  il  qc  1- 
le,  come  ho  dimorato  all'Accademia,  è  di  una  bruttura  particolare. 
La  conveflità  della  parte  anteriore  del  criltatlìno  è  più  grande  dilla  po- 
fteriore, perchè  quella  parte  anteriore  t'orma  la  porzione  di  una  sfera, 
la  quale  ha  fei  linee  di  diametro.  1  orma  fimilmentc  una  porzione  di 
sfera  la  convelliti  pofteriore,  che  ha  7.  linee  di  diametro. 

Ha  egli  6.  linee  ~  di  larghezza ,  e  5.  di  groflezza  ,  offendo  il  fuo 

I>efo  di  grani  14;  cofa  ch'i-  degna  di  offervazione,  cioè  che  un  uccel- 
o  fi  picciolo  abbia  un  criftallino  cosi  groflo,  e  così  pelante,  in  parago- 
ne di  que'  del  gallinaccio,  e  dell'occa  ,  de'  quali  i  più  groflì  cnltallmi 

non  hanno  che  4.  linee  di  diametro,  e  4.  grani  e  ~  di  pefo . 

Il  criftallino  della  Civetta  è  più  picciolo  di  quello  del  Barbagianni  , 
e  dell' alocco ,  mentre  non  avea  che  4.  linee  ~  di  larghezza,  e  3.  li- 
nce  e  ~  di  groffezza,  efièndo  il  fuo  pelo  di  grani  10. 

I  cri/rallini  della  maggior  parte  dei  ferpenti >  e  dc¥  pefei  fono  quali 
sferici .  ì 

La  conveflità  della  parte  anteriore  del  criftallino  di  un  porco  mari- 
no lungo  piedi  5.  formava  la  parte  di  una  sfera  di  linee  3.  di  diametro, 

appunto  come  la  conveflità  della  parte  pofteriore ,  il  cui  diametro  era 
1 

però  di  6.  linee  -  . 

Quello  criftallino  avea  fei  linee  di  diametro  nella  fua  circonferenza, 
e! 5.  linee  di  alte,  ovvero  di  groflezza:  pelava  grani  24. 

II  criftallino  di  un  porco  marino  di  quattro  piedi  ~    di  lunghezza, 

1 

formava  nella  fua  parte  anteriore  la  porzione  di  una  sfera  dÌ7.1ince  *" 
di  diametro,  e  la  pofteriore  di  6  \  il  qual  criftallino  avea  5.  lincee 
\  di  larghezza,  o  di  diametro  della  fua  circonferenza,  e  4.  linee  e  J 
di  afTe,  o  di  groflezza:  pefava  22.  grani. 

II  criftallino  di  un  porco  marino  lungo  piedi  3.  ~  formava  nella 
fua  parte  anteriore  la  porzione  di  una  sfera  avente  7.  linee  di  diame- 
tro, eia  pofteriore  linee  5.  ^ .  Avca  5.  linee  di  larghezza,  ovvero 

di  diametro  della  fua  circonferenza,  e  linee  4.  \  di  groil'ezza.  Pefa- 
*a       grani.  Di 
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Di  un  pefee  cniamatoCrr/»/*  di  mire  lungo  6.  picli,  il  fuo  criftal- 
lino  facevi  una  parte  di  sfera  di  9.  lince  di  diametro  nella  fua  con- 
veflìtà  anteriore,  e  nella  polteriore  era  di  7.  lince. 

11  diametro  della  fua  circonferenza  era  di  lince  6.  7,  elafuagiof- 

» 

lizza  di  lince  6.  -  >  pelando  grani  :S. 

Il  crifhllino  di  un  pefee  dinominato  lì  'lucente  lungo  7.  piedi  forma- 
va nella  fua  parte  anterione  una  porzione  di  sfera  di  linee  io.  ~  di 

diametro,  c  la  polìeriore  di  •).  linee  c  -  .  Egli  arca  9.  linee  e  ~  di 

larghezza,  ovvero  di  diametro  nella  fua  Circonferènza ,  c  0.  linee  di 
alfifi  ovvero  di  grolfezza.  Pelava  grani  iti. 

Il  criltatlino  di  un  pefee  appellato  1{cpo  lungo  intorno  4.  piedi, 
avea  una  convellila  nella  fua  parte  anteriore,  la  cu..le  faceva  una 

porzione  di  sfera  di  linee  7.  7  di  diametro,  e  la  polteriore di C. linee 

e  ~  .  Avea  6.  linee  e  ~  di  larghezza ,  ovvero  di  diametro  nella  fifa 

circonferenza ,  e  6.  lince  -  dì  affé  ,  ovvero  di  groffezza  ,  effeudo  i! 
fuo  pefo  di  grani  52. 

Il  crifhllino  di  un  altro  T^ro,  il  quale  avea  piedi  4.  \  di  lun- 
ghezze, formavaVolia  fua  eonveffità  anteriore  una  parte  di  sfera,  che 
avea  8.  luce  di  diàmetro,  e  la  pofeeriore  lince  (>.  \  .  Avea  linee  6.  ~ 

di  larghezza,  ovvero  di  diametro  della  fua  circonferenza,  e  6.  linee  7 

di  zrofczzi,  cif endo  il  fuo  pefo  di  grani 

Il  criftal'ino  di  un  Salamene,  il  qual'era  di  due  piedi  di  lunghez- 
za, avea  nella  fua  parte  anteriore  una  eonveffità,  la  quale  formava 

la  porzione  di  una  sfera  di  linee  3.    7  di  diametro,  e  la  polleriore 

ci  2.  lince  e  ~  .  Avea  a.  lince  e  -  di  larghezza,  ovvero  di  diametro 

.nella  fua  circonferenza,  c  lince  2.  ~  di  groffezza,  effendo  il  fuo  pe- 
fo di  grani  -2. 

Il  criftaliino  di  nn  pefee  Spada  (  gìadius  five  x'tpbias  )  lungo  j. 
piedi,  formava  colla  fua  convelliti  anteriore  la  porzione  di  una  sfe- 
ra, la  quale  avea  iC.  linee  di  diametro,  e  8.  linee  e  -j  la  poficriore. 

Avea  S.  linee  e  ~  di  larghezza ,  o  di  diametro  nella  fua  circonfcrcn- 
1 

aa ,  e  8.  lince  "7  di  g'olfczza,  cffcuJo  il  fuo  pefo  di  grani  7». 

II 
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Cnjlal/mi  dello  fie/fo  Bue. 


Tomo  II.  Tav.  XXVI. 


Ctmit/fti  fe- 
/iettare  . 

Diametri  avve- 

Affé avvera  graf- 

Te  fa  . 

ra  larghezza  . 
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Z>  E  l  SIGNOR  PETIT.  joj 
11  criftallino  di  una  Chicppa  lunga  oncic  ai. ,  formava  colla  fua 
convelliti  anteriore  una  porzione  di  sfera,  la  quale  avea  linee  4.  - 

«  di^ro,  ,  U  r,™  pone*™  ,.  Ito  ,  '-.  Ufi  ave,  ,  !to  e 

di  larghezza,  ovvero  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e  3.  li- 

nee  c  y  di  groffezza.  Tefava  J.  grani  e  j* 

Il  criftallino  di  un  altra  Chicppa  di  oncìe  14.  di  lunghezza,  forma- 
va  colla  fila  parte  anteriore  una  parte  di  sfera  di  linee  4.  di  diame- 
tro, e  la  polìcriore  di  3.  linee.  Avea  3.  linee  di  larghezza  ,  ovvero 

di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e  linee  a.      di  groflezza,  ciTcn- 

<3o  il  fuo  pefo  di  3.  grani. 

Il  criftallino  di  un  peice  chiamato]  da'  Francefì  Vucelle  ,  e  da  noi 
Ta//am;rf,i  lungo  intorno  oncie  14.  formava  colla  fua  convelliti  an- 
teriore una  porzione  di  sfera  »  la  quale  avea  linee  3.  -di diametro,  e 

la  polìcriore  2.  linee  e  ~ .  Egli  avea  due  linee  e       di  larghezza  , 

ovvero  di  diàmetro  bella  Aia  circonferenza  ,  e  lince  a.  1  di  aite  ,  o 

groflezza  ;  eflendo  il  fuo  pefo  di  grani  2.  f. 

11  criftallino  di  un  Lucia  avente  a.  piedi  di  lunghezza  ,  formava 
colla  fua  convelliti  anteriore  una  porzione  di  sfera  di  lince  4.  ~  di 

diametro,  e  la  polìcriore  di  3.  lince  e  L,  Avea  3.  linee  c^  di  lar- 
ghezza ,  ovvero  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e  3.  lìnee  e  £  di 

gro(Tezza.  Pefava  f.  jrrani. 

Il  criftallino  di  un  Lucio  dì  oncìe  32.  di  lunghezza  avea  le  fteflè 
dimenfoni,  e  Q  pefo  medefimo. 

11  criftallino  di  un  Barbio  ,  o  barbone,  il  quale  avea  oncìe  18.  di 
lunghezza  ,  formava  colla  fua  convelliti  anteriore  una  porzione  di 
sfera,  che  avea  4.  lince  di  diametro,  e  la  pofteriore  3.  lince. 

E^li  avea  3.  linee  di  larghezza,  ovvero  di  diametro  nella  fua  cir- 
conferenza, e  2.  lince  e  ì-  di  affé,  ovvero  di  groflezza  j  cflèndo  il 

fuo  pefo  dì  grani  4. 

11  criftallino  di  un  a!tro  P,arbio,  che  avea  due  p-edi  di  lunghezza  , 
tornava  colla  fua  cor.vcffità  anteriore  una  parte  di  sfera,  la  quale  a- 

vea  5.  linee  di  diametro,  c  la  poReriorc  3.  linee  e  1  .  Avea  3.  linee 

c     di  larghezza  ovvero  di  diametro  nella  fua  circonferenza ,  e  j.  li- 
nee 


jca  A^MOllU  SOt  .i  .  .  -    .  J'\4LUì(P  ce, 

nco  dì  affé,  o  <li  groficxza  ;  eflvirao  •  •  .7  •»  di  c.  g«v.ni. 

Il  criftallino  ili  un  Carpi*  ,  il    ..:  >e      -     .eie  15.  di  lunghezza  , 
formava  colla  Aia  convellici  ante.  i.  re      •  ;  di  sfera  ,  rhe 

vca  3.  lince  di  diametro  1  e  la  poftcrioiC  t.  linee  -  •  Avui  2.  Vurf: 
1 

c  i  Ji  larghezza,  ovvero  di  diametro  n.lia  A<a  ''"oafe-cnzu  ,  e  2. 

linee  e  -di  alfe,  o  di  g  roffezza •  I!  tuo  p:*.»  cr  :     u      e  !. 

Il  cufiallino  di  uno  Sgombri ,  avente  c.x,  e   t  •   Ji  ^    .  e.. -> . 
mava  colla  liia  convertita  anta  i;  e  una  p>z:;     ili         ,  cniclc 

avea  .j.  lir.ee  di  diametro,  e  iu  pofi.";.>.'c  :.  !.  «  ~.  .'  ..:  we 
e  i  di  larghezza,  ovvero  di  diametro  nella  fra  u  ront'.mia  ,  e  2. 

lince  e  j-  di  afte,  o  di  groffezza,  il  Tuo  pefo  era  d\  giani  2.  ~' 

Il  crìftallino  di  un  altro  Sgomino,  fango  oncie  t.;.,  leniva  ...',;.! 
fua  convelliti  anteriore  a  formare  una  perciò -.e  .'.i  :xtt  di  Ima 

e  "  di  diametro]  e  la  pofteriore  ili  3.  lince  e  -7 .  Avea  j.  linci;  *.  .' 

«i  larghezza]  ovvero  dì  diametro  nella  tua  circonferenza,  e  lìru».  I« 

~  «  i  :..fe,  o  groffezza,  rrtendo  il  Tuo  pefo  di  grani  .;■  e 

Il  Crìftallino  di  un'altro  Sgombre  h<-~.>  oud:  r;  ,  firmava  cJìh 
fua  convertita  anteriore  la  parte  di  una  fièra*  la  qu?lj  avea  linee 

e  i  di  diametro,  e  la  pofteriore  2.  linee  e  y  .  Egli  avea  2. linee  7 

dì  larghezza,  o  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e     !;:<ee  1  di 

affé,  ovvero  di  groff.'zza .  Pefava  2.  granì. 
Il  crìftallino  di  un  Mcr/uzzo,  'ungo  12.  onde,  formava  colla  fua 

conveffità  anteriore, una  porzione  di  sfera  ,  che  avea  <4.  jin:e  e  —  di 
diametro,  e  3.  linee,  e  la  pofteriore.  Avea  j.  .inee  e  7  di  lar- 
ghezza ,  ovvero  di  diametro  nella  fuacireonferer.z  ,        linee  e  7  di 

atìfr,  ovvero  di  groffezza.  Pefava  3.  grani  e  I 

11  criftallino  di  un  al'ri»  Merluzzo  di  oncie  i*.  >.i  hrnyhczza ,  for- 
.  mava  colla  fua  convertita  antt.iore  una  porzione  di  siéra,  la  quale 

avea  5.  linee  di  diametro,  e  la  polieriore  4.  ;-vc:-.  Me  avea  4.  di  lar- 
gì, izza  ,  ovvero  di  diametro  nella  fua  circom'.vcnza,  e  3.  linee  e 

i.  di  grolTeaza .  Pefava  grani  4. 

il  crrilalliuo  di  un  Cane  Marito;  avente  3.  pi?dì,  e       onci»,  di 
lunghezza,  veniva  a  fermare  colla  fua  convertirà  anteriore  una  ps-te 

1  i 
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di  sfera,  che  avea  e.  lince  c  -!.    di  diametro,  e  la  po/leriorc  5.  1 
Ne  avea  5.  e  i-  di  iar^.ezza  ovvero  di  diametro  nella   fua  cir- 
conferenza,  c  5.  e  -  di  graffèzza  ,  effóndo  il  Tuo  pefo  di  grani,  1 8 

11  criftallino  di  un  altro  Cane  Marino  lungo  piedi  1.  —  in  circa  . 
formava  colla  Aia  convertita  anteriore  una  porzione  di  sfera,  che  a- 
vca  5.  'inec  e  l  di  diametro,  e  5.  la  pofieriorc.  Cinqne  ne  avea 
pure  di  larghezza  ovvero  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e  4. 
~  di  affé  ovvero  di  groflezza,  effóndo  il  fuo  pefo  di  grani  16. 

11  cri/rallino  di  una  Raggiti  dinominata  ^Angelo ,  lunga  in  circa  I. 
piede  e  L  fenza  la  coda,  formava  colla  fua  convertita  anteriore  una 

porzione  di  sfera,  avente  v  lince  e  i  di  diametro,  e  4.  1  Iapofte- 

riore .  Ne  avea  4.  -  di  larghezza ,  ovvero  di  diametro  nella  fua 

circonferenza ,  e  lince  4-  e  -  di  arte  ovvero  di  grò/Terza  .  Pefava 
grani  17. 

Il  criftallino  di  un'altra  R.ig£<a  chiamata  da  Francefi  Bovclce,  (a) 
lunga  due  piedi  fenza  la  coda,  formava  colla  fua  convertita  anterio- 
re una  porzione  di  sfera  di  6.  linee  e  ~  di  diametro,  e  la  pofteriore 

di  ~ .  Avea  5.  linee  e  -  di  larghezza  ovvero  dì  diametro  nel- 
la fua  circonferenza ,  e  %,  c  j  di  groffèzza  o  di  arte  ,  effendo  il  fuo 


pefo  di  grani  18. 

Il  criftallino  di  un  TefceCappone  (b)  il  quale  aveaoncie  ic. di  lun- 
ghezza, formava  colla  lua  convertita  anteriore  una  porzione  di  sfe- 
ra, avente  5.  linee  di  diametro,  e  4-  la  pofteriore.  Ne  avea  4.  di  lar- 
ghezza ovvero  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  e  5.  e  ^digrof- 

fczza  o  di  arte;  ed  il  fuo  pefo  era  di  grani  8.  e  — . 

11  criftallino  di  un  ^Aringa  veniva  a  formare  colla  fua  conveffità 
Tomo  IL  Qq 


(a)  In  italiano  ft  direbbe  Affibinta. 

(b)  Specie  di  Barbio  ;  da  Tefcatorì  finiziani  detto  >uolz*rmente 
Tria. 
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anteriore  una  porzione  di  sfera  di  j.  linee  e  7  di  diametro,  e  di  5. 

~  di  larghezza  ovvero  di  diametro,  e  2.    -  di  larghezza ,  eflèndo  il 

fuo  pelò  di  grani  2. 

Il  criftallino  di  un'altra  Aringa  coftiruiva  colla  fua  convertiti  an- 
teriore una  porzione  di  sfera,  avente  lince  j.di  diametro,  e  2.  ~  la 

pofteriore.  Aveà  2.  linee  e  -  di  larghezza  ovvero  di  diametro  nella 

fua  circonferenza ,  e  una  linea  e  -  di  grortezza ,  ed  il  fuo  pefo  era 

1.  grano  e  ~  . 

Il  criftallino  di  una  Tinca  formava  colla  fua  convertirà  anteriore  iu 
na  porzione  di  sfera  di  2.  linee  e  -  di  diametro  ,  e  di  2.  la  pofte- 
riore. Neavea  2. di  larghezza,  ed  una  e  -j  di  groflezza.  Il  fuo  pefo 
era  un  grano. 

Il  criftallino  di  uri  Anguilla  ài  acqua  dolce  formava  colla  fua  con- 
vcrtiti anteriore  una  parte  di  sfera  di  3-  lince  -  di  diametro.  A  va- 
ne 3.  di  larghezza  o  di  diametro  nella  fua  circonferenza,  2.  e  ~  ^' 

arte  ovvero  di  grettezza,  di  cui  il  pelo  erane  3.  grani. 

Il  criftallino  di  vri Anguilla  Manna  formava  colla  fua  convertita 

anteriore  una  porzione  di  sfera  di  linee  6.  f  di  diametro  ,  e  5.  la 
pofteriore.  Ne  avea  5.  di  larghezza  o  dì  diametro  nella  fua  circon- 
ferenza ,  e  4.  -  di  grettezza .  Il  fuo  pefo  era  di  grani  14. 

II  criftallino  di  una  Lampreda  era  fimilc  in  tutto  a  quello  dell'an- 
guilla di  acqua  dolce. 
II  criftallino  di  una  Scardola ,  mercè  alla  fua  convertita  anteriore , 

veniva  a  formare  la  parte  di  una  sfera  di  j.  linee  e  -  di  diametro, 

e  di  una  linea  e  ^  la  pofteriore.  Aveane  una  e     di  larghezza  b 

t 

di  diametro  nella  fua  circonferenza,  ed  1.  e  r di  grettezza,  cftendo 

il  fuo  pefo  ~  di  grano  . 

Ho  trovato  ne'  criftallin?  della  mageior  parte  delle  vipere  e  degli 
afpidi  le  medefime  dimenfioni ,  e  gli  ftclTi  peli . 

Il  criftallino  di  una  Lcdra ,  di  cui  ne  ho  fatta  la  difsezionc ,  for- 
ma  va  mediante  la  fua  convertiti  anteriore  la  porzione  di  una  sfera 

aven- 
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avente  linee  j.  i  di  diametro,  e  2.  j.  la  pofteriore.  Ne  avea  pure 

"*  -  di  larghezza  o  di  diametro  nella  fua  circonferenza  ,  e  1.  di  affé 

o  di  groffezza,  effendo  il  fuo  pefo  di  1.  grano  e  7. 

II  criftallino  di  una  Teftudine  di  due  piedi  e  —  di  lunghezza,  fen- 
za  comprendervi  la  tefla  ,  nè  la  coda,  formava  colla  fua  conveflità 
anteriore  la  porzione  di  -una  sfera  di  3.  lince  e  ~  di  diametro,  e  2. 

~  la  pofteriore  .  Avea  di  larghezza  ovvero  di  diametro  nella  fua 

crconferenza  2.  lince,  e  1.      di  groffezza.  II  fuo  pelo  era  un  grano 
1 

e  i"  ' 

II  criftallino  di  una  grafia  Ranocchia  formava  colla  fua  conveflìtà 
anteriore  una  porzione  di  sfera,  che  avea  2.  lince  e  -  di  diametro, 
e  2.  la  pofteriore.  Avea  di  larghezza  ovvero  di  diametro  nella  fua 
circonferenza  2.  linee,  ed  i.'e  -  di  groffezza;  ed  il  fuo  pefo  era  1. 

grano  e 

Il  criftallino  di  una  Ranocchia  nò  grande  ne  picciola  non  pefava  che 
un  grano,  ed  avea  le  dimenfionì  più  picciole. 

(<»}  E' di  meftieri  offervare  ancora,  che  quanto  più  fono  giovani 
gli  animali  ,  il  criltallino  trovali  altrettanto  più  molle  ,  effondo  di 
una  mollezza  ,  che  raffembra  a  quella  della  panata  raffreddata  ne" 
feti,  e  ne' nati  di  frefeo  ;  egli  e  parimente  più  molle  nel  centro  ,  di 
quello  fianc,  nella  circonferenza;  cofa  che  agevolmente  fi  può  offer- 
vare ne'criftallini  de'  vitelli  e  degli  agnelli. 

Se  fi  facciano  leccare  quelli  criftallini,  ne  vengono  a  fvaporaredi  elfi 
r  due  terzi ,  ovvero  i  tre  quarti  ,  e  trovafi  al  didentro  una  cavità  , 
oppure  fi  forma  una  fbffetta  fovra  l'urta  delle  due  funerficie,  e  talvol- 
ta fopra  amendue  .  La  fteffa  cofa  addiviene  a'criftallini  de' fanciulli 
nati  da  poco:  ma  fc  fi  pongono  a  feccaredei  criflallinidi  uomini  in  età 
di  50,  ovvero  60  anni  ,  non  formali  alcuna foffetta  che  fia  eonfiJera- 
bile  ,  il  che  per  altro  non  proviene  che  dalla  mollezza  della  parte 
efteriore  ,  di  cui  fe  ne  fvapora  folamentc  la  terza  ,  o  quarta  parte  ; 
cofa  che  fuccede  ifteffamente  a'criftallini  degli  altri  animali  ,  ne' quali 
fi  fa  l'evaporazione  a  proporzione  dell'età  loro.  Quelli  criflallini,  che 
fono  di  una  gran  mollezza  nell'età  frefea  ,  diventano  a  poco  a  poco- 
più  onfiftentt,  di  modo  che  negli  uomini  di  n  ,  o  20  anni  la  con- 

2  fiften- 


(a)  Morgagni  Advcrf.  6.  pag.  30. 
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fiftenza  del  criftallino  trovafi  uguale  al  centro  ed  alla  circonferenza  , 
ciò  che  offcrvalì  eziandio  ne' criftallini  di  vitello  di  due  meli  ,  ovvero 
due  mefi  e  mezzo,  e  in  que*  di  agnello  di  Tei  fettimane  ,  o  dueruefi. 
La  parte  centrale  principia  a  diventar  più  folida  nell'uomo  all'età  dì 
20  o  25  anni ,  e  quella  lblidità  fi  accrcfce  e  lì  cftende  a  poco  a  poco 
verfo  la  circonferenza  ,  la  quale  diventa  eziandio  più  folida  ;  mi  per 
qualunque  lblidità  ch'ella  acquifti  ,  di  rado  fupcra  quella  della  parte 
centrale. 

I  criftallini  fono  non  folamente  altrettanto  più  folidi  ,  quanto  più 
gli  animali  fono  avanzati  in  età;  ma  quei  degli  animali  quadrupedi  , 
degli  uccelli  e  de' pelli  lo  fono  più  di  quelli  Ucll'uomo.  I  criftallini 
degli  occhj  di  gallinaccio,  di  occa  ,  di  cavallo,  di  bue  ,  e  di  caftrato 
in  età  di  un  anno,  fono  più  folidi  di  que'dcgli  uomini  di  25  anni. 

I  criftallini  li  trovano  altrettanto  più  confidenti  ,  quanto  maggior- 
mente iono  j.roftì  a  proporzione  della  loro  età  .  (iyc'di  cavallo  fupe- 
rano  qi:e'di  Ime ,  e  quelli  fuperano  quei  di  caftrato  ,  c  quelli  que'  de* 
cani   C  de' gatti. 

Ouei  dcg.fi  animali  quadrupedi  fono  più  f  lidi  di  quelli  degli  uccelli, 
ma  que'de  pefei  fono  molto  più  folidi  di  quelli  di  cavallo,  e  di  bue  , 
di  fona  che  la  parte  centrale  de' criftallini  de' pefei  ha  una  confiden- 
za, la  ^uole  fi  accolta  talvolta  alla  durezza  della  cornea. 

Egli  e  vero,  che  la  lòltanza  cfterna  di  quelli  crilTallini  è  più  molle 
di  quella  degli  altri  criftallini ( colà  giàofTervata  dal  Morgagni  (d),  ) 

{vrch'elfa  è  mucilaginofa ,  come  ho  veduto  altresì  nel  criftallino  della 
udrà,  animale  quadrupede,  ma  acquatico. 

Ilavvi  ancora  una  cofa  fingolare,  la  quale  fuccede  a' criftallini  degli 
cechi  di  uomo,  e  che  non  ho  ravvifato  in  alcuno  de' criftallini  degli 
animali  quadrupedi,  degli  uccelli  e  de* pelei. 

II  criftaliino  dell'uomo  è  trafparente  e  fenza  colore  da  che  nafte 
fin  o  in  circa  all'età  di  2^  anni  ,  dopo  di  che  egli  comincia  a  pren- 
dere nel  centro  un  colore  giaflaftro  di  paglia  leggeriiìimo ,  il  quale  fi 
accrefee  a  mii'ura  che  fi  avanza  in  età  (à)  ,  ed  il  colore  a  poco  a 
poco  diventa  giallo,  e  fi  ftende  verfo  la  circonièrvnza . 

Ho  veduto  i  criftallini  di  un  impotente  che  avea  anni  Si  ,  i  quali 
raiVomigliavano  pel  loro  colore,  e  polla  loro  traiparenza  a  dei  fram- 
menti di  ambra  gialla  b?n  diafani  ;  e  più  che  i  criftallini  fono  folidi  , 
più  fono  gialli.  Ma  qualunque  lblidità  abbiano  i  criftallini  degli  ani-' 
<hali  quadrupedi  ,  degli  uccelli  e  de'  pefei,  non  ne  ho  trovato  alcu- 
no, che  avefl'e  il  menomo  colore  .  Ci  fono  de' criftallini  di  cavallo  , 
ma,  pochi,  i  quali  acquiftano  quello  colore  feccandoli  all'aria:  non  ne 
aveano  però  alcuno  nel  tempo  che  furono  da  me  eftratti  dalle  loro 
Ofchiaje.  I  criftallini  de"  pelei,  i  quali  fono  più  folidi  di  quei  di  ca- 

val- 


(  a  )  Silver/,  paa.  9. 

-[b  j  l'iianjt  le  Memorie  ann.  ijz6.  pa£.  iij.  a  JmStfiam,  c  a  fu 
248.  di  quejfo  Tomo. 
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vallo  feccandofi  non  ingiallifcono  per  niente  .  Ho  trovato  alle  volte 
nello  fteflo  uomo  un  cnlbllino  più  giallo  dell'altro. 

Veniamo  pertanto  alla  ftruttura  del  criftallino  >  il  qual'é  formato 
e  compolt.0  di  fibre  accomodate  in  un  ccrt'  ordine  le  une  contro  1' 
altre,  e  quelle  fibre  iì  feorgono  all'ai  agevolmente  in  un  criftallino 
nuovamente  cftratto  dall'occhio  di  un  bue.  Si  frega  una  lancetta  con 
elio,  e  lo  fi  caccia  intorno  la  groffezza  di  un*  linea  ,  più  o  manco  , 
nel  centro  del  criftallino,  indi  rivolgeli  la  lancetta  vcrlo  la  circonfe- 
renza ,  lacerando  la  foltanza  del  criftallino  ,  e  fi  ravvifano  le  fibre 
del  criftallino,  le  quali  formano  delle  pellK'ellc  collocate  le  une  fuh* 
altre  .  Si  difeuoprono  facilmente  qt.cfte  pelliccile  ne'cnfullim  leccati 
all'aere,  ma  non  veggonli  le  fibre  in  conto  alcuno,  e  rilevanfi  anco- 
ra meglio  le  une  c  l'altre  in  que'  che  fi  tòno  fatti  bollire  neli* 
acqua . 

Ecco  le  fpcrier.ze  intorno  a  ciò  da  me  praticate  con  dei  cri  (Ialini!, 
di  bue  . 

Ho  prefo  un  criftallino  di  bue,  il  quale  pelava  grani  48,  avea  S 

lince  e  1  di  diametro,  e  5  1  di  grofllzza.  Lafciai  leccarlo  all'cria 

nel  mefe  di  Luglio,  ed  in  capo  a  4.  giorni  non  pefava  più  di  22. 

grani ,  avendo  7.  lince  di  diametro,  e  4.^  di  groffezza,  ma  le  fue  fu- 

perficie  erano  inugualiflìinc ,  ingobbite,  c  più  groffein  certi  fiti,  chein 
altri.  Era  bianco,  opaco  nella  fua  parte  efteriore,  trafparcnte  Dell' 
interiore,  ma  non  di  quella  trafparenza  che  aveva  quando  lo  traili 
dall'occhiaia .  La  parte  cfterna  era  sfogliata*  l'interna  era  uguale, 
ed  inalravafi  a  rezzi,  i  quali  rafiomigliavanoa  delle  fette  di  mellone: 
il  tutto  riducea fi  facilmente  in  polvere. 

Ho  lafciati  leccare  molti  altri  criftallini,  de' quali  fe  ne  fono  Trovati 
che  pefavano  jo,  grani  ,  e  non  più  di  12.  efl'cndo  feccati  ,  ed  altri 
pelanti  grani  46.  eflendo  lecchi  il  loro  pelo  non  era  più  di  jo.  I  * 
criftallini,  che  perdono  più  del  loro  pefo,  hanno  minor  copia  di  ma- 
teria  rrafparente,  e  più  di  quella  materia  fogliacea,  bianca,  e  opaca; 
e  quei  che  conlervano  più  del  loro  pefo,  hanno  minor  copia  di  ma- 
teria bianca  ed  opaca,  e  più  materia  trafparcnte.  In  generale  trovali 
in  eflì  altrettanto  più  di  materia  trafparcnte  efl'endo  lecchi  ,  quanto 
più  fono  naturalmente  folidi  ,  e  gli  animali  più  attempati  ;  e  quefto 
e  quello,  per  cui  incontrali  di  rado  della  foftanza  traiparentc  ne' criftal- 
lini degli  uomini,  quando  fono  lecchi,  perchè  riducendofi  eglino  quali 
interamente,  leccandoli,  in  materia  bianca,  e  come  ho  già  detto,  per- 
dono talvolta  i  tre  quarti  del  loro  pefo  .  I  criftallini  di  vitello  e  di 
rutti  gli  animali  giovani  feccandofi  perdono  eziandio  tre  quarti  e  più 
del  loro  pefo,  e  non  trovali  in  elfi  niente  di  materia  trafparente.  I  cri- 
ftallini tono  molto  più  molli  nella  loro  parte  efteriore  che  nell'intcriore; 
quando  l'umidità,  la  quale  cagiona  quella  mollezza,  viene  ad  evaporar- 
li, eftaiafeia  degli  fpazj  voti  ,  le  parti  lòlide  fi  ravvicinano  le  une  all' 
altre,  ma  difugualmente  ;  quindi  i  piani  non  trovandoli  più  paralleli  gli 
uni  a  riguardo  degli  altri,  la  materia  lumùaofa  che  in  efB  palla,  trovan- 
do 
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So  inceffantcmente  del  li  piani  inclinati  ,  fi  frange  e  riflettefi  in  un* 
latinità  di  maniere,  ciò  che  rende  il  corpo  opaco  ,  come  fuccede  al 
vetro  pittato,  ed  alla  fabbia  ,  compolla  di  un'infinità  di  parti  tutte 
traTperenri* 

(a)  Il  Urigs  dice,  che  i  criftallint  pofti  in  cucchiajo  di  argento 
efpofto  fu  i  carboni  ardenti  fi  riducono  in  gelatina:  nonio  s'egli  abbia 
ommdsj  di  riferire  alcune  circoftanze,  perchè  avendo  io  fatto  quella 
fpcrienza  come  dice,  e  ben  lunge  di  ridurli  in  gelatina,  fiarroltifcono 
dono  che  fi  è  fvaporata  tutta  l'umidità  ;  il  più  delle  volte  non  vi 
refta  niente  di  materia  rrafparente  ,  concioiliache  1'  umidità  ,  che 
trovafi  in  tutta  la  foftanza  del  erillallino,  viene  fpinta  con  troppa 
forza  dal  calore,  e  feompone  le  parti  interne  del  criftallino. 

Ho  pollo  a  molle  nell'acqua  fredda  un  criftaMino,  il  quale  pefava 

grani  J4.,  ed  avea  8.  linee  e  -  di  larghezza,  e  5.  i.  di  grc/Tczza. 

Hollo  ritirato       ore  dopo,  e  pelava  grani  56.       avendo  linee S.  e 

y  di  diametro,  e  6.  di  grofìczzj  .  Ne  ho  pofti  a  molL  degli  al- 
tri,  per  cui  molte  varietà  fi  fono  offa-vate  :  più  che  fono  foli.1t ,  più 
s' ingrolTano ,  e  rompono  qualche  volta  la  loro  capfula,  ed  allora  fi 
trovano  inugualiflìmi ,  e  fempre  molliflìmi  ;  e  fe  fi  lafciano  a  molle 
più  lungo  tempo,  fi  riducono  in  mucilaginc. 

I  criftallini  boHiti  nell'acqua  diventano  opachi  e  folidi,  la  lorofu- 
pfrricie  refiando  talvolta  regolare,  e  irregolare  tal  altra.  Quelli  cri- 
Italfinì  decrefeono  nel  loro  pefo  e  dimenlìoni  ;  indi  ancora  caldi  e- 
irx)ili  all'aria  fi  leccano  ben  prefio  ,  e  (crepolano  primieramente  in 
tre  parti  ddlc  loro  fuperficie  anteriori  c  pulleriori .  Cra-t'c l.cduna  di 
quelle  parti  lì  divide  in  parecchie  altre,  ed  in  tal  modo  fi  puòifcuo- 
piiie  li  loro  flruttura  ;  (/')  ma  quello  falli  ancora  meglio  ne'  cristalli- 
ni pofti  a  molle  negli  fpiriri  acidi;  cofa  che  hammi impegnatodi pra- 
ticare quantità  di  iperienze,  nelle  -quali  ho  polli  in  opra  molti  cri- 
ftallini di  bue,  e  pochi  filmi  di  uomo,  per  elfer  eglino  troppo  piccio- 
li ,  e  troppo  molli . 

Un  criftallino  di  uomo ,  il  cui  pefo  era  4.  grani  con  linee  4.  —  [di 

larghezza,  e  due  di  grolfezza ,  fu  da  me  porto  nello  fpirito  di  nitro, 
ed  è  fubito  divenuto  albicante,  nuotando  l'opra  il  liquore.  Hollotrar- 
to  dall' infufione  24.  ore  dopo,  ma  non  eravi  più  capfula,  efièndofì 
difciolra . 

II  criftallino  era  divenuto  giallo  pallido ,  le  fue  fuperficie  erano  an- 
cora unite-  e  terfe  ;  pefava  4.  grani,  ed  avea  4.  linee  di  diametro 
con  due  di  groffezza.  Elfondo  reftato  qualche  tempo  all'aria  è  (cre- 
polato in  parecchi  raggj  dalla  circonferenza  al  centro*  lì  leparò  a  pez- 

*i, 

—   ■  ■  -   » 

(a)  Tratte  de  FOtil  eh.  4. 

(b)  V.  M.  Anto'sne  Mmtrejan.  Dtf<ript.  de  fOeil,  cb.  IU 
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lì,  che  rafiomi.gljavMno  a  delle  fette  di  melone,  e  a  fibre  finiifime 
prode  quanto  fono  le  fila  di  leu  grezza  ;  le  quali  fibre  erano  gialla- 
ftre.  Tutti  i  criftallioi  umani  che  furono  da  me  porti  nello  fpirito  di 
nitro ,  foggiacquero  a  un  di  preflò  agli  iècllì  accidenti ,  mentre  i  più 
molli  fi  difciogJieano  molto,  o  poco  Ibernavano  di  pefo,  e  iettava- 
no più  molli  degli  altri. 

Fio  pofto  nello  fpirito  di  nitro  un  crirtallino  di  bue,  il  quale  pc- 

fava  grani  4.  -  avendo  lince  8.  -  di  diametro  ovvero  di  larghez- 
za, e  6.  di  grofTczza.  Di  querto  la  capfula  alla  bella  prima  fi  è  fen- 
duta, verme  a  fepararfi  dal  crirtallino,  il  quale  nuotava  lui  liquore, 
divenne  gialla,  il  crirtallino  immantinente  preie  un  colore  albicante, 
fi  formarono  buon  novero  di  bolle  ,  e  la  c*piula  fi  è  quafi  interamen- 
te difciòlta.  Ho  ritratto  dall'iniufione  24.  ore  dopo  il  crirtallino,  il 
qual  era  giallo  nella  fua  fuperficie.  Pefava  52.  grani,  ond'egli  creb- 
be di  4.  L.  avea  8.  linee  di  diametro,  e  5.  i  di giallezza .Era dun- 
que feemato  nel  fuo  diametro  una  mezza  linea  ,  e  due  tergi  di  linea 
nella  groflczza,  avvegnn.lio  che  .avelie  acquirtato  pefo  maggiore. 
Era  fcrepolato  in  tre  rapri  dal  cc.tro  alla  circnriferenza  ,  fi  è  lecca- 
to all'aria  r.ello  Ijpazio  di  24.  ore,  fi  è  divifo  in  pezzi,  che  rafTomi- 
gliavano  a  delle  fette  di  melone ,  le  quali  fi  fono  feparate  in  pellico- 
le, gialle  come  il  zafranno,  e  le  fue  pellicole  in  fibre  come  il  crirtal- 
lino dell'uomo. 

Tutti  i  criftallini  di  bue  da  me  porti  nello  fpirito  di  nitro  pura 
hanno  prodotto  gli  flelfi  fenomeni  ;  ce  ne  furono,  che  non  crebbero 
fc  non  un  grano,  altti  calarono  <.  o  6.  grani;  alcuni  hanno  avuto 
la  fuperficie  dilùgualiflima  e  molle,  di  modo  che  non  ho  potuto  mi- 
furarne  le  dimenfioni ,  e  non  hanno  potuto  feccarfi  all'aria  fc  non 
nello  fpazio  di  ore  72.  Ce  ne  fono  trovali  ch'erano  molli  nel  cen- 
tro, ed  altri  folidi  in  tutta  la  loro  foftanza. 

Entro  un  melcuglio  di  parti  uguali  di  fpirito  di  nitro- c  di  ac^ua 
comune  ho  porto  un  crirtallino  di  uomo,  avente  il  pefo  di  grani  4. 

i.  con  linee  4.  ~  di  diametro,  e  due  di  groffezza .  Nell'iftante iftef- 
4  >  j 

fo  divenne  bianco  per  fliie,  nuotava  fovra  il  liquore ,  ma  al  dimane 
fi  trovò  ch'era  gitto  a  fondo.  Hollo  ritratto  dall'iniufione  24.  ore  do- 
po, in  capo  al  qual  tempo  era  divenuto  opaco,  duro,  giallartro,  fcre- 
polato in  quattro  raggj,  avviluppato  della  fua  capfula,  la  quale  rimalo 
trafparcntc.  Pelava  4.  grani,  ed  avea  4.  linee  di  larghezza,  e  due  di 
groflezza;  ond'è  dunque  eh' ci  decrebbe  un  quarto  di  grano,  ed  un 
terzo  di  linea  nel  fuo  diametro. 

Ho  porto  un  crirtallino  di  bue  nello  rtcflb  mefcuglio  di  fpirito  di 

nitro  e  di  acqua,  il  quale  pefava  49.  grani  con  linee  8.  i    di  lar- 
ghezza, e  5.  Ì-  di  grofTczza.  Subito  nuotò  fui  liquore,  divenne  bian- 
co in  un  mezzo  minuto  di  tempo,  e  un*  ora  e  mezza  dopo  era  pre- 
ci- 
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cipitaro  nel  fondo  del  liquore.  Avendolo  ricavato  dal  medefimo,  fi 
trovò  bianco,  opaco,  fello  in  fei  ftrie  dal  centro  della  fua  fuperficie 
anteriore  fin  appretta  la  fua  circonferenza.  Lo  ripofinel  liquore,  fopra 
cui  il  giorno  Tegnente  lo  trovai  nuotante,  ed  avendolo  tratto  dallo 
flcflb  vidi,  ch'era  giallo  pagi  l'arino,  duro,  opaco,  fefso  pii  profonda- 
mente di  quello  erane  il  giorno  avanti.  Avea  8.  linee  di  diametro 

ovvero  di  larghezza,  c  5.  —  di  groilczza,  pcfando  44.  grani  fenza  la 

membrana,  ch'era  trafparente,  e  pcfava  t.  grano  e  —  .  Quello  cri- 

ftallino  feemò  dunque  nelle  fue  dimenfioni  e  nel  fuo  pefo;  la  qual 
cofa  fucceffe  ad  un.  altro  criftallino  in  un  limile  liquore. 

I  criftallini  pofti  nello  fpirito  di  fale  "dolcificato  foggiacquero  agli 
ftcflì  fenomeni,  come  quelli  che  fono  flati  pofti  nello  fpirito  di  ni- 
tro con  parte  uguale  di  acqua. 

I  cri f fa 1 1 ini  che  pofi  nello  fpirito  di  fale  ,  hanno  prodotto  quafi  gli 
fteffì  fenomeni,  che  produffero  quelli  pofti  nello  fpirito  di  nitro  puro, 
telino  hanno  nuotato  fu  quello  fpirito;  divennero  primieramente 
albicanti,  indi  fono  diventati  giallaftri,  fi  fendettero  in  raggi,  la  mem- 
brana ovvero  capfula  fi  è  dtfciolta  in  alcune  fpcrienze,  ed  in  altre  fi 
è  trovata  tutta  intera  e  trafparente  .  Han  eglino  feemato  nelle  loro 
dimenfioni  ,  ma  ciò  che  fi  ha  di  differente  ,  hanno  effi  calato  dai  5 
fino  ai  10  grani  ,  e  quelli  criftallini  eflendo  confervati  ,  fono  fempre 
divenuti  bruni  ,  o  neri  ,  quando  vice  verfa  ì  criftallini  pofti  nello 
fpirito  di  nitro  e  feccati  fono  rellati  gialli  come  il  color  di  aafferano , 
o  di  aurora. 

(a)  I  criftallini  pofti  nello  fpirito  di  vitriuolo  puro  foggiacquero 
agli  ftefli  fenomeni  che  quelli  ,  1  quali  fono  ftati  pofti  nel  mefcuglio 
di  fpirito  di  nitro  e  di  acqua  comune  j  con  quella  differenza  però  , 
che  i  criftallini  tanto  umani,  quanto  bovini  fono  divenuti  biancaftri 
nello  fpirito  di  vitriuolo,  decadettero  meno  dal  loro  pefo  e  dalle  loro 
dimenfioni,  principalmente  quelli  di  bue,  non  fi  fono  iVifi  fc  non  dopo 
che  furono  efpofti  all'aria  ,  ed  alquanto  feccati  .  I  criftallini  umani 
hanno  primieramente  nuotato  fui  liquore  ,  ma  il  giorno  feguente  fi 
fono  trovati  nel  fondo  ;  i  criftallini  dì  bue  cadettero  nel  fondo  del 
liquore  fubito  che  in  elfo  vi  furono  pofti  ,  e  fono  divenuti  affatto 
biancaftri . 

La  ftcflà  cofa  addiviene  ai  criftallini  pofti  a  molle  in  ugual  parte 
di  fpirito  di  vitriuolo  ,  e  di  acqua  ,  ina  è  d'  uopo  lafciarceh  per 
molto  tempo.  Non  tremarono  niente  di  pefo,  anzi  ce  ne  furono  che 
crebber  o  dai  1.  fino  ai  4.  pani. 

Ho  porto  dei  criftallini  di  bue  nello  fpirito  dì  aceto  ,  e  fempre 
fono  crefeiuti  nel  loro  pefo  e  nelle  loro  dimenfioni  ,•  ve  ne  furono 
alcuni,  i  quali  efpofti  all'aria,  fi  fendettero  regolariflìmamente  fcc- 
candofi,  ma  gli  altri  fi  fono  trovati  irregolari. 

La 


(a)  V.  M.  Antoint  Maitrcs.  Defcrip.  de  fOii/,  cu.  iu  criflaf/irt. 
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no  divenuti  di  colore  cavellmo,  opachi,  molli  come  la  parta,  irrc- 
golariflìmi  e  dileguali  nella  loro  efterna  fuperficic.  Se  fi  efpongono 
all'aria  diventano  neri,  non  fi  feccano  mai  bene,  la  loro  membrana 
fi  difeiofe;  l'olio  di  vitriuolo  dolcificato  gli  ha  refi  opachi  e  bianchi . 

Il  mefcuglio  di  ugual  parte  di  olio  di  vitriuolo  e  dt  acqua  comu- 
ne produce  l'effetto  medefimo  fui  criftallino0  che  dallo  fpirito  di  vi- 
triuolo puro  viene  prodotto. 

Noi  abbiamo  veduto  ,  che  i  crirtallini  porti  a  molle  per  lo  fpazio 
di  ore  24.  più  o  meno  ,  negli  fpiriti  acidi  di  vitriuolo  e  di  aceto  , 
diventano  opachi  e  bianchi  ,  appunto  come  quelli  ,  che  fono  flati  a 
molle  nello  fpiriro  di  nitro,  o  di  fale  ,  debilitati  con  acqua  .  Quertt 
crirtallini  fcrepolauo  tal  volta  nel  tempo  medefimo  che  le  ne  danno 
a  molle  nel  liquore ,  ma  ordinariamente  non  tcrepolano  le  non 
dopo  che  fono  fiati  cavati  dallo  fteffo  ,  ed  effer  fiati  efpofti  all'aria 
per  qualche  tempo  ,  ed  allora  (crepolano  più  o  meno  regolarmen- 
te in  parecchi  lìti  delle  loro  fuperfìcie  anteriori  e  nofteriori. 

Se  li  feparino  quelle  parti  le  une  dall'altre,  fi  trovano  limili  a 
un  di  preffo  alls  coperte  d' una  cipolla .  che  tagliata  fi  averte  per  il 
fuo  afie  in  varie  parti;  fi  poffono  fepararle  in  pellicole  ,  le  quali 
attaccate  ed  unite  infieme  formano  degli  inviluppi,  che  fono  incartati 
gli  uni  negli  altri.  Ciafchednna  di  quefte  pellicole  è  formata  da  un' 
infinità  di  filetti  curvi,  e  delicati  come  fila  dì  fetta  grezza,  nella gui- 
fa  che  accennai,  ed  inficine  uniti  gli  uni  cogli  altri  quafi  paralle- 
lamente . 

Tutti  i  crirtallini  non  fi  fendono  nella  rteffa  maniera;  nuntre  qu ri 
degli  uomini  fi  fendono  dalla  circonferenza  al  centro;  le  feffure  co- 
minciano a  foimarfi  alla  circonferenza,  e  continuano  verib  il  centro, 
dove  il  più  delle  volte  non  giungono,  e  di  rado  vi  ha  di-Ila  regola- 
rità in  quefte  feffure.  Quei  de'  pefei  principiano  femprc  al  centro 
delle  due  fuperfìcie  anteriore  e  pofteriore,  e  continuano  dall'una  all' 
altra  delle  medefimc  . 

I  crirtallini  degli  animali  quadrupedi,  de'  quali  ne  abbiam  fatta  la 
difsezione,  fi  fendono  eziandio  dal  centro  delia  loro  fuperfìcie  alla  cir- 
conferenza, ed  il  più  delle  volte  molto  regolarmente;  le  quali  feffu- 
re fi  trovano  diffofie  in  tre  maniere  diverfe,  ma  fempre  in  raggi- 

Nella  prima  le  f  ffure  fi  trovano  fecondo  la  rettitudine  delle  fibre 
dal  centro  alla  circonferenza,  che  dividono  il  crifiallino  in  tre  parti, 
ciafeheduna  delle  quali  è  divifa  in  fei  altre,  formando  ognuna  un 
angolo. 

Nella  feconda  fi  trovano  de*  crirtallini  divifi  in  tre  parti  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  ,  ma  non  già  fecondo  la  rettitudine  delle  fibre, 
perchè  la  divifione  fi  fa  negli  angoli  della  prima  fpccie;  il  che  fa, 
che  ciafeheduna  di  querte  tre  parti  fi  trovi  divifa  in  dodeci  altre  fe- 
condo la  rettitudine  delle  fibre ,  ma  non  già  dal  centro  alla  circon- 


come nella  prima  maniera,  indi  fi  dividono  in  tre  altre  firnili  alla 
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feconda  ;  ma  quefte  letture  e  quelle  divifioni  rade  volte  tono  regola- 
ri ,  perchè  fi  trovano  alle  volte  piò  divifioni ,  e  tal  ora  meno  ;  cola 
la  quale  dipende  dalla  maggiore  ,  o  minore  aderenza  delle  fibre  le 
une  all'altre,  che  il  criftallino  compongono. 

Che  che  ne  fia ,  ogni  11  ratto ,  che  forma  la  compofizione  del  cri- 
ftallino, è  prodotto  da  una  fibra,  la  quale  pattando  c  ripagando  dal- 
la parte  anteriore  alla  pofterioro,  c  dalla  pofteriore  ali  anteriore,  a 
formar  viene  il  piano  di  fibre,  che  producono  quelli  il  ratti,  e  quali 
nella  fteffa  guifa,  che  dal  Leeuwenhoekio  (a),  il  quale  tante  e  sì  bel- 
le  offervazioni  ha  fatto  col  microfeopio,  fono  rapprefentate .  Etto 
Lceuwenhotkio  non  dice  di  avere  porto  a  molle  t  cnftallini  in  alcun 
liquore,  e  non  dice  nemmeno  il  modo  ond'ei  fi  è  fcrvito  per  prepa- 
rarli, e  rendere  palpabili  quelle  fibre;  fembra  folamente,  che  abbia 
efaminato  quelli  criftallini  fubito  che  furono  tratti  dagli  occhj,  e  che 
n'abbia  efaminato  degli  altri,  i  quali  prima  all'aria  furono  ofpofti 
per  tre  giorni .  Egli  fi  é  lenza  dubbio  fervito  del  microfeopio ,  avve- 
gnaché non  ne  faccia  menzione  alcuna:  per  me  non  ho  potuto  rile- 
vare quella  ftruttura  per  via  di  microfeopio  alcuno.  Io  mi  fono  fer- 
vito di  lenti  di  6  o  7  oncie  di  foco ,  affine  di  meglio  fcuoprire  le  fi- 
bre de'  criftallini,  i  quali  ho  polli  a  molle  negli  fpiriti  acidi  ,  ma 
inutilmente;  fi  può  lervirfi  iftefiamcnte  di  un  vetro  di  un  foco  più 
picciolo,  fecondo  la  difpofizione  degli  occhj;  elfendovi  delle  perfone, 
che  rilevano  meglio  le  fibre  del  criftallino  con  un  vetro  di  due  on- 
cie e  ~  c  3.  di  foco,  che  con  de*  vetri,  che  ne  hanno  più  o  meno. 


(a)  ^Arcàn.  natur.  deteff.  tom.  1.  p.  66.  de  format  ione  crjftallìni . 
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IL  MEDICO. 
Recitata  n;lt  Accademia  adii  16.  **g»fto  17 jo. 

ABbiamo  detto  nella  noftra  precedente  Memoria,  che  il  criftallìno 
è  incafiato  nella  parte  anteriore  dell'umor  vitreo  ,  come  un  dia-  ^  "cri^a!'c  r 
mante  nel  iuo  cartone,  ed  ivi  è  ritenuto  da  una  membrana,  che  lo  f  .  ìf" 
invogJie,  c  che  perciò  capfula  del  criftallìno  viene  dinominata.  aemte  ho- 

Quella  membrana  è  appellata  eziandio  aracbnoide  dagli  Anatomi-  9  ^""9 
ci  ,  perche  la  Aia  finezza  la  fa  rafibmigliarc  ad  una  cella  di  ragno  .  17*°*/''T.?- 
Altri  la  difiero  crtfial/oide  ;  ma  alcuni  hanno  dubitato  della  fua  efi-  £22*/?'w- 
ftenza  ;  cofa  che  dee  recar  altrettanta  meraviglia  ,   quanto  che  Ga-'*    am  ' 
feno  (a  )  ne  parla  facendola  rafibmigliarc  ad  una  pelle  di  aglio,  a 
cui  pure  il  Vcfalfìo  la  paragona  (£)  come  la  fa  anche  raflbmigfiare 
a  del  corno  finiflimo  e  trafparentiflìmo  .  Il  C offerto  Piacentino  (r) 
ne  dà  la  deferizionc,  e  il  battolino  con  altri  hanno  parlato  di  quella 
membrana.  Dopo  di  ciò  non  era  di  meltieri  che  ricercarla,  e  non  è 
già  difficile  a  trovarli  negli  animali  quadrupedi,  principalmente  nel 

Rr   1  caftra- 


(a)  De  oculis  cap,  j. 

(  b  )  Lib.  7.  cap.  14. 

(c)  Lib.  \.  cap.  ló.Edit.  161%. 
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vedute  fu  «  morti;  e  fi  vedrà  nella  continuazione  di  quella  Memoria, 
che  io  non  holla  potuto  renJer  opaca  colla  maggior  parte  degli  fpi- 
titi  acidi  .  Una  volta  ho  incontrato  una  macchia  bianca  rotonda  , 
di  una  linea  di  diametro,  in  quella  capfula,  ma  che  diflipoffi  fregan- 
do la  parte  interna  di  quella  capfula  :  non  erano  quelle  le  non  delle 
particelle  del  criftallino  divenute  bianche  ,  e  opache  ,  e  che  fono 
reftate  fulla  fuperficie  interna  della  capfula  quando  l'ho  tratto  dalla 
medefima  ;  e  fuppofto  che  quella  membrana  diventi  opaca  ,  non 
farebbe  poflibile  di  determinare  lo  quello  fia  il  criftallino  ,  ovvero  la 
membrana,  efaminandolo  attraverlb  la  cornea. 

Egli  é  difficile  il  determinare  la  grofTczza  di  quella  capfula  ,  la 
quafè  nell'uomo  al  doppio  più  groffa  di  una  tella  di  ragno,  eia  metà 
più  fina  nella  Tua  parte  pofteriore.  Trovafi  di  quell'ultima  finezza  nel 
carpio,  nel  barbio,  nel  luccio,  nell'anguilla,  e  in  altri  pefei  di  quello 
genere.  Il  porco  marino  ha  quella  capfula  un  pò  più  grofla  di  quella 
dell'  uomo  ;  ed  holla  veduta  una  volta  cosi  grofla  nel  carpio  di 
mare. 

V  ho  veduta  nel  bue  una  volta  al  doppio  di  quello  fia  nell'uomo  ;  ed  è 
più  gronda  nel  cavallo  ,  di  quello  fia  nel  bue . 

Il  cane,  il  gatto,  il  lupo,  il  coniglio  e  il  lepre  l'hanno  fimilmente 
più  grofla  di  quella  dell'uomo,  ed  è  più  grafia  nel  callrato  dì  quello 
fia  in  quelli  animali,  ma  meno  nel  bue. 

Malgrado  la  finezza  di  quella  membrana  nell'uomo,  cfla  non  è  ciò 
nonoflante  così  trafparente  nella  fua  parte  anteriore  come  negli  altri 
animali  ,  che  J' hanno  molto  più  grofla  ,  come  il  bue  ed  il  ca- 
vallo. 

Se  riguardali  la  parte  pofteriore  del  criftallino  involto  dalla  fua 
capfula  ,  di  qualunque  età  egli  fiafi  ,  vi  fi  attrova  in  cflb  più  trafpa- 
renza,  che  allora  quando  fi  riguarda  pella  fua  parte  anteriore,  Iaqual 
fembra  eflcre  alquanto  appanata.  Ma  fe  fi  leva  la  capfula,  il  criftalli- 
no apparifee  ugualmente  trafparente  dai  due  lati .  Ho  nulladimeno 
veduti  de'criftallini  di  uomo,  de' quali  la  parte  anteriore  della  capfula 
era  trafparente  tanto  come  la  pofteriore  .  EfTa  è  di  una  grande  tra- 
fparenza  nelle  fue  due  fuperficie  in  tutti  gli  animali  quadrupedi ,  in 
tutti  gli  uccelli  e  ne'  pefei . 

II  legamento  cigliare,  che  prende  la  fua  orìgine  dal  circolo  più  gran- 
de dell'uvea,  fi  attacca  e  fi  termina  tutto  all'intorno  della  parte  ante- 
riore della  capfula  ,  (ulla  quale  quello  legamento  prolunga  le  fue  fi- 
bre e  i  vafi,  i  quali  le  partecipa  .  Ci  fono  degli  Anatomici  ,  i  quali 
hanno  creduto,  che  quello  legamento  fi  attacchi  al  criftallino  ;  e  il 
Brigs  è  di  quello  parere  :  i  vafi  ,  che  il  legameato  comunica  alla 
capfula,  fono  linfatici,  i  quali  sboccano  e  fpargono  i  loro  liquori  nella 
cavità  della  capfula.  Vi  lono  degl'incontri,  ne' quali  quelli  vafi  fono 
zeppi  di  fangaie,  e  allora  veggonfi  ramificati  fulla  parte  anteriore  della 
capfula;  e  giammai  non  ne  ho  ritrovato  nella  pano  pofteriore .  Qucftt 
vafi  fono  formati  da  parecchi  piccioli  tronchi,  i  quali  hanno  la  loro 
radice  nel  legamento  cigliare  ,  le  loro  ramificazioni  fono  dirette  verfb 
U  centro  della  capfula,  e  formano  fra  effe  delle  analtomiiì;  e  quello  è 
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„  brani  aracnoidca ;  poli  quello  crìfLIiuM  colla  fua  capitila  in  un  li- 
„  quore  limpido,  ma  il  giorno  tegnente  volendo  efami :»are  i  meJefi- 
„  mi  vafi,  non  !i  trovai  più. 

Sembrami  plaufibile  la  ragione  eh' ci  ne  adduce:  Io  aveva,  die' 
,,  egli,  riempito  di  materia  cerea  (  cerea  materia  )  le  srteric  dell' oc- 
„  chio  fino  predo  il  crillallino,  dov'erta  era  reflata  lenza  p.-netrare 
„  nella  membrana  aracnofdea ,  la  quale  incoglie  il  crilbllino  ;  ma  la 
„  materia  cerea  avendo  fpinto  avanti  di  erta  il  l'angue,  che  avea  ri- 
»  trovato  nelle  arterie,  avea  talmente  riempiuto  i  vafi  della  mem- 
„  brana  amenouiea ,  che  la  cera  non  ha  più  trovato  paffaggio ,  e  que- 
„  fio  fangue  é  ftato  difciolto  e  diiliparo  dal  liquore,  in  cui  fi  è  porto 
„  a  molle  il  cristallino  colla  fua  capiula  .  KUèrilco  tutto  quella  af- 
finchè coloro  che  faranno  quella  forta  d"  inazioni  ,  pongano  mente  a 
quella  circollanza  :  forfè  non  vi  fu  fé  non  del  fangue  in  tutte  le  ca- 
pitile da  me  vedute. 

Eliminiamo  ora  ciò  che  penfa  l'Ovio  la]  intorno  quella  materia  ; 
egli  che  pare  aver  fitto  quantità  d'injezioni  fo'amcrue  negli  «cchj  . 
ti  crede  il  crillallino  abbia  de*  vafi,  i  quali  penetr.ino  la  fua  foftan- 
za,  e  dice  in  primo  luoso,  (b)  che  il  crillallino  è  una  rertìtura  di 
vafi  traiparenti  neurolinfarici ,  i  quilr  partano  e  ripoirano  la  linfa  , 
e  quelli  ricoperti  di  una  tonaca  trafpirentc  e  fmi.ììjna:  Efl  itaque  bu- 
mor  crjjiallinus  contextum  mire  vafculofum  c  nervis  pellucidi!  neuroque- 
Ijmpbaticis ,  tum  ad  tum  abductntibut  ra/ìt  confìruBnm  ,  tcnuijfima 
pellucida  tunica  obducltun.  Ortervatc  ,  die"  egli  la  Fig,  4.  Tav.  $.,  ed. 
eccj  la  fpietazione  ch'ei  ne  da  di  quella  figura  (r) 

(rf)  Hu/nar  eiì  c ri?, all'inni  nojira  mctboJo  refoiutur  cv.tn  vafcuHs  fiu, 
Huanùbus  depiéiui;  il  titolo  è  quello  di  quella  fpiegazione.  La  Figu- 
ra, ci  dice ,  rapprtlenta  un  criltallino  rifo'to,  ovvero  difciolto  mercè 
ad  un  metodo  particolare,  con  de'  vafi  che  fluttuano:  ma  quello  è 
quello  pertanto  che  non  fi  vede;  ella  rapprclcnta  piuttofto  la  prima 
parte  della  fua  fpiegazione.  A,  Crjflallinuj  efl  humor,  more  ro/Iro  pojl 
tunica?  ablationem  in  laminai  divfai.  In  fatti  il  crillallino  fembra  fen- 
duto dal  centro  alla  circonferenza,  come  s*  ci  l'avertè  pollo  in  fufio- 
ne  in  qualche  liquor  acido,  ovvero  eh;  l'averte  fatto  bollire,  appun- 
to corno  quelli,  che  da  me  furono  dimolKnti  all'Accademia  .  £1  ve- 
de all'  intorno  di  quello  crillallino  una  dillribuziouc  di  vafi  fomiglic- 
vole  affatto  a  quella  da  me  ravvifata  nella  parte  anteriore  della  ca- 
pfula  iniettata j  erta  è  divifa  ed  aperta  in  var:e  parti  rflBne  di  fcuo- 
primc  il  crillallino.  Dice,  che  quelli  fono  de'  vafi  del  crillallino  le- 
parati  dalle  lame  Superiori  del  crillallino  medefimo.  BB,  vafcula  funt 
cryjìallina ,  conquaffatione  e  laminis  fuperiorìbus  divulfa,  efpanfa.  Gli  ha 
feparati  conquajfaiionc ,  mediante  le  feofle  e  gli  sbattimenti ,  apparen- 

tc- 

_  

(a)  TraBatus  de  circulari  bumorum  motu  in  oculis . 

(b)  45- 

(c)  E'  ut  il  cofa  tojfervare  qui fia  Figura  nelfOvio  medefim»: 

(d)  pag.  152. 


temente  nel  l' acqua >  ed  è  quello  ciò  ch'è  d'uopo  indovinare  in  ri- 
guardo al  titolo  di  quella  Figura,  cum  vafeulh  fiuBuamibus,  cofa  la 

Saalc  addita,  che  appunto  in  qualche  liquore  egli  ha  dibattuto  que- 
o  crillallino.  Egli  fi  è  forfè  immaginato,  che  creder  potrebbefi,  che  , 
il  crillallino  fi  porta  difeiogliere  in  maniera  Che  non  rellino  fe  non 
i  vafi,  come  fuccede  al  fegato,  di  cui  fi  pofibno  feparare  i  vafi dalla 
lo  danza  ghiandolofa,  dopo  di  averlo  fatto  per  qualche  tempo  mace- 
rare nell'acqua:  ma  ci  ha  gran  differenza,  mentre  il  fegato  ha  dei 
vafi  capaci  di  «filiere  alle  feofle  ed  ai  battimenti,  che  fi  è  coftretto 
di  fare,  ed  ancora  e  d'uopo  di  ben  maneggiarlo  onde  non  rompere  dei 
vafi  meno  ch'è  potàbile.  Non  conviene  fpcrare  di  confervare  dei  va- 
fi fini  eziandio  quanto  quelli  ch'egli  fuppone  nei  crillallino,  rom- 
dendofene  dei  più  grofli,  i  quali  nemmeno  confervare  fi  pofibno.  Se 
agitali  un  crillallino  nell'acqua  prima  di  averlo  lafciato  per  qualche 
tempo  Mar  in  fufione  entro  la  medefima,  fi  rompe  in  varie  molle- 
cule,  nelle  quali  non  fi  ravvifa  nemmeno  col  microfeopio  alcun  va- 
io linfatico,  non  oflcrvandofi  fe  non  le  fibre  ,  le  quali  io  dia» olirai 
all'Accademia.  Se  facciafi  Mar  in  fufione  il  crillallino  nell'acqua  per 
lo  fpazio  di  alcuni  giorni,  le  fibre  che  lo  compongono,  vengono  a 
difcioglicrfi ,  e  diventano  una  materia  fimile  alla  panata;  fe  ci  fofie- 
ro  dei  vafi  differenti  di  quelle  fibre,  fe  ne  dovrebbono  trovare  alcune 
ramificazioni,  perchè  quelli  vafi  deggion  efler  differenti  dalle  fibre  me- 
diante la  loro  direzione. 

Supporto  che  ci  fotfero  dei  vafi  zeppi  d* iniezione,  non  potrebbon 
eglino  facilmente  fepararfi  dalla  fo danza  del  crillallino  ,  e  lafciare 
quella  foflanza  diviia  in  lame,  com'ei  dice,  imperocché  tutto  dee  fe- 
pararfi; vafi  così  dilicati  fi  taceranno  ancora  più  agevolmente  delle 
altre  parti  del  crillallino. 

Dice  finalmente  YOvio  {a)  paragonando  i  vafi  dell' umor  vitreo  con 
quelli  del  crillallino,  che  quelli  dell'umor  vitreo  fono  lunghi,  ed  han- 
no un  poco  di  fuddivifione  ;  che  quelli  del  crillallino  fono  più  firetti 
e  più  compati,  onde  di  elfi  non  fi  pofibno  trovare  le  fuddivifioni, (b) 
in  enfiai! ino  vero  arBiora  ig>  firmius  compaia  funt,  imperfcrutabilci 
fubtunt fubdivifiones  ;  e  replica  ancora,  che  non  fi  pofibno  trovare  le 
fuddivifioni  di  quelli  vali,  i  quali  fono  però,  lecondo  elfo,  fra  le  la- 
me, che  compongono  il  crillallino;  nientedimeno  egli  rapprefenta  le 
divifioni  e  fuddivifioni  di  quelli  vali,  dunque  ciò  egli  fa  per  immagi- 
nazione; non  dice  poi  parola  dei  vafi  della  capfula;  e  pur  è  d'uopo 
che  quelli  vali  pallino  amaverfo  la  capfula  per  pjrtarfi  al  crillallino  ? 

Egli  dimollra  nella  Tavola  4.  Fig.  4.  e  f.  1  vafi  che  vanno  al- 
la membrana  vitrea,  ed  all'umore  di  tal  nome,  e  non  parla  niente 
di  citelli  che  vanno  alla  capfula  del  crillallino,  la  quale  fenza  dub- 
bio ha  Jcì  vafi,  e  noi  gli  abbiamo  veduti.  L'Ovio  avrebbe  dovuto  rap- 
jprefentare  i  rami  di  quelli  vafi,  quelli  che  fi  diflribuifcono  nella  cap- 
fula 


E  a  )  Tai.  4<.  e  46. 
>b)  Tag.  100. 
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pfula  c  il  Tito,  in  cui  trapanano  il  crilull  no  ;  ma  in  vece  di  q'jefto 
ci  rapprcicnta  due  cofe,  che  mi  pajono  incompatibili  fovra  un  cri- 
ftallino medefimo. 

I.  La  feparazione  dei  pretefi  vafi  del  criftallino,  e  in  fecondo  luo- 
go la  foftanza  del  ni  :dcfimo  criftallino  divila  in  lame.  Cofa  mai  rifulta 
da  quefta  Figura  ?  I  vafi  che  da  eflb  fono  rapprefentatì ,  fono  i  vafi 
tali  quali  li  ha  veduti  firingati  nella  capfula  ,  e  che  amibuifee  alle 
lame  fupcriori  del  criftallino  .  Egli  avrà  porto  quello  criftallino  in 
qualche  liquor  acido,  ovvero  entro  l'acqua  bollente,  come  ho  fatt' 
io,  il  quale  effendo  leccato  all'aria  fi  divide  in  lame,  e  allora  quelle 
due  colè  poffono  trovarli  infieme. 

Dopo  di  tutto  ci  non  dice,  quali  fieno  gli  animali,  ond' adoperati 
ha  gli  occhj  per  fare  l'offervazioni  ,  che  abbiamo  accennato  ;  dovea 
almeno  dir  il  n<>me  dell  animale ,  di  cui  rapprefenta  il  criftallino  coi 
fuoi  vafi:  ma  olire  di  ciò  fi  tien  c^li  ri  ferva  t  illìmo  intorno  i  modi, 
de"  quali  fi  è  fcrvito  nelle  fue  pretelò  preparazioni ,  com'anche  in  ri- 
guardo alla  materia  da  eflb  adoperata  per  iniettare,  che  non  dichiara 
in  modo  alcano.  A  dire  il  vero  tutto  co  mi  è  molto  fofpetto  in  u 
no  che  dice  ,  che  {a)  indegna  cola  farebbe  di  un  uomo  onefto  il 
nafeondere  le  feopcrte  intorno  l'umor  acqueo  ,  il  vitreo  e  il  criftal- 
lino. 

Se  ci  folfe  qualche  Nafo,  il  quale  paffafle  dalla  capfula  nel  criftalli- 
no, io  avev  a  fperanza  di  ritrovarlo  negli  ecchj  firingati,  ovvero  ripieni 
di  fangue  ,  de' quali  ne  ho  fi  tta  la  difsezione  con  tutta  la  poflìbile 
cautela  ;  fi  potrebbono  ,  c  ifterfamente  fi  dovrebbono  fcuoprire  quelli 
vafi  ric'criftallini  degli  occhj  de' cavalli  ,  i  quali  non  lono  firingati  , 
ovvero  ne'criftallini  de' gran  pefei  ,  ma  non  incontrafi  in  quelli  la 
menoma  fibra  ,  la  quale  comunichi  dalla  capfula  al  criftallino  ;  non 
hawi  dunque  alcuna  comunicazione  del  criflalKno  colla  fua  capfula  , 
appunto  come  avea  olTervato  M.  Antonie  (ò)  il  più  bravo  Oculifta 
del  fuo  tempo:  donde  egli  conchiude,  che  tra  tutte  le  partì  del  noftro 
corpo  ,  il  criftallino  è  la  fola  ,  la  quale  non  ba  continuità  alcuna  colle 
fue  vicine,  per  mezzo  dt  alcuna  fibra,  o  vafo. 

Io  non  ho  giammai  trovata  opaca  quella  capfula  in  alcun  de?Ji 
occhj,  de*  quali  ne  ho  fatta  la  dissezione,  fia  di  uomo,  fiadi  animali 
quadrupedi ,  ed  holla  trovata  fempre  tralparente  in  tutte  le  cateratte 
da  me  tagliate  ne' cadaveri;  e  ciò  che  havvi  di  fingolarc,  fi  è,  che  la 
cornea  e  la  membrana  jalloide  polle  nell'  acqua  bollente  ,  ovvero 
negli  fpiriti  acidi,  oppure  nello  fpirito  di  vino  diventano  opache quafi 
nelf  iftante  medefimo  che  vi  fi  pongono:  nientedimeno  la  membrana 
criftallma  non  diviene  opaca  fe  non  nello  fpirito  di  nitro,  e  quella 
acquifta  nemmeno  un'  intera  opacità  ;  effa  difeiogliefi  più  fovente 
Tomo  11.  Ss  in 


(a)  pag.  pz. 

(b)  Traiti  des  maladies  de  rOeil,  defcrip.  de  t Oeil ,  du  Criffa/li„. 
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in  quello  fpirito,  c  talvolta  in  quello  di  fale  ;  e  quando  non  fciogliefi 
in  queft'  ultimo  ,  erta  conlèrva  la  Tua  trafparenza.  Ho  quantità  di 
/perimenti  di  criftallini  di  bue  porti  in  infufione  nello  fpirito  di  fai 
puro,  ne'  quali  la  membrana  è  rcrtata  intera  ,  trafparcnte,  folida,  e 
lollenevafi  da  le  ftertà  ,  quantunque  il  criftallino  forte  opachiflìmo.  Quella 
membrana  non  e  ioppctra  in  modo  alcuno  alla  difsoltizionc  negli  altri 
fpiriti  acidi  ,  e  vi  conferva  fempre  la  fua  trafparenza  :  nulladimcno 
tutti  i  criftallini  ,  che  colla  loro  capfula  fi  pongono  in  queftì  fpiriti  , 
diventano  opnehi  come  ho  detto  ;  ma-  bifogna  per  far  ciò,  che  il  li- 
quore traverfi  quella  capirla.  La  fteflà  colà  fuccede  ai  criftallini  infufi 
nelle  difsoluziuni  di  vario  fpecie  di  fali. 

Quella  memb:ana  è  ellenfibile  ,  coni'  è  facile  di  ortèrvarla  medi- 
ante il  gonfiarli  che  fa  ioffiando  in  lei  per  una  picciola.  apertura,  che 
vi  fi  fa  efprcfft mente  a  tal  ometto,  come  ho  latto  vedere  all'Acca- 
demia ;  indi  fi  rimette  ella  nel  fuo  primiero  fiato  ,  cofa  che  addita  il 
fuo  elaterio,  che  le  e  nccertario  ,  affine  che  diftendafi  ,  e  fi  refirigna 
tutte  le  volte  che  difondefi  del  liquore  nella  fua  cavità  ,  c  che  vie- 
ne a  dillìparfi. 

Credono  alcuni ,  che  quella  capfula  comprima  il  criftallino,  e  lo  renda 
piano  pel  mezzo  della  contrazione  delle  fibre  ,  le  quali  compongono 
il  legamento  cigliare ,  ch'erterulo  prdò  per  uno  sfintere,  e  le  fibre  che 
compongono  la  capfula  per  i  tendini  delie  fibre  del  legamento,  quan- 
do le  fibre  di  quello  legamento  cigliare  fi  pongono  in  contazione, 
tirano  i  loro  tendini,  eftendono  la  capfula,  comprimono  la  fuperficic 
del  criftallino,  e  piano  lo  rendono.  Ma  quelle  fibre  mi  pajono  molto 
d  bi  i  per  un  tal  officio  ,  il  quale  richiede  maggior  forza  per  vinceie 
l'elaterio  del  crillaliino  ;  oltre  di  ciò  quelle  fibre  fi  attaccano  obliqua- 
mente e  avanti  e  in  dietro  fulla  circonferenza  della  capfula  ,  princi- 
palmente nell'uomo,  il  che  la  renderebbe  più  capace  di  far  innoltra- 
rc  avanti  il  criftallino,  lè  quello  dar  fi  poterti; ;  farebbe  più  conveni- 
ente riferire  quelt' effetto  allo  sforzo  dei  mufcoli  degli  occh;  ;  fopra 
la  qual  materia  frero  di  elìbirne  una  Memoria. 

Quella  capfula  ha  tre  ufi.  i.  Ella  ritiene  il  criftallino  nel  cartone 
dell'umor  vitreo,  fenza  ch'ei  porta  cangiare  Umazione.  Ortervafi,chc 
non  fi  torto  è  aperta  quella  membrana  nel  vivente  per  qualche  colpo 
ricevuto  full* occhio,  il  criftallino  efee  dal  fuo  ricettacolo  ,  ed  appli- 
ca fi  fulla  parte  pofteriore  dell'  uvea ,  dove  troppo  non  rerta  fenza  di- 
ventar folco,  e  indi  opaco,  come  lo  dimortra  l'efpcrienza  ,  perch*  c- 
gli  è  gonfiato  dall'umor  acqueo ,  di  cui  imbevefi  .  Quello  liquore  fe- 
para  inugualmente  le  une  dall'altre  le  fibre  del  criftallino,  i  ftratì 
non  trovanfi  più  paralelli  ,  onde  feompaginafi  la  direzione  de'  pori 
per  lo  partaggio  della  luce,  e  formafi  l'opacità;  la  qual  cofa  fuccede 
parimente  ad  un  criftallino  porto  in  infufione  nell'acqua  comune. 

2.  Quella  capfula  fepara  il  criftallino  dall'  umor  acqueo  ,  e  impedi- 
re che  non  fia  inceflantemente  bagnato  da  quello  umore,  il  quale 
umettandolo  lo  farebbe  gonfiare,  come  ho  già  detto. 

j.  I  vali  linfatici  difpcnfano  un  liquore ,  che  fcaricano  nella  fua 


Digitized  by  Google 


D  E  £  S  IO  %0  K  V  E  T  IT.  }ij 

cavità,  onde  il  criftallino  è  inccffantemente  umettato  .  C")  In  qualfi- 
voglu  fito  che  fi  fori  quella  capitila ,  nella  parte  anteriore  o  pofterio- 
re ,  h  vede  efeire  per  ordinano  quello  liquore ,  dopo  di  che  la  capiti- 
la viene  a  vizzarfi,  e  perde  la  lua  tenfione  a  proporzione  della  quan- 
tità del  liquore  che  fi  è  verfato.  Succede  talvolta,  che  forando  quella 
membrana  nella  fua  parte,  anteriore  vien  ella  fubito  a  fenderli  fino  alla 
circonferenza  ;  e  quello  è  ciò  che  ho  veduto  nell'occhio  dei  carpo 

mau"  j  '  .e  dl  a,cuni  £arti  •  ,a  /lefla  cofa  ho  veduto  altresì  in  degli 
occhj  di  bue,  i  quali  erano  da  me  Itati  polli  ininfulionc  a  molle  nili' 
acqua  pcllo  fpazio  di  ore  24.  la  qua!  cola  fuccede,  perchè  il  criftallmo 
é  imbevuto  e  gonfiato  dal  liquore,  e  perchè  allora  é  molto  ftretto  dalla 
u  <??.P'uIa>  cn  ei  ,accra  dilatandofi  nel  momento,  che  faflì  l'apertura. 
Il  criftallino  fi  fende  qualche  volta  lui  medefimo  in  treraggj  dal  centro 
alla  circonferenza  .  Gli  occh;  pelli  in  infusione  nell'acqua  non  hanno 
lcmpre  gonfiati  i  Joro  crillallini ,  ma  trovali  ben  in  effi  tuttogiorno 
un.  certa  quanrits|!i  liquore,  il  quale  ha  penetrato  tutte  le  membrane,  e 
che  fi  è  introdotto  nella  cavità  della  capfula. 

10  non  ne  ho  mai  trovato  nell"  uomo  ,  di  cui  la  capfula  fi  foffe 
lacerata  dopo  di  averla  fjrata  .  Incontrali  parimente  in  que'che  fono 
Itati  m  mfiifione  ,  che  non  danno  alcun  liquore  .  Ma  la  luperficìe  in- 
terna di  quella  capfula,  e  la  fuperficie  edema  del  criftallino  fi  trovano 
Umettate;  non  trovali  alle  volte  del  liquore  fe 'non  in  un  occhio  ,  c 
nentehawene  nell'altro,  come  ho  trovato  eziandio  in  alcuni  animali 
quadrupedi. 

Quello  liquore  è  chiaro  ,  trafparente  e  Iiquidiflìmo  nell'uomo,  nel 
cane  ,  nel  gatto  ,  nel  lupo ,  nella  lepre  ,  nel  coniglio ,  nel  caftrato  , 

11  a??e"°  '  e  nc'  v'rcllo  ;  quello  che  trovafi  nel  bue  e  nel  ca- 
vallo è  vifcofo  ,  e  fila  come  V  umor  vitreo  ,  filtrato  per  carta 
grigia . 

•n  ^lgnor  M""f4g*i  ha  trovato  quefto  liquore  nella  capfula  del 
criftallino  dell'uomo  ,  del  bue  e  del  vitello,  ne" quali  però  rion  l'ha 
fempre  incontrato,  come  nemeno  l'ha  veduto  nc'pefci,  ma  dice,  che 
alcuni  l'hanno  trovato. 

Io  ho  ritrovato  quello  liquore  in  un  folo  porco  marino  tra  li  parec- 
chi da  me  tagliati  :  non  ne  ho  ritrovato  niente  in  un  gran  numero  di 
altri  pelei,  ma  la  parte  elleriore  del  loro  criftallino  era  umettatillìma; 
ciò  che  la  rendea  molliffima  in  alcuni  pefei  ,  avvegnaché  la  parte 
intcriore  di  quelli  medefimi  crillallini  fi  trovi  talvolta  dura  come  il 
corno .  Ho  trovato  ancora  quefto  liquore  nel  barbaggiani  c  nell* 
anitra. 

Ss   2.  Ge- 


(a)  M.  ^Attuine  Maitre'tan  nel  fuo  Trattato  delle  Malattie  delTOcJ 
cbio  ,  defeription  de  fOeil,  ebap.  14.  ba  detto  per  congettura  ,  eh'  avvi 
un  fucco  nutritivo,  il  quale  fi  ver  fa  nella  cavità  della  capfula  ,  di  cui 
fubito  eziandio  il  crifiallino  imbevefi:  no»  dice  però  ebe  abbia  veduto  que- 
fto fucco  . 

(b)  Adverf  6.  p.  90. 


J24         DELLA  C^ITSVLA  DEL  CRISTALLINO 

Generalmente  parlando,  più  che  fono  grofli  i  criftallini,  più  trovali 
di  quello  liquore  ;  nonoftantc  vien  fatto  di  rintracciarne  ne*  conigli 
c  nelle  lepri  molto  più  di  quello  trovali  nel  cali-aro  ,  il  quale  ha  il 
criliallino  più  groflb;  c  giammai  ho  trovato  il  criftallino  dei  due  primi 
accennati  animali  fènza  qucAo  liquore. 

Per  trovare  colla  maggiore  precifione  ch'c  poffibile  ,  la  quantità  di 
quello  liquore  ,  è  d'uopo  ellrarre  dall'occhio  il  criftallino  colla  fua 
capfula,  pelarlo  in  una  bilancia,  la  quale  porla  traboccare  almeno  con 
mezzo  grano  ;  dopo  di  che  conviene  aprire  la  capl'ula  del  criftallino 
nella  fua  parte  anteriore  e  polteriore  con  una  lancetta  ,  ovvero  con 
un  coltello  finiflimo  ,  e  mediante  una  lieve  preffione  farne  ufeire  il 
licuorc,  e  rileccarlo  con  una  fpugna  affine  che  ce  ne  rimanga  meno 
ch'è  pclTshlc  di  fopra  e  di  dentro  alla  capl'ula,  di  cui  non  è  di  meftie- 
re  (pogliarne  il  criftallino,  indi  pelarlo.  La  diminuzione  del  pefo  farà 
conofeere  la  quantità  del  liquore  contenuto  nella  caniula  ;  ed  è  quella 
la  maniera  onde  ho  trovato,  che  la  capfula  del  criftallino  dell'uomo 
ne  conteneva  mezzo  grano  ,  allorché  ve  n'era;  ne  trovai  fino  ad  un 
grano  negli  occhj  da  me  polli  in  infufione  ncll'  acqua  pcllo  fpazio  di 
ore  24. 

Ne  ho  trovato  un  grano  e  mezzo  al  più  negli  occh;  del  cane  d' 
Inghilterra,  c  due  grani  in  quelli  di  caftrato. 

il  coniglio  e  la  lepre  ne  contengono  fino  due  grani  e  mezzo  ;  il 
bue  ne  ha  più  di  4.  grani,  e  ne  ho  trovato  fino  12.  in  alcuni  occhj 

dì  cavallo. 

Voi  fi  faic  dell' cfpcricnze  fopra  quello  liquore  ,  ma  non  vi  ha  mo- 
do di  farlo  fu  quello  dell'uomo  ,  perchè  da  dteciott'  occh;  non  ne  ho 
potuto  raccogliere  che  un  l'olo  grano  ,  mentre  il  p«<o  che  trovali, 
iu>n  può  unirli  per  formare  una  goccia  ,  né  ftaccafi  dal  criftallino  e 
dalla  fua  rapitila.  Non  Sé  ne  può  raccoglier  nemmeno  molto  negli 
otchj  di  caftrato  con  una  fola  fperienza,  perchè  fupponendo,  che  tutii 
gli  occh;  di  quell'animale  contengano  ciaicheduno  due  grani  di  quello 
liquore,  potrebbefi  al  più  ritrarne  un  grano  da  ciafeheduno  ,  onde  fi 
vorrebbero  almeno  dieciotto  o  venti  occh;  per  riunirne  in  copia 
affine  di  fare  una  fperienza;  ma  forte  non  troverebbe!],  che  un  folo  di 
quelli  occhj  ,  il  quale  contenerti'  due  grani  di  quefto  liquore,  e  fe  ne 
troverebbono  molti ,  che  non  ne  conterrebbero  nemmeno  un  grano  e 
mezzo  ,  trovandofeuc  alle  volte  che  ne  contengono  un  fold  grano  : 
quindi  di  quaranta  o  cinquanta  occh;  di  caftrato  appena  fe  ne  tro- 
verebbe il  bifogno  per  fare  un'efperienza .  Sono  ftato  dunque  obbliga- 
to di  fervirmi  del  liquore  ,  che  trovali  nella  capfula  del  criftallino 
degli  occh;  de'  bovi  e  di  cavalli  ,  il  quale  ,  come  ho  detto,  fila,  e 
contiene  maggior  copia  di  parti  vifcofc  ,  capaci  di  produrre  più  coa- 
gulo e  precipitato  di  quello  dell'uomo  e  di  alcuni  animali. 

Ho  mefcolato  di  quefto  liquore  collo  fpiritodi  fale,  ed  il  mefcuglio 
è  divenuto  bianco  ;  dopo  di  che  li  è  formato  un  precipitato  bianco  , 
il  quale  nonoftantc  fi  é  intorbidato  collo  fpirìto  di  vitriuolo. 

Non  fi  é  fatto  alcun  cangiamento  collo  fpirìto  di  nitro,  né  coli' 
oglio  di  vitriuolo;  ma  fi  è  però  trovato  di  quello  liquore  criftallino  » 

che  , 
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che  fi  è  intorbidato  collo  fpirito  di  nitro  e  di  vitriuolo,  come  fc  ne 
lono  trovati  che  lo  fpirito  dilalc  cai  vitriuolo  intorbidare  non  li  potè* 
reno,  benché  ciò  di  rado  fia  avvenuto. 

Quello  liquore  ha  due  uii,  perchè  primieramente  impedifee,  che  il 
criftallino  non  fi  lecchi  ,  e  gli  diipema  in  fecondo  luogo  il  nodri- 
mento. 

11  criftailino  non  può  leccarli  intanto  eh' è  umettato  da  quello  liquo- 
re, ma  non  così  tolto  gli  viene  a  mancare,  che  diventa  lecco,  duro 
e  opaco  ,  e  può  ridurli  io  polvere  ;  e  quello  è  ciò  che  ho  veduto 
parecchie  volte  fu  dei  cadaveri  ;  intorno  a  che  ho  comunicato  un* 
tlT.rvazionc  al  Signor  Br;JJcau  ,  la  quale  da  eflo  è  fiata  inferita  nel 
luo  Trattato  della  Cateratta  e  del  Glaucoma.  Qucfto  accidente  fuccede 
in  proleguimento  di  un'infiammazione,  che  penetri  fino  al  legamento 
cgiiare,  e  che  Ila  venuta  a  fu pp orazione.  1  vali  che  compongono  il 
legamento  cigliare  li  diftiugguno,  e  iouo  appunto  quelli  vaC,  che  di- 
Jj'cnlàno  non  lòia  mente  l'umor  acqueo,  ma  ancora  il  liquore,  il  quale 
fi  fpande  nella  capiula  del  criftallino,  e  eh'  è  trasferito  dai  vafi  ,  che 
partono  dal  legamento,  e  lòno  ramificati  nella  parte  anteriore  della 
capfula,  e  forfè  eziandio  nella  lua  parte  polleriore. 

L'umor  acqueo  non  clfendo  più  lommiuiftrato  ,  a  mifura  che  valli 
dilli  pa ndo  ,  le  membrane  li  rinterrano,  il  criftallino  è  fpinto  avanti 
colla  lua  capfula  lulla  parte  polleriore  dell'uvea  ,  dov'egli  lì  attacca 
W*  ì1,.  cr'lfti?,1'n/?  non  emendo  P'*  umettato  dal  fuo  proprio  liquore 
cnftall.no,  fi  difetta,  e  fi  attacca  alla  fuperficie  interna  dilla  capfula, 
ed  ecco  ciò  che  ha  fatto  il  fondamento  di  tutte  le  cateratte  mcnibra- 
nofe,  come  terrò  difeorfo  n-lla  mia  Memoria  fulla  cateratta  ,  e  di 
là  appunto  è  da  dove  eziandio  alcuni  Anatomici  hanno  dedotta  1' 
opaatà  della  caputa  {a)  ,  conciolìiaché  ,  allora  quando  fi  è  tratta 
quella  capfula  daJl  occhio  ,  trovafi  opaca  e  grofla  ;  ma  eglino  non 
hanno  polto  mente,  le  non  perchè  vi  rella  fu  quella  capfula  un  po- 
co di  materia  del  criftallino  fecca  ed  opaca  :  le  prendefi  attenzióne 
di  porla  nell'acqua,  come  ho  fatt" io,  affine  di  /temprare  quella  mate- 
ria ,  vienlì  a  fepararla  facilmente  dalla  capfula,  che  fi  trova  nella  Aia 
grofTezza  e  naturale  trafparenza. 

Quello  liquore  ferve  ancora  di  nodrimento  al  criftallino,  il  quale 
ftcondo  ogni  apparenza  non  li  nutre  nella  ftella  maniera  che  tutte  le 
altre  parti  del  noftro  corpo  ,  poiché  noi  non  abbiamo  trovato 
ftaHino  '         comun'cnino  dalla  membrana  nel  cri- 

Seinbra ,  che  quello  liquore  efiendo  fparfo  nella  cavità  dalla  capfu- 
!,a;,e  ^«circonda  da  tutti  i  Iati  il  criftallino,  polTa  nodrirlo  in  una 
delle  due  feguenti  maniere.  La  prima  fi  è,  ch'egli  penetra  il  criftalli- 
no in  tutta  la  fua  foftanaa  ,  ed  allora  falli  un' applica* ione  di  qucfto 
liquore  in  tutte  le  fibre  del  criftallino  ;  il  qual  lenti  mento  i  l  M. 

Un- 
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(a)  Hi/7,  de  r*4cad.  17».  fag.  23. 
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infoine  ;  dicendo  egli  ,  che  il  criftallino  è  nodrito  per  imbevi- 
mento. 

La  leconda  fi  è,  che  la  parte  la  più  fierofa  di  quello  liquore  s'infinut 
nella  f'oftanza  del  criltallino,  ed  ivi  va  ad  intartenere  la  rrafparenza 
intanto  che  la  parte  la  più  viicofa  refta  l'itila  fuperficie  del  criftalli- 
no, c  vi  fi  anace  formandovi  uno  ftrato  ;  cola  la  qual*  è  altrettanto 
più  vcriiTimiic,  in  quanto  che  tutti  i  criftallini  formati  fi  trovano  da 
quella  Torta  di  Iti  ari.  Dall'altra  parte  non  havvi  dubbio  alcuno  ,  che 
il  crillallino  non  pofla  imbeverli  del  liquore  che  lo  circonda  ;  e  tal- 
volta n'e  si  gonfiato  in  certi  animali  ,  che  fendefi  in  tre  raggi  dal 
centro  verlb  la  circonferenza ,  tollo  che  a  trar  fi  viene  dalla  tua  ca- 
pi ula  ,  come  al  di  fopra  ho  accennato. 


■ 
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ANNOTAZIONE  . 

I£.  numero  grandrjur.o  de  IP  ff per  teme  praticate  dal  Signor  Petit  Jtfror- 
A  p<*m  Competenti  t  occhio  ,  oltrtcch:  fervono  mirabilmente  per 
determinare  il  loro  ufo  ,  frme  anche  quefio  di  particolare  ,  che  dir  fi 
pojfono  r  efame  ed  il  compimento  di  tutto  ciò  che  intorno  a  quefl'  organo 
fin  ora  è  fiato  penfato  ,  fcritto  e  detto  dagli  ^Anatomici  più  fvcgliati^  di 
quefio  illuminato  fecolo ,  fra  quali  oltre  lo  Stcnonc  ,  //  Lewenkoechro  , 
il  Ruifchio  ,  pure  feri/fero  egregiamente  Meibomio  ,  f  Ovio  [  a  ]  .  il 
Bianchi,  //  Brigs  (b)  M.  Amoine  Mairrcjan  (c),  Eiftero,fW  ultima- 
mente il  Signor  Cat  nel  fuo  Trattato  de*  Senfi,  oltra  quanto  fu  ofierva- 
to  dal  Signor  Morgagni  (d)  ne  IP  e  fame  che  fa  dell Optalmografia  del  fa- 
praccennato  celebre  Brigs. 

liccio  però  gli  fiud.'cfi  Leggitori  pejfano  prevali) fi  utilmente  delle  fpc- 
rienze  del  Signor  Petit  ,  in  riguardo  alle  varie  parti  dell" occhio  da  efio 
e J aminate ,  ne  produrremo  qui  dello  ftefso  una  fuccinta  deferizione  ,  affi, 
ne  di  far  feorgere  come  ftanno  una  coir  altra  colkgate ,  e  come  t  .Autore 
della  natura  ha  voluto  difpork  ,  onde  feivifscro  a  quelle  funzioni  ,  chi 
non  fi  pofsono  confederare  fenza  ammirare  la  fua  infinita  fapienza. 

Supponendo  che  fieno  levate  le  palpebre,  la  prima  cofa  che  incontrafi  , 
è  quella  che  congiuntiva  fi  appella,  perchè  dilatandoli  full"  occhio,  c  indi, 
fotto  le  palpebre,  tfsa  ne'  il  legame:  quefia  membrana  tfsendo  levata  , 
trovafi  il  globo  del? occhio  ,  la  parte  media  del  quale  è  circondata  dai 
tendini  di  quattro  mufcoli  ,  i  quali  vanno  a  riunirli  al  cono  nel  fondo 
deir orbita.  Due  di  quefii  mufcoli  fono  laterali  ,  e  gli  altri  due  fono  in- 
feriore uno,  e  fuperiore  l 'altro,  i  quali  de»pion  dunque  tirare  l'occhio  in 
alto  e  abbafso,  e  verfo  i  lati  quando  agifeono  fcparat amente  .  Dal  fondo 
deir  orbita  viene  ancora  un  altro  mufcolo ,  il  quale  pafsa  in  un  annello  , 
che  trovafi  nelf  angolo  interno  dell' occhio,  e  afecnde  poi  fui  globo  ,  a  tùi 
fi  attacca  ;  dall'orlo  inferiore  del? orbita  in  molta  vicinanza  dal  nafo 
parte  un  altro  picciolo  mufcolo,  che  va  verfo  t angolo  interno  ,  e  da  die- 
tro 


(a)  Hovìuj  de  cìrculari  bum.  motus  in  ocul. 

[b]  Optalmografia. 

(  c)  Des  ma  ladies  de  FQeil. 
(d)  Adverfaria  jinat.  VL 
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tro  afcende  fui  globo  dell'occhio,  e  fi  attacca  folto  l'adduttore  ;  muf- 
fii due  mufcoli  rivolgono  f  occhio  verfo  il  nofo  ,  quando  riguardafi  la 
punta . 

Quando  fi  fono  levati  tutti  quelli  mufcoli,  trovaft  la  prima  membrana, 
ebe  rrvefte  F occhio:  della  quale  membrana  per  darne  una  giufta  idea  la 
prenderemo  dalla  fua  origine. 

Il  nervo  ottico  entra  nell  orbita  coperto  dalla  dura  madre  ;  e  dopo  eh' 
e  ufeito  dal  forame  ,  queftn  membrana  fi  gonfia ,  e  forma  un  globo ,  ed  a 
cartone  della  fua  durezza  nominafi  fcli-rotica  ,  ma  nella  parte  anteriore 
ella  diviene  traf parente  ,  ed  è  in  quefo  fito  ,  in  cui  prende  il  nome  di 
eomea . 

La  pia  madre ,  cb'  e  la  membrana  interna  d:l  nervo  ottico  ,  fegue  la 
membrana  della  dura  madre ,  e  forma  con  effa  un  fecondo  globo  ;  ma 
quando  e*  giunta  alla  cornea,  fi  divide  e  ritirafi  addietro:  in  quefto  (ito  fi 
fepara  in  due  parti ,  t  interna  gittafi  fuir  umor  vitreo  ,  e  va  fino  al  cr  i- 
ftallino ,  ed  ivi  è  il  legamento  cigliare,  il  quat"  è  orlato  da  un  cerchio  di 
vafi;  r efierna  termina  dopo  quattro  o  cinque  linee  ,  e  lafcia  con  ciò  un 
buco  nel  mezzo,  ed  effendo  di  varj  colori ,  viene  a  formare  ciò  che  noi 
diciamo  iride  ;  allo  fpazio  comprefo  fra  l'iride  e  la  cornea  dal  Briftcau 
i  fiato  dato  il  nome  di  prima  camera  ,  di  feconda  camera  allo  fpazio 
fra  il  criftallino  e  l'uvea  contenuto;  le  quali  camere  poi  dal  Signor  Ei- 
ftcro  e  Petit  fono  fiate  dette  anteriore  e  poft^riore  .  Qucfia  feconda 
camera  e  fiata  da  alcuni  ^inat  ornici  ,  come  dal  Commentatore  Francrfe 
dell  Eiftero  (  a  ) ,  riputata  una  chimera  :  ma  le  fperienze  fatte  dal  Signor 
Petit  intorno  alla  fteffa  non  lafciano  dubbio  alcuno  della  fua  eftftenza. 

La  foftanza  del  nervo  dopo  d'effer  entrata  nell'occhio  interiormente  ac- 
canto de W affé,  forma  una  membrana ,  che  ferve  al  criftallino  t  e  che  re- 
tina dicefi;  delle  graffe  arterie  che  /" accompagnavano  nel  fuo  ingreffo  ,  fi 
efiendono  con  ejfa  da  tutti  i  lati  ,  e  vi  fi  fono  offervati  parimente  degli 
vafi  linfatici. 

La  parte  interiore  del  globo  formato ,  come  fi  è  deferitto  ,  è  ripieno  di 
materia  fluida  :  quella  eoe  riempie  la  parte  pofieriore  dell  occhio  ,  no- 
minafi umor  vitreo  ,  ed  é  contenuto  entro  li  vafi  continui  a  quelli  che 
r  hanno  filtrato  ,  e  che  lo  ripigliano  per  da  quelli  riportarlo  nelle 
vene. 

Queft'  umore  ,  il  quale  riempie  tutto  lo  fpazio  abbracciato  della  reti- 
net,  fui  davanti  ha  una  cavita  ellittica  ,  e  fovra  di  effa  è  applicato  il 
criftallino,  eh'  è  una  vera  lente  compofta  di  vafi,  cb'efcono  da  quelli  che 
fono  in  flrie  fu  i  procejfi  cigliar i,  effendo  l"  umore  riportato  nelle  firie  me. 
diante  delti  vafi  continui.  Il  criftallino  è  riftretto  nella  fua  cavità  dalla 
membrana  fina,  che  invoglie  T  umor  vitreo  ;  e  lo  fpazio  ,  il  quale  fi  emen- 
de dal  criftallino  fino  alla  cornea  ,  e  zeppo  di  un  liquore  ,  che  dicefi  ti- 
mor acqueo,  verfato  continuamente  dalle  arterie  linfatiche,  e  rafeiugato 
dalle  vene. 

Tut- 


(a)  Effais  fur  t  Anatmk  d' Ueifler  pag.  576. 
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Tutti  qucfli  umori  derivano  dai  va  fi  fanguigmì  ,  ch'entrano  prejfo  la 
radice  dei  nervo  ottico ,  e  che  dopo  cfler  pervenuti  alla  membrana  coroide 
formano^  diverfi  vortici ,  :  quali  dal  Ruifchio  fono  flati  ripprefenta- 
ti  perfettamente  bene  .  Qttejli  vaji  depongono  una  materia  nericcia  nella 
fuperficie  interna  delia  coroide  e  nell'uvea.  I  nervi  dopo  di  eff'er  entra- 
ti prejj'o  il  nervo  ottico ,  formano  dei  ragvj,  che  abbracciano  il  globo  delf 
occhio  . 

Tale  in  gen;rale  fi  è  la  flruttura  de. Torcano  della  vifiont  ,  di  cui  per 
averne  una  più  preci  fa  notizia  fi  potrà  ricorrere  alla  fpofitione  del  corpo 
umano  del  Winslow  ,  da  etti  con  tutta  acuratezza  viene  def crino,  e  per 
la  figura  delle  parti  di  ejfo  fpccitJmtntt  al  Trattato  de'  Senfi  del 
Cat. 

T^on  oftante  qui  abbiamo  voluto  apporvi  un'ottima  Figura,  onde  ferva 
m  maggiormente  intendere  quanto  abbiami  fin  ora  accennato. 


TAVOLA 

XXVII. 
FIGURA  I. 
Che  rapprefenta  la  palpebra  dell'occhio  di  bue. 

A.  La  ghiandola  fuperiore. 

Biì.  I  condotti  di  quella  ghiandola 

C.  La  ghiandola  lacrimale. 

D.  1  fuoi  condotti. 
EE.  II  tarfo. 

F       G   U   R  II. 

A.  Il  globo  dell'occhio. 

B.  Una  porzione  dell'orbita. 

C.  II  mufcolo  obliquo  fuperiore. 

D.  Il  mufcolo  obliquo  intcriore. 

E.  Il  mufcolo  abduttore. 

G.  II  mufcolo  abbaflàtore. 

H.  II  mufcolo  adduttore. 
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TAVOLA  XXVIII. 

FIGURA  IIL 

A.  I  nervi  oculari. 

B.  Le  arterie  della  fc Ieratica. 

C.  L'uvea. 

D.  La  pupilla. 

E  I  G  U  R  A  IV. 

A.  I  vali  difpofli  in  vortice  fulla  coroide. 

B.  Il  legamento  cigliare. 

C.  L'iride. 

FIGURA  V. 

A.  I  nervi  ;  de'  quali  l'ultime  ramificazioni  B  vanno  al  legamento 
cigliare. 

FIGURA      V  L 
A.  Le  arterie  dell'iride. 

FIGURA  VII. 

A.  La  fofhnza  tendinofa  del  procedo  cigliare. 

B .  La  foftanza  mufcolofa . 

FIGURA  Vili. 

A  .  L'umor  vitreo. 
B  .  Il  criftallino. 

C .  Reftante  della  materia  nericcia  del  legamento  cigliare. 

FIGURA  IX 

A.  La  materia  fpugnofa  del  nervo  ottico. 

B.  L'inviluppo  del  nervo  ottico  divifo  in  due  lame. 

Oltre  gli  Jtutori  fopra  riferiti  fi  potranno  ojfervare  anche  i  feguenti  \ 
cioè  Mariotte:  Nouvclles  decouvertes  toucant  la  veve:  Dn.  de  S.  T- 
«M  Traitè  de*  Maladies  des  Yeus  :  De  la  Wre  de  Vifu  :  Hamel  Hift. 
Aead.  Ree.  pag.  73.  Vcfafto  cap.  de  Oculo  :  le  Tavole  Anatomiche  del 
Cajferio  lib.  X.  Tab.  X1L  Fig.  1.  :  Bartifc.  Optai mographia .  Battolino 
Anat.  Reform.  cap.  de  Oculo  :  Taurj  Anat.  Tab.  14.  Fig.  1.  e  2. 
Zabn  Oculus  artificiate  :  Wagner  Diff.  de  Oculo  :   Hevftoa  Optica  : 
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Hattfoeker  Cioptrica  :  Cartcfius  Dioptrica;  Vtrhcjtn  Tab.  XX  VII. 
Fig.  f.  Fabricius  ab  Acquapendente  de  vilus'  organo:  Bid/oo  de  Ocu- 
lis  &  Vilu,  ed  altri  molti  di  minor  nome,  che  p:r  brevità  tralafctere- 
mo,  per  accennare  qua/che  cofa  intorno  la  formazione  della  vijia  dopo 
di  aver  prtmeffe  alcune  notizie  circa  la  natura  della  luce  ,  I  colori  che 
da  ejfa  vengono  formati ,  e  le  regole  ch'ella  fiegue  ne'  fuoi  movimenti. 

La  luce  altro  non  n'  è  che  un  unione  di  corpi  molto  fotti/i,  che  parto- 
no dall'  oggetto  luminofo  con  un  movimento  infinitamente  rapido  ;  la 
guai  materia  è  rincbiufa  in  tutti  i  corpi,  da'  quali  fi  fviluppa  in  forzi 
della  confricazione ,  per  cui  viene  pojìa  in  moto  ed  agitata ,  come  lo  fan- 
no vedere  ad  evvidenza  le  fperienze  eletmhe.  Havvi  apparenza,  ch'el- 
la fia  compojìa  di  parti  molto  elajii.  be ,  le  quali  appunto  in  virtù  del  lo- 
ro elatere  fi  lanciano,  da  che  fono  dfimpegnate  da  luoghi  che  inceppa: 
h  tengono. 

I  corpufcoli  lumìnofi  non  producono  fempre  t  effetto  medefimo  fuph  oc 
cbj,  perci>ì  talora  portano  una  fenjazione  fovra  d'efft,  che  noi  chiamia- 
mo color  bianco,  è  tal  altra  fanno  fopra  loro  un'  tmpreffione ,  che,  ex- 
lor  ro(Tb  diciamo;  finalmente  le  imprcjfioni  della  luce  o  i  co/cri  variane 
fecondo  che  gli  oggetti  differirono  gli  uni  dagli  altri. 

Le  differenze  che  attruovanfi  fra  quefie  fenfazioni  ovverà  colori,  ven- 
gono dalla  differenza  de'  corpufcoli  lumtnofi,  effendovi  dei  raggi  ch'ecci- 
tano negli  occhi  noflri  una  fen  fazione ,  ed  altri  un'altra;  copechi  ogni 
fen fazione  che' f affi  negli  occb)  ,  è  cagioiata  da  degli  corpi  lumìnofi,  che 
non  fono  i  medi  timi .  , 

Quefia  differenza  di  raggi  viene  provata  dalf  efperienze  de'  prifmi  . 
e  non  fi  ha  che  a  leggere  l  Ottica  dell'  tnccmparab.le  Tfcwton  per  effer» 
ne  informati  pienamente .  Trendafi  un  prifma ,  e  quefto  appliebifi  ad  un 
buco  fatto  nella  fine/Ira  di  una  Camera  ofeura  ;  i  raggj  che  paleranno 
per  quello  prifma,  fi  divideranno,  mentre  gli  uni  faranno  raffi,  gli  altri 
turchini  ce:  fi  vieti  il  paffaggio  a  tutti  i  raggj  fuori  che  al  rojfo  ,  e  fi 
faccia  paffarlo  attraverfo  di  varie  forte  di  vetri  diversamente  figurati  : 
facendolo  cadere  fovra  diverfi  corpi.  Egli  non  cangiera  niente  per  rap- 
porto al  fuo  colore,  come  appunto  gli  altri:  anzi  maggiormente  raccolti 
effendo  in  un  foco,  n'efeono  fenza  aver  perduto  il  loro  colore  ;  quello 
ch'era  roffo  prima  di  unirfi  e  tale  qua  va'  anche  è  feparato:  altro  feno- 
meno ,  il  quale  addita  la  differenza  de'  raggj  colorati ,  cioè  eh'  efft  non 
foffrono  le  medefime  refrazioni,  non  paffano  attraverfo  gli  fleffi  corpi,  fi 
uni f cono  nel  foco  gli  uni  avanti  gli  altri,  ciò  eh'  e  cagione  deir  imperfe- 
zione de'  telefcopj. 

Sembra  dunque  evvidente  effer  i  colori  formati  da'  raggj  differenti, 
quindi  gli  uni  potranno  efienderfi  fovra  un  corpo ,  quando  gli  altri  fa-  . 
ranno  riflettuti ,  e  per  conftguenza  gli  oggetti  non  potranno  apparire  di- 
verfamente  colorati;  ma  quando  tutt'  i  ragg)  faranno  riflettuti,  i  corpi 
ci  spariranno  bianchi  ;  ciò  pronandofi  mercé  alla  riunione  di  tutti  i  rag- 
gi di  un  prifma  in  un  foco,  mentre  nel  punto,  in  cui  fono  riuniti  tutti 
i  ragg) ,  forma  un  colore  bianchiamo . 

Tutti  quelli  raggi  partendo  dagli  oggetti,  penetrandoli ,  e  cadendo  fini- 
te loro  fuperficie ,  feguono  le  regole  feguemi ,  le  quaft  fon»  nectffarie  e 
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.Cfpf»/?  j/>f  <//'  cor.ofcere  tufo  dell' 'occhio  ;  /i//;f  /#  p4rri  del  qual  organo 
fono  finte  dij'pojle  fecondo  k  leggi ,  che  fiegue  la  luce  ne'  fuoi  movimenti , 

I  rngg)  a  proporzione  che  fi  allontanano  dal  punto  onde  partono,  fi  fcpa- 
rano  gli  uni  dagli  altri ,  ciò  potendofi  conofcere,  ricevendo!  ragg}  del  fole  per 
un  buco  di  una  lìneftra  entro  una  camera  ofeurata  ;  quefti  ragg)  formano  un 
cono,  la  punta  del  quale  è  rivolta  al  buco.,  per  cui  entrano  ;  cofa  eh' è  ca- 
gione in  parte,  che  non  fi  veggano  fe  non  debolmente  gli  oggetti  allontanati . 

Quando  i  ragg)  cadono  fu  qualche  fuperficie ,  la  quale  fi  opponga  al  loro 
movimento ,  fi  vengono  a  riflettere  fecondo  le  mede  finte  leggi,  cbtfegt»  una 
palla  di  avorio,  che  cadi  fopra  una  tavola  di  marmo,  ma  nelle  ref  azioni 
feguono  delle  leggi  molto  dtverfe .  I  corpi  fenfibili  entrando  dall'  aria  obliqua- 
mente nclf  acqua  ,  fi  allontanano  dalla  perpendicolare  •  ma  il  contrario  ac- 
cade ne' ragg)  della  luce  ;  quando  cadono  obbùquamente  dall'  aria  in  un 
mezzo  più"  denfo,  fi  frangono  entrando  nel  mtdefimo,  e  fi  accoftano  alla 
pcrpend.colaie  ma  fi  allontanano  quando,  da  un  mezzo  più  denfo  entra- 
no in  un  duzzo  più  raro. 

Ter  rikvarc  la  cagione  di  queflo  fenomeno-  conviene  offervare  in  'primo 
luogo ,  che  l' aria  è  compofta  di  parti  ramofe,  per  cui  la  luce  dee  trovar  in 
effét  maggiore  difficoltà  a  muovo  fi,  di  quello  fia  ne' corpi  denfi ,  de'  quali 
le  partì  fono  più  groffolane  e  più  folide  di  quelle  dell  aria  _  Secondariamente 
ogni  corpo  che  muove  fi  obliquamente  vtrfo  un  piano ,  ha  due  direzioni  per 
rapporto  a  qutjio  piano  medeftmo\  una  è  una  linea  parale/la  al  piano,  el' 
altra  una  perpendicolare  a.  quefto  fieffo  piano:  il  corpo  mojfo  obbliquamente 
fngitc  una  linea  più  o  manco  vicina  ad  una  di  quefte  due  direzioni,  fe* 
guendo  fimpulfo  fatto  fecondo  quefta  direzione,  e  quando  truova  maggiore 
oft  acolo  in  una,  fi  avvicina  ali  altra:  ora  nel  punto  in  cui  i  rag^jeadono, 
per  efempio,  neh'  aria  e  ne  il  acqua ,  trovali  eglino  maggior  difficolta  amuo- 
ver fi  ne  il  aria  che  nell'acqua,  come  fi  e  provato  ;  deono  dunque  fvolgerfi , 
ed  avvicinar/I  alla  linea  perpendicolare  entrando  nell'acqua* 

Da  qucftt  princip)  ne  fiegue,  che  i  ragg)  venendo  eia  un  corpo  cb'  è  neW 
aria /fopra  un  vetro  convcjfo,  deono  nunirfi  in  un  certo  punto  ,  perchè  il 
filo  della  luce,  il  quale  dall'oggetto  verrà  a  poffare  per  il  mezzo  del  globo  di 
vetro,  caderà  perpendicolarmente ,  e  non  avendo  fe  non  quefta  direzione  , 
continuerà  il  fuo cammino  fenza  fepararfi da  alcun  lato.  Ma  i  ragg)  che  ca- 
dono a  lato  incontrando  un  piano  obliquo,  debbono  perciò  avvicinar/!  alla  per- 
pendicolare, e  per  conseguenza  andarfiad  unire  ad  una  certa  diftanza,  e  fe- 
condo che  ilvetro  farà  più  o  menoionvefjo,  quefti  ragg)  onderanno  ad  unirfi 
più  pr e  fio  ,  o  più  lontano  ;  fe  ilvetro  fi  a  sferico,  tfc  indo  fi  unir  anno  alla  quar- 
ta parte  del  diametro  ;  e  fe  fia  ellittico,  t'incontreranno  nel  foco  più  lontano* 
Trima  di  fare  l applicazione  di  quanto  fin  ora  abbiamo  accennato,  re* 
ftaci  f  o/amente  da  ojjervare ,  che  fe  i  ragg)  cadefero  fopra  un  foglio  di 
carta  nella  jìeffa  difpofizione ,  con  cui  partono  dall'oggetto,  fopra  queflo 
foglio  dipingcrcbbono  que fi'  oggetto;  quindi  1  tfpcncr.za  c  infegna,  che  fe 
per  il  buco  dt  una  fineflra  rtcevcjfì  un  raggio  Julia  carta  entro  una  ca- 
mera of cura,  gli  oggetti  onde  parte  il  raggio  fi  dipingono  fu  Ha  carta:  ma 
ficcome  i  raggi  fempre  d.vcrgonfi,  addiviene,  cÌk  quelli  i  quali  vengono  da 
un  punto  di  un  oggetto,  fi  confondali)  con  quelli  che  vengono  da  un  altro 
punto;  quindi  f  immagine  faretti  molto  più  dijlmìa  fe  fi  potcjfero  racco- 
glie. 
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glicie  in  unfol  ftto  tutti  s  ragg)  che  partono  da!  mede  fimo  punto  dicce- 
lo: ora  qucft'c  ciò  che  fajft  col  mezzo  de' vetri .  lo  prefentt,  per  efempio, 
una  freccia  davanti  un  vetro ,  /opra  di  cui  quefia  freccia  tramanderà  dei 
ragg)  i  quello  che  cade  perpendicolarmente,  pajja  fenza  ritorcer/I,  ma  fi 
frangono  gli  altri  cadendo  fui  vetro,  e  vanno  ad  unirfi  alla  perpendicolare  ; 
fé  la  punta  della  freccia  fia  al  lato  diritto  del  vetro,  i  fiuoi  raggj  faranno 
uniti  al  lato  finijìro ,  e  pei  raggj,  i  quali  verranno  dall'altra  e ji remila, 
faranno  uniti  al  lato  diritto  ad  vetro  :  fe  fi  facciano  cadere  queftt  ravg 
fovra  un  foglio  nel  punto  in  cui  fi  un  tf cono,  f immagine  farà  perfetta  J 
e  fi  potrà  renderla  confnfa,  accojtando,  ovvero  allontanando  il  vetro  . 

Va  quanto  abbiam  detto  fi  rileva  chiaramente  la  ragione  di  ciò  che  paffa 
negli  eccbj  noftri:  il  globo  dell' oocbìo  è  una  camera  ofeura,  in  cuti  raggi 
entrano  pel  buco  dell'uvea,  e  dove  vanno  ad  unirfi  appunto  come  quando 
fono  pajfati  per  il  vetro,  di  cui  abbiamo  tenuto  difeorfo;  quei  che  vengono 
dal  lato  diritto  ,  vanno  ad  unir/i  in  un  punto  al  lato  manco  del  fondo  dell' 
occhio,  e  que'cbe  vengono  dall'alto,  vanno  ad  unirfi  abbajfo,  e  quelli  cb: 
vengono  dal  baffo  e  dal  lato  fimftro ,  vanno  parimente  ad  unirfi  in  alto  e  a 
defira  ;  onde  ne  ftegue ,  che  l' immagine  degli  oggetti  dee  ejfcr  r  ove  fidata  nell' 
occhio,  ma  ciò  non  dee  farci  vedere  gli  oggetti  rovefciati.  \oi  riportiamo 
le  parti  degli  oggetti  fecondo  la  medefima  linea,  per  la  qua le  abbiamo  ricevuto 
t  loro  raggj ,  così  riportiamo  al  lato  diritto  fimprejftone  cb:  fajfi  nel  lato 
manco  dell' occhio  ;  ed  è  quejia  la  ragione  ,  per  cui  un  cieco,  che  tiene 
nella  fitta  mano  diritta  un  bajìone ,  tentona  gli  oggetti  che  fono  a  fini/Ira 
e  li  riporta  da  quefio  lato  mercè  all' impresone  che  fanno  nella  mano  dù 
ritta  pel  mezzo  del  bajìone. 

Le  immagini  degli  oggetti  fi  dipingono  nel  fondo  dell occhio,  nella  fief- 
fa  guifa  che  dipingonfi  Julia  carta,  quando  fi  ricevono  i  ragg)  ch'entra, 
ho  p;r  il  buco  di  una  finejlra  fovra  una  lente  .  Quando  i  raggj  cadendo 
fu  lf  umor  acqueo,  cominciano  a  r  i fletter  fi  :  e  dopo  di  efferfi  così  ripiega, 
ti ,  vanno  a  cadere  obliquamente  fttl/a  fiuperficte  del  crifiallino,  la  qual 
è  più  denfia  deli"  umor  acqueo ,  per  cui  deggion  adunque  piegarfi  ancora 
maggiormente,  ed  aecoftarfi  alla  finca  perpendicolare  i  finalmente  van  egli- 
no  a  cadere  fulla  fuperficte  concava  de  ir  umor  vitreo,  eh' è  meno  denfia 
del  crifiallino,  per  cui  deono  dunque  allontanarfi  dalla  linea  perpendico- 
lare,  e  rtfietterft  ancora  maggiormente  avvtcinandofi ,  Da  ciò ficorgefi ,  che 
ingannafi  nilujìre  Boerhave  quando  non  riferifee  air  umor  vitreo  qua  fi 
altr'ufo,  che  quello  di  facilitare  i  movimenti  del  crifiallino, 

Quefti  ragli  così  rif.ettuti  vanno  più  o  meno  lunge  ad  unirfi,  fecon- 
do la  conve/jità  dell'  umor  acqueo  e  del  crifitallino ,  ovvero  fecondo  la  di- 
ftanza  degli  oggetti  donde  partono  i  ragg)  mede/imi.  Se  il  crifiallino  e 
una  porzione  di  una  picchia  sfera,  i  rag!*)  fi  unificcno  più  prefjo  a  lui; 
e  s'è  una  porzione  di  sfera  grande,  il  fuo  foco  trovali  più  lontano',  gli 
oggetti  fecondo  la  loro  diftanza  allontanano  ,  o  avvicinano  la  riunione 
de'  raggi,  egli  oggetti  allontanati  traf mettono  dei  raggi  meno  divergenti 
di    quelli  eh:  fono  vicini ,  ed  è  per  quefto  che  fi  uni/cono  più  prefito . 

Queftt  due  jenometi  ci  porgono  la  ragion;  ,  per  cui  alcuni  vecchj 
noi  v: grotto  difdntamfnte  gli  oggetti  ,  fe  non  ,-Jlora  quando  fono  lon- 
tani ;  il  crifitallino  per  f  età  dtfeccando/t  diventa  plano,  quindi  i  ragg) 

devo- 
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.f.-o«o  Bff/'r  <if  </r//.i  retina.  Ver  evitare  que/V  inconveniente ,  con- 
v;ene  allontanare  gli  cretti,  ed  allora  i  ragg)  che  mettono  capo  nel  crt- 
Jial/mo,  fi  umfeono  più  prefto,  come  abbia»»  ditto;  e  quindi  eglino  pò- 
iranno  dipingere  gli  oggetti  fulla  retina  ;  ma  fi  rtmedierà  a  quefi' incon- 
veniente ripiegando  t  ragg)  per  diff  erii  ad  unirfi;  e  quefio  e  ciò  che  fa- 
ranno i  vetri"concavi  degli  occhiali. 

Se  il  crifiallino  appianato  allontana  la  riunione  di'  ragg),  la  fua  con- 
veffità  troppo  l'avvicina,  quand'egli  fi  è  una  porzione  di  sfera  molte 
pkcio/a ,  e  quefio  è  ciò  che  trovaji  in  quelli  che  hanno  la  vifia  corta  ;  i 
regi]  raccolti  avanti  di  giugnere  alla  retina  non  poffono  fulla  medepma 
formar  immagine  a  Luna;  e"  più  che  gli  oggetti  faranno  lontani,  più  fo- 
ra vicina  al  cnjìalltno  la  riunione  di  quejii  ragg),  perche  faranno  min» 
divergenti  ;  converrà  dunque  avvicinare  gli  oggetti  agli  occb) ,  «finche  i 
rag*)  che  da  ejìj  partono,  fi  unificano  più  lunge  ;  /  vetri  concavi  produr- 
ranno il  medefimo  cretto,  poiché  ferreranno  i  ragg),  appunto  come  fé 
Vinifero  da  un  oggetto  più  allontanato. 

Da  quefii  fenomeni  fi  f  orge ,  chi  f  anima  non  apprende  gli  oggetti  fé 
non  fe  in  teca/iute  .iella  dipinta  immagine,  che  forma  fi  nelt  occhio,  e  di 
là  ne  ficgue ,  che  noi  non  poliamo  vedere  chiaramente  gli  oggetti  allonta- 
nati ,  perchè  l'angolo  che  viene  formato  dai  ragg)  che  vengono,  e  trop- 
po picciolo,  quando  la  diftanza  e"  grande;  per  confeguenza  l 'immagine 
di  un  gran  corpo  potrà  ridurfi  ad  un  fol  punto,  e  farà  perciò  confufo, 
perchè  'fe  /'  immagine  di  tutto  un  corpo  non  forma  cÌH  un  punto,  C  im- 
magine delle  parti  farà  di  una  piceiolczxa  tale,  che  i  loro  ragg)  cade- 
re» io  nel  meàef.mi  (ito:  ter  veder  dunque  chiaramente  gli  oggetti  lonta- 
ni conxten  feparare  qiteftì  ragg),  che  cadono  nel  mede  fino  punto;  eque- 
fì»  è  quello  che  fanno  perfettamente  bene  i  telefcopi,  rendendo  i  ragg) 
d, vergenti. 

La  differenza  degft  angoli,  ebe  fon  formati  da'  ragg)  de'  corpi  lontani ,  e 
di  quei  che  fono  in  vicinanza,  rendono  ragione  di  parecchi  fenomeni. 

1.  J  corpi  molto  lontani  doli  occhio  deano  parere  P uno  preffo  alf\iltro, 
rvvegnach:  fiafi  un  gran  fpazio  fra  loro ,  perchè  quefto  fpazio  e  rappre- 
f:ntato  nelt  occhio  da  un  angolo  ìnfen/ìbile. 

2.  //  movimento  de'  corpi  allontanati  non  deefi  far  comprendere ,  per- 
chè lo  fpazio  ch'effi  percorrano,  e/fendo  rapprefentato  da  un  angolo  fen- 
fibile ,  non  dobbiamo  certamente  comprendere  A:lie  parti  che  fono  f cor f e 
da  un  corpo . 

j.  Vn  viale  molto  lungo  dee  comparirci  più  fretto  nella  parte  cb'è  la 
più  lontana  da  noi;  perche  queft eftrcmità  e  rapprefentata  nel?  occhio  da 
un  angolo  molto  picciolo;  per  la  fteffa  ragione  in  una  camera  molto  lun- 
ga il  pavimento  dee  fembrarcì  più  baffo  nelf  eftremità;  e  due  torri  pofte 
funa  preffo  all'altra  fembreranno  più  vicine  colle  loro  parti  fuperiori. 

La  pupilla  può  ejfere  più  o  meno  grande ,  come  fi  può  affteurarfi  riguar- 
dandola in  uno  f pecchia  effendo  giorno  chiaro ,  e  indi  ad  una  luce  debile  \ 
nel  primo  cafo  fi  vedrà  ti  buco  molto  picciolo,  e  ne  lf  altro  il  fuo  diame- 
tro accrefeiuto  da'  mufcoli  che  fono  in  raggio  nell'uvea;  onde  ne  fiegue , 
che  una  luce  dee  parere  più  grande  la  notte ,  che  di  chiaro  giorno ,  che  il 
Jole  dee  comparire  di  un  diametro  più  grande  nel  fuo  levare  3  che  a  mez~ 
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•to  giorno  ;  cbe  una  torre  lontana  eia  nei  dee  fembrare  più  piccio/a  la 
mattina,  eh:  a  mezzo  giorno  ;  e  cbe  gli  oggetti  deor.o  comparire  pittgran- 
di  la  notte  e  durante  fa  nebbia  ,  che  di  giorno  chiaro  e  fereno.  A  pro- 
porzione cbe  la  fact  è  più  o  manco  forte ,  la  pupilla  fi  nfirigne,  ovvero 


chiarezza,  nnpcrocclie  la  pupi/la  eh' e  fiata  ejtremamente  dilatata,  riceve- 
una  quantità  troppo  grande  di  luce;  (a)  ond'è  eh:  per  editare  l' impreso- 
ne di  una  luce  troppo  forte  noi  ferriamo  l  occhio  mediante  il  mufcolo  or- 
biculare  ,  cbe  circonda  il  buco  dell'uvea. 

Quando  un  oggetto  è  in  movimento ,  la  fu  a  immagine  fi  muove  pilla 
retina,  perche  quando  egli  e  a  dcjìra ,  la  fua  immagine  è  verfie  il  lato 
finiftro,  e  tutto  fi  contrario  ec:  quindi  quando  un  oggetto  avanza  da  de- 
ftra  a  finifira ,  f  immagine  dee  andare  da  fini/ira  a  dcjìra .  Quando  noi 
fiamo  fopra  una  barca  cb'é  in  moto,  fi  muovono  eziandio  le  immagini  de- 
gli oggetti  della  riva  ,  e  ficcome  non  fenttamo  di  ejjer  f pinti  innanzi  dal- 
la barca,  gli  oggetti  della  riva  fono  quelli  cbe  ci  fembrano  muoverfi.  Se 
la  retina  jojfe  in  movimento,  addiverrebbe ,  che  gli  oggetti,  quantunque 
immobili  fi  fembrarebbero  muoverfi ,  perch:  mediante  ti  movimento  delta 
retina  f  immagine  cangierebbe  di  fito.  Ora  quello  è  ciò  cbe  accade  mila 
vertigine,  perche  le  arterie  che  accompagnano  il  nervo  ottico  venindo  a 
gonfiarfi ,  battono  fortemente  contro  il  nervo  ottico,  e  contro  la  retina;  il 

?ual  battimento  fa  mutar  di  fito  le  parti  dilla  retina,  e  per  eonfeguenzt 
immagine  degli  oggetti  cade  fopra  degli  punti  diverft. 
Durano  qualche  tempo  le  imprejftoni  fatte  fulla  retina ,  e  di  là  ne  vie- 
ne, cbe  allora  quando  muovefi  in  tondo  un  tizzone  ac ceffo ,  vediamo  un 
cerchio  di  fuoco  ;  i* imprejfione  cbe  quefio  tizzone  fa  da  un  tato ,  dura 
fin  attanto  eh' egli  vi  è  ritornato,  ma  non  è  alta  durata  di  quefia  im- 
presone cbe  bijogna  attribuire  il  ravvolgimento  degli  oggetti,  il  qual  du- 
ra alle  volte  un  intero  giorno.  Dopo  che  fi  è  flato  in  una  barca,  il  mal 
di  capo  cbe  talvolta  cagiona  il  viaggio  y  viene  ad  ingorgare  le  arterie  del 
nervo  ottico,  e  intanto  cbe  dura  quefio  ingorgamento ,  pare,  cbe  gli  og- 
getti fi  muovano,  ma  l immaginazione  cbe  fi  è  accofiumata  al  movimento 
della  barca ,  ba  fen.pro  molta  parte  in  quefio .  Il  principio  motore  che  ci 
anima,  tra/mette  lo  fpirito  animate  nei  nervi  fecondo  le  imprefiioni  de- 
gli cggetti.  Qttando  noi  fiamo  accottimati  ad  un  movimento,  egli  conti* 
nua  fenza  cbe  vi  abbia  alcuna  parte  la  noflra  volontà ,  e  per  non  atlon- 
'  tonar  fi  dal  nofiro  efempio,  quando  noi  dipendiamo  dalla  barca,  nonpof- 
famo  quafi  camminare ,  perchè  fiamo  cofiumati  a  ripiegare  le  ginocchia 
per  tenerfi  fulla  linea  di  direzione  durante  il  movimento  della  S'arca  ;  ed 
è  pure  per  quefia  ragione  che  fiam  prefi  dalla  vertigine,  quando  una  ra- 
pida continuazione  di  oggetti  ci  è  pafjata  davanti  gli  occhi . 

Quefio  gonfiamento  delle  arterie  dell'  occhio  ci  jommmiftra  la  fpiega- 

zio-  , 
_ 

(a)  Vcpgn fi  fa  Memoria  del  Mery  intorno  i  movimenti  dell' iride 
a  png.  iSi.  di  <jucfto  Tomo. 
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itone  di  un  fenomeno,  fovra  di  cui  è  flato  da  alcuni  Tifici  ragionato  mal 
ttppropofito .  Si  veggono,  e  ciò  fpecialmente  dopo  che  fi  ha  li, mutato  con 
violenza  certi,  atomi  volteggiare  davanti  gli  occb),  e  che  celano  una  par- 
te degli  oggetti.  Si  è  creduto  ,  che  qucfti  atomi  non  veni/fero  che  dalie 
macchie  del  criflallino  ,  le  quali  ncn  hf ciano  paffar  la  luce  ;  ma  coloro 
che  bannno  ragionato  in  tal  guifa,  non  aveano  niuna  cono} "cerna  delle  leg- 
gi dell'Ottica. 

1.  Gli  oggetti  che  fono  preffo  t occhio,  riunifeono  i  loro  ragg)  aldi  la 
della  retina  ,  ond'  è  che  non  formano  immagine  fopra  la  flejja  ,  chiaro 
ef tendo  perciò  effer  imponibile,  che  noi  veggiamo  le  macchie  del  criflallino. 

2.  Qucfli  atomi  ci  nafeondono ,  per  efempio,  i  caratteri  quando  leggia- 
mo :  ora  le  macchi:  del  criflallino  non  potrebbero  produrre  quefi'  effetto  , 
perchè  un  carattere  trafmette  de'  ragg)  fovra  tutta  la  fuperficie  del  cri- 
flallino ;  fc  alcuni  ragg)  fono  trattenuti  dalle  macchie  ,  ce  ne  fono  degli 
altri,  che  paffano  accanto,  e  che  vanno  a  dipigncre  il  carattere  fulla  re- 
tina, ciò  ejfendo  conforme  all' efperienza ,  la  quale  c'infegna,  che  ci  fo- 
no delle  perfone  ,  che  non  veggono  quefli  atomi  ,  quantunque  una  parte 
del  loro  criflallino  fia  epaca  .  La  vera  ragione  di  queflo  fentmeno  fi  è  , 
che  le  arterie  ejfendo  troppo  dilatate  in  certe  parti  della  retina,  impedi' 
(cono  i  ragg)  di  cadere  fu  i  nervi,  per  confeguenza  la  luce  ,  che  viene 
da  un  punto  delfoggetto,  non  dee  fare  alcuna  impreffione  ;  quindi  non  fi 
vedrà  niente  in  queflo  punto  >  vale  a  dire  ,  cìie  in  effi  vi  apparirà  una 
macchia  nera. 

Il  movimento  della  retina,  come  abbìam  detto,  ci  fa  accorgere  del  can- 
giamento nella  fituazione  dell'oggetto,  ma  il  movimento  delf  affé  degli  oc- 
cb) cagiona  un  altro  cangiamento  ,  perei*  fi  può  far  vedere  gli  oggetti 
duplicati,  o  femplici.  Quando  gli  affi  riguardano  il  mede  fino  punto  ,  al- 
lora noi  riportiamo  le  due  immagini  che  fono  negli  occhi  noflri,  al  luogo 
medefimo  ,  ond'  è  che  non  dobbiamo  vedere  che  un  folo  oggetto  ;  ma  quan- 
do gli  affi  fono  rivolti  verfo  due  punti  diverfi  ,  allora  noi  veggiamo  lo 
fiejfo  oggetto  in  due  fili.  Quando  fi  è  irritato,  le  pulfazioni  delle  arterie 
j compongono  i  movimenti  degli  occb)  fptgnendo  inugualmente  il  fucco  ncr- 
veo  ne'  mufcoli,  per  cui  non  è  cofa  forprendente  che  fi  veggano  parecchi 
oggetti . 

Lo  feompaginamento  degli  umori  ci  cangia  /  colori  degli  oggetti  ,  ap- 
punto come  cangia  la  loro  fituazione  lo  feompaginamento  della  retina  e 
delf  affé.  S' effi  diventano  gialli ,  gli  oggetti  ci  fembreranno  di  queflo  co- 
lore ,  e  quefta  è  una  confeguenza  di  quanto  fopra  abbiamo  flabilito  in  or- 
dine ai  colori.  1  vetri  gialli  non  taf  ciano  paffare  i  ragg)  ,  fe  non  in  tal 
guifa  cloorati ,  ed  eftinguono  gli  altri.  Quefi  alterazione  di  colore  ha  fat- 
to dire  ad  alcuni  Filo/ofi  che  far  poteafi  onde  vedeffimo  tutti  i  colori  di- 
verfi, ma  gli  umori  fono  a  un  di  preffo  i  medefimi  in  tutti  gli  uomini  , 
quindi  deggion  eglino  lafciar  paffare  t  medefimi  ragrj:  fi  potrebbe  dubita- 
re fe  tutti  gli  uomini  veggano  gli  fteffi  colori  nel  fiftema  di  coloro,  i  qua- 
li hanno  creduto,  che  i  colori  non  dipende/fero  da  certi  ragg)  ;  ma  quan- 
do fi  fupponga ,  che  quefti  ragg)  producano  certi  colori ,  quefto  dubbio  fi 
feioglie  ,  come  feorgefi  dalla  no f tra  rifpofta. 
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MEMORIE 

SOPRA   LE  FUNZIONI. 

DELLA  BOCCA 

DI   ALCUNE  FUNZIONI  DELLA  MEDESIMA 
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DEL  S1G110X 

PETIT» 

IL  CHIRURGO. 

T    E  azioni  che  noi  più  fpeflb  facciamo,  per  ordinario  fono  quella  M.me;re/ 

J  t  delle  quali  ci  fono  maggiormente  note  le  caufe  meccaniche.  j1  r  jca, 

l'eriòna  non  havvi  ,  che  non  beva  ,  non  mangi  ,  non  toffifea  ,  non  V  ^ 
fputi  ,  e  non  fi  foffi  il  nafo  ;  oznuno  è  foggetto  al  vomito,  c  ad  l"V'u  Jer 
efalare  per  la  bocca  de  flati:  gargarizzafi ,  fi  fuma,  ovvero  fi  prende  JJJJJL 
tabacco  in  polvere  ,  c  fi  fanno  un  gran  novero  di  azioni  di  quella  J'nx-,x. 
fpccie,  fenza  conofeere  il  giuoco  delle  parti,  che  fervono  a  quelle  *™ g  '  5.]* 
funzioni,  delle  quali  le  più  mcnome  non  coiTono  cfler  efeguirc  fenza 
il  foccorfo  del  petto  e  del  baffo  ventre,  lenza  le  mafcclle,  le  labra  , 
le  gingive,  la  lingua,  la  valvola  del  gorgozzule,  ed  altre  parti,  che 
compongono  la  bocca . 

Il  baffo  ventre  e  il  petto  vi  concorrono  in  quanto  che  mediante 
l'ifpi  razione  poflono  dilatarfi  ,  e  rcftrignerli  in  un  modo  fempliee  ,  o 
modificato;  le  labra  vi  con  tribù  ifeono  avvicinandofi ,  o  allomanandofi 

Più  o  meno,  fia  in  lungo  come  fanno  le  palpebre,  fia  in  tondo  come 
apertura  di  una  borfa  a  cordoni . 

Le  guancia  non  fono  meno  utili  ,  concicfhV -he  poffl>n  eltého  eflcT 
allontanare  da' denti,  e  fono  capaci  di  avvicinarli  loro  da  Ce  Acffe,  op- 
pure di  eflerloro  accollate  mediante  dell'altre  caule  ,  che  in  feguito 
fi  fcuop riranno. 

Tomo  IL  V  v  La 


La  lingua  e  la  valvola  del  gorgozzule  fervono  infinitamente  a 
quelle  funzioni  ;  la  prima  perchè  può  muoverfi  fecondo  le  lue  pam, 
ed  affumer  in  confeguenza  diverte  figure  ,  ovvero  può  effer  moda 
lecondo  il  fuo  tutto,  ed  allora  vien  ella  ad  occupare  diverfi  (iti  del- 
la bocca,  o  del  gorgozzule:  come  proverollo  in  un'altra  Memoria  j 
le  quali  diverfe  figure  c  fituazioni  ci  ferviranno  ad  ifpiegar  bene 
delli  fenomeni. 

Finalmente  la  valvola  del  gorgozzule  ferve  a  tutte  le  funzioni  , 
delle  quali  ne  intraprendo  la  (loria  ,  in  quanto  ch'erta  è  capace  di 
allungarli ,  raccorciarli  ,  levarli  ed  abballarti  per  chiudere  alternati- 
vamente  e  fecondo  che  n'ha  di  meftierc  ,  ora  l'apertura  del  nafo  , 
aiutata  dalla  faringe  e  dalla  lingua,  ora  quella  della  bocca:  di  più 
ella  può  lafciar  libere  quelle  due  aperture  ora  più  ,  ed  ora  meno  1' 
una  dell'altra. 

I  movimenti  di  tutte  quelle  parti  fi  elcguifcono  infieme,  ovvero  fé- 

E aratamene  ;  e  fi  combinano  in  tante  varie  guffe,  ch'egli  é  impon- 
ile fpicgarle  tutte  d'attamente,  fc  non  fieguafi  qualch' ordine.  Ciò 
che  mi  fono  primieramente  propoflo,  è  di  diflinguercdue  forte  di  fun- 
zioni ;  le  une  l'empiici ,  come  i  movimenti  della  lingua,  delle  labra ec: 
e  co m polle  l'altre,  come  bere,  fumare,  e  fputare,  che  faranno  dette 
compofte,  imperocché  dipendon  ellenoda  un  gran  novero  dialtrefun- 
zioni,  che  noi  pertanto  non  chiameremo  femplici,  fe  non  perché  fon 
elleno  meno  compolle  ;  e  quando  io  averò  lecito  una  di  quelle  fun- 
zioni per  farne  la  fpiejtarione ,  del'eriverò  tutti  i  differenti  modi  ond' 
effe  fi  efeguilcono :  farò  l'enumerazione  di  tute'  i  movimenti  (empiici 
di  cui  è  compolla,  e  li  riunirò  fecondo  l'ordine  e  grillanti,  ne' qua- 
li fi  fanno;  cominciando  pertanto  dalla  fpiegazionc  del  bere. 

Appellali  bere  ,  far  entrare  de' liquidi  nella  bocca  ,  e  indi  nel  gor. 
gozzute  per  introdurli  nello  ftomaco  :  onde' egli  è  d'uopo  dunque  in 
primo  luogo  dammare  le  caufe  che  (anno  entrare  i  liquidi  nella  boc- 
ca. Ci  fono  due  maniere  di  farceli  entrate  lenza  por  in  conto  quel- 
le che  noi  potreflìmo  porre  in  ufo  fe  imitar  volellìmo  i  modi  di 
bere  degli  animali.  Quelle  che  fono  più  ordinarie  all'uomo,  fono  di 
verfar  i  liquidi  nella  bocca ,  ovvero  di  fucch'arli  ;  nella  prima  delle 
quali  fono  introdotti  in  virtù  del  loro  proprio  pefo,  ed  entrano  nella 
(cconda  mediante  il  pefo  dell'aria  citeriore,  appunto  come  l'acqua  in 
una  tromba  afpirante. 

Si  bee  traendo,  o  nicchiando  il  fucco  quando  beeficon  un  cannello.  I 
fanciulli  poppano  i  loro  nodrimenti  fuggendo;  e  fuggefi  parimente  beven 
do  in  un  vetro  »  fuori  di  un  vafetro  col  becco,  ovvero  quando  fi  bee 
parimente  ad  un  fiume,  ovvero  ad  un  recipiente  di  fontana  .  Si  può 
attrarre  o  nicchiare  in  varie  maniere,  o  colla  fola  bocca,  oppure  col- 
la bocca  ed  il  petto  infieme.  Quando  fucchiafi  colla  bocca  (bltanto 
fi  fa  di  erta  una  tromba  afpirante  ,  le  labra  fi  chiudono  in  tondo,  e 
ia (ciano  un'apertura,  che  da  me  pangonafi  a  quella  del  capo  della 
tromba  eh' è  nell'acqua.  II  corpo  della  tromba  e  fatto  dalle  guancie» 
mafcelle  e  palato,  e  la  lingua  fvrma  l'embolo.  Avvegnaché  quello 
paragone  fia  neil'effenziale  elettamente  giudo,  ci  ha  nonoftante  qual- 
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che  differenza  fra  la  tromba  ordinaria  e  quella  che  noi  facciamo  col- 
la bocca  .  Quelle  differenze  confiftono  in  ciò  ,  che  l'apertura  della 
tromba,  il  fuo  volume  e  il  fuo  embolo  non  cangiano  niente  la  lo- 
ro groflezza  e  diametro  ,  e  che  le  labra  poffono  l'orinare  un'apertu- 
ra più  o  meno  grande  fecondo  i  deiiJer)  eh;  abbiamo  di  fucchiare 
maggiore  o  minor  copia  di  liquore  in  una  volta  ovvero  che  voglia- 
lo tarlo  entrare  con  maggiore  o  minor  preftezza  .  In  fecondo  luo- 
go la  bocca  divenuta  una  tromba  fi  aumenta,  o  s'impicciolifce  ,  fia 
per  contenere  il  liquore  fucchiato i  o  fia  per  accomodarli  alla  lingua; 
quell'ultima  che  forma  l'embolo,  s'ingroffa,  o  diventa  picciola"  per 
proporzionarfi  ai  diametri  differenti  della  bocca,  e  prende  altresì  di- 
verte figure  per  accomodarfi  alle  diluguaglianze  dc'dcnti,  a' quali  ef- 
fa  dee  effer  applicata  con  altrettanta  aggiuftatezza  ,  quant' ciìer  dee 
un  embolo  alla  capacità  della  fua  tromba. 

Quindi  può  dirli,  che  la  bocca  fa  tutto  ciò  che  può  fare  una  trom- 
ba ,  e  che  di  più  cfi'endo  le  lue  parti  capaci  di  un  numero  infinito  di 
modificazioni ,  ella  moltiplica  le  funzioni  della  bocca,  e  ne  forma  una 
tromba  di  una  particolar  ftruttura. 

Affine  di  por  in  opra  quella  tromba,  è  d'uopo,  che  qualche  liquido 
fi  accorti  ali  apertura  delle  labra  ,  e  che  la  chiuda  interamente,  indi 
fi  accolleranno  le  guancie  alle  mafcclle  affine  di  feemarc  lo (pazio del- 
la bocca.  Si  ritirerà  addietro  la  lingua,  e  il  liquido  verrà  ad  occupa- 
re il  fito  della  me. Vilma  ;  ma  per  far  entrare  la  bevanda  più  pronta- 
mente ed  in  maggior  quantità,  fi  fepara  la  mafcella  inferiore  dalla 
fuperiore,  e  la  bocca  occupando  maggior  fpazio  al  di  fuori,  preme  l'a- 
ria efteriore,  la  quale  comprime  il  liquore,  e  lo  fa  entrare  nella  ca- 
vità della, bocca,  accrefeiura  mercè  all'allontanamento  delle  mafcel  le. 

Se  fi  ponga,  la  cima  di  un  vafo  col  becco,  ripieno  di  acqua  nell'a- 
pertura delle  labra,  e  che  fi  facciano  li  medefimi  movimenti  di  guan- 
cie, di  labra,  di  lingua  e  di  malcelle,  entrerà  Umilmente  il  liquido. 
Un  fifone,  un  vafo  col  becco  ,  o  di  altra  fimìl  fatta,  non  fono  che 
l'apertura  prolungata  delle  labra. 

Quando  fi  è  riempiuta  la  bocca,  conviene  votarla,  fe  fi  voglia  at- 
trarre ovvero  fucchiar  nuovamente  .  Ella  votafi  al  di  dentro  quan- 
do s'  inghiorte  ,  ovvero  al  di  fuori  quando  fchizzafi  fuore  ciò 
eh;  aveafi  fucchiato  ;  ed  è  quello  ciò  che  fanno  gli  Olii  quando 
gufano  i  loro  vini.  Neil'  uno  e  nell'altro  cafo  la  lingua  fa  da  em- 
bolo ,  ella  s'innoltra  avanti  ,  e  preme  il  liquido  chegitta  fuori  fc  le 
labra  fono  aperte,  ovvero  che  caccia  dalla  parte  del  gorguzzolc  fe  la 
valvola  fia  levata,  e  che  le  labra  fieno  efattamente  chiufe. 

La  feconda  maniera  di  far  entrare  trombando  dei  liquori  nella  boc- 
ca, dipende  dalla  dilatazione  del  petto  ;  e  mediante  quella  dilatazio- 
ne l'aria  efteriore  fpigne  l'acqua,  e  falla  entrare  nell'apertura  delle 
labra,  cofa  che  faflì  ifpirando,  ed  tfpirafi  dell'acqua,  o  dell'aria  infic- 
ine, o  li-parata  mente  .  Quando  ifpirafi  del  folo  liquido  ,  ciò  fucchiare 
appellali  ,  e  quando  ifpirafi  l  una  e  l'altra  ,  ciò  nominali  afiorbirc  , 
ed  in  quella  maniera  di  bere  l'aria  prende  la  via  della  trachèa  , 
intanto  che  l'acqua  refta  nella  bocca  .  Per  afforbire  formali  ordina- 
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riamente  un'apertura  nelle  Iabra  più  grande  che  per  trombare  .  Si 
allontanano  le  labra  dalle  nufcelte  i  li  alza  la  cuna  della  lingua 
dal   lato  del   pslato  ,  rilevali  la  valvola   del  gorgozzule  ,  ed  il'pi- 

rafi. 

L'apertura  delle  labra  dee  elfer  più  grande  ,  perchè  l'aria  cite- 
riore ,  la  quale  comprime  l'acqua  che  li  Vuol  aflbrbire  ,  duri  minor 
fatica  a  farla  entrare  nella  bocca. 

Si  allontanano  le  labra  dalle  mafcellc  per  formare  uno  fpizio  ca- 
pace di  contenere  l'acqua  .  Si  alza  la  cima  della  lingua  ,  la  quale 
come  un  antemurale  ritiene  l'acqua  ,  e  le  vieta  di  l'e^uir  l'aere,  eh' 
entra  nella  trachea. 

Elev  ali  la  valvola  del  gorgozzule  affine  che  l'aria  porta  tragittare  ; 
e  analmente  dilatando  il  petto  ifpirafi,  acciocché  l'aria  citeriore  pre- 
ma il  liquido,  e  l'obblighi  ad  entrare  con  erta  nella  bocca;  ed  e  in 
tal  maniera  che  preodefi  ima  bevanda  di  tè,  di  caffè,  e  di  altri  liquo- 
ri caldi. 

La  feconda  miniera  di  bere  è  di  verfare  la  bevanda  nella  bocca  ; 
il  che  lì  efeguifee  in  tre  modi.  Nel  primo  lì  vorfa  dolcemente  a  mi- 
l'ura  che  la  lingua  conduce  la  b.-vanda  nel  gorgozzule;  e  qu.fla  fi  é 
una  foggia  molt' ordinaria  di  bere. 

Nel  fecondo  fi  verfa  rozzamente  tutto  in  una  volta,  e  la  lingua 
conduce  il  tutto  nel  gorgozzule  colla  modelima  velocità,  ed  è  quello 
ciò  che  tracannare  appellali;  e  il  terzo  è  di  verfare  nella  bocca  aven- 
do la  tefla  rovefeiata,  e  quello  è  ciò  che  bere  artigliando  dicefi. 
Quando  fi  bec  nella  prima  maniera ,  la  lingua  può  prendere  due  lì  tua - 
zioni  diverfe:  erta  può  avere  la  fua  punta  appleata  alla  parte  del  pa- 
lato, ch'è  la  più  vicina  ai  denti  anteriori,  lenza  lafciar  quelb  luogo, 
avvegnadio  cne  fi  muova  per  inghiottire;  imperocché  balla,  che  fi 
abballi  colla  fua  parte  di  mezzo  deferivendo  una  linea  curva,  la  qua- 
le la feia  due  fpaz)  fu  i  lati,  pei  quali  l'acqua  afeende  nel  voto,  che 
l'incurvamento  della  liugua  lafcia  fra  erta  e  il  piato.  Dopo  di  ch« 
la  lingua  fpigne  l'acqua  nel  gorgozzule,  avvicinando  la  fua  parte  me. 
dia  al  palato,  fenza  che  la  tua  punta  abbandoni  il  fuo  primo  pollo, 
ed  allora  la  parte  media  della  lingua  non  fa  altro  che  abballarli  per 
ricevere,  ed  alzarfi  per  filiere  i  liquidi  nel  gorgozzule,  fioattanto 
c-hr-abbiafi  tutto  inghiottito. 

La  feconda  Umazione  che  può  prender  la  lingua,  è  d'innoltrarfi  aj 
di  là  de'  denti,  e  porre  la  fua  punta  al  difotto  del  vetro,  che  fovra 
di  erta  verfa  il  liquore  ,  il  quale  è  fpinto  limilmcnte  nel  gorgozzu-. 
le,  quando  la  lingua  vienfi  ad  innalzare,  e  che  applicali  al  palato. 

Per  tracannare  ci  fono  due  modi ,  uno  cioè  di  chiudere  la  valvola 
del  gorgozzule  abballandola  fulla  lingua;  ovvero  ritirando  la  lingua 
fopra  di  erta ,  affine  di  prendere  il  fuo  tempo  per  inghiottire  ;  e  V  al- 
tra è  di  aprire  quella  valvola  allontanandola  dalla  lingua,  o  la  lin- 
gua da  quella  valvola,  onde  lafciar  pirtare  tutto  in  un  colpo  il  liquo- 
re nel  gorgozzule,  fovra  cui  la  lingua  non  cosi  tolto  ritirali  per  fpi- 
gnere  il  liquido  ncll'eforago,  e  per  abbaflare  l'epiglottide,  affine  da' 
afiicurare  la  trachèa. 
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Quella  disordinata  maniera  di  bere  non  dà  piacere  alcuùo,  ed  al 
più  può  efler  utile  a  coloro  che  debbono  prendere  qualche  dilguilolò 
medicamento  ;  ed  appunto  quello  lì  è  un  mezzo  per  evirare  il  difgu- 
fto  ,  imperocché  la  bevanda  pafla  con  tanta  preftezza,  che  non  ha 
tempo  col  fuo  molefto  laporc  di  colpire  difaggradevolmentc  la  becca 
e  il  nafo. 

Il  terzo  modo  di  bere  verfando  è  l'aflaggiare,  e  non  differifee  dal 
tracannare,  fe  non  in  ciò,  che  il  tracannare  fi  fa  in  un  folo  colpo,  e 
l' aleggiare  in  parecchi. 

Per  I  bere  in  fimil  guifa  fi  rovefeia  la  tetta,  fi  apre  grandemente  la 
bocca,  e  fi  ritira  addietro  la  lingua  per  chiudere  il  gorgozzule,  affine 
di  evitare  la  caduta  troppo  pronta  del  liquido,  che  incomoderebbe  la 
trachea;  fi  verfa  dall'alto,  ma  dolcemente,  per  dar  tempo  alla  lin- 
gua e  alla  valvola  del  gorgozzule  di  allontanarli ,  onde  facilitare  U 
palfaggio  della  bevanda,  e  quando  n'e  pattato  incirca  una  ingorgata, 
la  lingua  e  la  valvola  immantinente  fi  avvicinano  per  impedire,  che 
quello  il  qual'è  ancora  nella  bocca,  quello  non  fiegua  che  già  è  nel 
gorgozzule  ,  e  piofittafi  di  queuViftante  della  relpirazione  per Jc narici. 

Quelle  foggic  di  porre  dei  liquidi  nella  bocca  poftono  efière  combi- 
nate, potendofi  nicchiare  e  verfare  nel  tempo  medefimoj  ma  noi 
non  polliamo  aflbrbire  e  fucchiarc,  né  bere  aleggiando,  forbendo,  o 
nicchiando . 

Ecco  tutti  i  modi  di  far  entrare  i  liquidi  nella  bocca;  ma  in  profe-» 
guimcnto  efibirò  una  definizione  dei  movimenti  ch'efia  è  obbligata  di 
fare  per  inghiottirli,  per  rigurgitarli,  ovvero  per  fervirfene  a  garga- 
rizzarfi ,  con  delle  oflcrvazioni ,  le  quali  ferviranno  di  pruove  a  quefta 
nuova  meccanica  fpiegazione. 

*  . .  — » 
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IL  CHIRURGO. 

L'Azione  d'inghiottire  »  liquidi  non  i  meno  diverfiùcata  de*  mo- 
di d' introdurli  nella  bocca. 
Ciò  che  noi  inghiottiamo,  vien  dal  di  fuori  come  la  bevanda ,  ov- 
vero dal  di  dentro  come  la  faliva ,  che  cola  nella  bocca  le  umidità, 
che  cadono  dalle  narici,  dal  gorgozzule,  o  dalla  Tua  valvola  .  Affine 
di  (correre  esattamente  tutta  la  meccanica  della  digluzionc  di  quelli 
diverfi  liquidi,  tratterò  primieramente  di  quella  che  faflì  impercetti- 
bilmente della  umidità  ,  che  cola  dalle  parti  ,  le  quali  fono  al  di  là 
della  valvola  ;  in  fecondo  luogo  della  digluzionc  della  làliva  j  e  per 
terzo  delle  maniere  d'inghiottire  le  cole  che  vengono  dal  di  fuore 
della  bocca  ,  merce  ai  modi  d' introdurlo  in  ella ,  le  quali  fono  da  me 
fiate  trattate  nella  mia  prima  Memoria. 

L'umidità  della  parte  pofteriore  della  valvola  e  della  radice  della 
lingua  ,  quella  del  naio  e  del  gorgozzule  colano  impercettibilmente 
celi' cfofago :  quella  che  ammoII'Tce  la  parte  più  profonda  del  gorgor- 
zule  medefimo ,  altro  non  fa  che  feguire  il  fuo  pendio;  e  ficcom'eflb 
è  al  di  là  della  trachèa,  non  è  flato  d'uopo  di  cautela  ond'  evitare 
la  fua  caduta  nella  glotta  ;  ma  ficcome  quella  che  ammollifce  le  par- 
ti più  anteriori  del  gorgozzule  e  quella  che  cade  per  il  di  dietro  del- 
le narici,  fi  trovano  immedtatemente  al  difopra  della  laringe,  cfle  a- 
vrebbono  potuto  incomodare  quella  parte  lenza  le  faggie  precauzioni 
della  natura,  le  quali  fono,  che  quelle  umidità  non  hanno  ferbatojo 
alcuno,  che  pofla  raccorle  unitamente  per  votarle  tutte  in  una  volta, 
ma  cadono  tutte  come  una  caduta  di  acqua,  a  mifura  che  vengono 
a  fepararfi  nelle  picciolc  ghiandole  che  le  filtrano.  Di  più  l'ugola, 
che  trovafi  iituata  nel  mezzo  del  palato  pendolo,  o  valvola,  riunifee , 
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e  fembra  effer  fatta  per  condurre  il  liquore  in  una  fpecie  di  gocciola- 
top,  il  qual  trovali  nella  parte  pjfteriore  della  radice  della  lingua; 
quello  gocciolatolo  fi  eftende  fin  nella  parte  anteriore  dell'epiglottide  , 
che  forma  un  angolo  faliente,  il  quale  divide  i  liquidi  in  due  parti 
per  condurli  ne'  due  rigagnoli ,  che  lono  a'  lari  della  trachèa,  e  che 
tendono  all'clófago.  Se  l'ugola  ci  rende  quello  buon  ferviggio  riu- 
nendo e  conducendo  in  tal  guila  quelli  liquori ,  ciò  non  è  che  per 
quelli,  i  quali  dai  pendìo  fono  determinati  a  feguire  il  mezzo  della 
valvola;  perchè  quelli  che  cadono  pei  lati,  fono  condotti  Idia  radice 
tlella  lingua  merce  alle  parti  della  valvola  che  vi  lòno  attaccate,  e 
in  quello  luogo  la  lingua  forma  due  altri  gocciolato;,  unendo  le  lue 
parti  laterali  a  quelle  che  le  fono  vicine. 

Quefti  di;e  gocciolato;  mettono  foce  immediatemente  nei  rigagnoli, 
eh?  lòno  a'  lati  della  glottide,  lenza  che  fiaci  d'uopo  dell'angolo  fa- 
liente della  parte  anteriore  dell'epiglottide,  per  in  clfa  condurre  i  li- 
quidi ,  che  cadono  e  colano  in  quello  modo,  o  che  la  valvola  fi  al* 
zi ,  o  fi  abballi  fulla  radice  della  lingua,  oppur  al  difetto  della  glotti- 
de, cola  che  accade  in  coloro  che  hanno  uno  ftrabocco  per  il  nafo; 
perchè  ella  é  la  ficlfa  cola,  che  i  gocciolato;  della  lingua  li  ricevano 
immediatemente  da  tre  parti  dJla  valvola,  o  ch'elfi  vi  cadano  in 
virtù  del  loro  proprio  pelo;  ftante  che  quantunque  quelle  umilità  co- 
lino nel  fondo  della  faringe  1  effe  non  potranno  palfare  nell'  efofagO 
fenza  il  movimento  dell.i  forte  digluztone  ,  che  non  fallì  per  ordina- 
rio ad  ogni  goccia,  ma  quando  le  n'e  raccolta  una  furficiente  quanti- 
tà per  eccitare  quelle  parti. 

Egli  è  particolarmente  in  quella  forte  digitinone,  che  :.l  bafiandofi 
la  valvola  ,  e  alzandoli  la  laringe,  pongano  la  glottide  al  coperto 
delle  umidità  che  vengono  dalie  narici. 

L'ufo  ch'io  attribuiico  a  quelli  organi,  è  provato  dalle  malattie,  che 
loro  fopravvengono:  olìervali,  che  coloro,  a'  quali  il  gonfiamcnio  di 
quelle  parti  pone  a  livello  il  fondo  e  gii  orli  di  quelli  rigagnoli  e 
gocciolato;,  di  (orta  che  fi  trovino  intieramente  cancellati,  offervafi, 
dico,  che  quefti  hanno  una  continua  lolle,  perchè  i  liquidi  fjrpaflànj 
il  livello  della  glottide  ,  nella  quale  entrano  agevolmente  per  poco 
che  v*  infpiri;  e  quello  è  ciò  che  li  fa  tolìire.  La  maniera  pure  onJ' 
elfi  tolfifcono,  prova  eziandio  quanto  io  dico,  perchè  fe  fanno  una 
forte  efpirazione  tolTindoper  efpellere  ciò  che  loro  reca  incomodo,  ifni- 
rano  debilmente  e  a  lunghi  tratti  ,  per  timore  che  l'aria  entrando 
impetuofa mente  non  faccia  rientrare  nella  glottide  il  liquido,  che  la 
forte  efpirazione  ha  cacciato  fuori. 

Si  oflèrva  altresì,  che  coloro,  i  quali  hanno  interamente  perduro 
l'ugola  per  qualunque  clTer  fi  voglia  caula ,  fono  logpetti  ad  uni  tof- 
fe  improvvida  ,  che  loro  lòpravvienein  forza  della  caduta  di  una  goccia 
di  liquore  nella  glottide,  priva  di  elTer  condotta  dall'  ugola,  che  pia 
non  hanno. 

Si  ofierva  ancora,  che  accadono  degli  fiempra  menti  di  pituita,  vol- 
garmente dinominati  difiilazioni  di  cervello,  1  quali  portano  i  liquidi 
in  quantità  sì  grande  nel  gorgozzule,  che  fi  è  quafi  vicino  ad  affo- 
garli 


4 


ÌX\         DI  4LCU\E  FVtiZIO^l  DELLA  ROCCA 

garfi  privo  dì  rcfpirazione,  imperocché  ce  ne  ha  troppo  per  efler  con» 
dotto  in  calcata ,  e  per  colare  tranquillamente  ne'  gocciolato)  o  riga- 
gnoli ;  ed  è  per  quefto  che  fi  è  coftretto  di  toffire ,  affine  di  liberarli 
dall'  inondazione  di  quefto  liquido  ,  e  di  far  agire  tutti  gli  ordigni 
che  fervono  alla  più  forte  degluzione.  Da  ciò  rilevali,  che  ci  fono  tre 
modi  di  affiorare  la  glottide,  cioè  i  gocciolato;  o  rigagnoli,  le  tre 
parti  della  valvola,  e  l'azione  delle  parti,  che  fervono  all' infenfibile 
digluzione  ;  la  qual  ultima  funzione  noi  fi  faremo  ad  efaminare  nelle 
due  altre  parti  di  quefto  ditcorfo. 

PARTE  II.   DI  QUESTA  MEMORIA. 

Gli  organi  principali  che  fervono  ad  inghiottire  la  faliva  ,  fono 
la  lingua ,  il  circolo  carnofo ,  ovvero  la  valvola  del  palato ,  e  la  fa- 
ringe .  La  lingua  ferve  ad  inghiottire  la  faliva  ,  perch'erta  la  racco- 
■glic  ,  fe  ne  carica ,  e  la  conduce  vcrfo  il  palato ,  il  qual  la  preme  e 
fpignela  nella  faringe  e  nell'efofago. 

La  valvola  vi  contribuire,  concioffiaché  a  (Velia,  o  chiude  il  paf- 
faggio  della  bocca  e  del  nafo  unitamente  colla  lingua. 

La  faringe,  perchè  fi  dilata  col  mezzo  dei  mufcoli  propr;  a  que/l' 
azione,  ed  anche  perchè  fi  avvicina  alla  radice  della  lingua:  e  final- 
mente perchè  il  fuo  mufcolo  chiuditore  comprime  ciò  che  s' inghiotte 
per  farlo  ditccndere  nell'efofago  e  nello  ftomaco. 

La  prima  funzione  della  lingua  è  di  riunire  e  di  caricarli  di 
una  certa  quantità  di  faliva,  cola  che  ella  può  fare  in  diverfe  ma- 
niere  .  Talvolta  vien  a  formare  una  fofla  dalla  fua  cima  fino  al- 
la fua  metà  ,  forfè  limile  alla  feftbta ,  di  cui  fi  fervono  i  barcaiuoli 
per  votar  l'acqua  dai  loro  battelli  ;  oppure  che  raccoglie  la  faliva 
fra  cfia  e  la  volta  al  palato  appianandoli  ,  e  facendo  toccare  li  fuoi 
orli  a  tutta  la  circonferenza  de' denti  c  gingivc  con  tanta  elettezza  , 
che  impcdifce  la  fcapata  del  liquore  da  quefto  luogo .  Ma  per  i  liqui- 
di in  tal  guifa  fa  eflà  diverfi  movimenti . 

i.  Ella  applica  la  fua  punta  alla  parte  pofteriore  de' denti  davanti 
della  mafcclla  inferiore  ,  indi  abballa  la  iua  punta  al  difotto  dall' 
eftremità  de' denti  fino  alla  radice  del  filetto,  e  premendo  tutte  quelle 
parti,  obbliga  la  faliva  ch'era  difotto,  di  afcender  di  fopra  j  allora  con 
un  movimento  prontiffimo  ritorna  premendo  e  feopando  ,  per  cosi 
dire ,  le  medefime  parti  ,  non  folamente  dalla  radice  del  filetto  fino 
ai  denti  pella  mafcclla  inferiore,  ma  ifteffamente  fino  agli  orli  delle 
gingive  della  mafcella  fuperiore;  ciò  ch'ella  fa  appianandofi  per  me- 
glio contenere  il  liquido  nello  fpazio,  che  conferva  fra  ella  ed  il  pa- 
lato, ovvero  allargandoli  per  avvicinare  ed  unire  efattamente  tutta  la 
fua  circonferenza  alle  gingive  di  tutt'i  denti  della  mafcella  fuperiore , 
a' quali  applicali  bene,  che  la  faliva  non  può  fcappare  .  In  quelt" 
iftante  quefto  liquore  è  come  rinchiufo  forto  la  volta  del  palato  ,  e 
foftenuto  dalla  lingua,  eh' è  più  o  meno  piana,  o  fcavata  fecondo  che 
ha  maggiore  o  minor  copia  di  faliva  da  contenere. 

Un  terzo  modo  di  raccogliere  e  riunire  la  faliva  è  di  chiudere 
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efattamente  le  mafcclle  e  le  labra,  di  far  toccare  la  lingua  a  tutto  lo 
fpazio  della  volta  del  palato  ,  a  tutt'  i  denti,  le  gingive,  e  al  fito  del 
difotto  della  bocca  formato  dalla  mafcclla  inferore,  indi  di  ritirare 
la  lingua  addietro  ,  fervendofi  di  elfa  come  di  embolo  ;  allora  la  fa- 
liva  dee  occupare  il  fico  che  la  lingua  avrà  laici  a  to  ,  pofeia  rilevan- 
dola verrà  ad  appianarfi ,  e  fi  allargherà  per  (ottenere  il  liquido,  ed 
.unirli  alle  gingive  de'  denti  della  malcella  fuperjOTe,  per  le  ragioni 
che  fono  fiate  accennate. 

Quando  ti  raccoglie  la  faliva  in  quello  modo  ,  fi  fanno  dei  movi- 
menti, in  riguardo  a' quali  fi  ha  poca  attenzione.  Per  ifpiegarli  è  d' 
uopo  oflcrvare,  che  ogni  ghiandola,  di  cui  il  canale  cicretorio  mette 
capo  nella  bocca  ,  è  ccflxetta  a  votarli  ,  tanto  pczché  quelli  canali 
fono,  per  dir  cosi,  trombati  dalla  lingua,  la  quale  agifee  a  guilà  di 
embolo,  quanto  perchè  le  guancie  e  le  labra  ,  nel'e  quali  fi  trovano 
quelle  ghLndolc,  lono  premute  dall'aria  efleriore,  che  le  fpigne  entro 
i  denti,  e  ne  lpreme  la  (ali  va  ;  l'aria  citeriore  non  (pigne  in  tal  gui- 
là le  labra  e  le  guancie  contro  i  denti,  le  non  perchè  le  labra  fono 
chiufe,  e  che  la  lingua  ag,i!cc  a  guila  di  embolo,  eJ  è  pure  in  quefta 
maniera  che  agifee  la  ^  lingua  quando  fuochi*  il  (àngue  dalle  gengive, 
le  lordure  che  trovatili  ne'  buchi  de'  denti  tartari  ,  e  le  picciole  mol- 
lecule  degli  alimenti,  che  fi  lono  cacciate  ne'  loro  intervalli.  La  lin- 
gua non  agifee  cosi  a  guilà  di  embolo  ritirandoli  foltanto  dal  davanti 
in  addietro,  ma  non  ha'.- vi  fito  alcuno,  cui  polla  toccare,  che  da  ertà 
non  polla  cllér  fucchiato  ,  o  portandovi  e  applicandovi  la  Aia  cima, 
e  ritirandola  verfo  la  fua  pa  i  te  media,  ovvero  raccorciandoli  vcrlb  la 
fua  radice,  o  che  fi  applichi  con  una  delle  fue  parti  laterali  per  riti- 
rarli full' altra  rifliignendolì  ,  ovvero  che  da  ballò  in  alto,  odali 
alto  al  baffo  faccia  un'  applicazione  ed  una  limile  ritirata  appia- 
nandoli . 

Si  «(ferverà  ancora,  che  per  fucchiare  la  faliva  in  un  fito  particola- 
re della  bocca  non  è  neceflàrio  di  chiudere  le  labra  ,  ma  balla  che 
una  parte  della  lingua  fia  in  tal  modo  efattamente  applicata  ad  una 
parte  della  becca  ,  che  l'aria  efleriore  non  polla  frapporvifi,  ed  è  in 
quella  maniera  che  fi  fa  flridire  la  lingua  contro  il  palato.  Ma  non  è 
in  quella  fola  occafìone  che  nicchiali  qualche  lito  della  bocca  avendo 
le  labra  aperte.  Si  può  farlo  ancora  per  nettare  i  denti  dagli  alimenti 
che  fono  icflati  in  elli ,  e  ciò  può  lervire  non  folamente  per  il  di  den- 
tro delle  mafcellc ,  ma  iftefiàmentc  pel  di  fuori ,  facendo  palTar  la  lin- 
gua fra  le  mafcellc,  e  rivolgendola  in  tutt'  i  fiti  dell'intervallo  ,  che 
le  labra  e  le  guancie  polfano  lafciaie  fra  effe  e  i  denti.' 

Ma  quantunque  fi  polla  in  tal  guifa  fucchiare  qualunque  parte  dv-Ila 
bocca  in  particolare  lenza  chiudere  le  labra  ,  ciò  praiicafi  con  mag- 
gior efattezza  quando  fi  vengono  a  chiuuere. 

Dopo  che  la  lingua  ha  ragunati  qucfti  liquidi  ,  e  che  fe  n'è  cari- 
cata, ella  fa  il  Ino  fecondo  movimento  per  f-rli  tragittare  al  di  là 
della  valvola.  Quello  movimento,  il  quale  fi  è  uno  de'  più  comporti 
che  abbiavi  nel  corpo  limino,  è  cosi  veloce,  che  appena  fi  può  com- 
prenderlo, e  fa  di  mefticre  effer  ben  attento  per  oflcrvare  il  princi- 
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pio  e  il  fine;  non  fi  può  quafi  paragonarlo  ad  altri  movimenti  che 
a  quello  del  ferpente,  imperocché  Quando  muovefi  la  lingua  in  quello 
modo,  viene  a  prendere  la  figura  di  queft'  animale  quando  rampicafi 
per  fuggire,  ovvero  quando  filanda  iovra  qualche  cola.  Quello  mo. 
vi  mento  ondulante  fi  efeguifee  in  due  diverto  cafi,  cioè  per  inghiotti- 
rà molta  copia  di  liquido  in  una  volta,  come  fpieRhcrollo  qui  prertb, 
ovvero  per  non  inghiottire  che  la  faliva,  e  le  ultime  gjecie  della  be- 
vanda; cofa  che  farti  in  quella  maniera. 

La  lingua  effendo  cariota  della  faliva  ,  applica  tutte  le  lue  parti 
fuccertivamente  fino  alla  l'uà  radice;  primieramente  ai  denti  della  ma- 
scella l'uperiore,  indi  alle  gingive  delli  denti  medefimi  ;  dipoi  raggiu- 
gnendo  tutto  il  palato,  erta  ne  feorre  tutta  l'eltenfione  mediante  alle 
fue  applicazioni  dall'ava  mi  all' indietro  ,  il  che  fpigne  la  faliva  nel 
fondo  della  bocca  in  un  batter  d'occhio.  Ma  ficcomc  il  fondo  del  pa- 
Jito  è  più  curvo,  e  che  quella  curvatura  inclina  dall'alto  abballo,  la 
lingua  fiegue  quella  curvatura  continuando  quello  movimento  ondu- 
lante fino  all'cllremità  della  valvola,  dov' ella  porta  la  faliva  .  Allo- 
ra elevali  la  valvola  ,  e  permette  il  pafTàggio  ;  la  fua  elevazione  è 
femore  la  più  grande  eh'  è  poflibile,  quantunque  abbiavi  poco  liquido 
da  far  pattare,  dipendendo  il  diametro  del  parteggio  dal  maggiore  o 
minor  movimento  che  fa  la  lingua  per  avvicinarli  a  quella  valvola  : 
c  quella  è  la  ragione ,  per  cui  e  d'uopo  ch'ella  faccia  un  movimento 
più  grande  per  inghiottire  la  faliva,  che  un  bicchiere  di  acqua. 

11  terzo  movimento  che  fa  la  lingua  per  inghiottire,  è  una  contra- 
zione de'fuoi  mufcoli  tanto  comuni ,  quanto  proprj  ,  mercè  di  cui  la 
fua  radice  fi  gonfia,  ed  è  rirata  abballo  e  addietro  al  di  là  della  val- 
vola molto  avanti  n;lla  faringe  ,  nel  quii  luogo  fi  raccoglie  in  go- 
mitolo, erta  applicali,  e  tocca  le  pareti  della  firinsje  eoa  tanta  elet- 
tezza, fino  a  fare  in  quello  fito  l'officio  di  embolo. 

La  faringe  è  il  corpo  della  tromba,  e  l'efofago  fi  è  il  canale,  per  cui 
fcappa  il  liquore  premuto,  il  quale  nello  ftomaco  difeende  ;  è  quello  è 
l'ultimo  movimento  che  fa  la  lingua  per  inghiottire;  ma  perchè  li 
efeguifea  appropofito  ,  è  di  mellieri  impedire  ai  liquidi  il  tragittare 
per  il  nafo  e  per  la  glottide,  affile  che  portano  vincere  la  refillenza 
delle  fibre  dell' cfofago,  e  perchè  onde  vincere  quella  refillenza  convie- 
ne che  quella,  la  qu.ile  il  liquidi  prcmjro  trova  per  tufo  altrove, 
fia  più  grande  di  quella  che  trova  neli'efofago.  Per  ciò  è  necefTarb 
che  le  aperture  del  nafo  e  della  glottide  fieno  chiule,  fenzi  di  che  il 
liquido  avrebbe  maggior  facilità  a  partire  per  l'una  o  l'altra  di  det- 
te aperture  ,  che  per  l'efofago,  di  cui  le  fibre  carnofe  tendono  fem- 
prc  a  chiudere  quello  canile. 

Lo  aperture  del  nafo  fono  ferrate  mediante  l'elevatione  della  val- 
vola, e  del  gonfiamento  delli  radice  della  lingua,  che  la  fpigne  in 
alto,  fenza  di  che  la  bevanda  parrebbe  pel  nafo,  (  ciò  che  appel- 
lafi  da'  Francefi ,  fare  del  vivo  di  ^aazret  ;  fenomeno  che  fuccede  in 
alcune  fpecie  di  angina ,  come  fpicRherollo  in  una  terza  Memoria , 
in  cui  tratterò  degli  accidenti,  giuochi  e  varietà  dei  movimenti  del- 
la bocca  . 

La 
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La  glottide  e  chiufa  dall'epiglottide i  la  quale  fi  abbaca  in  virtù  della 
contrazione  dei  mufcoli  proprj  ad  abballarla  ,  mediante  l'abbaiamen- 
to della  lingua  fovra  di  ella  e  dell'elevazione  della  laringe  iulla  radi- 
ce della  lingua,  la  quale  agpomitolandufi  nella  parte  ftiperioK  della 
faringe,  applicavi  (opra,  e  ne  tocca  sì  d'attamente  le  pareti  ,  che 
ritirandoli  addietro  altrettanto  che  V  è  poflibile  ,  viene  a  fare  l' orti- 
ciò  di  embolo;  la  faringe  per  la  Tua  parte  fi  avvicina  alla  radice  del- 
la lingua  per  ivi  meglio  accomodarli,  e  agire  lui  liquido,  facendo  in 
quella  occafionc  da  tromba,  inranto  che  l'efjfago,  il  quale  ne  rap- 

8 relenta  il  canale,  fi  china  col  liquido  premuto,  ch'é  condotto  nello 
omaco.  Egli  è  in  quello  modo  che  la  bocca  può  ch'ere  una  tromba 
di  ufo  duplicato  ,  c  che  per  mezzo  della  lingua,  che  n'e  il  comune 
embolo,  può  ricevere  dal  di  fuori  a  guifa  di  tromba  afpirantc,  e  cac- 
ciar dentro  facendo  da  tromba  premente . 

PARTE  III. 

Avvegnaché  la  degluzionc  che  fallì  nelle  diverfe  maniere  di  bere, 
di  cui  è  (tato  trattato  nella  mia  prima  Djflerf azione,  non  differitale 
non  pochiilìmo  da  quella,  di  cui  ho  fpiegata  la  Meccanica;  voglio  pe- 
rò (correre  quella  funzione  in  tutti  quelli  cafi,  non  tanto  per  meglio 
poila  in  chiaro,  che  per  far  conofeerc  come  combinafi  colle altrr  fun- 
zioni. Noi  inghiottiamo,  ed  inficine  lucchiamo,  quando  alla  foggia 
ordinaria  beviamo  fucchiando.  In  quello  modo  di  bere,  qualunque 
volta  viene  a  far  la  bocca  l'officio  di  antlla  afpirantc,  la  lingua  rac- 
coglie il  liquido,  e  Io  (pigne  al  di  là  dilla  valvola,  facendo  infieme 
colla  faringe  1* uffizio  di  antlia  premente  .  Sebbene  queAe  tre  funzio- 
ni fi  efeguifeano  in  uno  fle/To  iftante,  fi  può  oflervar  in  elTc,  che 
l'apertura  delle  labra  é  proporzionata  al  vafo  ,  in  cui  fi  bec  ;  che  la 
lingua  ritirali ,  e  che  fi  (èparano  le  mafcelle  per  far  entrare  il  liqnii 
do,  la  lingua  fi  allarga  ed  appianali  per  raccorlo  fra  erta  e  il  palato, 
innoltra  avanti  la  lua  punta  per  chiudere  l'apertura  delle  labra,  affine 
che  quanto  ella  contiene,  non  cica,  fi  avvicina  al  palato,  e  facendo 
il  fuo  movimento  undulante  e  vermicolare  dalla  Aia  cima  fino  alla 
fua  radice,  fa  palfare  il  liquido  nel  gorgozzule,  irdi  ritirandoli,  nuo- 
vamente comincia  ad  efantlare  ritirando  la  fua  punta  neh' illaute  mc- 
defimo,  che  ritira  la  fua  radice  fino  ne!  faringe  per  terminare  la  di- 

{Suzione  di  ciò  che  avea  fucchiato  nel  primo  i (tante  ;  di  fnrta  che  la 
ingua  compie  la  digluzione  della  prima  gorgata  della  bevanda  princi- 
piando a  fucchiare  la  feconda  .  Egli  è  poflibile  di  porre  qualche  inter- 
vallo fra  il  fucchiare  e  l'inghiottire;  quindi  quanto  ho  accennato  non 
fempre  accade,  ma  ciò  é,  come  è  d'uopo  cheiucceda,  per  non  perder 
niente  di  tempo;  quello  che  impiegali  fra  quelle  due  funzioni  é  un 
tempo  perduto ,  quando  non  trattali  che  di  bere ,  a  meno  che  non  li 
voglia  aflaporare  ciò  che  fi  bee,  lavarli  la  bocca,  gargarizzarli,  ovve- 
ro far  altre  cofe,  delle  quali  farò  menzione  ncHa  Memoria  feguentc . 

Per  inghiottire  dopo  ai  avere  aflbrbito  fi  accodano  le  labra  al  va- 
fo, in  cui  ftaflene  il  liquore  che  fi  aflòrbe,  oppure  ritirali  il  vafo  fer- 
rando le  labra  per  ritenere  la  bevanda  fra  le  labra ,  il  di  dentro  dcl- 
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li  mafcella  inferiore  e  la  lingua  ,  la  quale  allora  è  rilevata,  corri» 
hollo  dotto  nella  mia  prima  Memoria .  Indi  fi  efpira  ,  fi  accollano  le 
hbra  alle  maicelle  per  fpigner  l'acqua  nella  bocca,  fi  abbatta  la  lin- 
gua, l'acqua  vi  afeende  lòpra,  e  quella  fi  allarga  per  toccare  tuttala 
circonferenza  de'  denti  c  delle  gingivc  della  mafcella  inferiore,  e  per 
fpigner  l'acqua  nel  gorgozzule.  LUa  comincia  il  l'uo  movimento  ver- 
micolare c  undulante  dalla  fua  punta  fino  alla  fua  radice;  ed  ilrefto 
fi  compie  appunto  come  fi  è  fpiegato  di  l'opra. 

Conviene  oli'ervare  ,  che  dopo  aver  bevuto  cfantlando  s'ifpira  ,  e 
dopo  aver  bevuto  aflòrbendo  fi  cfpira  ;  la  ragione  del  qua!  fatto  fi  è  , 
che  per  afiorb  re  e  d'uopo  ìfpirare  ,  c  che  per  ordinario  non  fi  bee 
cfantlando  le  non  dopo  aver  clpirato  ;  di  più  cfantli  ido  fi  può  ifpi- 
r?re,  o  clpirarc,  ma  per  afiòrbirc  convien  lempre  ilpirare. 

La  dif  Hizione  che  falli  quando  fi  beo  verfando  ,  differifee  poco  da 
quella  che  falli  ne' due  precedenti  modi  di  bere.  E'  di  mefiieri  fola- 
mente  oflérvare,  che  fi  coffa  d'inghiottire  per  infpirare,  quando  fi  ha 
molto  liquore  da  bere,  «  ciò  lei. za  celiare  di  vcrlàre  il  liquore  nella 
bocca  .  Se  quello  che  verlafi,  è  in  picciola  quantità  ,  la  lingua  altro 
non  fa  che  levare  la  fua  pi'nta  vcrlo  il  palato  per  formare  un  ante- 
murale al  liquido,  appunto  come  fa  nell'aflorbire,  allora  infpirafi  per 
il  naio  e  per  la  bocca,  ovvero  le  il  liquore  è  in  gran  quantità  ,  la 
lingua  fi  rende  piana  verfo  la  fua  cima,  affine  di  contenerne  maggi» 
or  copia  ed  ingroflafi  verlò  la  fua  radice,  per  cflfer  più  agevolmente 
applicata  alla  valvola  del  gorgozzule  ,  la  quale  fi  abbatta  per  unirli 
elettamente  ad  effa ,  affine  di  chiudere  il  paleggio  del  liquido  intanto 
cho  tfpirafi  ,  c  in  feguito  inghojafi  il  liquore  verfato  nella  maniera 
tcflè  accennata. 

In  riguardo  all'attàggiare  ho  detto  che  poco  differifee  dal  bere  fuo- 
ri di  un  vaio  col  becco  ,  onde  quanto  accennerò  della  digluzionc  in 
quella  foggia  di  bere,  fervirà  per  l'uno  e  per  l'altro. 

Quando  fi  bct  fuori  di  un  vaio  col  becco  ,  o  a  goccia  ,  la  radice 
della  lingua  e  la  valvola  fi  avvicinano  fcambievolmente  affine  di 
rirencre  il  liquido  finattanto  che  abbiali  pr«fo  il  fuo  tempo  per  in- 
ghiottire ,  il  qual  tempo  è  fempre  dopo  che  fi  ha  inspirato  :  e  quan- 
do fi  vuol  inghiottire,  fi  alza  la  valvola,  fi  ritira  la  lingua  in  davan- 
ti per  dar  tragitto  ad  una  parte  del  liquido  ,  indi  ritirali  la  lin- 
gna  nel  fondo  del  gorgozzule  ,  per  ilpignere  il  liquido  neh"  efofago  , 
di  modo  che  ella  non  fa  altro  che  avanzare  la  fua  radice  avanti 
per  lalciar  entrar  l'acqua,  e  dapoi  ritirarli  fino  nel  fondo  del  gorgoz- 
zule, tanto  per  ifpigncre  il  liquido  nell' efofago  ,  quanto  per  chiudere 
le  narici  e  la  glottide  ;  e  quelli  movimenti  iftantanei  fono  ripetuti 
fino  che  fi  abbia  pollo  fine  al  bere. 

Quantunque  la  firuttura  dello  pani,  delle  quali  ho  ifpiegare  alcune 
funzioni,  fia  fiata  già  deferitta  con  molta  efattezza  ,  mi  fono  accorto 
ma  troppo  tardo  ,  che  per  me  doveanfi  almeno  dimoftrare  certe  par- 
ticolarità di  cotelb  firuttura,  di  cui  mi  fono  fervito  nelle  mie  Ipie- 
gazioni;  cofa  la  quale  farò  nella  continuazione  di  quell'Opera. 


AN- 


ANNOTAZIONE. 

E Ha  infatti  de fider abile,  che  dall'  efatto  Offervatore  Signor  Petit  fof- 
fe  de  ferina  la  ftruttura  di  quelle  parti  della  bocca  e  della  lingua  , 
con  cui  fi  fanno  tante  maraviglio fe  funzioni,  quante  nel  bere  ed  inghiot- 
tire il  liquore  ci  vengono  efpejìe  .  E  quantunque  egli  in  quefta  fua  ulti- 
ma Memoria  prometta  di  ulto  tormente  farlo  ,  pure  ,  forje  per  que'  cafi 
che  fono  tanto  Coliti  accadere  a'  Letterati  ,  non  abbiamo  intorno  quefta 
materia  altro  che  una  brieve  Differtaiione  fovra  il  poppare  de'  bambini, 
che  qui  preffo  farà  regi/irata,  ma  non  cofa  che  in  parte  poffa  feufarh 
della  fua  mancanza. 

Suppftremo  noi  pertanto  colla  feorta  de'  migliori  tutori  a  quefta  ìm- 
rtante  lacuna,  t  nel  medefimo  tempo  ejibiremo  anche  la  deferizione  del 
afo,  fovra  la  qual  parte  della  tefta  non  trovafi  nelle  Memorie  della 
"Reale  ^Accademia  delle  Scienze  ,  che  tutore  alcuno  abbia  rivolto  le  fui 
OJfervazioni . 

"Principiando  dunque  dalla  bocca ,  effa  è  una  cavità ,  la  quale  fi  efttn- 
de  dalle  labra  fino  alt  ugola  ;  nella  qual  cavità  fono  da  confiderarfi  prin- 
cipalmente le  ghiandole  f alivoli,  lofio  )oide ,  le  gingive,  il  palato,  lt  la- 
bro, l'ugola,  le  amtdale  e  la  lingua  (a). 

Le  ghiandole  che  f eparano  la  Jalrva  fi  chiamano  parotidi,  e  fono  fitua- 
te  fra  f  orecchia  e  f angolo  della  mafcella  inferiore.  Havvcne  una  per 
agni  parte ,  da  cui  efee  un  canale  lungo  tre  dita ,  e  graffo  quant'  è  una 
paglia  :  le  radici  di  quefto  canale  fono  in  gran  numero ,  e  perchè  di  effo 
ne  fu  Sccnone  lo  feopritore  t  anno  1660.  ,  è  flato  perciò  dinominato 
condotto  fa  li  vale  Sfenoniano,  ovvero  fuperiore.  Egli  paffa  per  mezzo 
alla  guancia,  fopra  il  mufcolo  maffetere ,  ed  ivi  paffa  il  mufcolo  bucci- 
narne, e -la  membrana  della  bocca,  preffo  il  fecondo,  0  terzo  dente  mo- 
lare,  ed  ivi  è  appunto  dove  verfa  il  liquore  nella  bocca  (*). 

Le 


Ca)  Heifteri  Comp.  Anatom.  pag.  157.  Edit.  Veneta  fecunda. 

(*)  Che  gran  copia  di  faliva  per  quefto  condotto  fi  fcarichi  nella 
bocca  principalmente  nell'atto  di  mafticarc,  ce  lo  integnano  va-t 
rie  Offèrvazioni  Chirurgiche  ;  e  primieramente  Tappiamo  da  Fa- 
briccio  Acquapendente  ( a)  che  nelle  ferite  delle  guancie  verfo  t orec- 
chia ravvifafi  un  forame  angufto,  appena  vijìbtle  all'occhio,  per  cui 

ff- 

(a)  In  Chirurgia  cap.  de  gtnarum  vulaeribut, 
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Le  ghiandole  ma f cellari  fono  altresì  noi 'abili finte ,  e  fono  fiutate  una  per 
ogni  Iato  nella  parte  interiore  dell'angolo  della  ma/cella  inferiore.  Ognu- 
na di  effe  ha  un  condotto  ,  il  qua?  è  formato  da  vane  radici;  è  più  pic- 
ciolo ,  ma  fpeffe  fiate  più  lungo  di  quello  della  ghiandola  parotide ,  e  no- 
minafi  condotto  falivarc  inferiore,  ovvero  canale  di  Wartonio,  per  ef- 
fer  fiato  feopcrto  dal  medefimo  (a  ).  Va  a  metter  capo  fotto  la  lingua  ac- 
canto al  frenulo;  ba  ora  un  orificio,  ora  due,  e  anche  tre  (b). 

Le  ghiandole  fublinguali  fono  al  numero  di  due  ,  e  fono  fituate  fotto  la 
lingua;  f eparano  la  faliva,  che  nell'uomo  volgarmente  fi  credette  fcari- 
carfi  ne'  condotti  \Oarton:ani.  T^e' vitelli,  primieramente  //Ravinio  f  an- 
no 16J6.  fioperfe  un  particolare  condotto  proveniente  dalPuna  e  dall'al- 
tra (c),  che  il  Battolino  poi  ofservò  anche  nel  Itone  fanno  1682.  (d)  , 
onde  fu  perciò  chiamata  il  condotto  Raviniano,  oBartoIiniano.  V Signor 
Morgagni  vide  eziandio  negli  uomini  di  quefie  ghiandole,  che  con  picciole 
bocchette  e  condotti  fi  fcaricano  in  amendue  le  parti  della  lingua  ,  (e) 
trovate  fimilnunte  dal  Signor  Eiflero,  che  difegnar  li  fece  nella  guifa 
che  vengono  efpofli  nella  Figura  I.  dellaT avola  XXIX, 

Il  forame  della  lingua  altre  volte  chiamato  cicco,  giàdifegnato  dal  Col- 
lino (  f),  e  da'  Signori  Morgagni  (g),  ed  Eiftcro  come  viene  efprejfo 
nella  Fig.  2.  della  citata  ultima  Tavola,  dal  Vatero  (h),  fi  ebbe  per  il 
condotto  falivale ,  e  con  molti  efperìmenti  confirmò,  eh' e'  comunica f se  colla 
ghiandolofa  foftanza  verfo  la  bafe  della  lingua,  non  dimoftrando  però 
come  ciò  fi  faccfse .  In  qnal  maniera  però  feorrano  varj  condotti  pelle 

gbian- 


fpccialmente ,  allora  che  il  paciente  mafika ,  efee  tanta  copia  di  ac- 
qua limpida,  come  la  lacrima  che  cade  dagli  ocebj;  come  però  ciò 
addivenga,  egli  confefl'a  non  làperlo,  non  elTendo  allora  per  an- 
che conofeiutt  i  condotti  falivali.  Finalmente  afferma  l  Ehezio 
efler  tanta  /a  quantità  del  liquor»  feparato  in  quella  ghiandola, 
che  efTendo  flato  ferito  un  foldato  in  una  guancia ,  per  cui  rcftò 
tagliato  quello  condotto  falivale,  qualunque  volta  cibavafi,  veni- 
va a  featurire  da  quello  condotto  un'ampolla  di  faliva  («).  II 
Signor  Eifiero  ed  altri  videro  de'  cafi  fimiìi,  onde  apparifee  quan- 
to malamente  lì  apponghino  al  vero  coloro  che  negano  il  mo- 
to della  mafcella  nell'atto  di  mafticare  non  oromovere  nelle 
ghiandole  la  feparasione  della  faliva  e  la  difruùone  dalla  mede- 
lima  nella  bocca. 

(a)  Hifi.  tAcad.  t\oy.  Jlnn.  1719.  pag.  4J. 

(«)  Adenograph.  cap.  XXI. 

(b)  Ruyfch.  Thef.  nat.  lib.  1.  pag. 2*. 

{e)  DiiTert.  de  DylpcpGa  &  wellch.  Tab.  anat.  30. 
(d)  De  Duflu  falivah  novo. 
(*)  Adverf.  VI.  p.  ijs>. 
(/)  Anatom.  tua  Tab.  1» 
<p)  Adverf.  I.  Tab.  I. 

(b)  Vatcrus  Din**,  de  novo  du£lu  falivali. in  lingua. 


ghiandole  mafcellart  e  fublinguari ,  e  catte  nc/la  lingua  ci  fieno  var)  luo- 
ghi di  fccreztone  ,  volle  dimoftrare  il  Cofchritzio  (a)  ma  queft't  ritro- 
vare non  poteronji  dal  Signor  Eiftero,  [ebbene  in  un  cadavere  umano 
due  condotti  trovafie,  che  nel  [altvakponevan  foce,  come  fono  rapprefen-' 
tati  nella  Tav.  XXX*  Fig.  i.  e  i.  (b) 

Ritrovò  pure  nello  ftejso  [oggetto  due  ghiandole,  una  per  parte  verfo  i 
denti  molari  po[teriori  della  ma[celìa  Ju per 'ore ,  e  corredate  di  alcune 
bocche  efrretorie,  che  andavano  nella  bocca.  [  Vegganfi  le  Figure  5.04. 
dell' ultima  citata  Tavola.  Eravi  anche  un  condotto  molto  ampio  non 
più  «[servato,  [otto  gli  offt  del f  occipite  delt anteriore  apofiji il  qua!: 
premuto  nelle  fauci  dava  un  liquido  muco[o  j  e  di  que[to  veggafi  la  Fi- 
gura nella  Tavola  XXXI. 

Ci  fono  in  oltre  delle  ghiandole  miliari  e  lenticolari,  che  fono  dilatate 
fovra  tutta  la  membrana  della  bocca,  e  principalmente  fulle  labra,  fui 
palato  e  fu/la  lingua,  e  quefte  per  la  diverga  del  /ito  dove  trovanfis  fi 
pofsono  chiamare  linguali,  labiali >  buccali,  palatine,  ugola  ri  ec. 

Le  ghiandole  Nucchtane  fi  trovano  ne'  cani  da  una  parte  e  dall'  altra 
accanto  alt  occhio,  e  quefte  aprono  il  loro  condotto  pre'ffo  f  ultimo  dente 
molare  della  mafcella  fuperiore;  ma  quefte  ghiandole  mancano  nell'uomo^' rc) . 

L'ojfo  joide  e  un  corpo  offeo  di  figura  jcmicircolarc  nclPuomo;  convcf- 
[0  efleriermente ,  e  cavo  dal  lato  interno  ;  egli  è  attaccato  alla  cartilagi- 
ne tiroide  colla  [ua  ba[e  ,  ed  alle  apofifi  ftilotdi  colte  [ue  corna  ;  [ofienuto 
e  fo[pe[o  nel  fuo  ripofti^lio  dalli  [uoi  mu[coli  e  legamenti  ;  e  compofto  di 
una  balle  e  di  due  corna  ;  la  [ua  bafe  è  [atta  cìi  un  [oh  ojfo  ,  ed  ogni 
corno  di  due  ;  la  bafe  è  fituata  dal  lato  del  mentozzo  ,  e  le  corna  dal 
lato  del  collo.  L'ojfo  ioide  contiene  nella  [ua  parte  cava  il  larirge  ed  il 
faringe  ;  fi  attaccano  ad  effo  parecchi  mufcoli  ,  e  feive  di  appoggio  alla 
lingua  ne'fuoi  movimenti  (d). 

Le  due  labra  che  fono  fermate  da'  mufcoli  ,  al  di  fuori  [ano  ricoperte 
dalli  comuni  integumenti  ,  e  al  di  dentro  [ono  riveftite  dalla  membrana 
della  bocca ,  [otto  di  cui  [ono  le  ghiandole  miliari  e  Icnticolari  tanto  nel 
[uperiore  (e),  quanto  ne  ir  inferiore  (f).  Sopra  il  davanti  delle  labra, 
[fogliate  che  fieno  dell'  epidermide,  e  macerate  qualche  tempo^  nell'acqua  , 
fi  veggono  molte  papille  nervo[e  (g),  e  dì  la  viene  la  [enfibV  tà  di  quella 
parte  :  il  labro  [uperiore  ha  [otto  il  [epto  del  na[o  (  h  ;  una  [pccie  di 
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Ca)  DifT.  de  duftu  falivali. 

(b)  Heifteri  Nota  \4,  ad  Comped.  Anatom.  pag.  3*4.  Edit.  Ve- 
neta fecunda . 

(f)  Nuck  Sialograph.  p.  n.  Tab.  III.  Fig.  t.  e  2. 

(d)  Memoires  de  1*  Acad.  Royale  ann.  1718.  pag.  jSj.  a  Amfterd. 

(e  )  Cowper  Myotom.  refor.  Fig.  4. 

(/")  Veggafi  la  Fig.  3.  della  Tavola  XXX. 

(g)  Ruyfch.  TheC  Anar.  III.  pag.  26.  Tab.  IV.  Fig.  I.  lit.  fi ,  Se 
Thef.  VII.  Tab.  II.  Fig.  5. 

(fc)  Bidloo  Tab.  XII. 


picciolo  frenulo ,  e  t inferiori  uno  ne  ha  pure  alla  radice  de' denti  incifori 
(  a  ) ,  i  quali  ci  preftano  grande  ajuto  nel  parlare ,  be re  e  mangiare . 

Le  gingive  fono  formate  dalla  membrana  comune  della  bocca  ,  e  dal 
perioftio  delle  mafccllc ,  a  cui  fono  cflrematnentc  attaccate,  ed  hanno  dil- 
li vafi  numerofiffimi  ,  che  fono  cagione  del  loro  color  rojfo  vivo  .  Servono 
a  euoprire  le  mafceUe,  ed  a  fermare  i  denti. 

Il  palato  ha  una  fimile  ftruttura  ,  e  fon.  in  elfo]  molte  ghiandole, 
fovr attuto  nella  parte  pofteriore  preffo  F  ugola  ;  auejie  ghiandole  filtrati 
un  liquore  mucil.iginefo,  che  ferve  ad  umettare  il  gorgozzule ,  e  renderlo 
lubrico,  e  a  facilitare  la  digluzione  (b)  . 

//  fepto  della  bocca  ,  che  ugualmente  potrebbe/!  chiamare  il  fepto  del 
nafo  e  del  gorgozzule,  è  una  fpecìe  dì  membrana  dì  confi/lenza  molle  , 
bianca/Ira  di  colore ,  lubrica  al  tatto  ,  conveffa  al  di  fopra,  e  concava  al 
diO>tto,  avente  una  mezza  linea  di  groffezza  ,  quindeci  linee  da  un  lato 
air  altro  ,  e  un'  oncia  dall'  avanti  in  dietro  .  La  fua  fituazione  è  nella 
parte  pofteriore  della  volta  del  palato  ,  ed  e'  più  anteriore  ,  più  alta,  e 
più  elevata  di  quella  dell' epiglotta  intorno  tre  o  quattro  linee.  Il  fuo  au 
tacco  e*  per  davanti  alla  parte  pofteriore  delle  offa  del  palato,  ne'  lati  al- 
le parti  laterali  interne  de'  me  defimi  ojfi,  e  delle  appofifi  pterigeidì,  e  per 
la  parte  pofteriore  non  è  attaccata  a  niente,  trattine  per  i  due  lati,  ef- 
fendo  nel  mezzo  come  pendente.  Qucfto  fepto  è  diflante  dalla  gioita  quat- 
tro linee  in  circa,  dijlanza  pero  molto  variabile  ne'  corpi  viventi,  quan- 
do quefle  parti  fono  in  azione,  ora  allontanandoli ,  ed  ora  avvicinandoli 
le  une  all'altre  ;  coftituifce  colla  fua  fuperficie  inferiore  la  parte  pofterio- 
re della  volta  del  palato ,  e  colla  fuperiore  la  parte  pofteriore  e  inferiore 
del  nafo.  Ojfcrvanfi  dal  lato  della  faccia  inferiore  due  maniere  di  archi 
mufcolofi ',  fé  parati  ciafeheduno  nel  mezzo  della  parte  fuperiore ,  fituatì per 
traverfo,  t  uno  verfo  il  davanti,  e  l" altro  fui  di  dietro.  L'arco  anterio- 
re e  un  poco  inclinato  abboffo  per  davanti ,  fi  attacca  con  uno  de'  fuoi 
rami  alla  parte  pofteriore  e  inferiore  di  uno  del  fi  lati  della  lingua,  e 
coir  altro  ramo  nel  fito  mede  firn  dalf  altro  canto.  L'arco  pofteriore  e'  in- 
clinato abboffo  per  addietro,  fi  attacca  con  un  ramo  a  uno  degli  lati  del 
faringe,  e  colf  altro  nello  ftejj'o  fito  dall'altra  parte.  Si  offervano  fraque- 
jii  due  archi  o  arcate  le  due  ghiandole  amidale ,  le  quali  fono  fituateuna 
al  lato  diritto,  e  al  manco  f  altra,  f  inalmente  il  fepto  della  bocca  è cotn- 
pofto  di  due  membrane ,  di  quantità  di  ghiandole,  come  fopra  abbiam 
detto ,  e  dì  parecchi  mufeoft .  Si  offerva  ne'  corpi  viventi ,  de'  quali  la 
bocca  e  jejTa  molto ,  e  che  hanno  la  lingua  picchia ,  che  quello  fepto  fi 
porta  in  alto  ora  avanti ,  ed  ora  pure  in  dietro  ;  per  cui  conchiudere  fi 
può,  ch'egli  può  chiudere  ora  il  paff aggio  dal  gorgozzule  al  najo,  ed  ora 
il  paffaggìo  dal  gorgozzule  alla  bocca  ,  e  talvolta  eziandio  euoprire  la 
glotta . 

L'ugola  è  un  picciolo  corpo  rotondo  di  figura  conica,  di  cui  la  bafe  è 
in  allo,  e  la  punta  abboffo  ;  fofpefo  nel  mezzo  della  parte  pofteriore  del 

fi' 


a")  Morgagni .  Adverf.  I.  N.  5. 
b)  Veggali  Ja  Tav.  XXX.  Fig.  }. 
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fepto  delia  becca  ;  ricoperte  dalie  m.„. Irane  «</  ftff,70  y'f^.c  ,  ?  cc,t:t  cfo 
ài  molte  ghiandole ,  *  ti/  a«  mufcolo ,  i  k  Ww/.V  ghi.tn.iole  medesime  e  cir- 
condato .  Qitejto  mufcolo  ha  un  oncia  e  ni.- io  di  lunghezza  ,  è  più 
minino  nelle  fue  efiremità,  che  verj'o  Li  jua  pane  media  ,  dt-ve  ha  intor- 
no una  imea  e  mezza  di  g>  olezza;  egli  traverfa  ti  fepto  a.ila  bocca  pe>- 
mezzo,  fcgttcndo  la  direzione  della  lingua',  è  attaccato  eolia  fua  ejlrcmiià 
affa  parte  pcfliriore  delle  due  o'a  dei  palato  i::l  f.to  delia  loro  funzio- 
no ne  .  Finalmente  è  molto  carnofo  ,  e  le  fu:  péti  camole  fono  longitudi- 
nali, e  fembrano  efienderfi  da  un  capo  ali"  altro  di  qucjio  mtifcou>.  Donde 
ne  fiegue,  che  quando  contraefi  quefto  mufcolo,  de:  di  mollo  raccorciare 
l'ugola,  elevare  e  riftrignere  la  parte  posteriore  del  fepto  delia  bocca  [a.. 

La  parte  dtii ugola ,  che  pende  n:l  Joìdo  della  bocca,  può  avere  pare- - 
chi  tip.  Ej]'a  può  rallentare  e  feemare  il  movimento  degli  alimenti ,  quan- 
do pajfano  dalla  bac  a  nel  gorgozzule  ;  cangiare  ia  loro  direzione  facendo 
/correre  per  i  lati  la  porzione,  che  patafi  in  linea  retta  ver  fa  %  gioi- 
ta, e  dirigere  nella  loro  caduta  i  liquori,  che  difcen.it <;?  dalie  narici  nel 
gorgozzule .  Finalmente  qttcfta  parte  dettatela  puì  apportare  qualche  catt' 
giamento  ai  tuoni  della  voce  fecondo  eh'  e  ila  cangia  di  fonazione , 

Le  tonfili,  volgarmente  aiv-iJa!e,  fono  due  ghiandole  notabili  rapare ùn- 
tami la  fif*r*  itila  mandorla.  Seno  pcfte  cadauna  aliato  delie  fatte:,  e 
ciò  per  lubricarle  mediante  var)  fornelli  irregolari,  che  un  umor  lubrico 
tra] mettono  [  b  ] . 

La  lingua  è  il  nome  che  dajjì  al  principe.!  ergano  del  gtifto ,  ed  al?  in- 
terprete de'  noftri  penfteri,  articolando  fa  mede/una  co'  fuoi  movimenti,  e 
percuotendo  l'aria  in  vane  gufe  moltijjime  Cpecie  di  fuoni,  valevoli  ad 
efporli  cella  più  precifa  chiarezza  e  aggiujiaiezza .  Qif/t'  organo  OCCUia 
non  folamente  tutta  la  cavita  della  becca,  ma  una  parte  ancora  di  qu.i- 
la  del  gorgozzule  per  la  lunghezza  in  circa  di  quattro  linee.  Ofe.-v.-'ì 
lunghejfo  fa  parte  po'ìeriorc ,  Juperiore  e  media  delia  lingua  una  fpecie  di 
gccciolato)o,  di  cui  la  larghezza  e  la  profondità  crefeòno  a  taifura  che 
fi  innoltra  verfo  la  rad.ee .  Qiiefto  gocciolatolo  fembra  effer  fatto  per  fa- 
cilitare la  difiefa  degli  alimenti  neit' efofago .  La  lingua  è  comporta  di 
membrane,  di  protuberanze ,  di  parecchi  piani  di  fibre  carr.ofe,  e  di  var) 
mufcoli;  mercè  alle  fibre  carnofe  e/fa  fi  allunga,  fi  accorcia,  allargar/?, 
ritirafi,fi  appiana  e c • ,  e  per  mezzo  de'  mufeoli  tutto  il  fino  Ve&OH  è 
portato  da  innanzi  :n  dietro,  e  fu  ì  lati  [cj. 

Dicefi  gorgozzule  alla  cavità  evi  fintata  immediate  me  ite  dall' titola  fino 
alle  vertebre  del  collo  .  n::efta  cavità  viene  formata  dai  fepto  detta  boc- 
ca ^  e  principalmente  dal  faringe.  Ivi  ojfcrvaf.  la  gioita ,  fepig/otta,  iim- 
l-f>cc.rture  dell' efofago  prepriamente  prefo.  e  due  Jpecte  di  orific),  de'  quali 
uno  corri fponde  alla  bocca,  e  P altro  alle  due  narici. 

Tomo  IL  Yy  Intct- 


(a)  Memoires  de  l'Acad.  Royale  Ann.  171S.  pssr.  x?z.  a  Artifterd. 

(b)  Intorno  le  tonfili  meriia  di  cflèr  letti  la  Diitèrr.  di  VVia- 
manno,  ed  tJCetvxra  l'Effemeridi  Nat.  Curiof.  Ccn.  IH.  e  IV. 
Obfi.  ijjo.  Fnr<  i. 

(£)  Memoires  ibidem  pzg.  j;S. 
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di  boccale ,  ed  e  formata  dalle  membrane  interne  ed  cfttrne  del  laringe, 
dall' epiglotta,  e  dalle  cartilagini  artenoidi.  La  glotta  ha  per  dinanzi  qua  fi 
una  mezz'oncia  di  largÌKzza,  e  per  di  dietro  intorno  una  linea;  i  fuei 
orli  fono  elevati  al  difopra  del  livello  delle  parti  che  li  circondano ,  cioè 
due  Unte  p:r  di  dietro  e  per  i  lati,  e  nove  linee  per  da**iftì.  Senza  di 
ai  gli  alimenti,  ne  IP  atto  di  feendere  nelfefofago,  cader ebbono  facilmente  . 
nel  polmone.  Finalmente  la  glotta  è  fempre  aperta,  fuori  che  quando  in. 
gbiottiamo.  Il  fuo  ufo  è  di  dar  ingreffo  e  libera  ufeita  air  aria  mediante 
alla  refpirazione ,  ed  ufeita  nonmeno  a/li  catarri  e  a/f  altre  materie,  che 
ufeir  deono  dal  polmone  per  la  bocca. 

L' epiglotta  è  una  picchia  cartilagine  avente  la  figura  di  una  foglia  di 
edera,  convejfa  davanti,  e  concava  per  di  dietro,  fiffa  e  immobile  per 
abboffo,  dov'è  più  larga;  librata  e  movibile  in  alto,  dov'è  più  flretta. 
E'  attaccata  alle  cartilagini  artenoidi,  al  tiroide,  e  alla  bafe  dell offo  ioi- 
de. L'epiglotta  ha  tre  mufcoli ,  due  de'  quali  fervono  ad  abbacarla,  e  il 
terzo  ad  alzarla.  I  due  primi  mufcoli  fono  aiutati  nella  loro  azione  dai 
pefi  degli  alimenti  e  dalla  lingua,  quando  rovefeiafi  fu  quefta  cartilagi- 
ne. L'ultimo  mufeoh  è  ajutate  nella  fua  dall'elatere  della  cartilagine,  e 
dallo  sforzo  che  fanno  l'aria  e  f  altre  materie  per  uf c'ire  dal  polmone. 
L'ufo  dell' epiglotta  è  primieramente  di  chiudere  la  glotta  quando  inghiot- 
tiamo, affine  che  gli  alimenti  attraverfando  il  gorgozzule  non  cadano  nel- 


dal  nafo  cade  nel  gorgozzule ,  a  fin  che  pojfa  feorrere  lunghe ffo  i  lati  della 


deggionfi  confiderai  principalmente  le  fue  parti  efteme  ed  interne .  Con- 


1.  //  dorfo,  la  radice,  la  fpina,  la  cima,  e  le  ali  o  pine. 

2.  27  tramezzo ,  che  divide  il  naf  »  in  due  cavità ,  che  diconfi  narici. 

3.  I  piedi  che  fono  nella  parte  inferiore  delle  narici,  da  taluni  detti 
anche  vibriflic,  de'  quali  fufo  fi  è  d'impedire,  che  la  mucofita  non  coli 
involentariamente ,  e  che  gli  infetti  non  entrino  nel  nafo. 

4.  /  tegumenti  comuni,  che  fono  l'epidermide,  la  pelle  e  il  graffo. 

5.  La  parte  fuperiort,  ch'e  folida  ed  offea. 

6.  La  parte  inferiore,  cb'è  fiejfibUe,  è  cempofia  di  cartilagini,  di  mem- 
brane e  di  mufcoli. 

'bielle  parti  interne  fono  contenuti 

X.  Gli  offt,  i  quali  concorrono  in  gran  numero  a  formare  il  nafo,  e 
che  fono  le  offa  del  nafo,  le  mafcellari,  f  etmoide,  il  fpugnofo,  il  fronta- 
le, quello  che  forma  d'ambi  i  lati  un  Jaclo  lacrimale,  foffo  del  palato, 
il  vomero ,  ed  il  ifenoide. 

2.  Le  cartilagini  che  formano  la  parte  inferiore  del  nafo,  e  che  fono 
legate  da  delle  membrane ,  affine  chi  il  nafo  fia  fleffibile .  La  prima  di 


(.a)  Vegganfi  il  Malpigbi,  Fracaffate,  e  Stenone  de  lingua.  Kuych. 


Tbef.  \4nat.  1.  Tab.  IV.  Fig.  6.      Morgagni  Mverf  1.  Tab.  I. 
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quefie  cartilagini  forma  la  parte  anteriore  del  tramezzo,  ma  in  ogni  «la 
ce  ne  trovano  due  molto  conf.dtrabilì ,  fra  le  quali  talora  vtggonfenc  al- 
tre due ,  o  quattro  di  più  piccioli  (  a  ) . 

3.  Il  tramezzo  eh' è  carttlaginofo  nella  parte  anteriore  e  inferiore,  ed 
offro  nella  pofleriore  e  fupertore  ;  effendovi  delle  membrane,  che  legano  Tof- 
fo  ali»  cartilagine, 

4.  Le  due  aperture  che  fono  al  di  dietro  de W efiremità  del  palato,  e 
che  danno  pafj'a^gio  alla  mucofità. 

5.  /  feni  maf cellari,  frontali,  jfenoidali ,  le  cellule  delfoffo  etmoide,  le 
quali  accrefeono  fefienjtone  della  membrana  pituitaria  (b). 

6.  Le  difuguaglianze  ovvero  eminenze  delle  offa  fpugnofe ,  le  quali  at- 
truovanjì  nella  cavita  delle  narici. 

7.  La  membrana  molle  e  vafcolofa,  che  rivede  le  narici ,  i  feni ,'  e  le 
loro  inugualità,  e  neminafi  la  membrana  macola  o  pituitaria  di \>chu- 
cidero  (c);  effa  è  l'organo  dell'odorato,  e  ferve  a  filtrare  la  mucofità. 
CU  orific)  delti  condotti  eferettor),  che  trovanfi  in  auefla  membrana ,  fono 
fcnfibiliflimi ,  fovra  tutto  nel  bue  (d).  Le  ghiandole,  che  da  effa  fono  ri- 
coperte, fono  molto  picciole  (  e  ) ,  principalmente  nella  metà  del  fepto  (f) , 
e  filtrano  la  mucofità,  le  arterie  che  in  efia  fi  ramificano ,  vengono  dallt 
carotidi,  e  fervono  parimente  alici  fecrezione  del  muco  (g);  le  vene  de- 
rivano dalle  giugulari,  e  riprendono  il  faneue,  che  refia  dopo  la  filtrazio- 
ne;  i  nervi  che  fi  dilatano  in  quefia  membrana,  fono  i  nervi  olfativi,  ne- 
gli uomini  molto  confiderabili,  ma  piccioft  nelle  beffie,  ed  il  loro  nome  ad- 
dita t  ufo  a  cui  fervono  (  h  ) .  Oltre  di  ciò  ci  fono  de'  rami  del  quinto 
pajo  cojtituenti  f  organo  delP olfato  (  t  )  e  fiotto  la  membrana  pituitaria 
trovaffene  un  altra  fottilijjima ,  che  vefle  le  ofì'a  e  U  cartilagini,  nomi- 
nali pericondrio  fugli  uni,  e  perioftio  fugli  altri  (k). 

Sonavi  vari  condotti  notabili  nelle  narici . 

1.  Gli  orr€c]  de'  feni  frontali,  ma/cellari,  sfenoidali,  e  delle  cellule 
dell' offo  etmoide;  ed  è  mediante  qucjìi  condotti,  che  colle  narici  comuni- ■ 
cano  quelli  ferbatoj. 

2.  Gli  orificj  de'  punti  lacrimali,  che  apronfi  nelle  narici,  fono  fiati  e- 
^regiamente  difegnati  dal  Signori  Morgagni  (1)  e  Bianchi. 
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(  a  )  Ruyfch.  Epifi.  VUL  Fig.  4.  Drak  Antropologia  Tab.  XVIII.  San- 
tsn  V.  1. 

(b)  Sono  difegnati  nel  1*  Oncologia  del  Palfinio  Tab.  Le  II,  e  Drak. 
Tab.  XVIIL 

(c)  De  Cataris. 

Cd)  Ruyfch.  Epifi.  Flit.  Tab.  9.  Fig.  7. 

(e)  ibid. 

(f)  Morgagni  Adverf.  yl.  Santorinus  p.  $i . 
(jt)  Ruyfch.  L  c.  Fig.  6. 

(5)  Schlerogc  de  Troceff.  cereb.  marnili 
(*)  Santorinus  pag.  92. 
(k)  Ruyfch.  I.  c.  Fig.  8. 
(/)  Adverf.  VI. 
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5.  /  condotti  che  vanno  dai  tafo  nella  bocca  ni  di  dietro  del/i  denti 
hct/bri,  fono  aperti  nello  [(Metro ,  ma  ne' vivi,  e  ne'  cadaveri  fono  rico- 
rsiti da  una  membrana;  quindi  F  ufo  eh  loro  viene  attribuito,  cioè  di 
\(.:r  tragitto  alla  mucojita  d.ùl:  narici  nella  bocca  ,  non  è  appoggiato  fo- 
vra  alcun  fondamento. 

Del  cefo  l'ufo  del  nafo  è  di  ejì'er  l' orbano  dell  odorato,  di  fervire  al- 
la refp'tr azione  e  alia  voce,  di  feparare  la  mucojità,  di  ricevere  il  li- 
quore, che  cade  nel  fuco  lacrimale .  di  adornare  il  vi  fa  ec. 

Definite  le  parti  componenti  la  bocca  ed  il  nafo,  pilleremo  Cubito  al- 
la dcfcrizionc  de'  mufcoli  motori  di  cucile  patti  medefime,  che  appunto 
ciò  che  viene  prometto  di  fare  dal  Petit  nelle  itti  efpofie  Memorie,  ma 
intorno  a  cut  di  ejjo  non  abbiamo  ulteriori  o  fervazroni . 

Vrincipiando  dunque  dai  mufcoli  delle  labra ,  quejli  fecondo  /"Eiftero 
fono  14.,  e  più  fecondo  il  Santorini. 

1.  //  ma  fedo  orbieulare  chiude  le  labra. 

2.  /  mufcoli  adduttori  fono  i  zigomatici,  che  vengmo  dal  zigoma,  e 
/ inferirono  prcjfo  l'angolo  del  Precedente;  il  buccinalo!,;  viene  insane 
dalfappotf.  coronoide  della  mafcella  inferiore  (a),  e  ni  parte  dal  (ito  in 
cui  terminano  le  gingive  de'  denti  molari  dell  una  e  dell  altra  maj 'cella  ; 
qitejlo  mufeoìo  fi  attacca  all'  angolo  dell'  orbieulare . 

/  mufcoli  rilevatori  fono  fincifore  e  il  canino,  il  primo  dei  quali 
viene  da.'fojfo  mafccllare  fotta  t  orbila ,  e  attaccafi  prcjfo  »  denti  incifori 
al  nmfcolo  orbieulare;  e  il  fecondo  viene  da  una  cavita,  cb'e  folto  l' of- 
ft>  fugale  nell'afro  ma/celiare ,  e  rendej  air  angolo  delle  labra. 

4.  Gli  abbaiatori  fono  i  due  triangolari  e  il  quadrato  ;  f  origine  de' 
triangoliti  efendo  nella  p.irte  laterale  della  mafcel/a  inferiore,  e  f  altra 
e  fremiti  trovali,  nelf  angolo  del  labro;  il  quadrato  efee  dalla  parte  ante- 
riore della  mafcel/a  inferiore,  e  attaccafi  a  tutta  la  parte  inferiore  del 
t.iufcolo  orbieulare. 

'»;/  mufcoli  della  mafcella  inferiore  fono  fri  pa  ja,  due  de'  qua  Ti  fono  de- 
preflbri,  e  quattro  elevatori.  /  depreffori  fono   il  platifma-m  ioide  e  il 
biventre  0  digaftrico.  Il  platifma  hi  origine  verfo  la  clavicola,  dal  mu- 
feoìo pettorale ,  e  dal  deltoide,  anzi  ancora  ,  come  notarono  Cileno  ed 
il  Cu  pero,  dalle  vertebre  del  collo:  fi  attacca  alla  mafcel/a  inferiore  in 
guifa  che  dirama  quafi  per  tutta  la  fua  fuperfieie  una  membrana  muf co- 
lo fa  ;  //  fuoufo  è  di  frate  la  pelle  del  volto  e  del  collo,  lì  di;:  ul  rie  o  cb  V 
quello  eoe  abbaca  la  ma' cella,  viene  dalt  incipit  a  che  trovafi  fatto  fappo- 
tìji  mafloide;  efj'endo  pervenuto  al  laringe  diviene  tcndmofo,  e  fora  ilmu- 
jcolo  fiilojdeo,  e  fovente  paffa  per  un  annetto  memùranofo  unito  air offojoide 
come  per  una  troclea ,  e  va  ad  inferirji  alla  jincondroji  interna  del  mento  : 
col  beneficio  di  quella  troc/ea  con  mirabile  artificio  egli  apre  li  bocca  (b) . 
Gli  elevatori  fono  //crotafìce,  co  efee  da  tutta  ia  regione  della  tem- 
pia, 


(a)  Ciò  vien  negato  dal  Santorini  ;  ma  l'Eiftcro  dice  di  averlo  of- 
fervato  ,  l'opra  di  cui  anche  con  eflb  convengono  il  Caperò  , 
Douglas,  e  Canzio . 

(b)  Meri  Di;f.  de  Mjfticiùone. 
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pia ,  f  s'inferifee  all' appoffi  coro/ioide;  il  maiTcrcrc  ,  rfcf  vie»;  </W'rf 
p^/;  inferiore  dil  zigoma  ,  c  va  <*  terminare  alla  fuperfiiie  efiirna  iti? 
angelo  delia  m.f cella;  il  pterigotdc  interno,  che  deriva  «alla  cavita 
dell  appettò  di  tal  nome,  e  finsfee  nella  fuperficie  interna  dell  angelo  del- 
la mn>  iella;  il  pterigotde  eiterno,  che  viene  dalla  lama  ejlerna  dell  ifp- 
pv'ìj'i  eosì  detta,  e  va  ad  inferir  fi  fopra  il  precedente  ;  quejli  ultimi  mu- 
fcolt tirano  altresì  all' innanzi  la  mafcelìt  La  J, 

L'ojfo  joide  ha  cinque  paja  di  mùfcoli ,  cioè  il  milooideo,  the  viene 
dalla  bah  della  mafcella  inferiore,  e  termina  a  quella  dell'  offo  )oide;  ti 
coraioidoo,  che  nafee  dopo  il  procejjo  di  tal  nome,  e  dalla  coftula  Supe- 
riore della  feapola  [b],  e  va  ad  infcrirfi  nella  bafe  dell'elfo  ioide  ;  ti 
geaijidco,  efte  nafee  nella  parte  media  del  mento  fopra  il  milojoideo, 
preffo  la  jhu  ondroji  della  mafeella,  e  s' inferi fee  nel  jito  fteffo  del  precì- 
dente; il  fternoideo,  che  viene  dallo  flerno  e  dalla  clavicola,  e  s' inferi, 
fee  nella  bafe  dell' ojjo  ioide,  ed  c  f  antagonijìa  del  precedente  [c]  ;  e  fi. 
na.  'niente  il  jhh.deo,  che  ha  origine  neli'  appo'ìfi  di  tal  nome,  e,  fin  fee 
nel  corno  e  bafe  dell'ioide.  L'ufo  di  tutti  qttejfi  mufcolt  qua!  efj'er  pojjl , 
f  chiaro  dalla  loro  fiiuaztone  [d], 

/  mufcolt  della  lingua  fono  quattro  paja  (e)  c'toì  il  geniogloflfo  ,che  na- 
fee fopra  ti  gcniotdeo,  entra  nel  mezzo  della  lingua,  e  la  muove  in  avan- 
ti; il  ftiloglolU»,  che  deriva  dall apice  del  procedo  Jtiloideo,  difeende  nella 
radice  e  lati  della  lingua,  e  muove/a  all' indietro]  e  al  di  fopra;  il  ccra- 
to?loi:.>,  eh' e;  ce  dulia  bafe  e  dal  eorno  dell  ojjo  ioide,  e  va  ad  inferir  fi 
nella  radice  della  lingua  ;  il  bafiotlofló  ,  che  viene  dalla  bajfe  deh"  ojfo 
jp/./r  ,  e  f coire  meta  della  lingua  fino  verfo  la  fu  a  punta,  in  gin  fa  che 
col  precedente  li  raccorcia  e  impicaolifce  ;  il  miloglo.lo,  che  alcuni  ag- 
giungono, ma  ejfcndo  una  parte  de!  mtlotdio,  non  conviene  perciò  forato- 
re un  p articolar  ninfe olo. 

Il  laringi  ha  fette  pa  ia  di  mufcolt ,  co:  prendono  il  loro  mine  dal  Ino. 
jjo  tnd  hanno  erigine,  c  onde  s' '  inferi/ cono  ;  i  aitai  mufcolt  tutti  feri  tuo 
alla  varia  mo  !:t. fazione  della  voce  {(}.  I  comuni,  che  foni  due ,  fono  il, 
ficrnotirodco ,  che  viene  dallo  flerno,  ed  attaccafi  alla  cartilagine tiroide , 
e  il  jotiroidco,  che  deriva  dalla  cartilagine  tiroide,  e  fi  attacca  alla  bafe 
9  al  corno  dell' ojjo  joide  .  Il  primo  trae  abbajfo  il  laringe  ,  e  inficine 

di- 
ta) Da'  mutcoli  pterigoidei  e  mafTeteri  viene  morta  anco  la  ma- 
feella alle  parti,  avanti  c  in  dietro,  e  da  efù  vien  eccitato  lo 
ftridOfC  de'  denti,  i  quai  moti  fono  molto  utili  nell'atto  di  man- 
giare, Conf.  Cowper.  Myotom.  nov.  Tab.  |l. 
(b)  Idem  ibidem,  &  Morgagni  Adverf.  i.  Tab.  I. 
(r)  Il  Cowpero  lollienc  nal'cer  egli  dalla  fola  clavicola,  e  il  Santoro 
ni  dal  folo  flerno  ;  ma  V  Eijìcro  aflìcura  di  aver  oflervata  quella 
triplice  diverfità. 
(d)  Conf.  Figura  Comperi  Tab.  XXVII. 

{e)  Veggafi  l'ottima  delineazione  di  elfi  preflò  il  Covo-pero  Myotom, 

nova.  Tab.  XXVIII.  Fig.  I. 
(/)  Il  S amorini  ne  deferi  ve  parecchi  altri  Cap.  VI.  &  Tab.  HI. 

Fig.  L  e  II.  ;  ma  che  ritrovati  non.  furono  àalV\£iften .  Comp, 

Anar.  pag.  202. 
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dilata  t  eprg'otta  (a),  e  il  feconda  alza  il  laringe  e  riftrigne  f  epiglotta 
\,  b).  /  mu'Cùli  propri,  che  nafeono  e  terminati*  nel  laringe,  fono  il  crico- 
Uroideo,  il  quale  dilata  il  laringe,  tirra  in  alto  la  cartilagine  cricotde, 
quando  il  tiroide  è  fijfo,  e  li  ferra  i"  uno  contra  r  altro:  il  cricuarite- 
noideo  pojleriore,  e  laterale  dilatano  altresì  la  gtotta  ,  e  i  mufcoli  tiro 
r.ntcnoideo  e  ariaritenoideo  ,  ebe  vanno  da  una  cartilagine  ali  altra  e 
t' incrocicchiano  inficine,  riflringono  la  glotta  (c).  ^tlle  vs'lte  fono  un  fo- 
li mufcolo  (d),  e  non  di  rado  fono  due  come  fi  fono  di ferini,  (e). 

^.It  epiglotta  de'  bruti  foltanto  venivano  altrevolte  conceduti  mufeo- 
J'  (0»  quantunque  da  Jacopo  Silvio  ne  foffitro  additati  due  dilatatori, 
e  altrettanti  deprejftri  anche  ne lf  uomo  (g).  ì^onoftante  era  andata  la 
ioCa  in  obblivtone  fino  che  da'  Moderni  furono  agli  uomini  reftituiti,  e  il 
primo  che  di  ejfi  ne  abòia  parlato,  avendUi  veduti  e  deferiti i,  fu  il  Pauli 
nella  fua  Trefazione  agli  Opufcoli  Ornitologici. 

I  dilatatori  foto  due ,  e  d:confi  jo.ptglottidt ,  e  fi  eftendono  dalla  ha. 
fc  dell' offo  fonie  fina  alla  parte  posteriore  della  radice  dell  epiglotta 

Due  fono  firn  l»:nte  i  deprejfori ,  detti  ariepiglottidi;  fono  minori  de. 
primi,  e  fi  eftendono  dalle  cartilagini  aritnoidee  fino  ai  lati  delf  epiglot- 
ta  [hT. 

I  mufcoli  del  faringe  fono  flati  miltiplicati  di  molta  dall'  illuftre  Val- 
falva,  ma  dagli  Anatomici  più  oculati  fono  flati  ridotti  a  minor  nu- 
mero,, perchè,  fecondo  /'Eiftcro, /f  ne  contano  fei  paja,  quattro  fecondo 
altri,  e  tre  fecondo  le  più  recenti  Ojfervazioni  (i). 

Di  quefti,  due  paja  fon»  dilatori,  e  diconfi  il  stilofaringeo  e  il  ce- 
falofaringco.  Deriva  il  primo  pafo  dati  origine  del  fillade ,  e  va  ad  in- 
ferir fi  accanto  del  faringe ,  ed  il  fecondo  comprende  tutta  la  parte  del  fa- 
nn- 


ia) Cowper  Myot.  p-  45. 
(b)  Santorinus  pag.  ioj. 

(r)  Sono  degnati  dal,  Signor  Morgagni  AdvcrH  I.  Tabula  VL 
Fig.  I.  K. 

(d)  Ibid.  pag.  38.,  Oc  Cowper  pag.  4$. 

(e)  Morgagni  ibid.  Se  Santorin.  pag.  104. 

(/)  Vid.  Fabric.  ab  Acquap.  &  Cauerius  de  vocis  organ. 
(*)  In  I.  Sag.  Anat.  cap.  VII.  de  mule. 

(6)11  Littre  nella  Storia  dell'Accad.  delle  Scienze,  Ann.  1718. 
alcrivc  tre  mufcoli  all'epiglotta ,  cioè  due  depreflori,  e  un  dila- 
tatore; ma  il  Santorini  vuole,  che  uno  fia  il  dilatatore,  come  il 
Littre,  ma  riconofee  poi  e  deferive  quattro  deprertori,  cioè  due 
ariepiglottidi,  e  due  tiroepiglottidi maggiori ,  e  due  iriepigUttidi  mi- 
nori, e  tutti  fecondo  euo  deftinati  ad  inclinare  la  parte  media 
dell' epiglotta .  Egli  fcrivc,  che  fono  tenui  cotanto,  fpecialmcnte 
gli  ultimi,  che  veder  non  fi  poffono  fc  non  nelli  cadaveri  ro- 
bufti .  Veggafi  il  fuo  Cap.  VI.  e  1'  Adverf.  I.  N.  aS.  del  Signor 
Morgagni. 

(i)  Lflais  de  Phyfique  fur  1*  Anatomie  d'  IL'ifter  a  Paris  pag.  70» 
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tìnge  c\)  efce  dalla  parte  inferiore  dj  cranio  (a)  .  D.ijfi  a  quello  chi 
Tiene  dalf  afflo  sfenoide  ,  il  nome  di  niufcolt  sfenofaringeo  e  ferigotfa- 
ringeo  a  quello  che  deriva  dall'  appofifi  pterigoide.  Il  mufcolo  correttore  è 
l' elofageo  ,  o  conte  dicefi  volgarmente  il  sfintere  :  deriva  da  una  parte 
t  dall'altra  dalf  offa  ioide ,  dalla  cartilagine  tiroide  e  cricoidc,  e  va  ad 
accoftarfi  alla  p^rte  pofteriore  della  golia.  Secondo  quefte  tr:  origini  ha 
ricevuto  i  nomi  di  /ofarin^eo,  rirofiiringco,  e  cricofaringeo ;  ed  il  Val- 
falva  (b),  il  quale  ha  fatto  qucjte  div.jiom  fece  ojfcrvare  nelle  Figure  di 
quelli  piani  alcune  lince  tendmofe,  da  cui  fono  fe parati,  ma  non  fi  rav- 
viano fempre  chiaramente . 

Quantunque  C Eiftero  (c)  *fet*i  a.Tvro/.t  fei  paja  di  mufcoli ,  ed  un 
mujtolo  impare,  quelli  però  fi  pejjono  ruurre  a  foli  quattro  paja,  che  fo- 
no molto  piccioli . 

1.  Il  gloflbrtafilino  del  Valfalva  deriva  d'amendue  i  lati  della  radice 
della  lingua,  e  finifee  ai  lati  dell'ugola, 

2.  Il  taringoftatiiino  viene  dai  lati  del  faringe,  e  termina  nel  filo  me- 
defimo  dell  altro. 

j.  //prerigjftafilino  interno,  ovvero  il  jfeno/ìafilino  procede  dall'offa  sfe- 
roide preffo  alla  parte  fupenort  dell' appofifi  pterigoide,  e  termina  nella 
parte  fuperiore  e  pofieriore  dell'ugola;  il  Valfalva  lo  nomina  salpingo- 
ftafilino,  perche  deriva  da  una  parte  della  tromba  Eufiacbiana. 

.;.  //  pierigoftafiJino  elierno  prende  il  fuo  origine  accanto  al  preceden- 
te, discende  fra  le  due  lame  dell'  appofifi,  e  traf mette  il  fuo  tendine,  co- 
me per  una  troclea ,  alla  parte  anteriore  delf  ugola  ch'egri  abbuffa  [di. 

Il  Valialva  nel  fuo  Trattato  de  Aure  lo  nomina  nuovo  mufcolo  della 
tromba,  perche  fecondo  effo  dilata  le  narici  e  la  tromba.  Sopra  il  doffo 
deir  ugola  ci  fono  due  mufcoli,  de'  quali  il  Signor  Morgagni  non  ne  ha 
fatto  che  un  folo,  cui  egli  arigos  appella  (e).  Vi  fono  alcuni  che  riguar- 
dano f  ugola  come  un  pa)o  di  mufcoli  triangolari ,  t  quali  dif  endono  fa- 
to la  tunica  che  lì  rivejìe . 

/  mufcoli  del  nafo  fono  i  piramidali ,  ì  mirtiformì,  e  U  correttore:  i 
quattro  primi  fono  i  dilatatori,  e  nel  tempo  fteffo  gli  elevatori:  i  pira- 
midali efeono  dalla  radice  del  nafo,  fono  continui  con  quello  che  raggrin- 
za le  fopr acciglia,  e  terminano  alle  cartilagini  fuper tori  del  nafo;  t  mir- 
tiformì efeono  preffo  gf  incifori;  e  vanno  ad  attaccar/!  alle  cartilagini  in- 
feriori del  nafo.  il  coftrettore  ovvero  abballatorc  orbicularc  non  rilevafi 
nell'uomo  tanto  facilmente  come  ne'  brutti;  fu  deferitto  primieramentc\dal 
Cupero  (f)f  difegnato  anche  daJP Euftachio .  (g)  7{afcc  alla  radice 

 ^   *• 

(<0   Vegganfi  le  Figure  nel  Canzio  Tav.  }.  e  nel  Cupero  Myoto» 

Nova  Tav.  a  8-  e  29. 
(b)  De  Aure  bamana. 

[e]  Hcifteri  Compcnd.  Anatom.  bag.  20*.  Edit.  ;.  Veneta. 

(d)  Cant.  Tab.  3.  Fig.  2.  &  Eifteri  Corop.  Anat.  Tabula  VHI. 
Fig.  3$. 

(e)  Adverfaria  I.  n.  S. 

(f)  In  Mytpm.  8. 
(.g)  Tab.  41.  Fig.  1. 
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della  lingua  ;  la  fua  figura  i  incerta  e  dubbiofa  ,  eflendo  ora 
rotondo,  tal  altra  triangolare,  ed  ovale  alle  volte. 

TAVOLA  XXX. 

FIGURA  L 

Che  rapprefenta  la  Figura  della  lingua  umana.,  dove  nel  forame 
cieco  fi  veggono  i  due  condotti  falivali  o/fervati 
dall' liftero. 

A.  II  forame  cicco. 

b.  Un  condotto  falivale,  cioè  il  fini  Uro  ,  pollo  verfo  la  radice  della 
lingua,  ed  incettato  con  cera  roda. 

ce.  Una  vefeichetra  polla  nel  fine  di  quello  condotto  ,  e  dirtela  dal- 
la faliva. 

d.  Principio  dell'altro  condotto  porto  nel  lato  finiflro. 

e.  _  Luogo  in  cui  fi  nafeondeva  quello  condotto . 
ffi  Sito  e  propello  di  quelli  condotti. 

Tre  altre  bocchette  o  forellini,  ch'erano  nel  maggiore. 
L'cpiglotta. 
i.  Il  fuo  legamento  anteriore. 

k.  Le  fibre  mulcobri ,  che  dalla  foftanza  della  lingua  s'inferivano  in 

quello  legamento,  come  in  un  tendine. 
11.  I  due  più  piccioli  oflì  dell'odo  joide. 

nn.  Varie  ghiandole  e  papille  ,  polle  verfo  la  parte  media  della  lin- 
gua. 

o.  La  punta  della  lingua  rivolta  in  dietro. 

FIGURA  II. 

Che  dimofira  quefli  condotti  fiaccati  dalla  lingua,  col  forame  cieco,  come 
un  condotto  comune  coi  più  piccoli  . 

A.  II  forame  cieco. 

BB.  I  due  nuovi  condotti  falivali,  che  terminano  in  eflb. 
CC  Finimento  di  edi  nuovi  condotti. 

D.  Il  luogho  in  cui  il  finillro  dilatava!!  nella  vefeichetta  pellucida , 

FIGURA  III. 

Ch'  efibifee  il  ritratto  di  varie  parti  da  confederar/!  nel  palato  ,  fuori 
del  palato,  e  nel  latro  fuperiore . 

a  a.  La  parte  anteriore  del  palato  ,  in  cui  non  feorgeafi  bocchetta  al- 
cuna . 

bb.  Parte  pollcriore  del  palato,  molto  ghiandolofa. 

DDD.  Il  labro  fuperiore  rivoltato,  accio  vcgeauG  le  parti  interiori  . 

Z*  Le 
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dddd.  Le  fue  ghiandole  lcnticolari  e  miliari. 

e.  Il  legamento  del  labro  fuperiore. 

ff.  Due  ghiandole  conglomerate ,  colle  fue  bocche  efcrcttorie  dall'  Ei- 
ftero,  prima  d'ogn' altro  oflèrvate  in  un  cadavere. 

gggg.  Scuole  cacciate  in  effe  pella  profondità  di  due  linee. 

ì.  Parte  di  quella  ghiandola  ,  in  cui  l'corgeanfi  due  bocche  maggiori 
delle  altre  ,  che  premute  dilavano  fuori  delle  goccie  di  fà- 
liva* 

FIGURA  IV. 

he  rapprefenta  un'  altra  di  quefie  ghiandole,  cioè  la  finiflra  dalla  parìe 
pojleriore,  e  addita  in  fé  me  appartenere  ejjfa  al 
genere  delle  conglomerate . 

TAVOLA  XXXL 

FIGURA  L 

Che  dimoflra  varie  parti  appartenenti  alle  fauci  e  all'ugola,  offervatt 
nel  capo  e  maf cella  fupertore  dalla  parte  inferme* 

a.  E'  il  condotto  lituato  nella  parte  fuperiore  delle  f-uci  ,  fotto  il 

procelfo  anteriore  dell'odo  occipitale  ,  già  deferitto  per  il 

condotto  mufeoib. 
r>.  La  fua  eltenfione  al  meno  dì  5.  linee  fotto  1'  appofifì  dell'  occipite  - 

verfo  il  gran  forame, 
a.  La  fini/Ira  tuba  Euftachiana ,  che  cinge  queft'  apertura  pure  colla 

fua  apertura  longitudinale  obbliqua  e  lembo  cartilaginoib  . 
d*  La  delira  tuba  Euftachiana. 
ee.  Il  progreffb  di  quefte  due  tube  verfo  l'orecchia. 

f.  Rampino  che  tira  in  fuori  alquanto  il  mufcolo  fovrappofto  alla  tu- 

ba, acciò  fi  poflà  meglio  ravviarla, 
gg.  I  mufcoli  falpinoftafilini  inferiti  nella  parte  pofteriore  dell'  ugola, 

che  la  ritraggono . 
hh.  I  ptengo/rafilini  ,  fopra  l' appofifì  ftiloide ,  della  feconda  lamina 

del  procelfo  pterigoideo,  che  paffando  come  per  una  trodea 

vanno  ad  inferirli  nella  parte  anteriore  del  velo  palatino, 
li.  Le  appofifì  tenui  ne'  pterigoidei  ,  che  con  incongrua  voce  fono  dal 

San rori ni  cornetti  appellati, 
k.  L'ugola  rivolta  verfo  il  palato,  col  mufcolo  azigos  del  Morgagni. 
11.  Il  mufcolo  dell'ugola  ceratoftaflino. 
inm.  Le  due  aperture  pofteriori  delle  narici, 
n.  La  parte  pofteriore  del  fepto  del  nafo . 

00.  1  due  capitelli  dell'offo  occipite,  che  fervono  ad  articolare  le 

vertebre  fupcriori. 
p.  Il  gran  forame  occipitale, 
qq.  Le  orecchie. 
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jLUe  Figure  fopraddette  fi  aggiunteranno  le  feguenti  della  Tav.  XXXJI. 
eie  rapprefentano  il  prospetto  e  connejfione  delle  parti  della 
bocca  con  quelle  del  nafo ,  tratte  dalle  Memorie 
dell'anno  1718.  (a). 

FIGURA  I. 

A.  La  lingua. 

B.  L'epiglotta. 

C  L'ugola.   

DD.  Il  fepto  diltinto  dalla  volta  del  palato  colla  linea  morta  gg. 
ce.  Le  amigdale. 

F.  F.  La  cavità  del  faringe. 

ff.  Sezione  orizzontale  della  bocca  nel  fito  dell'unione  delle  due  la- 
bra ,  per  meglio  far  vedere  le  parti ,  che  fono  contenute  nel  fuo 

FIGURA  II. 

Che  rapprefenta  la  mafcella  fuperiore  tagliata  verticalmente  per  mezzo 
da  avanti  in  dietro ,  e  le  fle$e  parti  della  prima  Figura  ,  ma  ve- 
dute in  profilo. 

G.  La  lingua  più  baffo  di  quello  trovali  in  iftato  naturale  per  far 

vedere  la  glotta. 

H.  L'epiglotta. 

h.  La  fituazione  della  glotta. 

I.  L'ugola. 

LL.  Sezione  verticale  del  fepto. 

MM.  Sezione  verticale  della  volta  palatina. 

NN.  Stiletto  che  traverfa  una  narice,  paflando  fopra  il  fepto  ,  e  ter- 
mina nella  cavità  del  faringe.   

O.  L'imboccatura  del  condotto,  che  va  dalia  bocca  ali  orecchia. 

PP.  Il  fepto  del  nafo. 

Q.  Parte  inferiore  della  cavità  del  faringe. 

R.  Metà  dell'arcata  anteriore  del  fepto. 

S.  Metà  dell'arcata  pofleriore  dello  lteflb  fepto. 

T.  Amigdala . 


Z*  %  so- 


(a)  Veggafi  la  Memoria,  del  Signor  Htm  pag.  )77*  P***  air  aps 
plìcare  i  crìfler)  per  le  narici» 
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SOPRA    I  MOVIMENTI 
DELLE 

L     A     B     R  A 

tlii .'  ''ire 

th  f^ftf-TMovimcaitl  del!.*  Libra,  quantunque  fieno  cotanto  efpofti  agli  oc- 
àtmie  /io--*  fM'  Pure  non  'uno  Pcr  anche  fiati  molto  fpiegati  dagli  Anatomici, 
fAfc  jtnnJtoÀ* i  che  i  Signori  Ma/ort  e  Scnac  ne  hanno  intraprelò  una  partico- 
*«flUrc  fpicgazioiic .  Ce  ne  fono  due  principali  ;  il  primo  per  mezzo  di 
/•».rt*^«>t-Ct:i  le  labra  fi  avanzano  in  fuori  ri  più  che  fi  puolc  >  facendo  una 
tìo  ia»  .  ip<*c'e  di  tubo  cilindrico,  e  tenendo  la  bocca  ferrata,  ciò  che  appella- 
li fare  la  fmorfia  ;  e  il  fecondo  ,  il  quale  non  è  fenfibilmente  che 
qu.-llo  movimento  mèdefimo  più  forte  ,  di  forta  che  il  tubo  non  è 
più  cilindrico  in  avanti  ,  ma  fi  allarga  a  guifa  di  un'  cfpanfione  di 
tromba,  concioflìache  V  orlo  -  del  labro  fuperiore  fi  ritira  in  alto  , 
e  quello  dell'inferiore  abballo  ;  ciò  che  fa  che  la  bocca  Aia  mezjs* 
aperta. 

l'retcnde  il  Sfg;  Maleet  ,  che  il  primo  movimento  fi  efeguifea  dal 
mufcolo  orbiculare,  il  qual  fieguc  il  contorno  delle  labra  nella  ftefla 
maniera  quali  come  un  cordone  pafTa  nell'apertura  di  una  boria.  Et 
lì  conrrae  in  tutta  la  fua  eftenfionc  mediante  tutte  le  fuc  fibre  ,  e 
con  ciò  ferra  e  chiude  la  bocca  ,  come  il  cordone  della  boria  quan- 
d'è  tirato,  e  per  conseguenza  ice  ma  di  lunghezza,  la  ferra  e  La 
chiude. 

Nel  fecondo  movimento  ri  Signor  Maloet  concepirai o  il  mufcolo 
orbiculare  divi  io  in  due  parti  ,  anteriore  l'una  ovvero  meno  allonta- 
nata dall'orlo  delle  labra  ,  e  pofletiore  l'altra  ,  crede  che  di  tutte  le 
due,  le  quali  erano  ugualmente  Hate  contratte  nell'altro,  non  abbiavi 
che  la  pofleriorc,  la  quale  ne  fia  contratta,  e  che  l'anteriore,  la  qua- 
le é  in  ralentamento,  permetta,  che  gli  orli  delle  labra  fi  rilevino  , 
che  la  bocca  fi  focchiuJi  ,  e  che  il  tubo  ,  il  qual'  era  cilindrico,  fi 
allarghi  nella  fua  eftremità  .  Secondo  elfo  i  mufcoli  buccinatoci  fono 
altresì  in  ralentamento.  ir 

Il  Signor  Senne  ha  dell'idee  molto  diverfe  da  quelle  del  Signor Ma- 
Jett  »  credendo ,  che  quando  fi  contraggono  tutte  le  fibre  del  mufcolo 
orbiculare,  pcrfillcndo  nel  piano  medefimo  in  cui  erano,  quello  non 
/ia  altro  fe  non  ciò  che  appellali  far  la  bocca  (fretta,  vale  a  dire. 
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chiuderla  più  che  fi  può,  c  che  allora  i  buccina  tori  tir.ino  in  dietra 
le  labra  ,  e  le  applicano  fu  i  denti;  ma  che  portar  quello  che abbiamo 
cbjamarc  primo  movimento,  le  fiare  dell'orbiculan*  fi  contraggano  in 
guifa,  che  vengano  a  ficuarlì  indiverfi  piani,  quelle  che  fono  lugli  orli 
delle  labra,  avvicinano  col  loro  accoreiamenro  p!'  angoli  delti  boera, 
e  quelle  che  fono  più  lontane  da  queiti  orli  ,  clìciido  fimilmcnte  ac- 
corciate,  vengano  a  porfi  dietro  le  precedenti,  le  (pingano  innanzi, 
e  le  rendano  falienti.  Tutte  quelle  fibre  fi  aiutano  le  une  colle  altre, 
imperocché  concorrono  tutte  a  raccorc-are  gii  angoli  della  bocci. 

In  riguardo  al  fecondo  movimento  havvi  ancora  rn.igsr.ior  diniren- 
za,  mentre  il  Signor  Stnac  non  giudica,  che  l'azione  delle  fibre  polle- 
riori  dell' orbiculare,  e  ['binazione  delle  anteriori  fieno  valevo/ i  per 
l'allargamento  delle  labra  ,  ma  mette  in  giuoco  de'  nuovi  mui'col'i  che 
non  erano  per  anche  flati  polli.  Le  fibre  dell'  ine:  (ore  difcendon0  da- 
vanti il  piano  fuperiorc  dell' orbiculare,  e  raccorcia ndoli  nrano  ,"n  al- 
to il  labro  fuperiorc;  le  fibre  del  quadrato  afeendono  davanti  il  pia- 
no inferiore,  e  tirano  abbaffo  il  labro  inferiore . 

Quelli  fono  i  principali  movimenti  delle  labra  ;  ma  effe  ne  poflbno 
avere  parecchi  ahri,  de'  quali  il  Signor  Stnac  non  ha  fatto  che  addi- 
tarne i  principi  in  generale.  I  mufcoli  de!  Cupcro  pofTòno  dare  alle 
labra  una  falita  in  avanti;  l'incilbrc  e  il  quadrato  (è  agifeono  da  fe 
foli,  formeranno  una  bocca  quadrata;  cofa  eh' è  flraoi  Jinaria  di  molto 
per  efler  fiata  mollrara  alla  Fiera  di  S.  Germano  in  un  Spagnuoloj  i 
buccinarori  acce  rteranno  gli  orli  delle  labra  tirando  gli  angoli  ;  e  al- 
lontanandoli; i  triangoli,  i  canini  avvicineranno  gli  angoli  della  bocca. 

Quanti  movimenti  e  quante  combinazioni  degli  uni  cogli  altri?  Si 
veggono  tutti  i  movimenti,  che  da  una  macchina  fono  efeguiti  ;  fi  ha 
la  medefima  fiotto  gli  occhj  e  fra  le  mani ,  fi  (bparano  i  pezzi  a  fuo 
talento,  e  pure  fi  dura  ancora  della  fatica  ad  afficurarfi  della  manie- 
ra onde  da  quella  macchina  fono  efeguiti  quelli  movimenti,  ed  al  più 
talvolta  effi  curali  di  qualcuno. 
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DEL  MODO  CON  CUI 

LI  BAMBINI 

SUCCHIANO    IL  LATTE. 
DEL  SIGNOR 

PETIT 

IL  CHIRURGO. 
Letta  ntlt  A  ce  adenti  a  addì  f.  Marza  17^5. 


Memeires 


"h  ^  richiamare  alla  mente  alcune  rifleflìoni  ,  che  per  me  erano  ftate 

f^r^l*  fatte  fa  quefta  materia;  le  quali  riflellioni  io  le  efpongo  volentieri 
sìmjterA.   jn  cne  «offono  fervire  di  continuazione  alle  Memorie ,  le  quj 


poflbi 

li  ho  prodotto  intorno  alle  funzioni  della  bocca. 

Il  latte  efee  dalle  mammelle  merce  al  fucchiamento  ed  alla 
prefiione  ,  che  fanno  le  parti  della  bocca  del  fanciullo  Culla  papilla, 
delia  fua  nudricc,  e  queft  azione  dicefi  poppare. 

Quando  una  nutrice  prefenta  la  mammella  al  fuo  fanciullo,  ella  ha 
cura  di  alzargli  la  teda  con  una  delle  fue  mani  ,  intanto  che  colla 
altra  gli  porge  la  papilla  alla  bocca,  premendo  dolcemente  la  mam- 
mella ,  e  disponendo  eziandio  il  latte  a  pattare  pelle  aperture  ,  eh' 
lono  nell' estremità  della  papilla  ;  ed  è  quello  ciò  che  determina  1' 
azione  delle  labra,  della  lingua  e  delle  mafceUe  del  bambino. 

I  labri  avanzandofi  ,  come  quando  fi  arcigna  il  vifo  ,  formano  un' 
apertura  rotonda  ,  e  una  fpecie  di  canale  carnofo  ,  gnernito  di  fibre 
circolari  ,  e  di  fibre  longitudinali  .  Le  prime  fono  quelle  del  mufcolo 

or- 


Ca)  Q*tft*  Memoria  non  è  fiata  fiampata. 
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orbiculare  ;  le  longitudinali  fono  diramate  dai  mufcoli  incifori  ,  cani- 
ni ,  zigomatici,  buccinatoti  triangolari,  e  quadrati.. 

Quello  canale  abbraccia  tutta  la  papilla,  e  può  comprimerla  diffe* 
rentemente,  mediante  l'azione  combinata  delle  fue  fibre  longitudina- 
li e  circolari.  Egli  può  agir»* "mercè  di  una  compresone  fuccetàva  , 
talché  quando  le  labra  cominciano  a  comprimere  la  cima  della 
papilla  ,  terminano  di  agire  fulla  Aia  parte  media  ,  e  non  ccfTano 
punto  di  agire  Culla  Tua  cima  ,  che  non  ricomincino  a  comprimerla 
nella  fua  radice.  Le  labra  fanno  in  quell'ultima  fpecie  di  compref- 
fione  ciò  che  fanno  le  mani  di  coloro  che  mungono  le  vacche  ;  una 
delle  loro  mani  Incorrendo  fu  Ila  poppa  non  la  lalcia  pervenuta  che  Ila 
alla  cima  di  erta,  fe  non  quando  l'altra  l'ha  ripigliata  alla  fua  radice 
per  feorrere  umilmente  fulla  poppa ,  ed  agire  in  tal  guifa  alternativa- 
mente colla  prima. 

La  papilla  delle  nutrici  è  più  larga  nella  fua  bafe  che  nella  fua 

E unta  ;  ed  è  quello  ciò  che  la  difpone  fempre  a  feorrere  fuori  della 
occa;  ed  è  quello  pure  ciò  che  fa,  che  i  vafi  latticinolì  non  pollano 
effer  compretà  a  fogno,  che  il  corfo  del  latte  ne  fu  intercetto  ;  ed  é 
finalmente  per  quella  medefìma  difpofizione  ,  che  il  bambino  per  ri- 
tenere la  papilla  {corrente  viene  eccitato  ai  movimenti  più  proprj  da 
far  Hillare  il  latte. 

In  fatti  ,  malgrado  l'attenzione  che  hanno  le  nudricì  di  tenere  la 
teda  de' loro  bambini  vicina  alla  mammella  ,  la  papilla  fe  ne  fcappa 
s'erti  non  la  ritengono  nella  bocca:  iflruitti  dalla  natura  fanno  fcrv  ir- 
li utilmente  delle  loro  labra  per  ritenerla  e  ritirarla  col  mezzo  di 
una  fpecie  di  movimento  undubnte  ovvero  vermicolare. 

Mercé  delle  fibre  circolari  interne  del  canale  carnofo  fatto  dall' 
allungamento  delle  labra  il  fanciullo  ferma  la  papilla  ;  indi  avanza 
le  fibre  ellerne  per  flrignerla  più  prcrtò  alla  mammella  ,  e  allora  lo 
fibre  circolari  interne  cenano  di  agire  fulla  cima  della  papilla  ,  nulla 
vietando  che  le  fibre  longitudinali  non  la  lafciano  entrare  più  avanti 
nella  bocca  ,  tirando  ad  effe  l'orlo  cllcrno  del  canale,  che  la  tiene 
ferrata.  Se  quelli  primi  movimenti  non  ballano  per  far  entrare  la  pa- 
pilla ,  il  bambino  li  replica  finattanto  che  elfa  fia  fufficientemente 
entrata  ,  ed  ci  non  può  ripetere  quelli  movimenti  fenza  obbligare  il 
latte  ad  nfeirne. 

Si  offerva  pure  ,  che  per  ritirare  la  papilla  più  prontamente  e  più 
avanti  nella  bocca,  il  fanciullo  in  vece  di  ritenerla  come  lì  è  detto  , 
colle  fibre  inteme,  la  ritiene  colle  mafcelle  ,  intanto  ch'ei  lancia  le 
labra  all'in  fuori,  eziandio  più  preffo  alla  mammella  che  gli  è  potà- 
bile; dipoi  egli  apre  le  mafcelle  per  lafciare  la  papilla,  affine  che  le 
labra  ritirandoli  la  facciano  entrar  più  avanti  nella  bocca. 

Serve  eziandio  la  lingua  a' fanciulli  per  tirare  la  papilla,  e  quello 
mediante  una  fpecie  di  fucchiamento  ;  ma  per  far  queft' è  d'uopo, 
che  le  mafcelle  fieno  aperte  ,  e  che  le  labra  non  fieno  applicate  fe 
non  leggermente  alla  papilla  ,  fenza  di  che  ritirandofi  la  lingua  non 
potrebbe  facilmente  tirarla  a  fe  per  farla  rientrare  nella  bocca . 

Oliando  la  lingua  ha  fatto  entrare  baftevolmentc  la  papilla  ,  certa 
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ella  di  tirarla  ,  il  pone  al  difotto  ,  e  modulandoli  in  forma  di  goc-' 
oolatojo  non  fidamente  vi  fi  applica  ,  o  la  ritiene  fotto  1*  potenza 
delle  Libra,  ma  agiice  di  concerto  con  effe  con  un  movimento  vermi- 
colare, ch'ella  cl'cguifcc  lènza  cenare  di  effer  interamente  applicata 
alla  papilla  ,  poiché  la  fua  fuperficie  vi  fi  unifee  l'cmpre  con  alcuni 
punti,  non  fenarandofi  gli  uni,  fc  non  quando  vi  fi  fono  applicati  de- 
glì  altri.  La  lingua  qualche  volta  alla  papilla  in  tal  guifa  applicata  , 
alfine  di  comprimerla  più  cfattamentc,  lo  tira  fino  fotto  le  mafcclle  , 
delle  quali  l'azione  è  più  forte  ,  ma  che  non  cilèndo  guernite  fc  non 
della  carne  delle  jringive,  la  comprimono  lènza  ferirla  ;  in  virtù  di 
tal  prcliione  più  viva,  fi. Ila  il  latte  n'-Ila  bocca  più  abbondantemente. 
Finalmente  la  lingua  Tempre  applicata  alla  papilla  la  tira  qualche 
volta  più  avanti  nella  bacca  ,  e  la  preme  contro  il  palato  ,  c  merce 
al  fuo  movimento  vermicolare,  ovvero  undulante,  andando  e  venin- 
do  filarelli  va  mente  dalla  baie  alla  punta,  agifee  fórra  tutto  la  papil- 
la, in  guifa  che  più  agevolmente  ne  viene  a  (premerne  il  latte. 

Fino  qui  le  labi  a,  le  malccMc  e  la  lingua  non  hanno  fatto  ufeire 
il  latte  dalle  mammelle  che  per  via  della  (bla  compresone ,  e  fe  ab» 
Marno  favellato  del  fucchiamento,  non  è  fiato  fe  non  le  intanto,  eh* 
egli  ferve  a  tirare  la  papilla  nella  bocca  per  fottoporla  alla  prdfionc 
delle  labra,  della  lin«.ua,  e  delle  gingtve  .  Ma  quello  non  è  mica  1' 
unico  effetto  che  attribuire  polliamo  al  fucchiamento  ,  egli  acciden- 
temente  e  fufficiente  da  fi»  medefimo  per  far  ufeire  il  latte  dalle 
poppe,  purché  le  labra  non  fola  mente  circondino,  m'ancora  Itringano 
ciottamente  la  p.ipilla  ,  onde  impedirgli  di  Acuire  la  lingua  ,  quand' 
clfa  verrà  ad  clier  tirata  verfo  il  gorgozzule  ;  allora  il  latte  ufeirà 
dalla  papilla  ,  ed  occuperà  nella  becca  lo  (pi zio  abbandonato  dalla 
lingua.  In  tal  calo  la  bocca  fa  l'officio  di  una  vera  tromba,  appunto 
come  ho  dimoftratto  nelle  due  prime  parti  del  Trattato  delle  fun- 
zioni della  bocca. 

Se  acciò  entri  nella  bocca  il  latte,  ovvero  ogn'altro  liquido,  balla 
che  la  papilla  ,  ovvero  il  vafo  contenente  il  liquido  Ila  d'attamente 
circondato  dalle  labra  ,  e  che  indi  fi  ritiri  la  lingua  ,  ovvero  che  la- 
mal'cella  inferiore  fi  aNontani  dalla  fupcriore;  fe ,  iodico,  quello  balla, 
egli  é  chiaro,  che  la  tci'pirazione  non  è  fempre  neceffaria  pella  introdu- 
zione del  liquido  nella  bocca.  L'efperienta  medefima  lo  pruova  in  un 
modo  fenfibile  ,  poiché  fi  può  riempire  di  liquido  la  fua  bocca  fenza 
rcfpirare,  e  che  al  più  che  fia,  fi  può  efpirare  nel  tempo  fieffo  che  la 
bocca  fi  riempie  di  bevanda.  Se  fi  ponga  uno  de' capi  di  un  fifone  nell'ac-  , 
qua,  e  l'altro  nella  bocca,  fe  fi  tenga  in  quiete  la  mafcella  e  la  lingua!, 
e  che  naturalmente  e  fenza  sforzo  s'ifpiri,  non  fi  farà  già  alcender  l'ac- 
qua del  filone  fino  nella  bocca.  Egli  é  vero,  che  fe  fi  chiudano  le  nari- 
ci, facendo  qualche  movimento  affine  di  refpirare  pel  vafo.  l'acqua  del 
fifone  entrerà  abbondantemente  nella  bocca  :  egli  é  vero  eziandio  , 
che  ouantunque  il  vafo  non  fia  la  bocca ,  fe  facciafi  un  poco  di  sfor- 
zo, che  non  fatti  per  naturalmente  relpirare  ,  afeenderà  l'acqua  pm 
in  alto  nel  fifone;  e  fe  fi  faccia  il  più  grando  sforzo  poffibile  ,  l'ac- 
qua entrerà  nella  bocca,  e  vi  entr<~?>  — T0  più  ,  quanto  inaggi- 
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ormentc  l'aria  in  forza  della  violenza,  con  cui  fi  presenterà  alle  na- 
rici, verrà  ad  avvicinare  le  pine  del  nafo  l'una  all'altra ,  e  chiuderai!! 
ella  Mefla  una  parte  del  fuo  paleggio  ;  ma  ficcome  naturalmente  be- 
vendo, al  certo  non  fi  fa  alcuna  delle  pruove  fimi  li  a  quello  di  cui 
ho  fatto  menzione,  fi  può  dire,  che  il  petto  non  ha  parte  alcuna  ne' 
differenti  modi  di  bere,  Ce  non  è  nella  fpecie  particolare  ,  che  dicefi 
fucebiarr  ,  ajforbirt ,  e  di  cui  ho  tenuto  difeorfo  nelle  mie  prime 
Memorie . 

Avvegnaché  i  diverfi  movimenti,  che  noi  abbiamo  feorfi  di  Iabra  . 
di  mafcelle  e  di  lingua  ,  pofTtno  cial'eheduno  ^paratamente  fpremere 
il  latte  dalla  papilla  ,  non  poflòno  però  lompre  farlo  llillare  con  una 
certa  tal  quale  facilità  ;  per  d'empio  ,  il  movimento  delle  Iabra  non 
farebbe  forfè  fufficiente  per  (oddistare  un  bambino  avido,  o  affamato, 
come  nè  anche  il  femplice  luce hia mento,  vale  a  dir  quello  ,  il  quale 
fenza  la  compresone  alternativa  delle  Iabra  può  tirare  il  latte  dalie 
mammelle.  Non  è  che  per  il  concordo  e  la  combinazione  di  tutti 
li  movimenti,  de' quali  ahbiam  fatta  l'enumerazione  ,  che  il  bambina 
può  fucchiare  abbondevolmcnte  il  latte,  e  colla  menoma  fatica  eh: 
fia  poflibile 

Di  tutti  i  modi  di  poppare,  ì  quali  rifultano  da  quella  combinazio- 
ne, il  più  naturale,  ovvero  il  più  comodo  pel  bambino  è  quello  eh: 
fi  efeguifee  mediante  la  fucceflione  alternativa  e  pronta  dalla  com- 
prendone ,  che  rutto  il  canale  formati  dall'avanzo  delle  Iabra  fa 
fulla  papilla  in  forza  del  fucchiamento  ,  ma  con  un  fucchiament) 
tale  ,  che  la  punta  della  lingua  non  fia  applicata  all'eMrcmità  della 
papilla  .  Il  fucchiamento  allora  ha  il  doppio  vantaggio  di  attrarr: 
il  latte  da  Ce  medefimo  nel  tempo  Meflb  ch'ei  fottoponc  la  papilla 
alla  comprendone  delle  Iabra  e  delle  gengive. 

Havvi  ancora  un  altro  modo  di  poppare,  il  quale  fi  può  riguarda- 
re  come  una  fpecie  di  ripolò,  che  poppando  prende  il  fanciullo.  Quello 
cafo  fucceJe  allora  quando  le  prime  fiacchiate  hanno  procurato  una 
tale  derivazione  di  latte  ,  che  la  papilla  lo  tralmette  quali  da  lo 
MefTa  mediante  il  ringorgamento  de  vafi  latticinofi.  Allora  una  lez- 
•giera  preflìone  delle  Iabra  e  delle  mafcelle  è  al  più  neceffaria  ,  c  la 
lingua  altro  non  fa  che  avanzarfi  per  ricevere  o  raecorre  il  latte,  e 
ritirarli  in  dietro  per  ifpignerlo  nel  gorgozzule. 

Trattone  quell'ultimo  cafo,  la  bocca  Dell'azione  di  poppare  fa  ì 
doppio  officio  di  antlia  afpirante  e  premerne. 

La  cima  anteriore  della  lingua  ritirandoli  fa  l'officio  di  embolo 
della  prima  antlia  ,  e  attrae  il  latte  contenuto  nella  papilla  ;  indi  la 
parte  poMeriore  della  lingua  ,  premendo  il  latte  con  tra  il  fondo  del 
palato ,  il  fetto  del  gorgozzule ,  ed  il  gorgozzule  Mcflo  ,  e  ritirandoli 
full'  imboccatura  dell'efofago,  fa  l'officio  di  embolo  dell' anrlia  pre- 
mente .  Quella  duplicata  azione  della  lingua  fi  efeguifee  quali  nello 
ileflb  i Mante,  la  fua  radice  non  avendo  ancora  terminato  il  luo  colpo 
di  embolo  premente  per  inghiottire  ,  che  gi\  la  fua  punta  ha  comin- 
ciato quello  di  embolo  afpirante  per  fucchiare. 

Da  tutto  ciò  che  fin  ad  ora  è  Mato  accenna ro  ,  egli  e  chiaro  ,  che 
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un  bambino  nato  fenza  palato  non  (blamente  può  f premere  il  latte  dal* 
la  papilla  mediante  la  lemplice  comprendone  delle  labra  ,  nella  gui- 
fa  che  fi  è  {piegato  ;  ma  ancora  che  la  fua  bocca  può  fare  la  funzio- 
ne di  un*  antlia  afpirante .  Queft' antlia  per  verità  farà  più  corta  di 
quello  fia  in  iflato  naturale  ,  poiché  non  avrà  fe  non  la  lunghezza 
del  canale  carnofo,  formato  dallo  fporro delle  labra,  ma  il  fuo  giuoco 
farà  fempre  il  medefimo.  Quindi  il  bambino,  a  cui  manca  interamen- 
te il  palato  ,  non  morrà  a  cagione  di  non  poter  fpremere,  ovvero 
fucchiarc  il  latte,, dalla  papilla  ;  ma  fe  la  bocca  non  è  capace  di  far 
l'officio  di  antlia  premente ,  egli  dee  ncceflariainente  perire  privo  di 
poter  inghiottire. 

Non  e  però  lo  fleflo,  quando  le  narici  non  fono  aperte  nella  boc- 
ca fe  non  fe  pella  fola  fcparazione  delle  offa  ,  le  quali  formano  la 
volta  del  palato  :  infatti  io  ho  veduto  parecchi  fanciulli  con  quella 
fcparazione,  ed  anche  confiderabiie,  delle  ofla  del  palato,  e  con  quella 
fcparazione  del  fetto  carnofo  o  valvola  del  gorgozzule  ,  fenza  che 
quella  cattiva  conformazione*  loro  abbia  interamente  vietato  d'inghiot- 
tire .  In  quello  calo  la  lingua  applicandoli  al  palato  ,  ne  viene  a 
chiudere  la  feflura,  e  agifee  in  feguito  fopra  ciafeheduna  delle  por- 
z  oni  del  palato,  come  farebbe  (opta  il  medefimo  intero  palato.  Quan- 
do il  fetto  carnofo  trovali  altresì  fcparato  in  due  parti ,  egli  è  ben  ve- 
ro, che  una  porzione  di  latte  più  o  meno  confiderabiie  viene  a  panare 
pel  nafo  ;  ma  ciò  non  vieta  ,  che  la  radice  della  lingua  ,  fovra  tutto 
quando  preci pitevol mente  ritirali  ,  non  faccia  entrare  una  parte  del 


Si  feorge  ,  che  in  quelli  diverfi  vizj  di  conformazione  il  fanciullo 
è  obbligato  per  poppare  ,  di  fare  degli  flraordinarj   movimenti  ,  a' 

J[uali  non  potendoli  fempre  abituare,  ne  viene  quindi  ch'ei  corre  ri- 
ico  di  perire .  Più  di  una  volta  ho  veduto  in  cafi  limili  falvare  dei 
fanciulli  facendoli  poppare  la  mammella  di  una  capra  .  Affine  di 
renderla  propria  a  quella  funzione  ,  la  fi  vota  mezza  prima  di  pre- 
fcntarla  al  bambino  ;  la  lunghezza  ,  groflèzza  e  la  fiacchezza  ovve- 
ro mollezza  di  quella  mammella  fanno  ch'ei  fupplifca  al  vizio  de- 
gli organi,  riempiendo  il  voto  del  palato,  o  delle  narici. 

i  a  poppa  di  quello  animale  fi  accomoda  beniflìmo  a  tutte  quelle 
parti,  e  le  aperture  ne  fono  parimente  si  efattamente  chiulè ,  che  ad 
ogn'  i (tante  fi  é  obbligato  di  ritirare  la  poppa,  acciò) il  fanciulla  pof-  . 
fa  refpirare. 
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OSSERVAZIONE 

Sulla  maniera  ,  ce»  cui  una  fanciulla  fenza  lingua  fece  acquìjlo  dcllt 
funzioni  chi  dipendono  da  queft'  argano» 

DEL  SIGNOR 

DE  JUSSIEU. 

Letta  nell Accademia  addì  15.  Gennaio  174S. 

ledi  parte  nell'  ultimamente  tratcorfo  mefe  di  Aprile  al  Si-  jumj^J 
1  -J  gnor  Abbate  B/gnon  e  all'Accademia  con  una  lettera  ,  ch'eb-  fet 
hi  l'onore  di  loro  indirizzare  da  Lisbona,  dell' oflervazione  che  io  feci     '!'  /V" 
intorno  il  modo;  con  cui  una  fanciulla  nata  fenza  lingua  acquiftò  tut-     c  "j  ' 
te  le  funzioni,  che  fi  fanno  con  quell'organo.  E  ficcomc  il  poco  agio  '  % 

che  aveva  allora,  non  mi  concedette  di  reflere  un'ampia  relazione  di  af:K°i?** 
tutte  le  circoftanze  di  quello  fenomeno  ,  foddisfaccio  prcfentenicncc  t&'t  .* 
alla  mia  prometta.  Amfitrd. 

La  fanciulla  di  cui  qui  trattali ,  nacque  di  poveri  parenti  in  un 
villaggio  dc\V *Allente)o,  picciola  Provincia  del  Portogallo.  Fu  prefenta. 
ta  in  età  di  9.  anni  al  Signor  Conte  di  Ericeira  ,  Soggetto  diilinto 
tanto  per  la  fua  nobiltà ,  quanto  per  il  fuo  amore  verfo  le  Lettere  , 
allora  che  nell'  ultima  guerra  era  di  parteggio  per  quelli  Provincia, 
in  qualità  di  Comandante  di  una  parte  delle  truppe  di  Sua  Macftà 
Porioghefe . 

La  novità  del  fatto  avendo  eccitata  la  fua  curiolìtà ,  per  foddisfarla 
con  agio  ,  feco  condulle  quella  fanciulla  in  Lisbona  ,  dove  la  vidi 
due  volte  confecutivamente,  nelle  quali  holla  efaminata  con  tutta  la 
poflìbile  attenzione. 

Ella  avea  allora  quindeci  anni  incirca  ,  e  molto  fenno  per  rifpon- 
dcrc  a  tutte  le  interrogazioni  ,  che  le  feci  toccante  il  fuo  llato ,  e 
la  maniera  onde  fupphva  al  difetto  di  quella  parte. 

La.  fera  col  favore  di  un  lume  accefo,  e  il  giorno  feguente  dì  pica 
giorno ,  le  fe  ,i  aprire  la  bocca' ,  nella  quale  in  luogo  di  quello  f pa- 
ssio, che  in  eifa  viene  occupato  dalla  lingua  ,  non  olfervaì  altra  co- 
fa  ,  che  una  picciola  eminenza  in  forma  di  protuberanza  ,  la  quale 
fi  elevava  intorno  tre  o  quattro  linee  di  altezza  nel  mezzo  ridia 
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bocca.  Quell'eminenza  mi  farebbe  fiata  quali  impercettibile  ,  fe  non 
mi  fotti  aflìcurato  col  tatto  di  ciò  che  appena  vedeafi  .  Sentj  colla 
preflìonc  del  dito  una  fpecie  di  movimento  di  contrazione  e  dilata* 
zionc,  il  quale  mi  fece  conofeerc,  che  quantunque  l'organo  della  lin- 
gua fembrafle  mancare  ,  nientedimeno  i  mufcoli  >  che  lono  desinati 
al  fuo  movimento,  vi  fi  trovano,  poiché  non  ho  veduto  alcun  voto 
fotto  il  mento  >  e  perché  non  poteva  attribuire  fo  non  a  quelli 
mufcoli  il  movimento  alternativo  di  quella  eminenza. 

Ma  clfendomi  refo  certo  della  difpofizione  di  tutte  le  parti  della 
bocca  per  rapporto  al  difetto  della  lingua  ,  feci  un  efame  particola- 
re del  modo  onde  quella  fanciulla  fece  acquillo  delle  cinque  funzioni 
ordinarie,  alle  quali  i  desinata  quella  parte. 

La  prima  ch'é  di  par/are,  fi  fa  da  lei  così  diflintamente  e  facilmen- 
te,  che  creder  non  potrebbefi,  che  le  mancaflè  l'organo  della  paro- 
la ,  fe  non  fi  fofTe  prevenuto  ;  perchè  pronunciò  alla  mia  prefenza 
non  (blamente  tutte  le  lettere  dell' alfabetto  ,  varie  fìllabe  (Sparata- 
mente ,  ma  anche  una  ferie  di  parole  formanti  un  intero  difeorfo  . 
OfTervai  nonoflante,  che  fra  le  confonanti  ce  ne  fono  cerarne,  ch'ef- 
fa  pronuncia  più  difficilmente  delle  altre  ,  come  il  C,  F,  G  ,L,  N, 
R,  S,  T,  X  e  il  Z;  e  che  allora  quando  è  obbligata  a  pronunciar- 
le lentamente,  o  fc paratamente  ,  la  fatica  ch'ella  dura  per  farle  ri- 
fuonarc  ,  fi  manifefla,  con  un'infleflìone  di  teda  ,  nella  quale  viene  a 
ritirare  il  tuo  mento  verfo  il  gorgozzule,  o  laringe  come  per  elevar- 
lo, e  premendo  avvicinarlo  ai  denti,  e  porlo  a  livello  di  cflì. 

La  feconda  funzione  de iti  lingua,  ch'é  quella  di  guflare,  fi  fa  ezi- 
andio da  eila  collo  flcflb  di frerni mento  della  qualità  e  dei  fapori,  co- 
me noi  potreflìmo  fare  ,  poiché  io  apprefi  da  ella  medefìma ,  che  tro- 
vava una  dolcezza  aggradevole  nelle  confezioni  lecche  ,  che  le  veni- 
vano porre. 

Sembrommi,  che  fa  maflicazicne  le  fede  più  difficile  da  efeguire  , 
perché  quella  picciola  eminenza  ,  la  quale  ho  fatto  ofTcrvazionc  ,  eh 
ella  avea  nel  mezzo  della  parte  inferiore  della  fu  a  bocca,  non  avendo 
una  Efficiente  eflcnfione  per  ifpigncrc  e  rifpignere  fra  le  due  mafcelle 
gli  alimenti  folidi  ,  quante  volte  é  neceffario  finattanto  che  fieno  ri- 
dotti in  palla  ,  e(fa  impiega  a  quella  funzione  il  movimento  della 
mascella  inferiore  ,  eh*  avanza  ,  ovvero  allontana  dal  iato  dei  denti 
mollati,  o  mafcellari  ddla  furxrriore,  fotto  de' quali  fi  trova  il  bocco- 
ne di  alimento  ,  che  vuol  frangere  ;  facendo  anche  talvolta  fervirc  a 
queft'  ufo  uno  de'  fuoi  denti . 

Ma  non  havvi  funzione  alcuna,  a  cui  fctvan  eglino  più  efficacemente 
in  certe  occafioni ,  quanto  per  la  digluzìQnc  de*  folidi,  a  cui  la  lingua 
è  cotanto  neceltaria  per  fpignevli  diritto  alla  faringe  dopo  che  fono 
flati  preparati  dalla  maflicazione ,  e  che  come  una  lpecic  di  cucchiaio 
erta  ne  ha  raccolto  fino  fa  menoma  particella  da  tutti  i  lati  delia  boc- 
ca. Ciò  addiviene  principalmente  quando  le  partì  dell'alimento,  che  le 
fono  prefentate  fi  trovano  effere  o  più  dure,  e  che  vi  abbifogna  per 
confeguenza  maggior  tempo  oni' efiere  triturate,  ovvero  che  avendo 
bilbgno  di  una  quantità  più  grande  di  faliva  per  edere  /temprare,  le 
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ghiandole  della  fua  bocca  pià  efaufie  mediante  una  lunga  maflicazio. 
ne  non  fono  più  l'ufficienti  per  fomminiflrar  loro  quanto  lorooccorre  di 
umidità,  onde  feornno facilmente,  e  da  fe  medefime  nell'ingreflb  dell' 
efofago. 

In  riguardo  alle  bevande  efla  non  diflerifce  nella  maniera  d'inghiot- 
tirle, fe  non  fe  nella  cautela  che  prende  di  non  verfarfene  in  unavol- 

'  ta  una  quantità  si  grande  come  le  alrre  perfonc,  e  d'inclinare  alquan- 
to la  fua  telìa  avanti  per  inghiottirle,  affine  ciie  feemando  il  pendio, 
il  quale  avrebbero  fe  tenelfe  la  tefta  ritra,  fi  poffano  meno  ingorgare. 
La  mede/ima  eminenza  ch'ella  ha  nel  mezzo  della  bocca  in  luogo  del- 
la lingua,  non  l'è  inutile  per  prelèrvare  la  laringe  da  una  fopravve- 
gnenza  di  bevanda  mediante  il  picciolo  oflacolo  che  obbligala  a  divi- 
derli, e  a  prendere  la  llrada  ordinaria  de'liquiui. 

In  riguardo  all'azione  di  fputare,  la  quale  non  può  dirli,  che  afiolu- 
tamentc  dipenda  dalla  lingua,  ma  a  cui  e/fa  nientedimeno  ferve  con- 
fiderabilmente ,  che  per  ordinario  non  può  efeguirfi  fenza  il  fuo  mini- 
ftcrio,  fia  mercè  all'ammaffo  che  fa  della  fierofità ,  la  quale  fi  è  fepara- 
ta  dalle  ghiandole  della  becca,  fia  in  virtù  della  difpofizionc,  in  cui 
ella  pone  la  fai  va  che  ha  raccolto,  ovvero  la  materia  pituitaria  ripor- 
tata dai  polmoni,  perchè  poflh  effete  agevolmente  fpinta  molto  lungo 
fuori  della  bocca  per  mezzo  di  una  violenta  effrazione;  in  riguardo, 

(dico,  di  quell'azione  egli  è  vero,  che  la  piccioli  eminenzi  è  incapa- 
ciflìma  di  fare  nella  bocca  la  raccolta  della  faliva,  e  ancora  meno  di 
portarla  fulle  labra  ,  ma  in  fuo  ditetto  la  parte  inferiore  della  bocca 
riempiut  i  dai  mufcoli  motori  della  picciola  eminenza  elevandoli  qua- 
li al  livello  de'd'?nri  della  imfcella  inferiore,  e  i>  mufcoli  buccinatoti 
avvicinandoli  alle  due  mai'celle,  ne  fpremono  la  fierofità,  e  la  condu- 
cono  fino  allo  sfintere  delle  labra,  dalle  quali  l'aria  ch'ella  fpigneim- 
petuofamente  dalla  laringe  le  ferve  come  di  veicolo  per  far  V  efplo- 
fione  di  quella  faliva,  la  quale  fendo  più  fpcfsa,  tanto  più  facilmente 
è  gittata  lunge. 

Io  non  dò  quella  relazione  come  un  fatto  nuovo,  poiché  fono  quafi 
▼entiquattr'anni  che  un  tale,  nominato  Roland  Chirurgo  a  Samur,  ha 
fatto  una  fomigliante  oflèrvazione  deferitta  in  un  picciolo  Trattato  in- 
titolato jf^Ufroftomografia ,  ovvero  Defcrizionc  di  lina  bocca  fenza  lin- 
gua ,  la  qìialc  parlava  e  faceva  come  quella  di  quella  figliuola  tut- 
te le  altre  funzioni  dipendenti  da  quefl' organo  .  La  fola  differenza 
che  trovafi  fra  i  due  foggetti ,  fi  è,  che  quello  di  cui  favella  quello 
Chirurgo  era  nn  ragazzo  di  otto  in  nov'anni,  il  quale  a  cagione  di  u- 
na  gangrena  caufata  da  delle  ulcere  fopravvenutegli  nel  vaiuvoloavca 
perduta  la  lingua,  in  luogo  che  la  fanciulla  di  cui  qui  trattali,  venne  al 
mondo  fenz'  di  elfa.  Una  circoflanza  fimilmcnte  curiofa  per  rapporto 
alla  fua  educazione  fi  è,  che  non  potendo,  nel  tempo  che  la  madre 
madre  fuaallattavala,  attrarre  come  gli  altri  bambini  il  latte  mediante 
la  funzione,  a  cui  la  lingua  c  cotanto  necefTaria  per  raccorlo,  e  dar- 
'gli  la  direzione  verfo  il  gorgozzule,  fua  madre  che  fi  accorfe  della 
difficoltà  con  cui  ella  poppava  ,  non.  potea  communicarle  il  fuo  latto 
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fe  non  fc  premendo  la  mammella,  di  cui  la  fanciulla  ferrava  la  cima 
colle  lue  labra. 

La  picciola  eminenza,  la  quale  ho  altresì  ofTervata  come  (ingoiare 
f.cl  mezzo  della  bocca  di  quefta  fanciulla  ,  forma  un*  altra  differenza 
fra  quefto  foretto,  e  quello  eh' è  citato  da  Roland,  di  cui  il  picciolo 
Trattato  e  l' Ofl'ervazioni  mi  erano  incognite  allora,  per  quello  ri- 
guarda quefta  fpecie  di  protuberanza,  la  quale  ci  dice  che  reftavaver- 
fo  la  baie  della  lingua  mancante,  ch'era  forcuta,  c  molto  apparente; 
:n  luogo  che  quella  della  fanciulla  di  cui  io  favello ,  era  rotonda  ,  e 
le  non  pochilìimo  fenfibile. 

In  riguardo  ai  denti  della  mafcella  inferiore,  non  fono  in  quefta  fan- 
ciulla in  doppio  ordine  diipolli,  né  inclinati  al  di  dentro  della  bocca, 
rome  nel  giovanotto  di  cui  psrla  quefto  Chirurgo  j  circoftanza  ancora 
oilcrvabile. 

Se  nel  numero  delle  cinque  funzioni  ordinarie  della  lingua,  alle 
quali  ho  oflervato  che  veniva  da  quella  fnciulla  fupplito,  havvene  al- 
cuna più  degna  delle  altre,  che  alle  noftre  otfèrvazioni  fono  lbggettc, 
ella  è  lènza  dubbio  quella  del  favillare,  maflimc  dappoi  che  fiamo  afft- 
curati,  mediante  le  ricerche  del  Signor  Dodart ,  eiìere  la  glottide  l'or- 
gano della  voce,  e  the  le  fue  diverfe  modificazioni  nella  bocca  for- 
mano la  parola ." 

Quella  Angolarità  di  una  bocca,  che  fenza  lingua  favella,  dee  dun- 
que fervine  a  perfuadcrci  ,  che  non  fi  può  conchiudcre  effere  la  lingua 
un  organo  efllnziale  alla  parola ,  poiché  nella  bocca  ce  ne  fono  degli 
r.lrri,  i  quali  concorrono  a  quell'ufo,  e  degli  altri  che  fupplilcono  a  que- 
lla parte. 

L'ugula,  i  condotti  dei  nafo,  il  palato,  i  denti  e  le  latra  ci  han- 
no tanta  parte ,  che  delle  intere  Nazioni  fi  fanno  diftinguere  nella  lo- 
ro maniera  di  parlare  per  l'ufo  dominante  di  alcuna  dì  quefte  parti. 

Quanto  a  quclte,  le  quali  po/Tono  fupplirc  al  difetto  della  lingua, 
io  non  ne  ho  offervato  alcuna  più  capace  di  compire  quefta  funzione, 
quanto  i  mufcolr,  i  quali  avrebbono  fattala  agire  fe  vi  fofle  ftata  tut- 
ta intera,  ma  principalmente  i  geniogloflì ,  che  prendono  la  loro  o- 
rigine  nella  parte  interna  del  mento,  e  vengono  ad  inlerirfi  quali  ver- 
lo  la  baie  della  lingua.  Sono  appunto  queftì  mufcoli,  i  quali  unita- 
mente coi  geniojoidei  e  i  millojoidei,  tirando  a  fe  I'  oflb  joide  dal 
lato  del  meato,  fembrano  elevare  la  laringe,  ed  avvicinare  i  denti;  di 
fona  che  lo  fpazio,  il  qual  farebbe  fra  le  due  parti,  trovandoli  impiccio- 
lito per  quella  contrazione,  all' ufeita  della  laringe  la  voce  è  meno 
fpczzata,  di  quello  farebbe  fe  la  cavità  della  bocca  fofle  più  grande. 

E  ficcome  in  queft'  azione  cotcfti  mufcoli  vengono  a  gonfiarli,  e 
raccorciandoli  ad  acqui  Ilare  un  volume  che  elevali  fino  al  livello  dei 
denti,  più  agevolmente  quanto  che  non  hanno  nella  bocca  i  fi  1  colo  al- 
cuno, che  loro  ferva  d'impedimento,  fembrano  tener  eglino  luogo  di 
quel  tubercolo  artificiale  ,  che  dalla  laringe  fino  alle  labra  è  formato 
dalla  concavità,  quii  formafi  nella  lingua  per  cacciare  la  voce  eoa 
minor  interruzione  al  di  fuori  della  bocca. 

Vi 
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Vi  ha  Umilmente  apparenza,  che  fino  dalla  più  tenera  infanzia  di 
quella  figliuola  la  natura  abbia  l'upplito  al  difetto  della  fu*  lingua,  in 
riguardo  al  fucchiamento  delle  mammelle  di  fua  madre,  per  me2zo dell' 
elevazione  di  quelli  mufcoli,  fovra  i  quali  cadeva  il  latte  fpremutodal- 
le  labra  ,  ed  era  condotto  direttamente  alla  faringe  lunghetto  il  tu- 
bercolo, il  quale  unitamente  viene  formato  da  quelli  mufcoli.. 

L'ufo  di  quello  tubercolo  pel  fucchiamento  é  pattato  infenfibilmen- 
te  a  quello  che  in  lui  ho  notato  per  la  parola,  e  preflb  lei  col  co- 
llume e  coli' età  fi  è  talmente  fortificato,  che  dir  fi  può  ,  che  egli 
faccia  prclentementc  una  parte  delle  funzioni  della  lingua. 

La  nccellità  di  quello  tubercolo,  facendo  in  qualche  modo  l' officio 
di  un  porta  voce,  non  può  e/Ter  rivocata  in  dubbio,  quando  fi  ofler- 
verà,  che  per  difetto  del  medefimo,  cagionato  o  da  una  paralifi  fui, 
la  lingua,  o  da  un  tumore,  o  infiammazione  nella  lua  cftremità,  op- 
pure, come  fucccdc  alle  volte  dopo  il  vajuvolo,  per*  le  briglie  che  la 
legano  alla  parte  interiore  delle  mafcelle,  allora,  io  dico,  che  fi  of- 
fervera ,  che  per  qualcuno  di  quelli  accidenti  non  faprebbonfi  intende- 
re ,  fe  non  fe  de'fuoni  difgufloti,  tali  quali  efconodal  gorgozzule,  e  per 
confegiunza  mal  articolati. 

La  facilità,  colla  quale  quel  fanciullo  privo  di  lingua,  di  cui  difeor- 
re  Ambrogjo  Tarèo  ,  cfprimcafi  chiaramente,  avvicinando  l'orlo  di  una 
fcodella  al  tronco  di  Ciò  ch'eragli  reftato  di  quella  parte,  è  unapruo- 
ra  del  bifogno  della  meccanica  di  quello  tubercolo,  e  ci  ha  luogo  di 
credere ,  che  quello  valente  Chirurgo  non  abbia  mancato  di  accorger- 
tene,  fe  giudicafi  dall' iftromenro  concavo  in  forma  di  gocciolatojo , 
eh' ci  fece  fare,  acciò  applicandolo  fui  tronco  della  lingua  a  coloro, 
che  in  feguito  gli  fottero  capitati  con  quella  parte  mutilata  ,  fupplire 
difetto  di   quello  tubercolo. 

Ho  detto  di  aver  oflervato,  che  allora  quando  la  fanciulla,  di  cui 
qui  trattali,  voleva  pronunciare  adaggio  delle  parole  compofte  di  cer- 
te confonanti,  erta  non  rotea  farlo  fenza  un'  infletti Jnc  di  capo  ,  nel- 
la quale  ritirava  il  mento  verfò  il  fuo  gorgozzule  come  per  alzarlo  , 
e  premendo  avvicimrlo ,  e  porlo  a  livello  dei  denti;  e  quella  oiferva- 
zionc  fa  vedere,  che  la  lingua  non  è  la  fola  parte,  la  quale  agifcancl 
parlare,  ma  che  i  movimenti  del  laringe,  dell'ugola,  del  mento,  delie 
guancie  e  delle  labra  vi  collribuilcono  eziandio  talmente,  che  il  loro 
accordato  concorfo  è  czrace  di  iunplire  alla  lingua  medcfima .  Non  e 
per  lo  movimento  artificiale  di  qualcuna  di  quelle  parti,  che  jtmtnt  ha 
ofato  intraprendere  di  far  parlare  i  mutoli,  nel  Trattato  eh' ci  ha  fit- 
to della  parola,  poiché  l'arte  fua  non  confitte  in  altro,  che  a  loro  far 
fenlire  colla  mano  il  movimento  del  gorgu^zole,  del  mento  e  dotte  la- 
bradi  quelli  che  ad  etti  parlano,  ed  a  loro  farlo  imitare  nel  tempo  me- 
defimo aiutandoli  perciò  colla  mano. 

Taluno  nel  dubbio  in  cui  farebbe  della  pottibilitì  di  parlare  lènza 
lingua,  potrebbe  immaginarli,  che  quella  di  cucila  fanciulla  non  le 
manca  (Te,  ma  che  per  un  accidente  naturale  ella  fotte  fiata  af taccata 
alla  parte  inferiore  e  laterale  della  fua  bocca.  Nonoft  iute  ciò  c^lie  facile 
il  togliere  quello  dubbio  mediante  l'ifpczbne  della  bocca  aperta,  di  cui 

non 
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non  folamcnte  ia  capacita  parca  più  grande,  ma  in  fondo  alla  quale 
fi  fcuopriva  anche  lenza  fatica  l'ugola,  quafi  al  doppio  più  lunga,  e 
un  poco  più  grotta  dell'ordinario,  eh' eflendendoG  fino  air  epiglottide, 
forma  nel  fondo  del  gorgozzule  due  aperture  uguali  e  rotonde,  in 
vece  di  una,  la  quale  avvegnadio  che  loia,  e  ciò  non  ottante  molto 
più  grande  delle  due  inficine,  non  apparii'ce  negli  altri  foggetti,  le  non 
premendo  la  bafe  della  lingua. 

Quella  difpofizione  dell'ugola,  l'accrefci  mento  del  foo  volume,  e  lai 
diminuzione  dell'  apertura  del  fondo  del  gorgozzule  producono  in  que- 
lla fanciulla  molta  facilità  a  pronunciare  le  lettere  naia  li ,  a  cagione 
della  liberta,  che  ha  la  voce  di  pattare  per  i  canali  del  nafo. 

Havvi  pure  luogo  di  credere,  che  i  fuoni,  i  quali  efeono  dal  gor- 
gozzule di  quella  fanciulla  non  avrebbero  potuto  ettcre  che  difaggrade- 
voli  lènza  il  picciolo  ottacolo ,  il  quale  da  quella  ugola  allungata  loro 
viene  prefentato,  che  ferve  a  dar  loro  una  fpecie  di  modulazione. 

Finalmente  fe  io  riferilco  in  quella  Storia  alcune  circoftanze  ,  le 
quali  fembrano  renderla  conforme  a  quella  del  Chirurgo  di  Samur  i 
ben  lunge  di  fopprimerle,  ho  creduto  al  contrario,  che  dopo  di  aver- 
le ofièrvatc  io  medefimo  fui  foggetto,  non  doveva  obbliarne  alcuna  , 
acciocché  la  pottlbilirà  di  un  fatto,  il  qual  pareva  ftraordinario ,  fotte 
meglio  verificato ,  e  che  quindi  fotte  maggiormente  cofa  ficura ,  che  le 
parti  contenute  nella  bocca  fono  neceflaric  cottanto  all'azione  del  par- 
are ,  che  poflbno  in  quella  funzione  iupplire  al  difetto  della  lingua. 
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DEGLI  OPUSCOLI 

ANATOMICI 

Contenuti  nelle  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi. 

CLASSEI. 

PARTE  VI. 

Che  contiene  gli  Opufcoli  (òpra  la  formazione  della  voce  dell'uomo» 


MEMORIA 

Intorno  le  cagioni  della  voce  deiruoim  e  [noi  differenti  tuoni. 
DEL  SIGNOR 

D    O    D    A   R    T  , 

On  fi  pofTono  con  troppa  penetrazione  difaminarfi  gli  Memtìrn  .'<•/ 
ufi  delle  parti,  né  parlare  troppo  precifamentc  fopra^,^;?]^; 
quella  materia.  ,t,  „».  17=0. 

Quella  ricerca  e  quella  efattezza  non  va  a  termina-  * 
re  a  delle  (coperte  puramente  curiofe,  e  aflblutamente  Am>u,ijm' 
inutili  ,  non  potendoli  riguardare  come  tale  uno  de*  F"'"ni**"  • 
principali  fondamenti  della  Teologia  Naturale;  e  dall'  '"V"'»!"" 
altra  parte  la  conofeenaa  elatta  degli  ufi  è  fovente  neceflàriflima  nel-  ,uet  *  cuu 
Tomoli.  Bbb  la 
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la  pratica  della  Medicina  :  perché,  a  cagion  di  efempio,  come  potrjnfi 
applicare  con  intelligenza (*)  dei  rimed;  utili  allo  malattie  della  voce, 
fc  fi  attribuire  la  voce  a  delle  parti  ,  che  in  riguardo  ad  effe  non 
hanno  parte  alcuna  ,  e  le  non  fi  la  precifamente  ,  quale  fu  l' organo 
che  la  produce? 

Ci;>  che  «li  .  Sono  P>ù  di  1500.  anni  ,  che  Galeno  dilTe  effer  la  glottide  il  prin- 
Ami.hihifw  cipal  organo  della  voce.  Queft'è  una  picciola  apertura  fatta  a  tbg- 

r»  "e«òc-te  gia  di  fe<rur*»  ,un*a  dal,c  4-  fino  a,le  8-  linee'  c<*  *  P°fta  all'eftremu 
i»»nno'  i4n!  ta  del  canale  dell' afpera  arteria  nel  fondo  della  gola  .  La  figura  di 
tatodcgU  or.  quella  fell'ura  ,  quando  è  polla  in  illato  di  produrre  la  voce  ,  fembra 
f^c  d*11'    e'^r  f°rrnata  da  11*  interiezione  di  due  circoli  uguali  (b).  Ecco  il  prin- 


Galcno  medelimo  (</)  appunto,  come  tutti  coloro  che  lo  precedettero 
(f),  hanno  creduto,  che  V afpera  arteria  contribuire  mediante  il  fuo 


(  »  )  Come  ri  sfflitMrt  fa  iiUttliitnXA  et.  Alcune  p  ertone,  dall'  altra  parte  Inten- 
dcrmifimc  ,  hanno  creduto  >  che  quanto  pub  enervi  di  nuovo  in  quella  Memoria  intor- 
no lo  llabiiimcnto  ,  non  tanto  del  principale,  quanto  del  fu  io  ornano  del  Tuono  e  della 
voce  i  con  l'elclufionc  di  ogn"  altro  organo,  anche  del  canale  dell'  alpcra  arteria,  tcndciTc 
a  render  curabile  ogni  malattia  della  voce,  e  che  tale  tulle  11  mio  dlvifamenro.  Ma  quello 
è  molto  lungi  dalla  mia  idea,  poiché  le  verità,  che  lpero  di  ttabllire  intorno  quello  Ar- 
ticolo, pon'ono  rilchiararc  la  pratica  della  Medicina,  nia  non  ameurarne  gli  effetti  ;  far  ti- 
i'p  irmi  tre  de'  rimed J  (tonfati  ma  non  indicarne  di  declfivl  . 

(  b  )  L'tattrfniomt  di  dm*  tirati  -  -.ali .  Qualora  lemplicemente  &  refrin  ,  ovvero  ù  parti 
b  r.:  u  ,  oppure  lì  kriii  ,  quella  apertura  è  un  eli  rreflo  come  un  triangolo  itoli-eie  tu  ilio  ,  qua- 
li rettilineo  nella  baie,  e  curvilineo  nel  due  lati.  Allora  il  mufcolo  aritnoideo  è  rallcn- 
rato  ,  e  1  due  lati  divili  nel  fondo  della  gola  formano  la  bafe  di  quello  cnangolo  .  Ma 
quando  li  vuol  produrre  la  voce  ,  allora  viene  ad  accorciarli  11  doppio  mufcolo  aritnoideo  , 
c  I  due  lati  fepaiatl  del  triangolo  li  unifeono  inlieme  nel  fondo  della  gola  ,  e  fi  fermano 
Bell'orlo  Inferiore  dell' aritnoideo ,  imperaceli'  elfi  fono  fempre  uniti  per  davanti,  dove  la 
yunta  dell'  angolo  anteriore  è  nifata  verfo  la  baie  del  tiroideo .  Vcggali  la  Figura  citata 
alla  nota  0)  • 

(  c  )  ire •  il  frinirsi  »rg„,  i,iu  v*rr  ftron/0  G*Jn» .  Veggafi  il  Libro  VII.  dell'  ufo 
delle  parti  ca?.  la.  e  altri  luoghi  come  il  Libro  VII.  cap.  t.  Vili.  cap.  i.  XII I.  cap.  é. 
dove  dice  ,  eh'  e  la  laringe  ,  lenta  dhegnarc  altrimenti  la  glottide  . 

(  *  )  Veggafi  le  note  alla  lettera  (  i  ) 

(  d  )  ttttmftm  t  thitr»,  tkt  G*ltn»  mtitfim» .  Nei  medelimo  cap.  f.  lib.  VII.  dell'  ufo 
«Ile  parti  . 

(  e  )  Tatti  i  Mtditl  ti*  la  frtttdttter*  .  SI  poffono  annoverare  14.  di  quefli  Autori , 
flit  antichi  la  maggior  pane  di  Galeno,  ed  alcuni  fuoi  contemporanei,  i  quali  fono  da 
elio  citati  nel  lib.  VII.  étti*  t»mf*fit.i*n*  tiri  m*dirsmt»tl  ftitad»  la  iiffrrnxm  itili  fia- 
ti,  tutti  quelli  Medici  appellano  a  rteriaci  I  rimedj  da  elfi  ordinati  per  lo  rocchiroenro  » 
c  la  diminuitone  o  perdita  della  voce  ,  e  tutti  queAi  e  ih  li  prdcrivon  ancora  per  are  re-  * 
Iccrla  e  fortificarla  in  favore  dei  pubblici  Gridatori ,  de'  Comediantl ,  e  degli  Oratori  ,  } 
quali  avevano  allora  da  parlare  foventc  nelle  Affemblee  del  popolo,  nelle  pubbliche  Plat- 
xe,  ed  anche  in  campo  apeno .  Ora  quelli  Medici  ereticano  uniformemente,  che  la  voce  era 
l'effetto  del  fuono  dell' alpcra  «nerto  ,  perche  gii  antichi  di  quella  Pro  temone  altra  «neri» 
non  conofeevano,  ond'  è  che  appellano  quelli  rimedj  aneriaci  .  Erano  perfuaii  eziandio 
con  Ippoctate  .  che  una  pane  del  liquido  che  lì  tracanna,  trapcl  afte  nel  canale  dell  'afpera  ar- 
ietta, provando  ciò  Ippocrate  con  un' efpcrienia,  la  quale  a  mia  contemplazione  fu  fatta  dal 
Mg.  Mery  (  l'ttx*H  il  li»,  d'  /;,-«•  m.v  del  tutti  ) .  Galeno  adotto  la  fterTa  fperienia  • 
la  medelima  dottrina ,  e  Infegnò  degli  efpcdienti  per  fare,  che  una  parte  di  ciò  che  bcefi» 
entri  ne  II'  afpera  ancrla  feni'  eccitare  la  toiTe  (  Offttvmtt  il  IH.  fili,  d*  d*tmi  d  lff— 
ttétt  1  di  PUtta*  taf.  9. .  il  li».  VI.  dtir  afa  dtllt  farti ,  r  il  VII.  dttU  fmfafwa» 
d»  m*à**Mw$it*tUtlm.  ),  T»tt»  Ho  f«i  elle»  to&a  la  «fa  per  le  suhctk  dell'afre» 
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fanale  a!  fucno  della  voce  (/)  perch'eli  hanno  paragonato  il  Aio 
ufo  a  qicllo  di  una  canna  di  flauto  :  ed  é  certa  cola  ,  c'ie  tutti  i 
Greci  ,  i  quali  hanno  feguito  Galeno ,  luppoleto  quel?  ufo  dell'  alpe, 
i-a*  arteria  in  tutta  la  pratica  della  Medicina  per  le  malattie  del- 
la voce  (g).  Tutti  i  Moderni  a  me  cogniti  ,  fenza  eccettuarne  , 
$  li  Anatomici  c  lo  flelTo  Vefalio  ,  f  b  )  il  quale  fenibra  aver  arTèt- 
tato  di  contraddire  Galeno  in  molte  altre  cole,  e  gli  Autori  che  di- 
po Vefalio  fteflò  fcrifiero  di  Notomia  in  «incito  fecolo,  e  fino  a  queft' 
ultimi  tempi  ,  hanno  creduto  come  gli  Antichi  ,'  che  l'alpera  arteria 
in  virtù  del  ilio  canale  aveffe  qualche  parte  almeno  ne]  Tuono  della 
voce.  11  folo  Fabriccio  di  Acquarendeme,  il  quale  fcriffe  verio  il  fine 
del  fedicefimo  l'ecolo  (i),  non  li  e  in  corno  alcuno  fpie^ato  fopra 
quello  particolare  ,  c  ne  ha  favellato  come  un  uomo  ,  che  parli  lui 
dubbio  d'ingannarli.  Ma  niun  altro  di  coloro  che  hanno  fcritto  dopo 
Veialio  fino  a  l  abrircio,  o  da  I  alliccio  fino  a  tempi  nolìri(per  quan- 
to io  fo  )  non  l'ha  imitato  in  quella  ritcnurczza.  (A') 

Bbb    2  Quc- 

aVrcrla  ,  ma  farebbe  Inutile  per  rifiabilirc,  o  rcr  arctefccrc  la  voce;  perchè  gli  effetti  de' 
riincdj,  che  allora  ordinanti  con  intensione  d' introitarli  nel!'  albera  arteria,  e  eli  rime- 
diate a|  rocchimcnto  c  perdita  della  voce  ,  ovvero  di  accrclcerh ,  er'i  e  piti  ragionevole 
«li  attribuirli  o  all'  ImprctTmaie  clic  facevano  fui  palato  c  nel  fondo  della  bocca  ,  ovvero 
anche  agli  cferclij  ,  che  accompagnatane»  quelli  rlmedj  per  1'  accrcl'cimcitto  delta  voce,  e 
nuli  eia  alla  loro  imrwJutionc  iteli*  afpcra  arteria,  come  ti  può  feorgere  nella  continua- 
zione del  tcfto  . 

Si  può  vcJerc  una  ctiriotita  ed  utile  dcfcrizlone  etcìcll  cfercltj  della  voce ,  fecondo  idi 
Amichi,  e  del  loro  cfttrro  in  parecchie  malattie,  In  un  frammento  di  Antillo ,  il  quale  rl- 
t rotali  nelle  Collezioni  di  C'UaJfo  IH.  IV.  cap.  I.  e  li  lari  bene  aliteli  il  leggere  il  taf. 
9.  e  io.  Si  feorgetà  da  tatti  quelli  luoghi  ,  che  ficcatili  molti  cfercUj  particolari  ,  non  fo- 
famenre  per  fortificare  la  voce,  e  dilatare  i  bronchi,  ma  eziandio  per  rimediare  a  diver- 
ge malattie  del  polmone,  e  a  varie  altre,  le  quali  femblMO  non  avere  che  ur.a  corrilpo  n- 
denza  lontanìlfima  ,  cernie  tono  le  debolezze  e  acredini  dello  ftoroaco  ,  le  Indigcitionl  , 
arpetitl  trcgolatl  delle  donne  incinte  ec.  (  Irifaji  il  IH.  V.  di  Caletta  della  eonfervu- 
xioue  della  /tatti    n.  taf.  il.  Atti*  Ut.  III.  taf.  f.  Vm»I»  Ffiutta  lii.  I.  e.  19. 

Con  quella  acca  11  onc  dir  deggio  ,  che  farebbe»!  ottima  cola  il  leggere  gli  Antichi  un  po- 
co più  di  quello  fatti ,  e  panicolarmeute  Intorno  11  tcgime  e  (11  elercnj ,  perchè  egli  è 
ceno  ,  che  in  eli»  moftliiuno  ci  erano  fuperìori ,  e  in  molte  altre  arti  non  meno  importan- 
ti ,  benché  molto  inferiori  in  riguardo  a  molt' altre  cognizioni:  ne  farebbe  Imponibile  II 
zzar  trotino  da  ciò  rhc  fanno  di  buono,  accomodandolo  ai  nofttl  coltami,  che  fono  mol- 
to diverti  dai  loro  ;  cioè  fe  quella  differenza  Ca  del  loro  o  del  noftro  vantaggio  ,  G  for- 
merà giuda-io  dopo  dì  avere  ftudiato  k  Storie  di  citi .  (  Vcggati  li  Mercuriale  lib.  HI. 
della  fua  Ginnaltica  c.  f.  e  VI.  c.  e. 

(  f  )  Che  I'  *  ,vrj  arteria  tontribuifte  mediante  il  fmo  tonale  al  fu»»»  iella  Vote  .  Veg- 
ga il  Galeno  lib.  VII.  dell'ufo  delle  parti  cap.  1.  4.  6.  e  altrove. 

(  g  )  In  tutta  la  fratita  itti*  Meditino  ft'  Ir  malattie  della  vote  .  Vegga!!  Galeno  lab. 
VII.  della  compotizione  de' medicamenti  fecondo  la  differenza  delle  pani  cip.  i.e  a.  Vcg- 
gati anche  Oribatio  nelle  fue  'Col.'ciionl  lab.  VI.  cap.  |.  Paulo  tgincta  lab.  III.  cap-  »«". 
nel  principio,  e  nel  j.  articolo.  Aeiio  lib.  t.  cap.  ft, 

(h)  Qmafi  tutti  ì  Moderni  Ve/alio  mtdtfinn ..  Vegga  ti   Vefalio  della  Bruttura  del 

corpo  umano  lib.  t.  cap.  }8.  VI.  c.  4. 

(  I  )  Verfo  il  fine  del  XVI.  Setolo  .  Era  quello  I'  anno  1600.  ,  come  ti  po»  conofeere 
dalla  fua  Pillola  dedicatoria  a  Lionardo  Donati ,  e  da  tarj  luoghi  del  tuo  Libro,  nel  quale 
febbene  vi  fono  dei  difetti,  come  ve  ite  rodono  elle  re  ne' migliori  Autori,  nonollante  egli 
inerita  di  effer  lerto ,  enendorl  pocbl  Autori  coii  atteaul  ,  come  lui ,  e  che  fieguano  coal 
bene  il  loro  argomenro. 

(  K  )  Gli  Autori  the  ha**»  ferii  f  dopo  Ve  foli»  ti  Pratìtl ,  tome  Anatomia  .  Citerò  lui 
alcuni  del  più  celebri  Pratici ,  e  moderni  Anotomici  .  De'  Pratici  :  Fcrnelio  Uh.  1.  taf.  t. 
Olleri»  f»r,a  V  Afonfnu  ofi.  della  il.  Sniut.  ISaSolajaco  Fcidolce  Ut.  7UU.  t.  il. 

fu* 


SOVRA  Ljl  VOCE  DELL'UOMO. 

<v<-»',onc      Quella  intricata  contraddizione  della  Teoria  Fificacon  le  medefima, 

c  riu.u  di  c  la  contraddizione  nianifefta  fra  ciò  che  v'  ha  di  vero  in  efla  e  la 

inora,  t*»  Pratlca  dc."a  Medicina  ,  mi  hanno  impegnato  a  fviluppare  la  prima 

r.aportticnj,  contraddizione,  e  a  difaminarc  la  feconda  ;  nel  che  fare  mi  fono 


>-c  tur-  battuto  in  parecchie  cole  ,  le  quali  da  me  cenfiieranfi  come  altret- 
«f«.K««t   tanrc  vcrita  torlc  f^nofciute  fino  al  prelente  (/),  o  certamente  non 
*  chiare  cotanto  com'era  dcfidcrabile  per  rifehiarare  la  pratica  della 
Medicina,  e  per  una  piti  vera  Teoria  della  tifica, 
liceo  il  fommario  di  quelle  verità. 

i.  Se  egli  è  vero  ,  come  non  fi  può  dubitare  ,  che  (a  glottide  fia 
il  principale  e  formai  organo  delia  voce,  efla  ne  farà  l'unico;  ed 
il  canale  dell'afferà  arteria  non  può  avervi  alcuna  formai  parte. 

2.  SC 


fui  Cor  fa  MedMwult ,  Scnnen  /<*•  ti.  fart.  II.  t.  t. ,  Bonetto  delle  malattìe  //*.  //.  fé* 

littnt  \l  IH.  e.  ir.  I.o  Hc$>  Autore  nel  fuo  r«lialtt  Iti.  II.  t.  fi.  del  Catarro  fulU  hit- 
ati.-tna  di  Jaujtex.-a  not.1  ja.  Immilli  ro  nella  fxa  V'alita,  t.  I  j.  /otre  il  titola  di  malattie 
al'ii.t  votr  ,  t  fatta  ut  alt  a  iti  rattlrnHeuta.  Tia  g'i  Anatomici  Furio  fa'.  II.  itila  fin 
Epìtome  Ati  eo-fa  uin  aita  IH.  V.  taf.  ?.  ttfr.  Lmrcntlo  Hi.  ].  t.  19.  15?).  CaiTcrio  dtt 
I.i'iry,  lib.  lì.  dt  W  aliane  dttla  tariate  t.  I  .  f'S-  '4y-  taf.  »«.  fax.  l/j.  177.  Hi.  Ut. 
Jt.'.i  ufi  .Ir  la  larir—e  t.  ».  f.if.  1  ?o-  dell'  Edizioni  di  Ferrata  1601.  Si  potrebbe  aggiugnerc 
Volendoli  il  Imo  Mae  Ho  Fattrice-i»  Acquipcndcnie  almeno  nella  Il.fa-t.  e.C.  fag.  m.  deli' 
Elitiant  in  fi;!,  itti,  fc  non  li  Icorgelte  dille  citatioiii  di  Galeno  ,  eh' ci  accumula  in  <iue- 
lio  luogo  ,  (l'i  ptutto.lo  7er  lo  ril'pctto  verio  unii  jun  nume,  autori  11*10  cola  nto  in  que" 
tempii  che  per  un  poprii  volontà,  eh' ci  coniente  al  parere  di  quello  Autore.  Vegga  lì 
InCRC  Galparo  Bauhino  ,  Iftìtutiaui  Anjtam  t/re  del  fetta  faj.  Ite,  ijt.  della  amarla  Edi- 
urine  di  haftlea  in  att.tva  1009.  Ripiano  il  figliuolo  AntrafajraHu  Ut.  IV.  t.  il.  fag.  ijr. 
dell'  E  dittane  l6to.  Manuale  Aitatamita  li*. IV.  taf.  14.  Battolino  Ut.  11.  taf.  IO.  dt  fibula 
fulmanum  .  BourJon  del  nt'dta  venne  e.  j.  u76.  DicnicrbrucKio  Ana tamia  Hi.  11.  e. 
1\.  far.  in.  Eiinone  di  Liane  Ut),  prima  e  fettina  linea.  Amtoniic  de  I  home  par  M. 
Dioni»  i'.  Demnafrutitu .  fu%.  iti.  ji>.  ijo.  VcrJuc  dell'afa  delle  fotti  Tarn.  il.  taf, 
12.  ioj5. 

(1  )  Ftrfi  ftutafeìntt  firn»  al  f  .-fente  .  Sono  fitto  ayvifato  da  un  celebre  Profeflore  di 
Noroniia  ,  che  il  Fenanit   di  qjclti  Accademia  avea  ijt'cgnito  ne'  fuol  Sai,.-:,  che  la  glot- 
tide cr»  l'unico  oiftno  della  voce,  e  che  il  cmale  dell' al'pera  arteria  non  ci  avefTe  pane 
alcuna,  e  che  quelle  mcdelitiie  veri<\  er-mo  line  infegnate  dal  Btrgera ,  e  da    parecchi  al- 
tri Autori.  Se  il  Ftrranlt  ne  ha  pirUto,  ..ucfto  efler  dee  nel  Trartatodello  Strepito  Tarn, 
il.  dt  fuaiSu/gj  far.  II.  e.  ti.  della  fai.  1*1.  in  fine  fina  alla  Pai.  u«.    iuelufivumentt  . 
S'egli  e  vero,  che  «jur'lo  celebie  Proteisore  abbia  trovato,  che  la  glottide  Cai  unico  ft  to- 
mento delia  voce,  e  che  il  canile  dell"  al  pera  arteria  non    vi  lu  alcuna  pane  formale,  de* 
Hit  altri  poiMIUM  ritrovar  queAo  conte  lui.  In  tal  rafo  io  confento  ,  che  il  già  d  a  'me  det- 
to in  pubblico,  e  ciò  che  in  quella  Raccolta  io  cfibìico  forra  quello  (oggetto,  non  fia  ri- 
dondato, rhe  come  011  (ómoUcc  Conmento  del  luogo  di  quefti  Saigf  .   Satcbbe   quella  la 
minore  gi'.iiiiia  ,  la  quale  rendeli  ad  un  Autore  di  un  inerito  il  raro  ,  di  cui   mi  1  clivo  a 
Klona  l'clfer  iUto  difccpolo  due  anni  continui,  ed  a  cui  deggio  come  al  fuo  illuilre  Fra- 
tello l'onore  di  clfircfo.io  di  un'  Accademia  ,  della  quale  vojrci  avetne  il  merito  per  ef- 
terlo.  In  riguardo  al   Ungerà   nulla  ho  trovato  nel  fuo  Compendio  Franccfe  della  Filo- 
lofii  Epicurea  di  GatTcudo  ,  le  ciò  non  fta  nel  Tomo  VII.  di  quello  Compendio  fag.  tir. 
della  ftioiai  Ldiiiaue  in  il.  Quc:tc  lgno  le  lue  parole  ;  /  mujtoti  della  laringe  fcrvona  a.'/m 
Tore,  e/fenda  the  fer  metta  delle  taittUgini  .  . .  rcftrwgana  ,  •  diintana  U  linguetta  ftr  fra. 
oìurre  U  vate    aiuta,  •  grave,  etnie  altrove  ha  attenuta.  Io  non  lo  dove  ita  queft' altra- 
f»,a  cui  rimette,  ma  fc  non  hivvi  altra  cofi  ,  fc  non  quanto  fta  qui  compendiofamente 
ferino,  non  v'ha  nulla  di  più  di  quanto  diffe  Galena,  da  me  qui  fopra  citato,  il  quale 
flabililce  la  glottide  o  la  linguetta  per  il   principale  ftromento  della  tOcc.  Ora  le  li  pofta 
dire  che  ila  cita  il  loto  Anniento  della  voce,  o  il  contrario,  non  veggo  d'elulione  alcuna 
dell'  a  f pera  arteria,  come  quella  che  vi  ha  qualche  pirte  merce  alle  fue  anclla  carrilaginofc  .Quin- 
di il  loto  vantaggio,  che  l'opra  Galeno  ha  il  Berger» ,  ti  è  dì  non  ciTerli   dichiarato  per  I* 
al'pera  atteri!  ,  ugualmente  i  j  ic  Fabti.-jio  Ac«;u  li  elidente ,  Spigcllo  ,  il  Vcilic;eno  >  e  forte  - 
alenili  alni  ,  ch<  rton  Ui.o  ;.r  anciic  gi.mtl  a  mia  conoti.cnta . 
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2.  Se  r a/pcfil  arteria  non  ha  in  riguardo  alla  glottide  l'ufo  che 
ha  una  canna  di  flauto  ritpetto  alia  lua  linguetta ,  la  bocca  dee  ave- 
re in  riguardo  alla  glottide  l'ulb  di  un  altro  ilromcnto  da  fiato  di  u. 
na  fpecie  fcono.ciuta  nella  Mufica  . 

}.  Nè  la  becca,  nè  le  narici  hanno  parte  alcuna  alla  produzione 
della  voce,  ma  contribuil'eono  molto  al  luono  della  medefima  ,  vale 
a  dire  alla  l'uà  forza  e  alla  ina  dolcezza  . 

4.  La  bocca  nulla  contnbuife*  alia  produzione  de' tuoni,  ma  è  cofa 
evvidentc  ,  che  gli  agevoli  proporzionandofi  ai  medefimi. 

5.  Le  proporzioni  della  concavità  della  bocca  co' tuoni  fono  proba- 
biliflimamente  proporzioni  armoniche  .  Non  fono  mica  quelle  propor- 
zioni armoniche  prollime  corrifpondenti  a  ciafeheduno  delli  tuoni  della 
voce,  ma  delle  proporzioni  armoniche  lontane. 

d.  L'ufo  della  bocca  non  ha  in  ciò  veruna  corrifpondenza  a  quello 
della  canna  de' flauti,  nè  degli  oboéj  nè  a  quello  delle  canne  di  orga- 
no con  l'animella . 

7-  Non  ha  parimente  il  detto  ufo  della  bacca  niun  rapporto  coli 
uio  della  maggior  parte  delle  canne  di  organo  con  linguella,  trattane 
una  fola  di  quelle  canne  ,  e  che  fono  desinate  ad  un  certo  fuo- 
no  ,  e  ciò  fola  mente  riguardo  alla  capacità  della  canna,  e  non  alla 
linguetta . 

8.  La  fola  glottide  forma  la  voce  e  tutti  i  fuoì  tuoni. 
9'  La  glottide  non  è  una  linguetta . 

io.  Il  fuo  ufo  non  può  efler  bene  fpiegato  per  via  di  quello  della 
linguetta  degli  oboè,  e  molto  meno  di  quello  dell'organo. 

n.  Ne  pel  mezzo  di  ftromento  alcuno  a  fiato,  chefia  in  ufo  nella 
Mufica . 

12.  Tutto  l'effetto  della  glottide  in  riguardo  ai  tuoni  dipende  dal- 
la tenfìone  de'  fuoi  labri  ,  e  delle  fue  diverfe  aperture;  cofa  la  quale 
manifeftamente  comprende  la  maraviglia  più  grande  che  fia  ne' 
movimenti  volontari ,  e  in  confeguenza  una 'delle  più  forti  pruove  , 
che  la  Fifica  pofTa  offrire  alla  Teologia  naturale ,  per  rendere  fen- 
fibile,  e  quafi  palpabile  la  fapienza  e  la  infinita  portanza  del  Crea- 
tore. 

Quello  è  in  compendio  quanto  ho  idea  di  efporre  al  giudicio  dell' 
Aflemblea,  Se  gli  Antichi  [//»}  e  quafi  tutt'i  Moderni  fi  fono  ingan- 
nati 


(  m  )  Se  gli  Atttiihi .  e  aaafi  tatti  i  Modani  fi  /ano  lapOMét)  MB  i  ji.ita  mate. 

t*HiA  di  tenie  .  Ciò  f Cornell  perfettamente  dalla  letteti  del  libro  di  Galeno  della  dlflczio- 
»,ne  degli  Hromentl  della  voce,  cap.  a.,  rcrciic  febbene  quello  paflo  non  efcluda  nuruna- 
tamenre  l' air-era  artetia  da  un'altra  parte  nel  fucino  della  Tote  ,  egli  è  imponibile  il  giù. 
dicare  dlvcrfamente ,  confideranno  ciò  che  quello  Autore  ha  avuto  in  mira  in  quello  paf- 
fo  per  farfi  Intendere  fenia  dirlo,  che  la  foli  glottide  formava  la  voce  .  Nonoilantc  , 
oltre  che  quello  è  un  patto  contra  divertì  altri,  ei  rirorna  a  dire  nel  cap.  6.  che  il  caro 
dell'  ai'pera  arteria  colla  fuperficle  Interna  delle  fue  cartilagini  e  cauta  della  voce;  cofa  che 
rimette  la  materia  ,  la  quale  volea  tifehiarare,  nella  contufione  ,  In  cui  è  Aata  doro! .  For- 
fè el  ne  avea  favellato  più  precifantcnie  ne'  libri  da  effo  fatti  della  generazione  della  vo- 
te, 1  quali  cita  nel  libo  IH.  dell' mf»  delie  fa'ti  taf.  5.  Ma  quelli  libri  fono  perduti  ,  e 
«juefio  non  trovali  che  in  latino  .  E'  quella  una  dell'  Opere  di  Galeno ,  che  vieti  tetta  me- 
no dell'altre,  ■iiuntunaue  meliti  di  sffsr  multi»  leu». 


jSz      SOTRA  LA   VOCE  BELL'UOMO 

»  Principi  XìXtl  m  ra'une  &  quelle  cofe  ,  e  non  hanno  comprefe  l'altre  >  egli  i 
Hi  <  u»ìì  dì-  certo  >  che  quefta  non  è  Hata  mancanza  dì  genio  ,  nè  difetto  di  ap- 
vcriii"^*»  pl'cazione ,  ma  per  un  certo  abbagliamento  ,  a  cui  gli  uomini  più 
MBi'i'lUb*.  grandi  fono  foggerei.  In  fatti  uno  fpirito  mediocre  con  un  poco  di 
lue  in qUc«a  attenzione  può  vedere  in  un  batter  d'occhio  la  verità  e  le  pruovc, 
fcUuwii  „  e  q^fj  tufto  cjQ  cn«^  foto  cfpofto  ,  applicando  quefte  cofe  ai  prin- 
cipi più  volgari  della  Mufica  e  della  tifica,  qoai  fono  i  feguenti. 

1.  La  voce  é  un  fuono. 

2.  Ogni  fuono  è  l'effetto  di  un  aere  percoflb  violentemente. 

j.  La  materia  della  voce  è  l'aere  contenuto  ne" polmoni,  fpinto  da 
baffo  in  alto ,  e  dal  di  dentro  al  di  fuori . 

4.  Il  rimbombo  di  qualfivoglia  fuono  ,  e  in  confeguenza  quella 
della  voce  fuppone  la  voce  già  formata  ,  e  non  é  che  la  continua- 
zione del  tuono . 

5.  I  corpi  rifuonanti  vifibili  fono  quelli ,  i  quali  effendo  percofli 
dall'aria  portatrice  del  fuono,  fono  capaci  di  rifleffionc  e  di  elatere,  e 
in  confeguenza  di  vibrazione. 

6.  I  corpi  fonori  e  rifuonanti  vifibili  fuonano  e  rifuonano  fecondo 
le  loro  dimenfioni  in  lunghezza. 

7.  Da  quella  di menfiorre  nafee  il  mono* 

8*  !  corpi  rifuonanti  rifuonano  fpecialmenfe  fecondo  l'ugualità  , 
ovvero  le  proporzioni  armoniche  della  loro  dimenfione  ,  vale  a  dire" 
del  loro  tuono  col  fuono ,  a  cui  corrifpondono  ,  ed-  eglino  vi  corri - 
ipondono  più  o  manco  fecondo  il  grado  di  quefta  proporzione  dall' 
uniffono  e  dalle  proporzioni  armoniche  più  vicine  fino  alle  più 
fontane. 

Tutto  ciò  trovali  efler  vero  in  tutti  gli  ftromenti  di  Mufica,  ma 
più  fcnfibilmente  in  quelli  da  flato,  che  negli  altri. 

Quelli  fono  i  principi  di  tutto  quel  tanto,  che  fono  per  dire  iotor-r 
no  alla  voce    e  i  tuoni  di  effa  ;  e  tutto  il  rimanente  delle  verità  ef- 
pufle  m  quello   difeorfo   potrà  rinvenirli  (  per  così  dire  )  lafciandofi 
rrafportare  dalla  corrente  delle  confèguenze ,  che  nafeono  immediata- 
mente e  naturalifiTmamenre  da  quelli  principi,  i  quali  iettano  a  fpie- 
garfi  affine  di  rifparmiarne  la  fatica  all' alcoltare . 
1  VìCnn     ^°  <*ett0  '  cne  f  afpera  arteria  nulla  contriburfee  al  fuono  del- 
arre'rb  no»   la  voce  »  nè  al  rifuonamento,  e  credeva ,  che  foffe  baftevole  il  dire , 
1»  »l«ro  ch«   che  non  vi  volea  fé  non  una  lieve  occhiata  ,  oude  feorgere  quella 
naìciia'dciu  nei  PrmC'PJ  •  Ma  avendo  comunicato  quello  difeorfo  a  perfene 

vwt.  illuminate,  le  loro  obbiezioni  m'hanno  fatto  conofeere,  che  non  farà 
inutile  il  pruovarc  quefta  propofizione,  di  cui  la  verità  è  importantif- 
fima  per  la  pratica  della  Medicina  nelle  malattie  della  voce  :  ond" 
è  che  io  la  dimoftro  almeno  fom  maria  mente. 

Non  fi  parla,  ne  fi  canta  che  rendendo  l'aria  ;  ma  il  canale  dell* 
afpera  arteria  non  può  produrre  alcun  fuono  di  voce  fe  non  in  virtù 
dell'aria»  la  quale  nell'atto  dell'espirazione  vi  paffa  da  baffo  in  alto. 
Sarebbe  d'uopo  per  tal  affètto ,  che  l'aria,  la  qual  vi  tragitta -intanto 
che  fi  parla  o  cantali ,  vi  paffaflè  non  lblamentc  con  preflezza  r  ma 
anche  con  vioK-nza  .  Qualora  cantando  fi  è  coftretto  di  prender  fia- 
to, 
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to,  fi  refplra  con  un'clìrcma  velocità  ,  e  pur  tuttavia  lenza  Jìrcpito  , 
imperocché  la  glottide  è  rallentata;  ma  nel  canto  attuate  fi  rende  1* 
aria  lentamente  ,  e  con  un  diremo  rifparmio. 

Di  più  l'aria  ufccndo  dai  polmoni  non  trova  niente  che  le  faccia 
ofhcolo,  nè  violenza  dal  fondo  del  polmone  fino  alla  eftremità  dell' 
aipera  arteria  ,  panando  intenfibilmente  dai  bronchi  più  (trotti  ai  più 
larghi;  c  molto  meno  n'  incontra  nella  parte  interiore  del  largo  canale 
deli'afpera  arteria  fino  alla  glottide  efdufivamentc .  fino  qui  non  vi 
è  violenza,  dunque  non  vi  è  fuono. 

Ma  qucAV  aria  regolata  e  fpinta  lentamente  fino  a  quello  fito  ve-  »•  M» 
nendo  a  preièntarfi  alla  glottide,  riiìrctta  per  le  fue  labra  più  o  meno  JlSuwce! 
dillefe  a  fine  di  produrre  la  voce  ,  o  i  suoi  tuoni ,  e  panandovi  per 
efià  con  una  velocità  più  o  meno  grande  ,  ma  fempre  rapida  ,  l  ana 
fa  e  foffre  violenza  in  quello  fito,  tanto  da  per  le,  come  per  l'anguilla 
del  luogo  in  parecchie  maniere  ,  le  qualt  iluccheyol  cofa  e  lunga 
farebbe  a  fpiegare  (»)  .  Ecco  dunque  il  fito  predio  del  fuono,  il 
quale  appartiene  intieramente  alla  glottide,  e  non  già  al  canale  dell' 
afpera  arteria ,  e  molto  meno  ancora  a  quello  della  laringe . 

Ma 


(  n  )  L'  mHm  f*i  t  ftf't  t  ■■•f«T.t  ,  .  .  .  la  fMrttth't  nsénift ,  the  trfpft  /*»(«  fttttbbt  A 
ffifttre  .  Tutte  quelle  miniere  rit'uluno  di  ciò  che  ficguc .  La  doppia  membrana  ,  che 
iocchiufa  cofliiuiu-c  la  glottide  ,  nella  tua  cine  inferiore,  che  riguarda  il  canale  dell'  a- 
ipera  arteria,  è  contornata  in  arco  i*  MM  /■»'»,  di  coi  la  chiare  è  un  angolo  acuto  cur- 
vilineo veduto  per  la  narrc  concava  :  donde  ne  ficguc  ,  che  I*  aria  cttendo  un  liquido  ,  il  ca- 
sale dell'  afrera  arteria  dee  efl'er  confidcrato  come  un  doccio  di  fontana  ;  la  laringe  come 
un'  imboccatura,  la  tua  apertura  ,  cioè  la  glottide  ,  come  I  labri  dell'imboccatura  ;  la  fona 
<on  cui  l'aria  e  fpinta,  come  il  pelo  del  Ictbatojo  ,  e  l'aria  fpinra  da  c,uefta  storta  ar- 
traverfo  la  glottide,  come  un  getto  di  acqua.  Ora  ciafeano  fa,  che  !  gerii  di  acqua  lancivi 
attraverso  di  una  bocca,  o  di  un  fintine  a  piombo  ,  terminato  da  una  pulirà  piana  a  li- 
vello, e  forata  da  un  b'icco  fatto  a  piombo,  ben  rottondo  e  limito  ,  formi  il  getto  dell' 
acqua  a  foggia  di  bacchetti  rotonda  e  fitta,  che  mmtienc  la  fua  rotondità  ad  un  alterai, 
altrettanto  piii  confidcrabile  ,  quanro  maggiormente  il  pelo  è  grande  ,  come  al  contrario  i  fiffoni 
conici,  aldi  dentro  de'  qu  ili  il  diametro  va  fcemiujo  fino  all'afeli*,,  formano  de'  getti  ,  de' 
quali  il  lampillo  fi  dlfpandc  in  gocciole,  molto  più  predo  al  lirTone  di  ugual  carico  ,  e  ancora  pia 
pretto  ,  fc  il  carico  e  minore.  Egii  e  probabile!  che  la  ragione  di  Quctta  differenti  fra  le 
due  fpecie  di  liffunl  fia.  ttic  le  parti  deli'  a.-qui ,  le  quali  fon  preffatc  ad  uùire  dal  fiffjtic 
le  one  verl'o  l'affe  del  getto  fi  rrel'entino  per  frappar  fuori  direttamente  da  bailo  in 
lai  lati  inclinati  del  ti  none  fanno  sfotto  da  diritta  a  fili  Uba,  e  di 


•Ito  ,  e  le  altre  contetre  dai 
fin  il:  ri  a  dirirra,  e  quindi  in 


la  cirronferenia  del  getto  ;  di 


lori»  che 

de 


le  parti  deli* 

acqua,  che  fono  nella  circonfctcnta ,  cercano  con  una  :  evale  tendenti  ad  incrocio 
chiarii  ,  o  a  (altellarc  le  une  contro  l' altre  .  Egli  e  facile  applicar  ciò  ad  un  fitto- 
ne ,  di  eoa  la  parte  interiore  folle  formata  e  rotta  di  reno  punto  ,  e  Compatta  di  duo 
fegmenti  di  circolo,  applicali  l'uno  conerà  l'altro,  rcrchc  il  contralto  delle  parti  della  cir- 
conferenza del  getto  ,  le  une  contra  l'altre,  e  contta  l'afic  del  getto  medciuno,  dee  cù'cr 
altrettanto  più  grande,  quanto  maggiormente  le  parti  foro  inclinate  le  une  contra  l'altre, 
come  quelle  di  un  getto  d'acqua  formato  da  un  fittone  conico.  Sarebbe  taci]*  di  feottcre 
I'  efletto  di  un  fitTonc  di  quetìa  figura  interiore  in  una  conferva  di  mediocre  aliena  ;  mi 
non  è  difficile  provare,  eh' ci  potrebbe»  fraipagllate  quali  pi  elfo  all'  uicita  da  diritta  a 
finlftra,  e  da  fin  ili  ra  a  dirirta  ,  fovrattuto  non  effendo  quefìo  getto,  che  un  filo  d'acqua, 
c  II  carico  mediocre.  Ora  ciò  che  accade  all'  acqua,  con  più  forte  ragione  dee  avvenire  al 
getto  d'  aria  tpinto  da  biffo  in  alto  attraverso  il  fittone  dell' air-era  ai  tenia  ,  perchè  le  par- 
ticelle dell'aria  hanno  meno  legame  fra  loro  di  quelle  dell'acqua,  e  la  coni  piccione  dell' 
aria  che  riceve  dal  retto,  non  può  cfTcre  paragonata  fe  non  ad  un  calicò  di  acqua  medio- 
enflìmo  ;  licchè  non  puh  prefumerfi,  fovrartuto  in  quella  figura  del  getto  lanciato  da  una 
foriaco«ì  mediocre,  che  le  parti  all'intorno  dc'l'atic  fltalVii.ino  ben  fongc  nel  fuo  corfo 
le  jartJ  laterali  del  (etto  .   Lcco  che  il  «ciurlilo  e  il  Hnriu.txto  dell'  .ria  e  quello  chs 

%  for- 
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3?4         SOVRA   LA   l'OCL  DELL'UOMO 

Ma  quello  canale  avrà  qualche  parte  forfè  al  rifuonamento  ?  Taf 
cola  dar  potrebbeli  fe  fi  ca  inaile  refpìrando  l'aria  >  ma  non  fi  canra 
eh' espirandola  .  Ora  l'aria  fpinta  lentamente  palla  con  velocità  dalla 
glottide  nella  bocca  col  fuono  ,  di  cui  è  portatrice  ;  ed  è  la  bocca 
quella  che  rifuona  ,  e  rifponde  a  detto  fuono,  ed  elfo  non  fi  può  ri- 
tirare nel  canale  dell'  afpera  arteria  attraverfo  e  contro  alla  corrente 
dell'aria,  la  quale  pafla  velocemente  da  quefto  canale  nella  bocca  p?r 
la  gtottide. 

inimica-     Non  è  che  quefto  canale  non  folle  prò-  nffimo  al  rifuonamento;  ma 
fu  ti  tinaie  per  far  quefto  farebbe  di  meftiere,  o  eh.,  la  glottide  fofTc  nella  parte 
arteria"  pò-*  ,n^"ore  dell' afferà  arteria ,  come  trovafi  in  parecchie  fpccie  di  uc- 
iteibe  arer   celi  acquatici,  i  quali  per  tal  ragione  hanno  una  grandiffima  voce  ; 
rane  «el  ti-  ovvero  come  nell'uomo,  in  cui  la  glottide  trovali  nella  parte  fuperiore 
luonaniciHc.  ^c|i'  afpera  arteria  ,  c  che  la  voce  che  i«  forma  mediante  un  corfo  d' 
aria  da  baffo  in  alto  ,*  e  dal  didentro  al  di  fuori  ,  fi  formaflè  in  vir- 
tù di  un  corfo  d'aria  affatto  oppofto  ,  e  che  allora  la  glottide  fólti 
molto  Aitata  per  gittare  il  fuono  .  E  quefto  è  quanto  addiviene  ma- 
nifeftamente  nelle  tolfi  convulfive,  volgarmente  nominate  Quinte  ; 
perchè  dopo  di  aver  toffito  a  perdita  di  fiato,  l'aria  attratta  violen- 
temente dal  di  fi^ri  al  di  dentro,  e  da  alto  a  baffo  del  petto  ,  attra- 
verfo della  glottide  convulfa  v  riftretta,  pafTando  attraverfo' di  quefta 
feffura  gitrr  un  fuono  piò  acuto  di  quello  della  toffe  ,  e  tal  volta 
ad  una  qui  .:    di  quefto,  donde  forfè  ha  prefo,  il  nome  .  Quefto 
fuono  formato  dal  corfo  rapido  dell'aria  eia nt lata  violentemette  da 
alto  a  b  To  ,  effendo  portata  nel  canale  dell'afpera  arteria,  effa  vi 
corrifponde  con  un  rimbombo  sì  lonoro  ,  che  fovente  fi  fa  udire  dal- 
le cale  vicine,  e  <     ttu  >  -po  all'altro  della  ftrada . 

Ma  quello  fuono  non  c  mica  la  voce,  di  cu:  fi  tratta  ,  e  quefto 
ftefTo  tuono  e"  i  diveùere  per  la  ragione  de'contrarj,  che  il  canale 
dell'  afp»ra  pi  i  nor  può  efTcr  nell'uomo  in  riguardo  alla  voce  > 
fe  non  c  nani  j  è  nell'organo,  e  che  l'ufo  della  canna  del- 

lo ftru...  •.»  !..;■,»  non  può  eflèr  imitato,  fe  non  dalla  duplicata 
concavità  «.  >mpoùa  di  quella  della  bocca ,  e  di  quella  delle  narici  ; 
ond'è  che  il  fabriccio  dmomina  quefta  doppia  concavità  canal  efteriore, 
per  di Tt  ugue.  h  dal  canale  interiore ,  cioè  dalla  trachea.  Io  credo  aver 
provai  »,  che  il  canale  interiore  -  ha  ..  ;na parte  formale  alla  voce: 
il  che  in  quefto  Difcorfo  i  il  rolo  vero  ,  che  in  qualche  maniera  im- 
porta nella  pratica  della  Medici..'1  r  <•  le  malattie  della  voce;  il  rt- 


ferma  il  fuono.  Ora  egli  è  facilmente  di  compre:  Jet* ,  che  la  fola  ufeita  di  qnefto  tetto 
d'  aria  fra  due  labra  tefe  ,  capaci  di  elatere,  dee  cagionar  In  effe  delle  vibrai  «ini  riù  • 
meno  Arene,  a  proporzione ,  che  fi  ritroveranno  riii  o  meno  ftirate  ;  mi  quefto  riguarda 
1  tuoni  ,  de'  quali  sui  predo  fari  tenuto  difcorfo  ,  lafciando  il  rimanente  di  «juefta  Teoria 
all'  intelligenza  del  Lei  tote  ,  cui  «mito  poco  potrà  baAare ,  mentre  non  fi  avrebbe  fatto 
che  allungare  11  difcorfo,  fenta  iftrulrc  d'  awantar.  i  l'Auditore  in  una  pubblica  Ra- 
(aninu  ,  in  cui  per  l'altra  parte  non  è  permetto  J\  annojar  perfone  ,  la  preterita  delle - 
quali  onora  l'Accademia,  c  che  la  folla  e  la  Io.  tinelli  loro  vie  cane  di  ritirarli  prima  che  G 
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manente  rigiumiacio  la  i  -  Ica  ,  e  le  Arti  ,  che  fervono  alla  Mufica 
pratica.  L<«n 
Per  quanto  digerente  fembri  quello  canal   eflcriore   da  quello  d'  civia'dwu 
ogn'altro  ftroraento  a  fiaro  ,  a t tela  la  di  {uguaglianza  delle  parti  ,  h«xaiHMiha 
delle  quali  è  compofto,  nella  maggior  parte  Olendo  molli  ,  e  parendo  £lto%NHto! 
poco  «paci  di  rifuonamento  ;  egli  è  chiaro   e  fermo  1  eh' gli  fa  un  »i»ne  d«lU 
grand' e.fetto  almeno  mediante  il  palato  e  le  narici  .  Ciò  lì  conofee  v"«>  :-'-> -"* 
dall'alterazione  del  fuono  della  voce  nei  raffreddati  di  tei»  ,  e  quan-  XtSWS^ 
tio  fuccede  qualche  accidente  ,  o  per  un'  affittata  negligenza  facciali      il  canata 
che  l'aria  non  valichi  liberamente  pel  nafo,  ovvero  che  per  elfo  non 
ce  ne  patii  .  Ciò  bene  confederato,  fi  divifa  ,  che  la  concavità  delle  to'.1"  *  *' 
narici  contribuifee  molto  più  della  bocca  alla  dilkratczaa  della  voce  ,    I  »  c<>n:i- 
e  quaato  è  falla  la  frale  popolare  ,  par/are  ,  o  cantare  nel  najo  ;  poi-  £  tac- 
che quando  il  nafo  è  ferrato  ,  non  è  dilaggradevolc  fe  non  perché  fi  ti  miRgior 
canta  ,  o  parla  fi  per  la  fola  bocca|,  e  il  luono  eh'  ella  produce  ,  non  rirte.  ac'u 
è  mefebiato  con  quello  il  quale  le  narici  han  collume  di  contribuir-  , à 

vi ,  come  ognuno  può  conofecre  cantando  colla  bocca  chiufa  ;  per-  dolce  (ujj.o 
chè  allora  fi  canta  veramente  ,  e  unicamente  pel  nafo  ,  e  pur  non-  dtlu  yo'c- 
ottante  il  tuono  della  voce  non  ha  niente  di  difpiacevolc  :  in  luo- 
go; che  fe  cantali  colla  fola  bocca  ,  il  naf>  eflendo  chiulb  ,  e  per 
confeguenza  (eruca  eh'  egli  abbia  alcuna  parte  nel  fuono  della  vo- 
ce ,  allora  il  fuono  della  voce  umana  rali'omiglia  a  quello  dell'  ani- 
tra ;  ciò  che  propriamente  è  quello  che  appellali  par/are  0  cantare 
nel  nafo. 

E  quello  porge  adito  a  fofpettare  ,  che  tutte  le  diverfe  confi/lenze  ctòla  »t- 
dclle  parti  della  bocca ,  anche  di  quelle  che  fono  le  più  dilicate  e  le  più 

dcrc,chc  let- 
temi!,  contnbuilcono  ciafeheduna  a  lor  modo  ,  e  differentilfimamente  Mencia  voce 
al  rifuonamento  ;  di  modo  che  può  dirfi  ,  che  appunto  da  quella  Ipe-  J*,^ 1  j£ 
eie  di  organizzazione  di  varj  e  divertì  rifuonamenti  rifulta  tutto  lag-  f.icc ,  ed»  c 
gradevole  della  voce  umana,  inimitabile  da  tutti  gli  Itromcnti  muli-  1,1  *"tl  un 
cali.  Gli  Organifli  feml-ra  che  imitar  vogliano  quella  indolirla  ,  per-  to^J£,.t* 
chè  in  ciafehedun  regifiro,  che  non  mai  fuona  fi>lo  fra  li  24.  o  25. 
«'-1  gran  organo  ,  in  quelli  ancora  de'  più  piacevoli  accompagnano 
elfi  alcuni  altri  la  di  cui  dolcezza  e  armonia  li  accrefcc  col  mefeu- 
jglto  di  uno  ,  o  parecchi  altri  luonì. 

Havvi  dunque  ragione  di  confìderare  la  bocca  come  la  canna  di  uno 
flromento  a  fiato,  almeno  per  lo  rifuonamento. 

V'ha  grande  apparenza,  che  quello  rifuonamento  non  confilla  in    Qacfto  rt» 
una  fempliee  rifìelfune  ,  come  potrebb'efTerc  il  rifuonamento  di  una  *|?,amj",£ 
volta  ,  ma  in  un  rifuonamento  proporzionato  ai  tuoni  fninti  nella  mupokìom 
bocca,  dopo  di  effère  Itati  formati  dalle  divede  aperture  della  glotti-  d.iù  proten- 
de :  perchè  la  concavità  della  bocca  e  delle  narici  fi  allunga  e  fi  fè'ucxxtu* 
accorcia;  allungandoli  fempre  in  occafionc  de' tuoni  baffi  ,  ed  accorci-  fella  boctt 
-andofi  in  occalione  de'tiuni  alti.  Di  quella  offervazione  ho  creduto  »■  1  »»«| 
lungo  tempo  effeme  l'inventore,  non  avendola  trovata  nè  prefTo  gli  dc)l 
Antichi  ,  né  alcunJ  degli  Autori  di  queflo  lècolo  ;  ma  ricercandone 
traccia,  l'ho  rinvenuta  ben  additata  in  Fabriccio  .di  Acquapendente  , 
Tomo  IL  Ccc         |       il  qua- 
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il  quale  infegnolla  verfo  il  fine  del  fedicefimo  fecolo ,  (e)  fenza  che 
mai  perfona  ,  per  quel  eh'  io  fappia ,  non  ne  abbia  dopoi  fatta  men- 
zione alcuna,  né  alcun  ufo  di  quefta  icoperta. 

Queft'  Aurore  fi  è  nonoftante  ingannato  in  alcune  circoftanze  dell' 
ufo,  ch'egli  ha  attribuito  a  quello  canal  efteriore  ,  perchè  ei  non  fi 
„,,„,„ fot.  allunga,  od  accorcia  per  formare  i  tuoni,  e  meno  ancora  pegli  accor- 
mire' Jei tuo  di  di  quinta  ,  di  ottava,  e  di  doppia  ottava,  a  guifa  della  trombetta", 
•  come  Fabriccio  ha  creduto,  ma  fola  me  ne  e  per  proporzionarfi  più  favo- 

revolmente ai  tuoni  più  alti  egli  fi  accorcia  ed  allungali  pei  tuoni 
badi.  La  pruova  ne  rìfulta  dai  principi  riabiliti   per  il  fuono,  il  ri- 
MntonrX  fuonamento,  le  vibrazioni  e  le  battute,  e  quefta  pruova  fi  conferma  dall' 
<i.  allungarli  ed  accorciarli,  che  fa  quello  canale,  tempre  più  ad  ogni  cam- 

biamento di  tuono  qualunque  fiali,  picciolo  o  grande,  oppur lieve:  im- 
perocché allungali  fempre  più,  abbafTando  la  voce  di  mezzo  in  mezzo 
tuono,  e  di  quarto  in  quarto  di  tuono,  fino  al  tuono  più  baffo,  e  fi 
accorcia  fempre  più  alzando  infcnfibilmentc  fin  al  tuono  più  alto,  e 
giammai  il  tuono  non  fi  abbatta ,  o  non  s'alza  per  picciola  parte  che 
fia,  fenz'effér  accompagnato  da  quelli  cambiamenti,  fecondo  ch'elfi 
gli  convengono,  di  lorta  che  fi  debbono  fupporre  nei  minori  cangia- 
menti di  tuono,  come  fi  feorge  fenfibilmentc  in  tutt'  i  trilli,  i  quali 
fono  tutti  comporti  di  alti,  e  di  badi,  per  l'intervallo  di  un  tuono,  o 
di  un  femituono  ,  maggiore  ,  o  minore,  i  quali  non  differifeono  al  più 
di  una  nona  parte  di  tuono.  Scorgefi  eziandio  il  nodo  della  laringe 
alzarli  ed  abbacarli  alternativamente  e  fenfibilmente  in  tutti  i  trilli , 
alzandoli  per  mezzo  tuono  alto,  e  abbaiandoli  per  mezzo  tuono  baf- 
fo. Ora  alzandoli  la  laringe  viene  ad  accorciare  il  canal  efteriore,  e 
lo  allunga  abbaffandofi. 

Ecco  come  fuccede  quello  cangiamento  di  dimenfione.  L'afpera  ar- 
ti e»mle  teria  fi  accorcia,  e  raccorciandoli  fi  allarga  ella  ftelfa,  perchè  cosi  dia 
accorcu  n«  ^uori  maggior  quantità  di  aria,  come  bifogna  per  tutti  i  tuoni  gravi . 
f,  »iiuii*»d»  Al  contrario  l'afpera  arteria  fi  allunga  e  fi  tende,  e  per  confeguenza 
(c  nicdcilnio,  f,  riftrigne  mediante  l'afcendimento  della  laringe  nel  fondo  della  gola 
u*  accordi-  dì  P1U  m  P'u  a  mifura .  che  i  tuoni  vanno  falendo,  e  impiegali  per 
menti,  cai-  confluenza  minor  conia  d'aria  .  Quello  accorciamento  ed  al  lunga - 
tenjtuncato  mento  fi  rendono  fcnfibili  pcllo  innalzamento  ed  abbaiamento  del  no- 
£1*?™   do  della  laringe  . 

Pruova  di.     Quello  accorciamento  dell'  afpera  arteria  per  i  tuoni  baffi ,  e  quello 
"cWifj*!  «Uungamento  per  i  tuoni  alti  è  una  pruova  dimoftrativa  ,  non  fola- 

ra  artem  non  men- 
tori mbuifee  . 
niente  ai  tuo. 

ni  ucualnicii.     (  o  )  L*  ka  rbuvtnut*  ttn  additata ,  cioè  nella  III.  parte  del  I  ibro  eh'  egli  ha  fatto  del- 
te  che  al  fuo-  la  laringe,  organo  della  voce,  taf.  ».  fé*.  1}J.  dell'  EdiiìcMt  di  Ttadara  dr  Kry  infoiti 
no  della  voce  1C07.  ttrjfa  il  jint  dtlU  fag.  egli  dice  ,  tbt  aitata  f-a  a  imi  aan  afta  tana/fiuta  f»r;i  «fa, 
e  1.  Ch'ella  c  con  ragione.  Non  prevedeva  egli  pero,  che  ftartlbcfi  cent'anni  fenu  parlarne  ,  e  fen- 
noniunfcm  ta  rendergli  l'onore  che  merita.  Caflerio  fuo  L>ilccpoJo  ha  detto  di  rigaggio  una  paro- 
plicc  follo,   la,  la  qual  fa  credere,  che  n'abbia  avuta  conolccnia  ,  ma  Tenta  renderne  ragione  ,  come 
nemmeno  nominate  Fabriccio  fuo  Maeftro  ;  tlM*CftU  i  vero  ,  che  non  havvi  niente  di 
niamccio  a  frerare  pegl'  Inventori  in  quelle  ricerche  ,  fe  non  la  conofeenta  e  la  coaiuni- 
catlone  della  verità.  //  fa/fa  dtl  Castri»  *  gel  Ut.  U.  dtlU  Uriwi*  taf.  »|.  fai.  i|tf.  drW 
EéiMM  M  Fmars  ,  imi.  in  /affi» . 
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mente  ,'  che  il  canale  dell'  afpera  arteria  nulla  contribuifee  ai  tuoni 
delia  voce,  ma  ch'egli  non  ccrrifpcnJe  parimente  a  quelli  tuoni  da 
fe  medi-fimo,  poich'egli  allungali  quando  dovrebbe  accorciarli,  e  fi 
accorcia  quando  dovrebbe  allungarli,  s'egli  formaffe,  o  corri lpondeffe 
a  quelli  tuoni.  Ma  deg^o  aggiugnere,  che  quello  pruova  nel  tempo 
fìefìo,  che  il  canale  dell' afpera  arteria  fa  molto  di  più  de'  mantici 
arri/ùrial'  ,  pokhè  fi  accorcia  per  allungare,  c  fi  allunga  per  accorcia- 
re la  profondita  del  canale  della  bocca  a  proporzione  di  tutti  i  diffe- 
renti tuoni  e  femituoni,  e  delle  loro  fuddivifioni .  Suppone  quello  un 
artifìcio  prodigiofo  nell'  efecuzione  delle  lei  parti  della  Mufica  vocale- 
perche  ncn  contando  che  i  foli  tuoni,  o  femituoni,  i  quali  fi  efcjiur- 
feono  mediami  quelle  6.  parti,  fi  riconofee,  che  il  lòlo  canal  citeriore 
rapprefènta  almeno  nelle  6.  parti  della  Mulìca  le  ^o.  canne,  che  cor- 
rilpondono  ai  50.  tallì,  che  riempiono  le  4.  ottsve  dell'organo,  el- 
fmdovi  altrettanti  tuoni  e  femituoni  ,  a*  quali  egli  dee  corrifponderc 
fecondo  il  grado  particolare  di  ciafcheduno  di  detti  tuoni  e  icmituo- 
ni,  fenza  computare  le  luddivifkni  volgari  del  tuono  e  del  femìtuo- 
no,  le  quali  fanno  afeendere  quello  mm.ero  ad  una  fomma  molto  più 
grande,  cioè  almeno  a  216,  perchè  ogni  ottava  è  un  intervallo  equi- 
valente almeno  a  6.  tuoni,  tutta  la  tafìcggiatura  è  dunque  equivalente 
a  24. tuoni;  ogni  tuono  è  divifo  ugualmente  in  9.  comme,  ma  alcuni  PckVcfh 
glene  danno  11.  e  altri  molto  più  come  qui  preflo  vedraffi.  Ora  9.  voi-  fiali»»?»»  c 
te  24.  fanno  21*.  Il  mantice  di  cur  trattafi,  eh' è  quanto  dire  f  afpera  *r*"^14.* 
arteria,  produce  tutti  quelìi  diverfi  allungamenti  accorciandofi  in  una  cheti  nasi* 
proporzione  regolata,  e  cesi  dilicata  neH'efìcnfione  di  ciafeheduna  del-  «fteiiore  ha 
le  lei  parti  della  Mufica,  che  le  differenze  di  quelli  cangiamenti  dell'  pfo°oriifl 
afpera  arteria  neH'cfìenflone  di  4.  ottave,  le  quali  comprendono  Te-  n>r(i  a  n*. 
flenfione  di  quelle  parti  della  Mufica,  non  giungono  al  più,  che  al-  t  "di  a  mo- 
la nona  parte  di  una  linea  :  del  che  eccone  la  pruova  .  Un*  ime-  r%«fio"" 
ra  ottava  non  efige  al  più  che  una  mezz*  oncia  di  differenza  di  lethMufWa. 
afeendimento  ,  ovvero  di  ^rendimento  del  nodo  della  gola  da  un 
capo  all'  altro  ,  cioè  intorno  due  oncie  per  4.  ottave  .  Ora  in  2. 
oncie  ci  fono  24.  linee,  nell'intervallo  delle  quali  è  d'uopo  alme* 
no  trovare  216.  diviftoni  ;  il  che  fa  una  nona  parte  di  linea  per 
intervallo  da  una  all'  altra  differenza  .  Sì  vedrà  qui  preffo  quanto 
dovrebbe!!  aumentare  quello  numero  di  fuddivifioni  ,  fe  fi  volleffc  ve- 
nire al  minuto  delle  fuddivifioni  ,  non  folamente  poflìbili,  ma  attua- 
li ,  che  s'impiegano  tutto  giorno  ne'  canti  ,  fenza  che  vi  fi  faccia 
rifleflìone  alcuna  :  e  queft'  è  per  quel  che  fpetta  al  mantice  o  canale 
interiore  ;  frattanto  però  è  di  mefliere  il  vedere  ,  in  qual  proporzio- 
ne  il  canal  efteriore ,  cioè  la  bocca ,  corrifponda  a  tutte  quelle  dif- 
ferenze . 

Ne'  flauti,  negli  oboè  e  nell'organo,  in  cui  tutti  i  fuoni  fi  riferi- 
feono  all'uno  o  all'altro  di  quelli  due  generi  di  flromcnri  da  fiato  , 
tutti  i  tuoni  derivano  dalla  lunghezza;  quelle  lunghezze  mifurare  fe- 
condo le  proporzioni  armoniche,  ciafeheduna  invariabilmente  è  detti* 
nata  al  fuo  tuono:  ond'c,  che  con  quella  diroenfionc  gli  Organifìi  di- 

Ccc    a  fc- 
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SnidiTiUw»  fegnano  i!  tuono.  II  C  fot  ut  di  un  biffo  di  un  graviccinbalo  (p)c 
disactin-  all'unilbno  di  una  canna  di  otto  piedi  nell'organo.  Il  C  fel  ut  in  ap- 
cervuli,       preifo  arrendendo  conlòna  con  quel  di  4  piedi  ,  fecondo  la  proporzio 

ne  dell'ottava  di  uno  a  2,  e  cosi  in  tutte  le  4.  ottave  delle  rafie,  2. 

piedi,  un  piede,  mezzo  piede,  e  a  proporzione  di  tutte  le  altre  con- 

lonanze .  La  quinta  nella  proporzione  di  2.  a  j.  la  quarta  di  j.  a  4. , 

c  cosi  delle  altre. 

».  Ce  ri*     Quefta  precifa  mifura  del  canale  non  fi  può  fiipplire  in  tutti  ì  fuo. 
jioiì  è  'nelle  m",  che  fono  dd  genere  de*  flauti,  né  parimente  in  4.  dei  6.  Tuoni  di 
T">r»ri;«ni    linguetta»!  quali  tutti  hanno  rapporto  agli  obeè,  come  ne*  fuoni  di 
2u5n"cc  iit  organo,  nominati  la  trombetta,  claron  o  tromba  pi ii   acura,  e  ero- 
sumeri  mi-  inumo  o  reiziftro  a  tromba.  Non  i  dunque  per  quefta  ftrada ,  che  fia 
por^,  c,»i.   d'uopo  rintracciare  la  cagione  de* tuoni  della  vece  umana,  comenem- 
rimu*     meno  ne"  flauti,  concioiiiachè  non  può  giammai  foftituire  la  lorolun- 
pr^zza  ai  tuoni,  nè  nei  tuoni  delle  Jinuuette ,  poch'anzi  nominate, 
parche  bif.gru  necelìariamcnre,  che  abbiano  quefta  precifa  mifura  ; 
non  già  pel  tuono,  ma  per  d.ir  fuori  il  fuono,  che  le  diftingua  nel 
fuono,  che  rendono  fra  loro,  edai  flauti;  ìniluie  imponibili  da  rttruo- 
varfì  nell'uomo» 

?ruo»a.  La  pruova  «.-  facile.  Il  canal  efteriore  dell'uomo,  cioè  la  concavità 
della  bocca,  mimrata  dalle  labra  fin  al  fondo  della  gola,  non  può  ar- 
vcre  fe  non  quattro  dita  e  mezzo  ,  o  cinque  al  più  quando  le  labra 
fono  fporte  in  fuori  come  fi  oiferva  in  alcune  voci  di  ballò  che  vo- 
gliono darruori,  il  tuono  più  grave.  La  lariige  nel  maggior,  luo  ab- 
balìamcnto,  che  non  fi  (compagna  mai  dal  fuono  più  badò,  non  può 
a.",giugnervi  più  di  un'altro  dito  di  profondità:  facciamla  dunque  di 
6.  dita.  Ora  le  voci  di  badò  più  profonde  poflono  giugnere  fino  all' 
unifono  di  una  canna  di  8.  piedi  di  lunghezza,  fedici  volte  più  di 
miella  del  loro  canal  citeriore.  Non  fi  può  dunque  paragonare  quello 
dell'uomo  colla  capacità  di  alcuno  degn  ftromenti,  non  giugnendovi 
la  lunghezza. 

i.  Che  ciò  Rofta  dunque  a  vedere  fc  noi  troveremo  quefto  paragone  ne'  fuoni 
l',t.-ofi"Ói,r  dell'organetto  a  vento  ($),  ovvero  nel  tuono  nominato  voce  umana 
armoniche     negli  organi  grandi  ► 

 Que- 

(  p  )  C  fot  ut  di  m»  ta„T<>  di  i'MvitenitAlc  .  Quello  è  11  tuono  j»iìi  baffo  delle  a.  ottave  w 
che  formatio  quali  tutu  1  cL'iitionc  della  t ■lìtici it'i  1-1  ,  trattone  11  G  re  lo)  nella  quatta 
al  diiTopra  J4  C  lui  ut  .  Qucdo  G  re  io!  trovili  nella  maggior  parte  de'  (tati  gravicciubi- 
tl,  contando  il  pti  no  ti.to  del  gravice  :ib ilo  da  (inlilra  a  delira  ;  il  che  io  aggiungo  per 
coluto  che  vorranno  le  mire  il  luono  di  C  lol  ut  baffo  ,  e  non  hanno  cogniuonc  delie 
•Ite . 

(  <]  )  Ortjirrt»  *  tnii».  Io  lo  chiamo  in  tal  RUiu  per  dirtinguerlo  da-  rin' altro  ftromcn- 
19,  che  i  fabbricatori  di  Rtonicmi  chiaut  1110  l'pi licita  ,  che  qui  da  me  appellali  rtjìt  di  pf- 
tmlji*0ti  ftr  di. linguetta  da  quillo,  il  quale  luonaii  percuotendolo  con  una  picciuia  palla 
Inhlaia  i.c  la  cima  ci  una  piccicia  bacchctia  .  Qucit' r'Ito.ticiiro  è  controllo  di  i.  o  ir.  can- 
ne di  lìmite  diauctro,  ma  di  diverte  lungherie  detcrminate  fecondo  le  pruponioni armo- 
niche de'  tuoni  e  le  nituoiii  di  una  o  due  ottave.  Qmitc  canne  fono  infilate  e  dil'polle  di 
leguito  fecondo  l'ondine  naturale  di  quelli  tuoni  e  lenti  tuoni  ,  con  dei  globulettl  f 
ti  a'  r.itr'»astri  i:\  l'iuta  e  l' altra,  rode  in  miniera  che  le  canne  nicdefime  Ira  loro 


*jlouiuia(c. 


fi  tocchino  .  Dal  Signor  t'erratile  cucito  Itromcnto  viene  appellato  [*ttrrì*  ,  I/.  pan.  del 
fragore  cap.  ti.  p«g.  MT.  e  viene  poilo  con  molta  ragione  tra  I  ftranenti  ,  che  Ic.tibrano 
con  accinteli»  eliminati  non  aver  niente  Ji  tuono  clm  i.niti  la  voce,  c  che  pur  ne  Jiaai- 
no  tuit'  i  luuai  ellcuJo  considerati  lucciUvamenc*  ir.  tutte  le  loto  pini. 
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Quefti  filoni  fono  all' uni  fono  coi  più  gran  fuoni  di  lin^u^tta  nell* 
Organo  nel  qna'e  il  C  fot  ut  di  un  b.il'o  ha  8.  piedi  di  lunghezza. 
Nono/fante  ciò  la  canna  più  lunga  dell'organetto  all'unifòno  di  que- 
llo C  fot  ut ,  non  ha  più  di  4.  once,  e  la  più  lunga  pell.i  voce  urna, 
ra  dell'orfano  non  ne  ha  che  6.  Si  può  dunque  dire,  che  il  canal 
eilcriorc  della  v  >ce  dell'uomo  ha  qualche  proporzione  con  quefti  Tuo- 
ni, e  ch'egli  fia  in  una  dimenfionc  meJia  fra  l  una  c  l'altra.  Ma 
come  p-.tò  mai  d.irft,  cheque  fio  fuono  nell'organo  lìa  unilono  ai  prati 
fuoni  della  linguetta?  lo  te  perchè  in  qucli  (boni  la  Imguetta  (ormi 
cgni  tuono  ,  e  il  tubo  non  fa  che  ♦agevolarlo  quando  negli  altri 
fuoni  di  linguetta,  li  quali  hanno  le  dimenlìoni  grandi,  il  tuono  non  è 
fo  amente  que!!o  della  linguetta,  ma  ancora  qivllo  cic'la  dimenfione 
delia  canna.  Ciò  U.orf*.»f!  dall'accordo  di  quelle  gran  canne  a  linguet- 
ta, il  quale  ci  nlifle  ad  accomodare  il  tuono  nella  liuguetta  a  quello 
del  tubo.  Quello  adattamento  coni-Ite  in  dare  alla  linguetta  la  giufta 
lunghezza,  perche  uguagli  le  fue  vibrafoni,  K  ^ualì  fono  come  quel- 
le de'  penduli  a  quelle  deJ  tubo,  che  fono  come  le  frazioni  delle 
corde  tefe  ,  ed  ecco  la  ragione  de  la  differenza  de'  gran  luvuì  dolla 
linguetta,  e  di  quello  che  voce  umana  nominali.  Nulla  può  efTerpa- 
raconaro  nell'in  mo  alla  capacità  celle  canne  c  n  Iingnella  quanto  il 
canale  del'a  bocca  e  delle  narici,  perchè  il  canale  cortiffimo  compo- 
rto della  parte  della  laringe,  eh' è  al  dtibpra  della  glottide,  non  aven- 
do fe  non  quafi  mezz'  oncia,  ed  eflendo  incapace  di  allungamento  e 
di  accorciamento,  non  può  folo  entrare  in  paragone  colla  capacità 
de'  tubi  delle  canne  da  voce  umana. 

Ma  in  qual  modo  il  tubo  favorifc'c?fi  il  fuono  ,  ìrtefTamente  nella 
canna  della  voce  umana  ?  o  fa  forfè  folamenre  accrefcendolo?  ovver 
anche  proporzionandovi (1  ?  Certamente  che  h  prima  maniera  è  più 
probabile,  perche  il  tuono  da  quefti  viene  molto  fonoro  ,  e  forfè  àn- 
cora più  probabilmente  prororzionandovifi  ;  poiché  ncll*  organetto  i 
tubi  dalla  parte  inferiore  della  tafteggiatura  fino  alla  fupcriore  van- 
no infenfibilmente  feemando  dalle  4.  oncie,  epe  fanno  48.  linee,  fino 
a  poco  più  di  12.  lince  ,  fecondo  il  progreffo  del  fitono  piò  grave  al 
fuono  piò  acuto  ;  e  nella  voce  umana  dell'  organo  le  canne  vanno 
abbacandoti  infenfibilmente  dalle  6.  oncie  in  circa  fino  intorno  alle 
24.  fecondo  la  medefima  ferie. 

Gli  Artefici  veramente  van  tentone  per  gnagnere  a  quella  propor- n3,rhequc" 

-  r     -     rt  t  jj         r      i"'1  propor- 

zione ;  ma  pur  vi  giungono,  o  vi  11  accollano  almeno  ;  donde  nafee  la  Xj0ne  t  de- 
differenza tra  buoni,  o  trifti  Artefici ,  e  fra  le  buone,  o  trifte  opere  j  tcmiiniu,  e 
ma  non  potrebbe!!  giugnere  per  avventura  a  conofecre  e  a  determina-  J^a^e"  r« 
re  quefta  proporzione.  Ciò  non  parmi  imponibile  fc  la  fi  ccrcafTe  nei  qualùnque 
diapafon  tanto  lontani ,  quanto  balla  per  paragonare  le  picciole  col-  m°à°  r»- 
le  grandi  dimenfioni  in   ciafeheduna  delle  proporzioni  armoniche  ,  n  t 
e  forfè  così  fe  ne  verrebe  a  capo  ;  di  modo  che  potrebbefi  porgere  natia  medi- 
ai Facitori  degli  organi  una  pratica  certa  per  i  fuoni  dell'organetto  "te,cen,j"Ì" 
e  della  voce  umana,  cfaminando  le  canne  dell'organetto  da  fiato,  co  ^"o"  di 
me  fe  quefto  foffe  una  fpinctta.  Orfani  * 

Afpettando  che  qualch'  altro  più  abile  ,  e  meno  occupato  di  me  "'^"c^Se- 
/  »- 
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«nenie  di  rìfchiar!  quella  difficoltà,  mi  balìa  di  conchiudere  tre  cofe;  Lacrima 
«r/n.ornór*  cixe  ll  canal  eftcriorc  accrcfce,  tempera  e  modifica  il  fuono  fecondo 
«fletta  dei  fe  proporzioni  dittanti ,  come  quelle  delle  canne  dell'organetto  e  del- 
egai c&rio-  la  voce  umana  nell'organo  j  le  quali  non  fono  conofeiute  fin  ad  ora 
**z.  Conft-  C^e  P"  'a  fpcrienza. 

iMn'u .         la  feconda  confluenza  fi  é,  che  il  canal  efteriore  nulla  contribuì. 
«ueV.f0"*"  fce  aI  fuono  ma  bil*°gna  Pur  confettare,  che  il  fuo  effètto  è  prodigiofo 
j.  cóme-  Fcr  >'  riluonamento ,  come  fi  conofee  fovrattuto  dalla  voce  del  baffo 
imu,       (*),  perchè  io  ne  ho  intefo  alcuni  ,  che  faceano  ribombare  L-  volte 
delle  Chiefe ,  effetto  il  quale  non  ho  mai  oflervato  venir  prodotto 
dalle  canne  di  organo  lunghe  otto  piedi. 

Da  ciò  ne  fiegne,  che  il  canal  citeriore  nulla  contrtbnJCc*  «1  tuono, 
e  che  tutt'i  tuoni  derivano  dalla  loia  Jingu»«t«  dell'uomo,  cioè  dalla 
glottide. 

Per  ordinario  eflà  fi  par»**»**  alla  lingnetta  dell'  oboe* ,  con  ra- 
g'onc»  fe  "OQ  confid»~i  che  l'apertura  dell'uno  e  dell'altra;  ma  fic- 
rùtolfl  come  1"  effetti  «fella  linguetta  dell'  oboe  deriva  più  dalla  fu  a  profon- 
»"  tuoni,  dita.       dalla  fua  apertura,  quello  paragone  non  ifpicgherà  giammai 
Tufo  della  glottide;  e  di  più  egli  è  erto  ,  che  la  linguetta  dell'oboe' 
non  ha  niuna  parte  al  tuono  di  quello  ftromento,  il  quale  deriva  in- 
teramente dalla  precifa  lunghezza  dell'oboe,  ma  folamentenel  formare 
e™'?™*-  ll  fuono»  poiché  fenza  linguetta  giammai  non  fuonerebbe.  Ella  è  dun- 
Hum»  dell'  5uc  la  linguetta  quella  che  gli  imparte  il  fuono  ,  ma  niente  affatto 
•»b*i.         il  tuono,  perchè  l'iftromento  noa  fuona ,  che  a  tuono  della  fua  lun- 
ghezza ,  e  niente  affatto  a  tuono  della  lunghezza  o  profondità  della 
fua  linguetta,-  perchè  il  tuono  di  effa  è  infinitamente  diverfo  da  quel- 
lo dell'  iftromenro  ;  ed  ecco  ciò  che  riguarda  la  linguetta  di  oboè 
u  iiT  „  Ma  per  ciò  che  fp«tta  le  linguette  dc'fuoni  di  linguetta  dell'organo, 
racn*  dell'  fi  offcrvi,  che  r ordigno  di  rame  nominato  linguetta  ,  il  quale  fa  le 
im*m».      fue  vibrazioni  fui  mezzo  tubo  di  quelle  linguette  del  organo,  nominato 
a/limetta  ,  ha  bene  una  diftanza  detcrminata  ,  che  può  confiderarfi 
come  una  fpecie  di  apertura  ,  ma  quella  è  diffeTentiffima  da  quella 
della  glottide .  Ella  è  capace ,  in  virtù  della  fua  ftruttura,  di  vibrazio- 
ni fenlibili  alla  villa  ,  quando  il  fremito  della  linguetta  di  un  oboè 


a» 
h 
lutti  i 


(•  )  H«  tetti,  itile  vtii  &  t*/To  ,  the  fitte»»*  rifa»*,  U  volte  dell,  CU,/*.  Si  COno- 
tee  II  rlfuoiuiuento  della  bocca  mediante  un  efpericnw,  per  verid  meno  forte  ,  ma  rt» 
•oliarc  i  ed  è  suell»  di  quel  picciolo  ftromento  nominato  tor»„t»  J»  u,i,  ,  pcrchi  fe  te- 
tenendoio  con  una  mano,  fi  batte  coli' altra  la  molla  la  quale  produce  rotto  il  fuono  di 
quello  «tomento  tta  i  demi,  egli  produrrà  nella  bocca  un  mormorio  fuutuate,  che  farad» 
iniendcrc  molto  lumie,  e  lovrattuto  coi  tuoni  più  baffi.  (  Jttgaji  Ferr»»l,  E/T»i'  **Br»ii% 
fan.  11.  p*g.  ig,  Hi  )  lo  cito  quello  luogo  affine  di  far  eenofeere  in  qua!  numera 
un  r  luonamcnto  pili  forte  del  fuono  che  le  eccita,  pona  dare  ad  mi  fuono  uniforme  del 
moni  diverti,  che  non  lono  tali  ,  che  pella  Tatiatione  del  rifnonajner.to  .  Ciò  feorgefi 
più  «bla  raruentc  in  quello  picciolo  ftromento,  che  nell'oboi,  imperocchf  intendcll  rutt'in- 
■  Vi  "']0'i0  linguetta,  eh'  è  tempre  uguale  ,  e  rroduce  un  fallo  bordone  e  I 

tuoni  del  rifiMMaem,  di  e  quello  della  bocca,  la  quale  fecondo,  ch'i  ri!»  o  meno  aper- 
ta dal  diverto  movimento  delle  taira  ,  HCSO  o  rft  profetino  fecondo  i  dlScrend  gradi  di 
avvicinamento  o  ili  ritirata  del!»  Iin.ua  ,  forma  de'  tuoni  d.vcrfi  dal  tifuw.amewo  ,  r.i. 
•Iti  o  pm  baJi  del  iuoti  diiWlo  nimicale. 
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non  é  fallibile  ,  che  alle  labra  di  un  fuonatorc.  Quefte  due  forca  di 
linguette  hanno  una  profondità  notabililììma  1  e  appunto  da  quella; 
addivengono  tutti  i  loro  tuoni  ;  la  onde  non  fi  pollone  mettere  in 
raguagglio  colla  glottide,  per  ciò  che  riguarda  la  produzione  de' tuoni, 
giacché  quefta  non  ha  alcuna  profondità  ,  fe  non  la  doppia  groffezza 
di  una  membrana  ,  e  1'  intralciamento  delle  fibre  carnofe  e  tendi- 
nofe  ,  delle  quali  è  foderato  l'intervallo  di  quefte  due  membrane,  e 
tutto  quello  ìnfieme  non  forma  fe  non  quafi  la  grolfezza  di  una  linea 
profondità  da  non  effer  porta  in  conto  colla  minor  linguetta  del 
maggior  foprano,  ed  a  pia  forte  ragione  con  quella  del  trombone  o 
fagotto  ch'éla  profonda  e  la  più  cupa.  EH' è  dunque  troppo  poca  pro- 
fondità, ond' effere  paragonata  con  qual  fi  voglia  altra  linguetta. 

Ma  quefta  è  troppa  groffezza  in  sì  picciola  e  breve  fcft.ua  da  po-  N 
ter  gli  orli  di  quefta  efler  capaci  di  vibrazioni  proporzionate  per  sì  u  iou  di- 
grand'  effetto  ;  poiché  dette  vibrazioni  accoppiate  a  certe  dimenfioni,  meniione 
di  apertura,  vanno  da  certe  voci  di  baffo  fino  all'unifono  di  C  fot  ut  ^^f^": 
di  ottava  baffa  ,  vale  a  dire  al  tuono  che  rifulta  dalle  vibrazioni  di  ubri. 
una  canna  avente  piedi  8.  di  lunghezza.  Non  fi  può  dunque  paragona- 
re la  caufa  che  mette  in  moro  le  labra  della  glottide  ,  le  non  le  a 
quella  che  fa  rifuonarc  quella  fpecic  di  ftromento  (  le  in  tal  guifa  fi 
puote  nominarlo  ogni  volta  ),  il  quale  rifulta  dall'effetto  di  un  ven- 
to impetuofo,  che  loffia  in  una  carta  mezz"  aperta  ,  che  in  luogo  di 
v,etlÌ.r'Pari  ì  fportcllini  di  una  feneftra:  il  quale  ftromento  per  brevi- 
tà chiamerò,  tt/ah  Strepitante. 

Non  ci  poffono  cflère  vibrazioni  nella  glottide,  la  qual  é  una  fpe-  fCioème- 
cie  Angolare  di  linguetta  come  quella  delle  labra;  le  quali  vibrazioni  jSJJJj*^ 
faranno  cagionate  dal  tumulto  dell'aria,  che  fcappa  con  violenza  fuo-  iuoi  ""bri*, 
ri  di  quefte  due  labra  ;  e  quefte  vibrazioni  deggion  effere  diverfifica-  piì»omc»o,e 
te  dai  differenti  gradi  di  vicinanza  o  di  lontananza  fcamfcevole  di  K^JS 
quefte  due  labra  di  veramente  tefe  ,  e  contro  tefe  per  tal  effetto.  Si  a^nure  W 
poflòno  ammettere  quelle  vibrazioni,  e  fi  può  anche  ammettere  in  r<«ioio  du- 
quefte  vibrazioni  sì  sforzate  una  proporzione  muficale,  indefinitamente  "£4?™^. 
lontana  co' tuoni  della  voce,  fimile  un  di  preffo  a  quella,  la  quale  fi  ra. 
dee  fupporre  fra  l'apertura  della  linguetta  di  un  baffo,  ovvero  di 
ogn  altra  parte  dell'oboe*,  e  il  tuono  medefimo  dell'  oboé.  I  valenti  fuo- 
natuori  di  quefto  ftromento  fanno  tagliare  le  loro  linguette,  fecondo 
quella  proporzione,  che  fa  di  mefticre  per  trarre  dal  corpo  dello  ftro- 
mento tutto  il  luono,  di  cui  é  capace,  e  ch'erti  non  trovano,  fe  non 
fe  a  tentone,  guidati  dal  lobulo.  Ma  non  farebbe  mica  agevole  l'im- 
maginare ,  che  le  vibrazioni  delle  labra  della  glottide,  quantunque 
proporzionate  efler  poteffero  al  tuono  della  voce,  così  bene  come  quel- 
le della  linguetta  dell' oboé  col  tuono  del  corpo  del  medefimo,  foffero 
la  fola  cagione  del  tuono;  poiché,  com'è  ftato  detto  e  provato  qui 
bpra,  il  tuono  del  corpo  dell' oboé  ,  non  deriva  che  dalla  Aia  propria 
dimenfione,  e  nienreda  quella  fua  linguetta.  Ora  egli  fiè  ancorivi  fup- 
pofto,  che  nell'uomo  il  tuonodella  vocenon  può  venire  dalli  dime nfio- 
■nodella  capacità  dello  ftromento,  ch'é  quantodire'dalladimenfionc  della 
profondità  della  bocca  e  del  nafo;  e  altrove  fi  è  provato,  che  i  tuo- 
ni 
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ni  della  voce  dell'  uomo  non  paiono  venire  dalla  profondità  della  fui 
linguetta,  cioè  dalla  ma  glottide,  poich'effe  non  ne  ha  qoafi  alcuna, 
e  quando  ne  avelie  altrettanta  quanta  ne  ha  l'oboe,  non  potrebb'ella 
fola  produrre  i  tuoni  de'  quali  li  tiendilcorfo ,  come  ne  anche  quella 
dell'oboe  potrebbe  produrre  i  tuoni  del  corpo  di  quello  lìromento  . 
Cola  dunque  relL«*  Li  bocca  ha  troppo  poca  profondità  per  produr- 
re  1  tuoni,  che  lì  notano  nella  voce  dell'uomo  ,  e  la  glottide  ne  ha 
ancora  in  Unitamente  meno  .  Non  feorgefi  dunque  ,  le  non  le  la  fola 
apertura  della  glottide  unita  alle  vibrazioni  delie  lue  labra  più  o  me- 
no affollate  a  proporzione  che  fon  elleno  più  o  manco  teie  ,  che 
produr  polla  t  tuoni  della  voce.  Ed  ecco  in  che  confitte  quella  fpecie 
fconolciuta  di  ftromento  da  fiato  ,  antico  cotanto  nella  natura ,  quant* 
è  il  genere  umano  illefib,  e  fempre  mai  feonofeiuto  nella  Mufica  de- 
gli itromcnti  da  fiato ,  e  si  inimitabile  a  tutu  V  induliria  degli  uo- 
mini. 

L'art;  illc.Ta  che  ha  faputo  trarre  da  flauti,  dagli  organi,  da  re- 
filtri  a  tromba,  e  dagli  ob  *  ilfuono,  che  viene  prodotto  dal  vento 
allorch'é  fpinto  fortuitamente  entro  nelle  cannelle,  o  nelle  rampogne, 
non  ha  potuto  trar  niente  di  aggradevole  dal  tuono  di  un  ttU)«  ftrepi- 
time>  quantunque  abbia  olfervato  in  elio  tutt'i  tuoni  mercé  il  folo  rao- 
Riflcff.oiù  vi  mento  di  un  vento  violento  e  procelloso  ,  e  dai  foli  gradi  di  una 
i\>r"U  rlot-  velocità  inuguale  ,  la  minore  producendo  i  tuoni  del  ballo  i  più  prò» 
VJicumc  u-  ,vjn^'>  e      maggiore  que'del  loprano  più  alto,  e  tutto  ciò  per  mez- 
no  ftrmncn'  u  ài  una  fola  apertura,  c  delle  fue differenti  vibrazioni.  Ma  ciò  che 
to  da  huj.  l'urte  non  ha  olàto  tentare  fin  al  preicntc,  ha  fatto  il  Creatore  ;  e 
i.  Sricjn-  mediante  un  concorlò  tranquillo  di  aria  che  feorre  per  una  feflura 
al  tri  ^"u    dn-erfamente  modificata,  ha  egli  nella  fola  glottide  dell'uomo  coli* 
ìiJ  iUomcn-  ajuto  del  fojo  canal  elleriore,  formato  il  più  fonoro ,  il  più  aggra- 
di, devole,  il  più  perfetto  ci  il  più  gmilo  degli  irromcnti,  o  per  meglio 
dire,  il  folo  giullo  fra  il  gran  novero  dei  flromenri,  Ceno  artificiali  , 
oppure  naturali j  perchè  tutti  gli  altri  o  a  fiato,  o  a  corde,  trattone 
il  folo  violone,  fono  falli  in  paragone  della  voce;  ed  anche  gli  flro- 
menti  i  meglio  accordati. 
i  Sriei»-     ^Cr^  00,1  6  Puo  paragonare  queft'iftromento  si  perfetto  peli»  Mufi- 
tSme  fk  e-  ca,  fe  non  a  quello  ira  tutti  gli  altri  il  più  impraticabile,  ed  il  più 
deb  della    oppofto  alla  Mufica;  ond'è  che  bifogna  farne  fentire  la  differenza. 
dc|Cm"dcfi-   L'arte  del  Creatore  nella  femplicità  di  quella  meccanica,  e  nella  pro- 
mo  iiromen-  digiofa  motiplicità  degli  ufi  luoi ,  menta  tutta  la  noflra  attenzione  ; 
("  '  '  dcdlc,  poiché  può  fperarfi  di  fcuoprire  appunto  una  parte  di  quella  rneccani- 
fTJ,uc  coi"  ca  maraviglila .  _ 

Tciujo.  La  differenza  fra  il  telajo  ftrepuante  e  lo  ftromento  della  voce 
ftunl"1<3if  dell'uomo  conlìfle  in  ciò,  che  l'apertura  del  primo  e  (Tendo  fempre 
la  medelima,  e  incapace  di  modificarfi  per  ferteffa,  non  può  cangiare 
il  TcUjo  di  tuono  fé  non  mediante  un' impulsone  citeriore,  la  quale  non  può 
Mento**'"!-  produrre  t  tuoni  i  più  alti,  fenon  per  mezzo  di  un  rapido,  movimen- 
to u  fkffii  to,  che  dipende  interamente  dalla  fola  quantità  dell'aria,  quale  accor- 
«rcrtur»  non  re  a  paflfare  per  l'apertura,  e  dalla  violenza  dell'urto,  chea  cagio- 
«Vuoi»,  nar  viene  quella  velocità  ,  e  dall'agitazione  che  induce  nelle  labra  di 

que- 
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quella  apertura.  A!  contraria  quello  impililo  non  può  cagionare  i  f„  „ 
tuoni  pia  balli  le  non  (è  mediante  nr.a  velocità  minore  di  una  quan-  imfuViaZ, 
tifa  di  aria  uguale  alla  prima,  ma  fpirua  da  un  vento  meno  precipi-  M  °  meno 
taro  nella  medefima  apertura,  incapace  di  aumentare  o  di  fccmarc  da  |*ne,<!c!r"- 
le  medefima  .  Donde  ne  ficgne,  che  i  tuoni  acuti  fono  accompagna-  *clcr,ort- 
»  fempre  inevitabilmente  da  fuono  altrettanto  più  torte,  quanto  pili 
tono  acuti,  c  i  tuoni  gravi  fuonano  altrettanto  più  debolmente, 
quanto  più  fono  gravi;  fcnza  che  una  tal  cola  polla  giammai  efferc 
altrimenti ,  concioiliachè  la  velocità  comparte  il  tuono  a  quello  ftro- 
mcnto,  e  la  forza  deriva  dalla  quantità  dell'aria  forzata.  Ora  in  ri- 
guardo a  quello  lìromento,  la  velocità  dell'aria,  la  frequenta  delle 
vibrazioni  nelle  labra  dell'apertura  ,  e  !a  quantità  dell'aria  debbono 
cfler  fempre  unire,  onde  produrre  i  Tuoni  alti,  e  fe  para  te  per  pro.hir-  Letame»* 
re  i  tuoni  balli:  quando,  la  glottide  umana  clfendo  Hata  refa  capace  eoJciinur«, 
di  aprirli  o  chiuderà"  più  o  meno,  e  il  petto  di  fpigner  l'aria  con  va-  fidiUtl-  c 'i 
r)  gradi  di  forza,  la  voce  umana  è  refa  più  forte,  o  più  debole,  co-  * 
me  lì  vuole,  hi  ciafeun  tuono,  e  in  tutfi  tuoni  della  Aia  naturale  e-  con  o.iVur- 
«enfione,  nella  maniera  che  qui  prefib  fatà  additata.  ™^ 

reggiamo  dunque  donde  dipendono  ì  movimenti,  che  producono  i  rao'n*,  idei 
tuoni  della  voce  umana,  e  indi  rintraccieremo  quello  che  viene  a  for-  [««e  *  e  da- 
mare j  differenti  gradi  di  forza  in  ciatcun  tuono. 

ce, 
-quale 

re  delle  loro  fibre,  ch'é  tutta  l'azione  di  erte.  Siccome  quelle  . 
iono  attaccate  fortemente  colla  loro  elìremirà  anteriore,  e  fortemente  <r,Hi 
trattenute  nella  loro  cfWirà  poneriore,  e  le  fibre  d'ambi  i  lati  con-  accorc*"1" 
gcgnate  nella  piegatura  di  una  duplicata  e  molto  forre  membrana,  di 
cui  1  e.aterto  tenue  ad  allontanare  i  labri  l'uno  dall'altro  ;  tutto  il 
movimento ,  che  far  poffono,  contraer,dclì  quelle  fibre,  per  avvicinar 
".«Jn  modefimi  ,  fi  è  di  feemare  la  loro  curvatura  forzando  l'elate- 
rio delle  membrane.  Affolutamcnte  parlando,  han  elleno  quando  fi 
vuole,  molta  forza  per  cangiare  in  linea  retta  la  naturale  curvatura, 
che  tengono  le  1j  hi  a  della  glottide  Tempre  focchiufe  per  la  refpfrazio- 
ne  e  per  la  voce,  ma  allora  quando  fi  toccan  l'una  colf  altra  in  tue 
ta  -  a0  "«tifone,  e  fi  toccano  in  maniera  e  con  tanta  lòri»  c    Fn-?,  3i 
aggiufiatezza,  che  non  può  frappare  dal  polmone  un  attorco  d'aria,  pOom^ 
per  qualunque  quantità  ne  contenga,  e  per  qualunque  sforzo  pollano  yc"to,' 
fare  i  mufcoli  tutti  del  baffo  ventre  contro  il  diaframma,  e  dal  dia-  °\T*L'  U 
tramma  contro  quelli  due  piccioli  mufcoli;  allora,  ficcom'è  foppreffa  ^«calimi. 
U  relpirazione,  nonhavvi  nientcMi  voce.  Si  feorge  almeno  da  ciò,  che 
ie  quelle  fibre  fono  capaci  di  *.rn' azione  molto  forte  per  produrre  lo 
lcambievole  contatto  delle  labra  della  glottide,  fon  cileno  a  più  forte 
ragione  capaci  di  acctfftarfi  infenfibil mente  l'una  all'altra,  e  non  Io- 
rio capaci  che  di  quello;  e  che  la  folidità  del  loro  attacco  davanti,  e 
del  foro  legame  da  dietro,  contribuil'eono  in  tal  guifa  a  renderle  ca- 
laci, perchè  lenza  quell'attacco  c  quello  legame  non  fervirebbero 
ne  alla  voce,  ne  al  canto,  nè,  a  dir  vero,  agli  altri  ufi  meno  nobili, 
Tomo  II.  Ddd  ma 
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ma  infinitamente  più, importanti  ,  più  frequenti  e  più  neceffàr'.  Egli 
è  vero  pertanto  >  ch'effa  contribuifee  alla  Tua  dilatazione  per  i  tuoni 
balli  della  voce,  ma  ciò  non  è  che  rilafciandofi  e  fecondando  i  mu« 
fculi  dilatatori  della  laringe  per  i  tuoni  i  più  badi. 

Ciò  porto ,  noi  abbiamo  diritto  di  prefumere ,  che  i  diverfi  gradi  ài 
apertura  delle  labra  della  glottide  producono  i  differenti  tuoni  di  eia. 
fcheduna  delle  fei  parti ,  le  quali  compongono  la  piena  Mufica  ;  cioè 
baffo,  baritono,  tenore,  contralto,  fai  ietto,  €  foprano;  ed  ecco  co» 
ine.  La  voce  non  può  effer  formata  fe  non  dalla  glottide,  com'èfta- 
ìo  provato;  e  i  tuoni  della  voce  effèndo  modificazioni  della  medefi- 
ma ,  deggion  quindi  effer  prodotti  dalle  modificazioni  della  glottide* 
Ora  queftì  non  c  capace  le  non  Ce  d'  una  fola  modificazione ,  quale 
Ci  la  fcambhvole  lontananza  e  vicinanza  delle  fue  labra  ;  ed  in  vir- 
tù, di  ciò  effa  dunque  produce  i  differenti  tuoni  della  voce.  Quella  mo- 
dificazione comprende  due  circoftanze;  una  capitale  e  primaria  per  la 
produzione  della  voce  ,  e  1'  altra  eh'  è  {blamente  una  confeguenza  di 
quella  ,  ma  una  cenfeguenza  ncceffaria  cotanto  ed  infallibile,  che  la 
Virìatìone  prima  non  può  efìl*re  fenza  la  feconda  -  La  prima  fi  è,  che  le  labra 
di  /«dio  mo.  dal  tuono  più  alto  fin  al  più  baffo  fi  tendono  femprc  più ,  e  la  fccon- 
ftinent«<ca-  ja  che  quanto  più  vengono  a  tenderli,  tanto  più  fi  avvicinano;  don- 
rìwJere  ta       ne  fiegue.  dalla  prima ,  che  le  loro  vibrazioni  faranno  altrettanto 
dittami del-  più  frequenti,  quanto  maggiormente  il  tuono  anderà  avanzandoli  al 
i'n     |jb«?-  &>Pnn0  •  e  che  ,a  voce  fara  g<u^a  quando  le  due  labra  faranno  tefe 
linunuMn"  ugualmente,  e  falfa  quando  faranno  inugualmcnte  ;  il  che  accordali 
numero  di   -perfettamente  colla  natura  degli  ftromcnti  a  corde.  Ne  fegue  dalla  fe» 
fmldOtt    <:onda,  che  quanto  più  faranno  alti  i  tuoni,  tanto  più  effe  fi  accorte- 
ranno,  il  che  va  del  pari  perfettamente  cogli  tiramenti  a  fiato  re- 
golati colle  linguette  .  I  gradi  di  tenfione  nelle  labra  fono  la  prima 
e  principal  cagione  dei  tuoni,  quantunque  le  loro  differenze  fieno  poco 
fallibili  ♦  e  difficilmente  afferabili.  I  gradi  di  vicinanza  fono  confc- 
guenze  infcparabili  della  tenfione,  la  prima  caufa  de'  tuoni;  ma  è  più 
facile  il  concepire,  che  affègnare  quelli  gradi.  Atteniamoci  dunque  qui 
per  dare  un*  idea  più  precifa  della  cofa  ,  e  diciamo  ,  querta  modifica- 
zione con  filiere  in  una  tenfione ,  donde  nafee  la  numerofa  fuddivifione 
di  un  intervallo  di  piccioliffimo  fpazio,  il  quale  (r)  per  quanto  pic- 


f  r  )  //  fuittr  ptr  fuént»  pittiti»  tk%  ti  JIm  )  Nè  In  Filici ,  ni  In  Mmfifica  ha  clb  biforno 

di  pruova .  Gli  Ericurcl .  e  alcuni  Cartefiani  non  han  la/ciato  di  contrattarlo  -,-tr*  i  inuti- 
le la  conterà  per  llUbilir  delle  verità,  chiare  da  felìeffe.  Egli  4  bene  frattanto  di  Caper  fin 
dove  porla  giugner  l'arte  nella  divisone  delle  furerfic  i ,  perciocché  vincendo  ciò  P  Imma- 
Hinarione  di  tutti  coloro,  che  non  han  veduto  l'effetto,  rimar  .-in  meno  forprefi  quindi  • 
poco  a  poco  nel  vedere  una  linei  dlvifa  In  più  di  »&oo.  pirri  Gì*  Ingc-neri  de'  finimenti 
Matematici  dividono  l'oncia  in  piti  di  400.  parti  uguali  vifibiliflime ,  donde  fiegue  ,  che  poi"- 

1 

{ano  ed  dividere  attualmente  V  Intervallo  di  una  linea  In  jj.  "J  .  La  fol'  arre  da  molta  in» 
dulUia  aiutata  è  quella  che  fa  tal  divifione ,  la  quale  pub  effer  riputata  groffolana ,  -  n'o- 
ra gli  occhi  poffano  conofeere  ciafeuna  delle  parti  di  elfi  divifione.  Cosi  gii  orchi  coli' a- 
Juto  del  microfeopio  pottebbeto  In  eia  fauno  di  detti  piccioli  infertilii  molti  elicati  too. 
rolte,  coni '«ili  t  tulle ,  fegnarc  parti  jqo  volte  più  picdelc;  U  che  afeeaderebbe  a  rio  di 
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dolo  fiafi,  celi  è,  parlando  fificamenre,  capace  di  una  fuddirifionc  in- 
finita ;  del  che  cccone  le  pruove  lenfibili . 

Egli  é  imponìbile  di  vedere  come  tale  fuddivifione  fi  faccia  ,  ma 
non  è  già  difficile  il  faperlo  con  intera  certezza ,  e  determinarla  anco- 

Ddd   a  ra 


<)■-'.  parti  uguali  in  uni  linea.  Ma  l'arie  foccorfa  dilla  natura  ra  molto  pili  lungi  nelle 
mini  de'  Battitori,  e  Tiratoli  dell'oro,  quali  icnia  penfarvi ,  e  con  iltromenti  molto  grof- 
folani  dividano  un*  linea  d'ero,  i  Battitori  in  riìi  di  10014.  parti  usuali,  e  i  Tiratori 
d'oro  in  più  di  111170.  parti.  La  dimotltaiionc  li  verga  nclta  Fijxa  del  fa  Signor  Ro- 
tanti fari,  fritu.  taf.  0.  faf.  1  ).  ,  e  j*.  dell'  Edizione  di  Pariti  in  «.  1671. 

Non  è  dunque  quella  la  di  meo!  ti  ,  tua 'I  farete,  le  io  cor»  ragione  a:  un  detto  ,  che  la 
fola  apertura  della  glottide  l'accia  follmente  il  fu  onci,  e  Col  dilatarli  e  rctttigiicrfi  riedu- 
ca 1  tuoni  della  voce.  Un  dotto  mio  Amico  gran  Ha  tematico  noi  coniente:  egli  aggiu- 
*ne  all'apertura  della  glottiJc  le  vibraiioni  dulie  fuc  libra  ,  e  a  queitc  due  cationi  due 
alrrc  ,  la  prima  lo  accorciamento  delia  glottide,  e  la  fecondi  il  movimento  dell  epiglotti- 
de ,  confi.'crata  in  uguatdo  a  detta  glottide  ,  come  te  laniinette  di  iUgtio.o  di  piombo; 
pigli  organi,  che  gli  Anelici  di  elfi  cliiimaiio  a  et  t  hit-,  applicandole  a  due  lati  dell 'aper- 
tala di  alcune  canne  di  tutti  i  tuoni  d'  organo,  e  fra  gli  altri  in  quelli  detti  di  /tante,  e 
di  xaffcfl» .  iiam  d  a. cordo  nelle  due  prime  cagioni  ,  che  finalmente  fi  riducono  ad  una  ; 
rimanendo  la  difficoltà  per  le  altre  due  ultime,  intorno  alle  quali  dico  * 

t.  Quante  più  faranno  le  cagioni  ,  più  dovranno  elfcre  le  combinazioni  di  adoni  ,  e  del 
gradi  di  arlonl  in  elle,  e  per  confegnenta  la  meccanica  dell'organo  della  voce  ,  e  luol  d'- 
Uni faranno  ammirabili  e  difficili  a  ('piegarli,  ond' è  che  niente  li  fccina  delia  diriico'.ti 
rer  tal  nuiltiplicatione  ,  Ma  uhm  diritto  noi  abbiamo  di  moltiplicare  le  cagioni  ,  e  felli- 
fare  le  difficolti.  Trattali  dunque  unicamente  di  cercare  e  couofcere  la  verità.  Ora  le 
due  cagioni  pretefe  fono  fondate  l'opra  due  errori  di  fatto:  riguardo  alla  prima  ,  io  dico 
eh' ell't n Jo  fermata  la  gltattide  nelle  fue  due  cftrcmiti  ,  non  fi  raccorci  punto.  Se  rute  Aie 
ella  effer  raccorciata  ,  addiverrebbe  ciò  per  ravvicinamento  fcambicvole  delle  cartilagini  an- 
teriori e  poiteriori  ;  ma  fé  ciò  forte  ,  farebbe/la  rilafciata  ,  non  farebbe  dunque  in  ilìato  da 
produrre  la  voce  .  £'  rolla  ella  in  qiaclio  fiato  qualora  vien  tirata  contro  fenfo  dall' a- 
lione  dei  tnutcoli  citeriori,  i  quali  operando  l'ulta  bafe  della  laringe  (  UXeart  ila^ine  ari m. - 
lare,  o  ericaidt  )  fi  diiinano  coi  loro  attaccamenti  alla  cartilagine  anteriore  (  tiroide  )  e 
alla  cartilagine  polteriore  (  antenaìde  )  a  dilungar  I' una  dall'altra  da  innami  in  dietro  , 
per  rendere  per  davanti  e  per  dietro  fodo  un  fondamento  alla  tenfion  particolare,  c  vo- 
lontaria delle  labra  della  glottide  .  Fanno  dunque  a  un  di  predo  in  queflo  flato  dette  car- 
tilagini 1' effetto  d'un  tamburo,  cioè  la  laringe  l'effetto  della  cada,  i  mufcoll  quello  del- 
le corde  delle  tiranti ,  quali  tengono  a  dovere  la  pelle  del  tamburo  ,  ficcome  tutti  f  nodi  , 
che  fiirano  la  pelle  ,  fanno  uniti  l'effetto  delle  fibre  delle  libra  della  glottide  .  Quciìo  pa- 
ragone non  dee  prenderti,  in  tutto  il  rigore  i  ed  ecco  il  pi  imo  errore  di  fatto.  Per  il  fe- 
condo, qual  fi  è,  che 'I  moto  prciefo  dell'epiglottide  cor.tribuifca  a  tuoni  badi  per  l'avvi, 
ciiianiento  vcrlo  l' arertura  del  Hauti),  cioi  verfo  la  glottide,  egli  è  certo  e  confettata 
da  tutti  i  più  diligenti  NotomiAi  ,  che  quella  cartilagine  non  ha  movimento  volontario  e 
attivo  nell'uomo.  Ora  la  caglon  della  voce  è  un'  azione,  e  quella  4  volontaria;  eccoci 
dunque  ritornati  alla  femplicita  dell'organo,  come  io  l'ho  efpolfo ,  eh' è  l'apertura  delle 
labra  (tirate.  Le  cagioni  fi  rlduiranno  a  due,  fe  coi!  pur  lì  voglia,  purché  fi  coufideri  e 
conferii ,  che  le  differenti  aperture  fono  gli  effetti  de'  fliramenti  varj ,  e  che  quelli  fieno 
infcparabili  dalle  differenti  apertuie. 

Per  darne  alcuna  idea  ho  aggiunta  la  Figura  (  *rtU  Ttrv.  XXXIII.  ),  In  cui  la  linea  c- 
Acriore  rapprefenta  l'apertura  della  glottide,  e  le  lince  punteggiate  interiori  tre  differenti 
gradi  di  avvicinamento  fcambievole  delle  due  labra  .  Quelli  faran  che  agevolmente  porta 
ogn'  uno  Immaginarti  gli  altri  gradi  quafi  che  Innuroerabilì .  L'apertura,  che  qui  fi  di  al- 
la glottide,  e  molto  pia  grande  a  proporzione  della  naturale,  dilegnaia  per  evitar  la  con- 
fulione  delle  lettere  e  delle  linee» 

SPIEGAZIONE 
DELLA  FIGURA. 

I.  Suppongo  che  la  Figura  ADBDA  rarfrefenti  la  glottide  cotanto  »pcru  quanto  i  ne- 
ceflariu  r«  formir  la  voce  ojh  grave  . 
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*.Pni9M,  ri  ac*  un  cerro  fe£n0'  »•  Puo  ciafcim  vedere  le  differenze  delle  *per- 
t.irc  della  laringe  ne' differenti  forti,  e  nell'età  varie  di  ciatcun  iéflb» 
lenza  la  diffezione  ("")•  Si  vedranno  minori  aperture  della  glottide  e 
minor  profondità  del  canal  citeriore  nelf  età  c  nel  fedo,  i  più  pro- 
Fi 

IT.  Che  In  JJ  la  glottide  fi  reflringa  in  £E  feconda  gli  archi  AEB ,  AEB,  per  render» 

lui  fuono  più  »cuto  : 

III.  Che, dipoi  li  rilhing»  in  FF,  in  GG  ,  e  coi!  di  mino  in  nuus ,  r*r  fornir  fuonl 
Tempre  più  *cutl  • 

In  fili  digerenti  fituaitoni  poi»)"»  quelli  archi  eflir  confidenti  come  arrhi  di  parabola  , 
formane  colla  retti  ACB  fermenti  dopf) ,  che  t  apprcicwono  come  dei  fpjnglj  per 
«lov'etee  l'aria,  tuli  è  chiaro ,  ih'  eflutdo  quella  fpii.ta  colla  fUfT»  velocita,  la  quantità 
•Che  ne  vieti  fuori ,  è  propurtiontra  all'apertura  dell*,  glottide  ,  liui  alla  fupcrrìcie  dei  dop- 
rj  fcgiticnti,  b  quale  c  propottionatl  agli  arti  PD,  LL, 1F,  GG . 

Se  Ititi)  ti  l'upponga  ,  erte  I'  aete  ,  quii  ette,  formi  un  luono  acuto  fempre  riù  per 
Kmn  BfUtlI,  può  allora  crederli,  che  le  libDra  della  glottide  più  o  meno  tele,  euclidei 
confiderà  re  pute  conic  curde  tele,  «ìutlic  li  accorciano  inuguaimettic  per  alure  il  tuono 
per  ugnali  interinili.  Quello  dileguale  accorciamento  delle  curde  nel  tuono  è  chiaro  net 
monocordo.  Da  detta  e'.iiugiimtiaiiia  m-ilo  tiramento  «Iella  voce  tic  naloe  un'  altra  nel- 
la diminuzione  del  picciolo  diametro  della  fu  apertura.  Può  d  imene  fupporlì  ,  che  UuWU 
adi  X  >  I  > ,  l_t ,  o  le  metà  di  idi  DC ,  EC  ,  FC,  GC,  diminuiùano  in  propottion  conti- 
DM  ;  ricche  le  t'apcituta  della  metà  della  glottide  l'C  torma  un  l-iuno  ,  1  avertuta  L< .  ^ 
ne  ta  un  più  acuto  di  un  cptameiidc  vi  è  luo^o  di  credere  ,  clic  DC  fu   ad  HC  ,  come 

4)J-  »  4J4»  o  che  DE  fla        di  DC  .  Per  la  Uefa  ragione  ,  fe  di  Moro  fi  alai  per  una 

mena  eptamerìde  U  voce  ,  la  gletide  in  EF  fi  reftrlgr.eri  per  la  quantici  di  EF  ,  che 

fata  ancora   '    di  tC,  «  coù  di  mano  in  mano,  come  nel  ledo  fi  è  detto. 
4  JJ 

(  **•  )  Fu>  ti.ifiun  itÀf't  Ir  i'.fctvit  delle  aperture  dell*  gtottii*  JettKÙa  le  diie'fe 
#f.i  uri  die  (tifi.  Il  S  fnor  ì'.ety  uno  degli  Anatomici  della  Compagnia  mi  ha  dinioftra- 
to  in  rarj  tempi  da  II.  o  laringi  de'  due  felli  dd  loro  nalccre  lino  all'età  decrepita* 
JHo  mlfufUfl  In  efe  le  apertine  della  glottide  ,  «laminata  puma  la  fituirione  riguardo 
al?e  cartilagini  cori  anteriori,  come  poiieriori  ,  e  la  comt-o  litio  ne  ,  e  con  comodo  vi  ho 
confiJerate  le  unioni  de'  mulcoii  rturij  e  comuni  del  laringe  ,  tanto  interiori  eeuntei 
«.'  ttioii  .  Da  quelle  airlclfioni  ,  che  ho  fatto  fulla  (truttura  di  dette  T»rti,  ««  ho  dedotto- 
tutto  ciò  die  ho  detto  intorno  alla  figtiatlOM  ,  compoliilonc  e  fabbrica  di  tutti  detti 
Tetri  t  poiché  la  piò  grande  e  principal  parte  di  tutti  crii  i  molto  differente  da  quel  che 
altre  wltc  av.-a  ietto  ne'  Noromilh  .  Ho  pregato  il  Sig.  Mety  a  ditimlnar  di  nuovo  detta 
Tane,  e  foprattutto  la  compoiiiioiic- della  glottide,  che  lo  non  ho  avuto  l'agio  di  fare,  fc  non 
te  colia  Ai  Aratone  di  due  iole  laringi,  nelle  quali  l'ho  ritrovata  conforme  a  feflctìa  ir» 
rutte  le  circolante  efciunli  ,  t tgl iiiiiiula  per  davanti  della  laringe  focchiufa  dalle  cartl- 
Ineini  pofterlOfi  .  J_ra  ella  formata  ,  come  ho  detto  nella  Memoria  ,  da  una  malaria  di  fi- 
glie quali  carnute  in  un  de'  die  fouettl,  e  «eli  altro  tendi  note,  fortilfimamentc  attaccate- 
p.r  dilani!  *erl«  la  parte  bitta  della  cartilagine  anteriore  ,  e  per  di  dietro  afatto  fot!» 
alle  cartilagini  joCerioti  .  I  njufcoli  citeriori  propri  della  laringe  nafeono  tutti  dal  circo!» 
cartila^iwolo  .  tu  di  cui  |c  altre  cartila^.  ni,  tanto  le  anteriori  ,  quanto  le  posteriori  fono- 
yo/KÌite,  ed  hin  tutto  il  lor  moro.  Qnclt]  inulculi  citeriori  fono  attac.-«ri  all'orlo  infe- 
tiorc  delie  caitilaginl  mobili  ,  le  fibre  ci  elfi  diritiarc  da  biffo  in  alto  uloliqua mente  ti 
idi^iduiio  ih.  nictio  per  due  parti  oppolte  ,  anteriore  e  roilerlore  della  catulaginc  anny!- 
lare  rer  appcarli  alle  parti  laterali  inferiori  delia  cartilagine  anteriore,  e  delle  cartilagini 
yulletiori.  Q;i«»t>  a'  mulcoii  intcriori  della  laringe  (  yrxfjfi  il  Ditmt^itttkta  /.•*.  11.  t. 
IJ.  à<Ua  fu,t  Notimi.!  fai.  )}0.  drìl  KJirhnr  di  Lione  I6j  j.  dtv  f/(ll  tira  kifUtlo  full' 
er/pn  di  detta  mufto!*  ,  /t«u  due  d.t  fu»!  Opeix  ubilà  fef»  il  feuf.merit»  ,  f*<-  *  Itti 
Mtr  tuffi*  ).  Io  non  fo  che  Rìolano,  il  quilc  ha  detto  ,  clic  nell'uomo  la  glottide  for- 
ni* ta  dail"  ciiremita  del  mufcolo  tiroaritenoideo  (  A*ti»?ep*fl,:*  Ih.  IV.  e.  Il,  f^.  191.)  , 
Jiccia  ait.-o  nivto  fu  di  ciò  . 

Qtiello  che  c!iiiihì  cPreniira  del  mufcolo  tiroaritenoideo,  e  quet  che  fo  ho  detto  m*t*f- 
f*  di  pére  tevd.<  afe%  fon  elleno  dirinate  ce  ne  li  glottide  davanti  In  dietro  »  e  foltetn;- 
CC  fecondo  l'i  iteri  i  d-tetionc  da  ut.  piano  di  fbte  caanoft -aralelle  a  quefte  tenJinole  .  Quit- 
to al  mufcolo  tiroar^nnideo  ,  in  una  dillc-iinne  t  <tta  a  i  .ia contempla tionc.  il  SmnorWi- 
ry  diuu.'treuiMii  ,  eh'  f/>U  è  corupadg  ila  molte  di.VeieiuiMi.uc  diretion»  di  fibre  teiidiiinft  « 
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pri  a  cantar  da  foprano;  c  fi  rinverrà  tutto 'I  contralto  nell'età  e  nel 
ieffo,  i  più  propri  a  produrre  tuoni  ,  che  ricchiedono  maggior  copia  ci 
acre,  c  minor  velociti  ne*  moti,  cioè  a  cantar  le  parti  di  tenore,  odi 
bailo.  2.  Ciafcuno  in  le  fteflò  può  lètitir  chiaramente  il  rcArignimen- 
to  di  detta  apertura,  riflettendo  a  ciò  che  nella  Tua  gola  falli ,  quan- 
te volte  voglia  dal  filenzio  far  pa!T.ig.gio  a  parlare,  e  dalla  voce  della 
parola  a  quella  del  canto,  e  l'opra  tutto  ne* tuoni  alti  lècondo  I*  ordi- 
ne muficale,  perciocché  quelle  due  voci  fono  difrorcntiffime  fenza  nep- 
pur  cambiar  di  tuono.  Sveri  menta  (ì  ancora  la  differenza  de'  gradi 
di  tal  ri/lrigni.uento  nell'eitcnfi  >ne  della  Tua  voce  dal  tenore  fino  a' 
tuoni  più  alti ,  maggiormente  quando  fi  palli  inimediatementc  da  un 
tuono  di  più  del  tenore  alla  quarta,  alla  quinta,  o  alla  fetta  (opra- 
li*, e  prcciiauiente  quando  quella  fella  è  sforzata.  ^.  Si  veggono  le 
 aper- 

carnofe  ,  clic  fermano  la  f  lottidc  ;  e  le  dlreiloni ,  ch'egli  ha  afferrato  ne!  mnfcolo  rirot- 
rrtenuideo,  l'or  o  inolio  in  loro  ditterei  ti  per  temiate  più  niulevli  ,  o  aiincno  un  limicolo 
Comporto  di  tre  diretioni  ditterei. Udirne .  Mi  lece  incoia  Vedere  al  di  Copta  della  IIWTlrfa 
loiigitu'inalc  deda  glottide  un  plano  di  fibre  carnale  trafvcilali  ,  che  potrebbero  ben  elici 
una  delle  cagio:  i  ,  clic  lvl'engutiu  I  arco  del  contorno  della  glottide  ,  e  tetvir  d  antago- 
r.iila  alla  manici  e  al  piano  lui.fiiueiii.ilc,  f«u  mei  ter  in  conto  la  claHIcitì ,  clic  pa> 
elt'cre  nella  membrana,  clic  citogrc  e  llrvoljie  tutto  ciò.  QjJcito  peri  richiede  mig^iorcia- 
me  :  pcteiocclie  i»m  beuc  ancora  ioti  io  lituo  ,  le  la  nuutt'i  te  dinota,  qual'  è  una  ti  i- 
tritìmi  corda,  quantunque  dilicarillima  .  faccia  un  mutcolo  a  rane  ben  circolcnttu  ,  c  di- 
filino  dal  puno  camolo  ,  che  lenii  unilce  ncll'  iltcifa  direrionc.  àolpetta  il  Signor  Mcry, 
che  queila  malaria  Ululinola  fia  un  fcmplicc  legamento;  come  in  latti  I'  appiccamcnto  di 
quelle  fibft  alle  due  cartilagini  oppone,  e  la  fabbrica  ordinaria  del  niuleolo  lo  peri  u  adono. 
Ma  la  urei  ili  tà  rndifpcnubile  di  un  movimento  di  trnlione  in  quella  parrc  fui  lar  crede- 
re una  ftrutrura  fliaordinarla ,  che  non  può  mancare  al  bilogno,  iceondo  la  meccanica  del 
Creature  ;  per  cui  fi  vergono  tatui  altri  efempj  nella  Notomia  comparata  .  Attendendo 
ebe  il  iigi.or  Mcry  dìvili  tutto  ciò  fembra  a  me  di  averne  bufante  conoiccma  per  ofare 
a  proferire  elici  lìcuro  ,  che  1'  uio  de' mufeoti  cteriori  della  laringe  riguarda  dia  voce  fi* 
di  tener  ferma  la  calìa  comporta  deilc  carril  tjt»»i  della  laringe,  e  menci  li  in  iiuto  di  da- 
re ballciol  fondamento  al  muto  de' ruulcoli  pio,-tj  della  glottide,  quali  Ioli  Iorio  capaci  di 
tare  il  lavorio  di  quella  maravi^lioia  aperturi  i!;r«ii.;ola  davanti  in  dietro,  e  all'  incon- 
trario pc' fianchi  in  tutti  i  gradi  necetfirj  alla  voce,  e  a  tutti  i  moni,  di  cui  è  capace.*  Il 
che  fertili  di  prova  a  chi  cauli. 'crerà  bene  le  conlcguenic  della  meccanica  poc'  anti  dclcritta. 

Egli  è  vero,  che  il  luogo  dell' inferi  ione  de'  miilcoll  cfteriori  nelle  cartilagini  anteriori) 
e  nelle  poflcriótl  ,  non  porge  loro  gnn  forti  da  tener  pronta  la  calla  della  laringe  ,-  con» 
cioiTiaclic  erti  mulcoli  li  appiccano  fot  «mente  all'  orlo  inferiore  di  •licite  cartilagini  ,  effendo 
ivi  preciianienie  il  ccntto  del  loro  ntoto  per  davanti  ■  per  di  dierro,  che  lulo  può  con-  ■ 
correre  a  rcfiiWrc  alla  reniionc  volontatla  della  glottide  In  di  -"utili  due  appiccarne!. ti .  t. 
Quella  fituariuiic  de' mulcoli  farebbe  molto  mcn  propria  per  dilatate  e  chiudete  la  cafia  , 
che  per  tenerla  pronta.  ».  la  cartilagine  anteriore,  olire  a  quetti  due  mulcoli  citeriori  , 
ha  in  detto  luogo  il  contraflo  o  1°  unione  di  due  gran  mulcoli  bronchiali  ,  il  che  lcrve  a 
lei  di  un  valevole  riicgno  contro  la  tendone  della  glottide.  le  due  cartilagini  poderiorl 
non  han  c!.<c  un  finri'c  vantatalo  •  quantunque  ne  abbiane  mcn  bilogno  ,  ini  perocché  il  pun- 
to rifso  della  glotiidc  dalia  patte  di  dietro  è  previamente  nel  centro  del  n-ovlmento  di  que- 
lle cartilagini,  contro  I"  arreno  delle  quali  allicuraro  da  due  tu  uh  oli  molto  carnofi  ,  non 
pui  operar  con  efficacia  ,•  quandoché  il  punto  fi  Ito  dcl[a  g|orri.lc dalla  parte  davanti,  quan. 
tunque  attaccato  alai  vicino  al  centro  del  movimento  dcMt  e  init.ignie  tiroide,  e  molto 
più  didante  dal  centro  di  quclso  moto,  e  farebbe  in  confcgucnia  più  capace  di  fonare  il 
ritegno  di  quella  cartilagine  ,  fé  ella  non  fofw  rafiod  ita  da  quattro  mulcoli  molto  jili  for- 
ti di  quei  che  ftirano  la  glottide:  porciocchc  fthbene  quelli  ultimi  fieno  pili  In  forta  ari» 
guardo  alla  loro  lituationc,  polTono  non  aver  bilogno  di  tutto  il  lor  vigore  pigli  ufi  del- 
la voce;  e  quando  mal  ne  avellerò  bilogno  .  Il  che  non  avviene,  farebbe  difficile  ,  che 
due  piccioli  mulcoli  vincclTcro  lo  «fono  di  fel ,  I  quattro  minori,  de'  quali  fon  pel  lor© 
corpo  aimen  coti  forti  com'clfi,  e  I  due  altri  mcompti  abilmente  maggiori.  Infatti  qucftl 
lei  mulcoli  fi  oppongono  alla  glotride  nella  fopprclfion  volontaria  della  refpiratlone  ,  qua! 
dipende  di  un'  aiione  dclli  glottide  incomparabil.iKUte  tilt  forte  di  quella  doo4e  falli  U 
voce- 


t.  rucvji. 
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aperture  delle  linguette  per  i  varj  membri  della  Mufìca  ncll*  oboé ,  e 
*.  Po»»* .  B  offerva ,  che  quelle  del  bado  in  quello  ftromento  han  per  lo  meno 
doppia  apertura  delle  linguette  del  foprano ,  e  a  proporzione  fono  più 
grandi  di  quelle  del  tenore.  5.  Si  fa,  che  per  ricever  luono  da  qualun- 
que linguetta  di  oboé,  bi fogna  ftrignerla  fra  le  fue  labbra  fino  ad  un 
certo  fegno,  ilchc  non  può  farft  lenza  diminuire  U  fuo  picciolo  dia* 
1.  Proti,  metro.  6.  In  fine  fi  fa,  che  fc  s'imbocchi  la  linguetta  fcparata  dallo 
ftromento  ,  qualora  moderata  compresone  delle  labra  1' ha  pofta^  in 
iltato  di  dar  fuori  il  fuo  mono  naturale,  le  poi  ella  fi  venga  a  ftrin- 
<.  Pitterà.  ger      vantaggio,  il  tuono  farà  più  alto;  in  guifa  che  un  uomo  abi- 
le ed  elèrci  tato  nel  fuono  dell'oboi  può  fucceffivamente  farle  forma- 
re più  tuoni  differenti.  Ho  io  veduto  il  Signor  Filìdor  Padre  toccar  di 
corto  tutti  »  tuoni  e  femituoni  di  un'ottava,  e  in  là,  fopra  d'una  lin- 
guetta di  fagotto  tolta  dal  corpo  dolio  ftromento. 

Egli  è  dunque  certo,  che  le  differenti  aperture  della  glottide  prò 
ducono  o  accompagnano  almeno  infcparabìlmente  differenti  tuoni,  tari» 
tWc  ntn~  10  nc?''  ftromcnt'  da  fiato  naturali,  com'è  la  glottide  umana,  quan- 
te Ti  C*ue"c  to  in  quelli  da  fiato  artificiali,  quali  fono  le  differenti  parti  della  fin- 
irujve.       fonia  dell' oboé]  e  in  altra  guifa  nelle  differenti  canne  de'fuoni  di  lin- 
guetta nell'organo. 

ucViw°nfe*      ^S''  ^  ancora  certo  che  la  diminuzione  dell'  apertura  alza  il  tuono 
della  glottide  della  linguetta,  e  che  l'accrefcimento  abbatta  il  tuono. 
Confe-     In  fine  egli  è  certo,  che  l'apertura  minore  faccia  il  tuono  acuto, 
»utm».      perciocché  l'aere  vi  paffa  più  follecito,  e  in  confeguenza  con  più  vio- 
lenza,  e  che  l'apertura  più  grande  faccia  il  grave,  concioffiachè  l'ac- 
§"<iiu°nf'"  re  v*  Pa^a  con  mmor  velocità,  e  in  confeguenza  con  minor  violenza: 
*  c  di  là  nafee,  cho  le  più  debij  fiato  fi  dia  ad  alcuna  qualunque  lin- 

guetta ,  rende  quella  il  tuono  baffo,  quale  all'  incontro  alza  quando 
il  fiato  più  fortemente  fpigne.  Quindi  è,  che"!  fuono  del  flauto  edcl- 
la  linguetta  d'organo  è  più  uguale  e  più  giufto  di  quc'che  fi  fanno  per 
l'imboccatura  de'luonatori  di  flauto  e  di  oboé,  imperocché  1"  impulfo 
dell'aria  non  mar  varia  nell'organo  ,  effendo  regolato  da  peli  invaria- 
bili, che  premono  i  mantici,  quandoché  i  fuonatori  di  flauto  e  dì 
oboé  la  fpingono  ora  più,  ora  meno,  ficché  fpeffo  fuonan  falfo. 

Quella  velocità  del  tragitto  d'aere  pella  glottide  non:  fuppono  pre- 
cipitazione nel  corfo  di  elfo  contenuto  nel  foffictto  dell'uomo,  cioè  nel 
canale  dell' afpera  arteria,  nu  allo  incontro  fuppone  in  detto  canale 
h «ni*  dei  un  P'acev°Ie   e  uguale  corfo  per  ogni  forta  di  tuoni.  Trattanto  idif- 
tclaio.edel-  ferenti  tuoni  della  gtottide  vengono  dai  differenti  gradi  di  velocità,  che 


iw?cto.   ipinta  da  un  iflella  forza  in  un  medefimo  doccio  lìiccelTivamente  fi  pre- 
feriti ai  forami  o  zampilli  di  varj  diametri,  ci  là  più  velocemente  paf- 
ferà  per  quello  dì  minor  diametro,  che  per  lo  più  grande  (/):  vedefi 
*  ciò  lenfibiliffimamente  ne'  differenti  fiffoni  delle  fontane  zampillanti. 
Ora  la  glottide  è  un  fiffone,  che  da  per  fc  vanii  all'infinito  per  la  fa- 
 cili- 

(  f  )  VtdA<i  eh  ee,  Fui  fr»  gli  litri  ufTeruni  sucit,,  modo  nel  T'*tttta  di  moti  dell*, 
t  di  altri  ti/mari  111.  e  IV.  fdrt.  coiiifoJlo  d.il  iu  Si»,  bìarivttt . 
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cilità  che  tiene  dì  accrcfcere  il  aio  diametro  ,  e  diminuirlo  per  ogni 
grado  fra  gli  eftremi  del  l".o  cccrelcimcnto  e  diminuzione. 

Baftcvolmente  fi  è  tenuto  difcoriò  della  cagione  de' tuoni  per  met- 
tere in  qualche  chiarezza  la  prima  maraviglia  dell'  iftromento  mufico 
naturale  dato  all'uomo:  imperocché  molto  ben  fi  vede,  eh'  e/Tendo  il 
polmone  dell'uomo  una  conferva  di  aere  molto  picciola  per  poter  ba- 
llare a  quello  artificio  d'aere,  chiamato  voce  muficale  in  lunga  dura- 
ta di  voce,  o  per  lunghi  paflaggj  comporto  di  femicrome  e  bii'crome , 
quali  non  foffrono  interrompimento  alcuno  o  ripigliamcnlto  di  fiato, 
vi  bifogna  un'  cftrema  deprezza  nel  difpenfar  V  aere  con  riferbo  per 
non  rimaner  in  fulle  Tocche  :  e  nello  fleilo  tempo  fi  vede ,  che'l  Crea- 
tore ha  provveduto  a  tal  inconveniente  col  lolito  eipedictuejdi  render 
la  glottide  capace  di  ftrignerfi  e  dilatarfi. 

La  fecondam  araviglia  della  glottide  che  forma  lafua  terza  differenza  Tfri1 
col  tela jo,  fi  è  l'eflere  fiata  refa  propria  non  fidamente  da  produrre  JJjffi^  "*  jj 
tutt'i  tuoni  nell'eftefione  intera  della  voce,  ma  tutti  i  gradi  ancora  di  stoujjc.cl» 
forte  e  di  debole  in  ciafenno  de'fuoi  tuoni  ,  e  quefio  collo  fteflb  e-  Militili, 
fpediente  di  render  capace  Ja  glottide  di  reftrignerfi  e  dilatarfi:  ed  co-  de'  «lonTilu 
cone  il  modo.  II  Tuono  dipende  dalla  velocità,  e'1  tuono  dal  grado  ti.eùr  s- 
della  celerità  di  quell'aere  ,  che  vien  fuori  per  la  glottide,  e  dell"  in-  f.*J« ,*  ' 
tcrvallo  delle  fuc  vibrazioni;  la  forza  dalla  quantità  dell'acre  accre-oc 
feiuta ,  e  la  debolezza  ,  dalla  fccmata .  Come  dunque  può  confervarfi 
1" iftcflb  tuono ,  e  crefeere  la  quantità  dell'acre,  giacché  una  più  gran 
quantità  di  quefio  palfando  per  l'iftefla  apertura  dee  {corrervi  più  ve-  j 
locemente ,  e  alzare  in  confeguenza  il  tuono  ? 

Ma  noi  fupponiamo  che  il  tuono  fia  lempre  l' iftcflb,  o  che  il  fuo-  per  ,^,1  «. 
no  fia  più  forte,  o  che  fia  refo  più  debole.  A v vien  ciò,  perchè  la  glot-  faticar*., 
tide  fi  apre  per  lafcìar  fcappar  via  maggior  aere  ,  e  fi  reftrigne  per 
farne  feorrer  me  io,  e  fi  dilata  precilamente  tanto  quanto  buogna  per 
quel  grado  di  forza,  che  fe  le  vuol  dare,  e  fi  ftrigne  quanto  v'ha  di 
meftiere  per  paflàrc  dal  forte  al  debile  lenza  cambiar  tuono:  giacch'è 
aflolutamente  indifferente  per  la  velocità  dell'aere,  o  che  più  aere  fi 
prefenti  alla  glottide  dilatata  quanto  bifogna  per  lafcìar  panare  quella 

Jpantità  di  aere  colla  fiefla  celerità  che  avea  paflando  dal  debile  al 
orte,  o  di  rcftrigncrla  precilamente  quanto  conviene  per  confervarelo 
fteflò  grado  di  velocità  in  una  minor  quantità  di  aere  palfando  dal 
forte  al  debole.  In  quefta  proporzione  e  in  quella  agiuftatezza  con» 
fifte  il  maravigliofo  di  quell'Opera,  il  cut  fucceflb  per  tener  il  tuo- 
no nel  cambiamento  della  forza  dipende  da  una  compenfazionc ,  che. 
l'intelligenza  umana  non  é  capace  da  determinare  così  giuftamente 
come  il  fa  lo  naturale  iftinto. 


Picciola  rifleflion  bifogna  per  ifvilupparc  quefta  doppia  maraviglia 
delle  produzioni  de'  tuoni,  e  del  forte  e  debile  di  ciafcun  di  elfi,  e  griI|^"4,'l 
per  far  conofecre  oltre  a  ciò,  come  i  moti  volontari  della  glottide  ne-  glie  noubiii 
ceflàrj  per  produrre  i  differenti  tuoni  in  tutti  t  gradi  di  forza,  fo-  ^j"Jc 
no  ammirabili  nella  loro  delicatezza,  nell*  aggiuftatezza ,  e  nella  loro  dell' u... . 
prontezza ,  e  come  fono  complicati  nel  cafo  del  forte  e  del  debile  in 
un  iftcflb  tuono.  Frattanto  per  clpcricnra  fi  conol'ce,  e  per  mezzo  del 

giù- 
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giudizio  di  nn*  orecchia  giufta  e  bene  efercitata ,  come  fon  eflì  facili 
pronti,  ficuri  e  giufti  ad  onta  di  detta  complicazione.  Quelle  iònotre 
circoftanze  differenti,  dilicaiezza ,  giullezza,  e  prontezza,  che  bifogna 
comperarle  feparatamente  per  non  confonder  la  cola.  Si  ravvi/ano  già 
tutte  quelle  eon'.'eg  uenze,  ma  da  quei  che  ficguc ,  fi  apprenderà  la  dif- 
ferenza che  vi  è  Ira  il  concepire  all'ingroflò  le  opere  naturali,  e  di- 
faminarle  per  minuto, 
i  Mimi-     ^er  conoicer  dunque  fin  dove  giunga  la  dilicatczza  de*  movimenti, 
■Ila* nella  di.  che  producono  i  tuoni,  bifogna  confidcrare  quel  che  fiegue. 
liutfita  de-     Convien  rifovvenirfi ,  che  l'apertura  d'una  linguetta  di  baffo  di 
cbernSttM^  obu<-1  imboccata  non  è  più  che  di  una  linea,  e  che  quella  di  foprano 
noi  ruo»i.    è  di  mezza  linea.  Egli  è  più  cho  probabile,  che.  riguardo  all'aperture 
ri»  dove  puo  farfl  il  paragone  della  glottide  umana  coll'apcrtura  di  una.  Vn- 
IfeJtòcMctl  poetai  di  oboe;  fi  poffono  dunque  giudicare  le  dimenfioni  dell' apertu- 
ia.  ra  della  glottide  umana  in  azione  da  quella  di  una  linguetta  di  oboe. 

.    La  moderata  premi  ne  delle  labra  del  Mufico  ,  che  imbocca  quella 
linguetta,  feema  qualche  colà  ci  data  apertura;  ed  é  certo,  che  in 
ogni  linguetta,  e  nella  glottide  di  una  voce  foprana,  ficcome  di  tutte 
ie  altre  voci,  il  nlbrigninwnro  BCfeflànG  per  produrre  il  tuono  più  al- 
to, dee  laici  ere  anco:  a  qualche  dilìanza  fra  le  due  labra  della  glot- 
tide per  lo  tragitto  deil'aria,  imperocché  lènza  di  qucfla  non  lì  pro- 
durrebbe la  voce,  liceo  dunque  il  picciol  diametro  della  glottide  di  un 
foprano  ridotto  da  quelli  due  firmamenti  a  circa  un  quarto  di  linea  ; 
ma  io  voglio  concenderg'i  una  linea  intera»  come  ad  una  linguetta  di 
ballò.  A  quella  voce  di  lòprano  fu  le  prime  non  dò  altro  che  due 
ottave;  fe  le  potrebbe  dar  di  vr.nrajigio  per  quefto  prim'ordine  di  di- 
vifione  lenza  niente  alterare-  cenciolliachè  ho  io  un  eicmpio  vivo  di 
più  di  16.  tuoni  interi  di  cflenlìune  di  voce  piena,  fenza  metter  in 
conto  i  tuoni  forzati  alti  e  balli ,  quali  non  fi  contano  in  Mufica,  ma 
bensì  in  Tifica,  imperocché  fon  elfi  tuonimcno  piacevoli  in  vero,  ma 
giulìiflìmi  intanto  e  lènfibililfimi ,  prodotti  dalla  glottide.  Lafcio  quello 
vantaggio  per  non  dar  luogo  a  peniate  ,  che  io  vada  in  traccia  det 
maravigliofo. 

Quando  l'efempio  di  quella  drmenfione  foflè  unico,  non  I a fei creb- 
be di  elTer  vero,  né  la  fuddivifionc  men  effettiva  e  attuale;  ma  di 
quelli  efempj  fe  ne  trovan  molti ,  quando  fi  cercano  ,  e  ()  io  ne  fo 
due,  un  foprano,  e -l'altro  baffo,  quafi  di  una  si  grande  cflcnfione, 
quantunque  le  voci  di  baffo  per  ordinario  l'abbian  maggiore  de'  fo- 
prani. 

Potrebbcfi  dunque  full'efempio  di  quello  foprano  far  conto  di  it». 
tuoni  interi  con  qualche  cofa  di  più  .  Ma  poiché  tali  efempj  non  fo- 


()  U  nt  f,  4mttt.  Il  foprano  è  I»  Signora  ét  U  Umk  figliuola  del  Sign.  de  U  U*dé 
forrantcndeiue  della  Mufica  Reale. 

Ha  ella  una  terta  minore  al  di  la  delle  due  ottave  ,  e  tutto  con  ima  voce  r-'ena  ailat 
fotte  ,  r<ira  e  dolce  In  A  mi  U  di  alto ,  come  nel  mino  della  fua  cftenllone ,  (tuli  con- 
tare due  gran  tuoni  un  poco  men  naturali  ,  1'  uno  ftìt  alta  ,  qua]  è  fi*  J*  fi  ed  anche  C 
fvl  mt  ,  iifonando,  l'alrro  di  biffo,  qua!  c  la  chiave  di  F  ut  f*.  Il  baiTo  c  il  Signoi  D» 
f,r  ftituco  della  CapjxlU  Reale. 
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no  comuni,  contentiamoci  di  una  eftenfìone  meno  llraordinarìa,  quii    f  U  , 
c  di  12.  Lcco  1  apertura  della  glottide  come  quella  di  un  baili),  che  di  'fuddlv* 
non  ha  fe  non  cicca  una  linea  di  diametro  divit'a  ia  12.  parti  .   Di-  fonane! pu^ 
vide  l'arte  nelle  mifure  volgari  una  linea  in  6.  parti  per  l' efattcz-  2£ 
za  e  facilità  del  milurare  ;  può  dunque  facilmente  comprenderli  ,  che  |l«ttUie  tu 
polla  ia  natura  dividerla  in  12,   perchè  l'eftcnfione  ordinaria  della  «*«r«r:i. 
voce  va  a  compire  due  ottave,  che  fono  12.  tuoni  interi  ;  e  lì  com- 
prenderebbe ancora  una  maggior  divifione  ,  fe  vi  folle  un  fomiglian- 
te  fondamento  di  crederla  ,   giacché  l'arte  illeffa  può  divider  la  li. 
nca  in  più  di  32.  parti  ,  eflendo  egli  un  afìioma  ,  come  fi  è  det- 
to ,  che  ogni  quantità  ,   tificamente  parlando  ,  è  diviiibils  all'  infi- 
nito, i.  Grtin.ii 

Vediam  dunque  fe  ci  ha  alcun  fondamento  da  credere  in  quello  u-  fuJ-i»n"ju:ic 
«a  maggior  luddivifione:  ella  mi  fembrerebbe  indubitabile,  giacché  un  >u 
mono  può  fuddividerfi.  Ma  ognun  fa,  ch'ei  primieramente  11  fuddi- 
vide  in  due  femituoni ,  indi  in  9,  o  ri.  particelle,  che  la  Teoria  Vlu- 
ficale  chiama  come,  come  fi  è  detto.  I  Fifui  piffono  dividerlo  quan- 
to lor  piace;  imperocché  le  di  due  carJe  unitone  perfettamente  fi 
d'un  monocordo  fi  accorc;  una  di  e  Te  della  2000.  parte  d.*Ma  fua  lun- 
ghezza, un  giuflo  orecchio  lì  accorgerebbe  della  dil'jnanza,  li  qua!: 

e  una  quarta  parte  d'  un  4p.ma   cioè       di  tuo  io,  per  cfperienza  fat- 
ta dal  Signor  Sauveur.  Ma  una  voce  giuda  intonata  nell'unifono 
delle  due  corde  prima  della  difonanza,  cantando  inruoncrà  nel  Alano 
della  corda  accorciata.  Cosi  ho  intelo  dire  da  un  chiaro  Matematico 
■qual  è  inficine  ottimo  Mufico  e  Suonatore  di  molti  e  fra  lor  divertì 
Jtromcnti,  come  pure  ho  fpcri meritato  cento  volte  in  melteifo  ,  che  la 
luddivilìone  d'un  Ibi  tuona  prefo  dal!' Unìfo  1 3 ,  e  per  infcafibiti  degra- 
dazioni guidato  fino  ad  un  altro  tuona  proiiimo ,  non  ha  quali  alcun 
limite.  liifo£.na  impertanto  dargli  qualche  termine,  almen  o  per  render- 
ci intelligibili,  e  lafciare  di  ciò  alcuna  idea.  Il  Matematico,  di  cui 
ho  parlato,  divide  l'ottava  in  Sto.  parti  uguali:  l'ottava  s'uguaglia 
a  fei  interi  tuoni;  e  poco  più,  e  contandoli  uguali,  per  ciafeun  tuono 
vi  fono         parti  uguali.  Egli  non  è  quello  un  calcolo  fatto  in  aria» 
o  puramente  fpecolativo,  ma  una  divifione  effettiva  fu  di  un  mono- 
cordo inventato  e  coltruito  per  V  accordo  d'  un  cembalo,  fenza  andar 
tentoni,  e  dalla  pratica  avverato.  In  fatti  egli  adoperali  per  accordi- 
re  queil"  iilroraento  per  mezzo  dell'  unifono  colle  differenti  divifioni  di 
detto  monocordo,  determinate  da'  numeri  dellinati  a  tutt'i  tuoni,  o 
giufti  come  le  ottave,  o  temperati  come  tutte  le  altre  confonanze 
delle  tafie.  Potrei  dunque  feguir  tal  calcolo;  ma  mi  contenterò  di 
quello  che  il  Signor  Sauveur  dà  a  d'alcun  intervallo  da  un  tuono 
all'  altro ,   cioè  al  tuono  mezzano  49.  parti  ,   eh'  ei  dice  Eptam:- 
fidi  ;  quindi  è  che  in  due  ottave,  cioè  in  12.  tuoni,  l'eptameridi  fo- 
jio  601.  Quefte  eptameridi  fono  fcnfibililfime  ,  cllendo  precifaincnre  la 
differenza  d'  una  quinta  moderata  del  cembalo  ,  o  dell'  organo  ad  u- 
jia  quinta  giulla  »  Or  non  v'  è  Mufico,  che  agevolmente  non  intuo- 
Tomo  li.  E  ce  ni- 
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ni  la  quarta  par.u  ncli'  uniiono  di  qualunque  ftromfnto  ,  come  ho 
già  detto  ;  ma  noi  ci  contentiamo  della  metà  ;  duplicando  dunque 

i  f-iicdi  »ì  numero  602.  ,  avremo  1204.:  ecco  il  fecondo  ordine  di  fuddivi. 

ijidirifionc  fioni  nell'intervallo  minore  di  una  linea  ,  e  quello  che  fiegue  è  il 

{"v«"«-r«-  .terzo. 

11  fuono  della  voce  in  ciaCcun  di  quelli  tuoni  puoi  eflere  affotti- 
gliato  da  inlenfibili  diminuzioni;  il  quale  aflbttigliamenro  neceffaria- 
mente  fupponc,  e  demollrativamente ,  fecondo  quel  che  fi  è  detto, 
che  fi  moderi  il  fiato,  e  fi  reftrigna  la  glottide.  Tutti  i  fuonatori  di 
oboe  praticano  cosi ,  né  poffono  altrimenti  fare ,  come  per  pratica ,  e 
pcrTeorica  ancora  fi  vede,  imperocché  quello  più  c  meno  non  cam- 
bia affatto  il  tuono.  Di  là  nafee  un  terz  ordine  di  fuddivifione  ncll* 
intervallo  minore  di  una  linea,  e  dett'ordme  confi/te  in  moltiplicare 
il  numero  precedente  de*  fvariati  tuoni,  e  in  confeguenza  altrettante 
differenti  diminuzioni  di  un  diametro  minore  di  una  linea,  pel  nu- 
mero delle  degradazioni  dell' affotttgliamento.  Ora  quelle  degradazio- 
ni fono  in  rigore  innumcrabili,  o  imponìbili  per  lo  meno  a  detenni* 
narfi  co*  numeri.  Kiduciamle  intanto  ad  un  .predio  ,  e  faccianone 
quattro:  Diciam  dunque  quattro  volte  1204.  fanno  4816.  Né  quello 
è  l' intero,  imperocché  tutte  le  accennate  divilìoni  nel  picciolo  diamc- 
tro  della  glottide  (uppongono  l'avvicinamento  fcambievole  delle  due 
lue  labra  ;  quindi  ne  viene ,  che  debbono  effe  ugualmente  partire  fra 
di  loro  quefti  gradi  di  avvicinamento,  quantunque  di  lira  n  e'  fiano. 
Raddoppiamo  dunque  il  numero  4S16.,  e  faremo  9$ja.  Se  taluno  fpe- 
rimenta  quello  calcolo  alterato,  confideri,  che  qui  fi  tratta  della  glot- 
tide d'un  l'oprano,  qual  nella  voce  attuale  non  può  avere  maggior 
Owflc  ruti  intervallo  di  un  quarto  di  jinea  s  il  che  renderebbe  quadruplo  il  uu- 
iianali  cin-  mero  ni  lopra. 

Ecco  dunque  un  diametro  minore  di  una  linea  diyifo  attualmente 
in  2.  parti,  qual  numero  di  fujdivifioni  d'un  sì  picciolo  intervallo 
fembrerebbe  forprendente ,  fe  a  mio  credere  non  roflè  ben  provato: 
£  in  fatti  egli  e  molto  minore,  e  meno  maraviglilo  di  quello,  che 
il  Creatore  ha  prodotto;  imperocché  oltre  l'aver  io  fatta  l'apertura 
della  linguetta  del  baffo  uguale  a  quella  del  foprano,  non  ho  curato 
ogn'  altro  grado  di  fuddivifioni  de'  numeri  moltiplicabili  molto  più  di 
que',  fu  de'  quali  ho  fatto  il  conto;  ed  oltre  ciò  ho  fuppofto  le  par- 
fi  uguali,  quando  che  fon  elleno  collantemente  inusuali.  Ma  di  qual 
inuguaglianza,  e  in  qual  proporzione?  Giacché  fembra,  che  fi  polla 
fin  là  pur  gire,  dovendofi  conlìderar  le  labra  della  glottide  ,  corno 
corde  tele.  Ora  quantunque  fecondo  il  calcolo  del  Signor  Sauvtur  le 
501.  eptameridi  dell'ottava  fiano  particelle  fra  loro  uguagli,  pur  ef- 
fendo  quelle  divifioni  adattate  a'ie  corde,  la  tenlìone  di  quelle  éinu- 
gualmente  divifa  per  tale  adattamento  .  Sicché  la  prima  eptame- 
ridc  occupa  fulla  corda  uno  fpazio  maggiore  della  feconda ,  la  fecon- 
da dalla  terza  ,  la  terza  della  quarta  ,  e  così  per  ordine  fino  all'  ul- 
tima. 

Quella  difuguaglianza  é  regolata  fecondo  la  proporzione  di  4M  » 

4*4- 
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4*4. ,  c  quella  proporzione  è  dimoilrata  dallo  lì  erto  Autore.  ElTe;ido 
cosi,  occuperà  la  prima  eptameride  —    parti  dell'  intera  corda  »  la 

feconda  7»  del  rimanente  della  lieta  corda,  e  la  terza  —  dell'altro 

rimanente  di  quella,  caminando  fempre  cosi  dalla  più  baffa  eptameri- 
de fino  alla  pia  a  Ira  (r). 

7*utro  ciò  molto  ben  fi  comprende:  («)  ma  chi  lo  può  fenza  am- 
mirarlo » 

1.  Una  tal  divisone  attuale  innumerabìlc  in  un  sì  picc:olo interval- 
lo, e  tanto  nelle  lue  parti  inuguale. 

2.  Una  dil'uguaglianza  si  proporzionata  fra  particelle  cotanto  innu- 
merabili ,  c  fi  difuguar'mente  inuguali  ! 

Quello  è  quanto  doveva  io  dire  intorno  la  dilicatczza  de" movimen- 
ti delle  due  labra  ,  che  (orma no  l'apertura,  chiamata  glottide,  quali 
fi  ftringono  pella  produzione  de'  tuoni,  e  de'  tuoni.  Rimane  intanto 
a  dire  alcuna  cola  della  maraviglia,  che  nafee  dall' ag^ialtatezza  del- 
la voce. 

Intorno  a  quella  fi  può  dire  in  una  parola  ,  che  detti  movimenti 
effondo  cosi  dihcati,  quanto  Tono  baftevoh  per  produrre  il  loro  eflL-t-  R| 
to ,  debbano  effe  re  e  fiano  effettivamente  in  tal  dilic:itezza  infinita-  |tmain*ue* 
niente  precifi,  ficchè  egli  è  imponìbile,  che  fi  appartino  dal  più  al  diUcuct- 
meno,  o  dal  meno  al  più,  quanto  è  una  picciola  parte  del  diametro 
d'un  fil  di  feta,  ch'è  lette  volte  minore  di  quello  d'un  capei  o;  ef- 
fondo imponìbile ,  che  un  giuflo  orecchio  e  raffinato  non  le  ne  av- 
vegga ;  imperocché  l'intervallo  d'una  linea  non  c  al  più  capace  che 
eh'  15.  diametri  d'un  capello  mediocremente  fino;  donde  ficgue,  che 
ciafeuna  delle  divisemi  fuppofle  per  l'ultima  moltiplicaci  >ne  è  mino- 
re della  384.  pa'te  d.-l  diametro  d'un  capello.  II  diametro  del  fil  di 
(età  femplice  non  c  maggiore  della  (cttima  parte  di  quello  d'un  ca- 
pello. Debbo  quella  precifione  alla  dcllrezza  del  Signor  Homberg,  che 
a  mie  preghiere  ne  ha  fatta  la  fperienza:  co'  proprj  occhj  dunque  ho 

»' 

riconofciuio  un  fatto,  donde  fi  deduce,  che  la  54.  parte  del  diame- 
tro di  un  fil  di  feta  farebbe  uguale  a  ciafeuna  delle  lìiJdivifioni  de  Ila 
glottide  del  terzo  grado,  fe  dette  fuddi  vinoni  foffero  fra  loro  uguali.. 

Ddd   1  Co- 


ti . 


{  t  )  Dalt*  fiù  èj/Tn  et.  Qiiefta  fari  li  |oi.  in  un"  otr*v»  ,  p«i  confetuenta  li  601.  del- 
le due  ottave  ,  che  io  do  UU  vote  ,  e  li  1104.  femi-ertanicride  ;  roiilic  fi  t  detto  e  pro- 
vato coli'  etperienta  ,  che  un  giuiìo  orecchio  diftinr-ie  ut»  quarco  di  ertameridc  di  ilirTcìen- 
11  di  due  corde  ululone,  uni  delle  quali  fil  ilari  a.ciydati  fui  monocordo  in  uni  pane 

minore  di  — -     1  e  che  uru  giudi  voce  podi  intuonare  ,  e  V  unltoiio  e  la  differenti . 
irò» 

(  a  )  M*  rh>  fu'j  temprtnirrt  re.  Geometricamente  MtHndo  ,  fon  elleno  fri  di  loro  in- 
comnicr.l'unbili  ,  mi  deono  riguardarli  cornine  ro-ncniuribili  ,  poiché  fi  trina  d  un  irte 
jntica,  e  in  conscguenti  dil'peuUti  dil  rigore  Gcomctiku.  Frattanto  hipponc  ehi  noi. 
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Così  fe  mai  fi  faccia  alcun  errore  infenfibile  all'orecchio,  quello  aj- 


* 


diverrebbe  per  una  parte  molto  minore  di  una  ^4.  del  diametro  d'un 
fil  di  (età,  poichi!  gli  ultimi  gradi  di  fuddiviGone  fono  fenfibili  all' 

a. 

orecchio,  ciafeun  dc'quali  e  uguale  per  Io  meno  alla  54.  parte  di  un 
si  picciolo  diametro,  e  la  maggior  parte  incomparabilmente  minore. 
Quefto  per  la  giuftezza. 
«l'i  r» "un-  *n  r'Euar^°  a'la  prontezza,  con  cui  le  due  labra  pofìbno  produrre 
fu',?,  moti  si  dilicati  c  precifi;  baila  confiierare  ,  che  una  voce  giufta  gui- 
data da  un  raffinato  orecchio  prende  qualunque  tuono  nel  luon  d't- 
ilelò  fenza  vacillare,  e  prefo  queìèo  tuono,  non  lafcia  di  toccar  tut- 
ti i  tuoni  e  gl'intervalli,  pafTando  dall'uno  all'altro,  fpeffò  con  una 
velocità  di  bilcronn  quanto  il  fiato  può  fofferire  ne'  lunghi  palfagsrj . 
e  da  un  capo  all'altro  d'una  modulazione  durante  più  battute  nelle 
diminuzioni . 

«.■R  flciTio-  Qtiefte  tre  cirofhnzc  fono  maravigliofe  sì,  ma  faciliflime  a  com- 
»"nultKioV,  r'ent^fi;  c  ma  ni  fella  mente  ne  milita  quel  che  direbbefi  miracolo,  fe 
che  Ci  puì  non  (oiVc  ordinario,  e  che  fi  dee  per  confeguenza  riguardar  filofofica- 
ritr.irrc  da  mi>ntc  come  un  miracolo.  Mi  fi  concederà  dunque  di  chiamarlo  co- 
n"*Tie"£r  Sl-  Ouefto  miracolo  conofeiuto  da  tutto  il  mondo  da  che  gli  uomini 
u  Tcoigji»  fi  fono  avvifati  di  farvi  rifìelTìme,  é  perpetuo,  generale,  e  così  cer- 
to come  tutto  ciò  che  fi  è  detto,  ma  infinitamente  più  ammirabile, 
imperocché  egli  è  affolutamcnte  imponibile  a  concepirli  in  natura. 
Ritrovafi  tal  miracolo  pertanto  in  tutt'i  movimenti  volontar;,  ma 
in  quello  rifalta  più  che  in  tutti  gli  altti  ;  quindi  è,  che  io  vi  adat- 
to quefla  rifleflionc  divenuta  gii  volgare  dopo  il  Signor  Dtfcartts  ; 
ed  c  la  feguente. 

L'effetto  di  tutti  quelli  movimenti  sì  dilicati,  sl  giudi  e  pronti,  è 
ordinato  da  una  intelligenza  creata ,  che  non  fa  tali  movimenti ,  che 
da  per  fe  non  ha  potere  alcuno  fugl*  iflromenti  ,  che  gli  efeguifeo- 
no  ,  che  non  conofee  detti  Umilienti ,  o  che  almeno  non  pone  men- 
te ad  clTì ,  che  non  concepisce  affatto  i  moti ,  quali  deono  produr- 
re tal  effetto  ,  e  che  im pertanto  non  ha  altro  che  il  volere  l'effet- 
to per  farli  ubbidire  dalle  cagioni  meccaniche  ,  che  li  producono  ire 

una 


lindi  di  fuddivifione  d'uno  fottio  molta  picciolo  ,  quii  n  fempre  (cremando  ,  che  In 
Clafetm  «r.ido  di  diminuitone  e  tempre  diviio  in  ajj.  parti,  o  piuttosto  in  contando 
come  io  fc,  I  gradi  di  avvicinamento  p^r  <cini-ept»nicridl .  Bliogncrcbbe  dunque  ,  per  va- 
lutare e  diAinsucte  cucftc  dlniinutlonì  e  loro  proporzioni  dalle  riù  l'effe  leml-cptanieridi 
fino  alle  più  alte,  che  uguilmeme  fon  giulic  in  pratica  I' une  e  l'altre,  ».  dividere  tutta 
la  curda  in  S/o.  per  ottener  la  prima  icnii-eptaurcridc  ,  1.  dividere  qircrta  prima  in  I/o. 

dandone  tc>.  alla  fecondi  ,  SU.  2    alla  terta  ,  S67*-  L  »"a  quarta,  e  co* 

f ;o  J;o       ff*  ,  00 

s'i  fino  alla  1104.  opcraiionc ,  averckendo  In  ciafeum  operinone  di  tre  cifte  I 
tori  deile  *>*.i0n;  .  donde  ('.  ptodurebbe  una  iuiunia  che  vinte  ogni  unnu^ii-- 
Q.ic:to  Uxu.Q  J  dee  al  Sif.nor  Jj«w*r  . 
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una  marnerà  a  lei  ignota  ,  cioè  per  via  di  parti  fconofciute  ,  che 
non  lamio  ne  i  intelligenza  che  lor  comanda ,  oè  quello  che  loro  or- 
dina. 

Quello  miracolo ,  come  ho  detto,  che  incontrali  in  tutti  r  moti  vo- 
lontari, egli  è  però  erto,  che  in  ninno  di  elfi  fi  rincontra  in  uni 
maniera  cosi  maravi^liofa  ,  come  in  que'  che  appartengano  alla  Ma- 
lica tanto  iltromcnt.'.le,  q-.ianto  vocale.  Sarà  egli  facile  di  vieppiù 
convincerli  dì  ciò  confederando  riguardo  ai  fìromenti  quel  che  da  un 
loto  uomo  fi  faccia,  e  quel  che  fi  operi  dalla  mente  nella  tetta  di  cf- 
lo,  fuonando  ad  arpeggio  un  lituo,  o  a  capriccio  un  organo,  o  ac- 
compagnando ad  orecchio  coU'arrìfiato,  o  col  cembalo  ce:  ma  f  pra 
og  n  altro  dilàminando,  fecondo  quella  Memoria,  ciocché  avvenga 
nello  Iti-omento  della  voce . 

Tutte  quelle  rifieflioaì,  e  moire  altre  che  io  taccio,  poiTono  age- 
volmente prelentai fi  alla  mente  d'ogni  uomo  attento,  e  a  proporzio- 
ne dell' c!cvate;za  di  coloro,  che  vorran  rìflarvifi,  po.'lbno  divenire  u- 
tiliifime  ;  conciofìiachè  l'effetto  lor  naturale  dee  edere  d'innalzar  la 
mente  alle  più  alte  cofe,  della  Teologia  naturale  [\),  la  quale  e  la 
p:'j  nobile  fra  tutte  le  umane  cognizioni  ► 

Quc- 


(*  )  La  Tre.'™;*  »atifait  ti.  Nonortante  un  Autore  di  molto  merito  ,  e  rinoma  ro  pci_ 
Win  lui  Orerà  gii  ftampam,  dcicna  per  altro  dc.'h  pubblica  attenzione,  ha  (limato  poter  dire 
o-tlchc  ficgue  :  A'oa  ti  è  o/£Ì  f  i*  idea  alcuna  del  vera  F  .'»/</«  ,  defo  the  farfto  **z*\U  ti- 
filo ft  profonde  a  delle  pe.fvnc  emiofe  t  oiit/ie  ,  ehe  I*  imfj'rg  'J>»  «  cotte/cere  *lmnì  fe/'eti 
àet'.a  natura  ,  e  tute  a  la  lor  vita  paffa,:»  In  far  tfperienxt  ' 'all' are* ,  t  Julia  virtù  deliaca- 
ttmbm.  Non  lo  perluidcrinl,  clic  V  Amore  abbia  avuto  in  pontiere  di  far  cadere  in  difpre- 
glo  la  Fifica  predo  il  Pubblico  ,  e  que'  ancora  che  la  coltivano  ,  come  dopo  Bacone  e  Dt- 
ftartes  fi  e  fatto.  Ma  il  Pubblico  durerà  litica  a  non  credere,  clic  il  naturai  leni'o  di  que- 
lle parole  difvgm  non  (olarucntci  Filici,  ma  i  migliori  Tifici  ancora,  cioè  que' che  (ludii- 
no  t u [la  Natura  in  una  maniera  utile  alle  Arti ,  che  di  quella  dipendano  ,  con  i  necclfar/ 
avvedimenti  per  accertarli  del  vero,  e  che  rer  non  far  perdita  del  tempo  fi  applicano  nel- 
la Fifìca  alle  fole  inchiede,  cui  può  giugncre  la  niente  umana  ,  e  fi  reltiingono  fra  i  limi- 
ti della  ragione  e  dei  (enfi .  ConfelTo,  che  quella  maniera  di  coltivar  la  I"i-ca  mi  fembra  »> 
ragionevole  ,  e  i':  Filolofica  ancora  ,  che  non  pollo  comprendere  rome  1'  Autore  abbia  pò- 
tuo  riguardar  tali  Filici  come  indegni  del  nome  di  Filolofi  ,  e  come  gente  curiofa  e  oiio- 
fa  ,  che  l'uà  vita  paffi  fra  cole  inutili  .  Da  frtttanro  celi  per  riempio  di  cofe  inutili  il  far 
l'eipericnae  full'  aete  e  fulla  virtù  della  calamita,  erpur  farebbe  difficile  ritrovar  due  efem- 
jj  più  rroprj  a  dlmoltrarc,  che  la  Fifica  fia  otilimma  non  fjlamentc  ali»  Teologia  naturale, 
alla  quale  ha  ella  interamente  una  natutale  e  neccAaria  relatione  ,  coni'  anche  alla  Kvietl 
civile,  e  talvolta  ancora  alla  Religione.  La  minore  di  quelc  due  ricerche,  ch'i  della  na- 
tura dell'aere,  cioè  del  fuo  movimento,  del  fuo  pelo  ,  e  del  fuo  elaterio,  è  utillffima  alla 
Meccanica,  alla  Navigazione ,  alla  Medicini  ,  alla  Cblnzrgla  ;  e  le  nuove  feoperre  che  vi 
fi  fono  fatte,  fervono  a  fclorre  un  Infinito  numero  di  Problemi  ,  che  rifehiarano  quefte  Ar- 
ri. Per  la  calamita,  la  fola  Buffala  fa  ficuro  il  conmeriio  de' due  Emisferi  ,  e  ferve  per 
|a  comunicaiione  del  Vangelo,  nell'uno  nell'altro  Emi-fero,  eppur  U  BufloLa  e  una  con- 
ferenti di  due  fole  fra  le  innumcrabiii  proprietà  della  calatoia. 


l  E  l  $  j  c  x  o  n  l  c  d     e  r.  4 

ta  ccfa  r.cn  vera  {j  j.  Le  maraviglie  da  me  cipolle  tuli  prendi  (e  le 

ca- 


decifive ,  ,C  tutto  cib  camminando  nel  meno  delle  facendo,  e  In  (uri  i  (lati  della  ri- 
tta Tutta  la  fatica  e  tutto  il  tempo  è  di  efeguire  e  di  fcrivcre ,  e  ticcomc  ninna  leg- 
ge ci  «fona  ,  coi.  niuua  ce  lo  vieta  :  ed  effendo  co»i  ,  io  non  credo  che  alcuno  po- 
terle bla  fi  iru  re  chiunque  fua  vita  menarle  in  ricerche  innocenti  ,  clic  rofTono  divenir* 
ut  il  Mime  alla  Società  civile  i  ami  credo  ancora  ,  che  farebbe  defiderabilc  ,  che  fi  forte 
un  numero  di  Tifici  alquanto  maggiori  di  quel  che  non  vi  è,  occupati  in  quelio  folo  unta 
pregiudizio  de' doveri  verfo  la  Religione  >  «  'a  Sociuà.  I  Medici  e  i  F'iofon  di  profcilio- 
ne  ne  trarrebbero  profitto  ,  e  quelli  Filici  lontani  dai  tunuiUi  dcp!i  aft'iri ,  da  fordidi  Jn-e- 
icfli,  e  .'all'  ambinone  ,  contenti  di  un  onevto  bil'onuvolc ,  impiegando  una  pane  ài  .j-j.-l 
che  loro  avana»  nella  ricerca  della  verità  Fitica  ,  farebbero  più  che  FÌIofofi  . 

lo  però  ho  foventc  avvertito,  che  una  parte  di  coloro,  che  hanno  II  g.i.to  per  I'  Eloquen- 
te e  regi!  affari,  fentono  difpiacere  per  le  fcienie  ctattc  e  per  le  arti  ,  forfè  perchè  qudte 
cede  richieggono  molra  attentione  ,  che  nella  loro  inimi«iniz:one  non  trovali,  e  che  no- 
riguardino  alle  paflioni  ,  che  Per  ordinario  muovono  gii  uomini.  Le  ùienze  intanto  né  ft 
contrariano,  ne  fi  dilprcnti  >t.o  I'  une  l'altre,  uilcM  li  ajutano  ,  e  K  imbievulmcnte  fi  ren. 
dono  onore  .  Si  può  dunque  crlcr  FJficc  e  fa  per  la  Morale  ,  fetta  pelo  j  eflVr  rnen  Filico  ; 
come  in  latti  ho  io  eonolriuto  due  uomini  tutti  e  due  gran  Matematici  e  gran  Tifici,  ed 
anche  gran  Filoioh  nel  fcntiniciite  che  l'Autore  intende,  cioè  lapicnritlinii  nella  Mora 'e  , 
redolali  Mini  ne' loro  certuni,  e  fedcliflìmi  in  tutti  1  doveri  della  vita  civile  e  della  Reli- 
gione .  Gli  ho  in  -oltre  tutti  e  due  veduti  yicnti  al  piii  iubliaie  grado  della  Diatetica  e 
dell' Eloquenza ,  fenia  eflerfi  a  qnefte  per  alcun  tempo  applicati,  e  fenta  quafi  avvederce- 
ne. EtTendo  cori  ,  fon  rerHiafo  ,  che  l'Aurore  non  ne  farcire  manco  di  quel  ch'egli  e, 
Filo  0(0,  Eloquente,  utile  al  PubMico,  in  una  parola,  pregcvoiiliiiuo  per  Infiniti  vcrli ,  fe 
aveflc  applicato  per  alcuni  momenti  una  parte  de'  ragliti  d;lla  fu»  mente  ad  alcune  ricerche» 
Finche  ;  Imperocché  gi'avrctbero  <j:ie/tc  per  lo  meno  dimoiato  come  non  avvenga  {fendei 
tutta  la  fua  vita  per  giugnere  al  conoiVimenro  delia  verità  in  molte  cole  importimi  ,  e  per 
metterla  in  ii'ato  di  comunicale.  Ma  tenta  entrare  in  quefte  ricerche,  non  bii'ogu»  a  tro 
che  poca  riflcilione  per  conoiVeie,  che  \'mus*,H»  tittio  di  Fìlr/rfe  non  li  rende  profano  col 
darlo  a  Filici  ,  quando  av  ra  egli  conildersro,  che  1'  applicatane  che  mettono  ncila  Fifica 
coil  roco  feema  il  loro  pregio  ,  che  la  Beffi  Sctittura  Santa  in  un  de'  fuoi  libri  che  coin- 
rrer.de  tutta  la  Sarienta  morale  ,  politica  e  civile  ,  cfotta  tutti  a  confiderà™,  ciafeuno  a 
fuo  modo  le  Crete  fatte  dal  Creatore,  maggiormente  perdi  le  conLderalfero  ,  e  coi.fidc- 
randole  apparalTcro  almeno  a  ronoicerlo  ,  ad  ammirarlo  e  a  temctlo  (  Seti,  III.  ja  ) 
Qndto  i  quello,  ere  fema  dubb.o  l'Autore  ha  Je„„  non  folamcr.te  ne' luogni  el.e  faranno" 
'  i,,finiti  e*"  iacilmcnte  Mgiugnera  ;  |'w«  Salme  Xl  III  ,  4 

7.  xxvir.  4.    e.  lxi:    lxxh.  „.  xa.  ,.  «.  ut.  ex. ,.  6.  cxxxnn  ù  ,  ' 

lf.  19.  10.  11.  *'  ' 

(y  )  E  •'<»'«»•«  U  ».*  fr,n»l*  te  Dopo  «urto  quel  che  fi  e  detro,  rimarrebbe  ,„- 
«ora  a  renderli  ragione  t.  della  forra  della  voce  umana  ,  che  fembrt  elTcr  fuor  d  omi 
proporrne  paragonar»  colla  dimenane  del  fuo  canale,  e  della  fua  Img.etta .  a.  De' tuo- 
ni  ,  che  rajono  d.  non  effere  a  fumcicnn  fricgiti  mcJ,lntc  V  apertura  della  glottide  ,  e  I» 
vibrazione  dille  fue  la'ra.  •■»«»•"■  ,  e  in 

fa^7°\  T"1  primafldi«i^'ti'  f"  '»  Toraa  della  voce  non  fi  richiede  in  ri.ore  la  rro- 
^JZ'i^tTr^^  Xcrcoffodan-aere,  ,ua,  £ 

Toi- 
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ragioni  che  ho  recate,  l'jno  vere;  che  le  non  lo  follerò»  vi  farebbono 
celie  altre  cagioni  più  nalcolte,  e  forle  lontane  dalla  coni prenllì une. 
della  mente  umana  ;  e  allora  l'opera  del  Creatore  farebbe  molto  più 
ammirabile. 


Rifluitilo  alla  feconda  difficolta >  non  avendo  il  canal  della  voce  dimensione  jvoporUe- 
naia  a'  tuoni  ,  e  fra  gii  alti  a'  balli  ,  pet  non  aver  dimenlion  molta  da  render  il  tuono* 
e  dominar  la  linguetta  dell'uomo  ,  fembra  che  convemibe  ,  per  formare  il  tuono,  che 
la  linguetta  dominatle  il  canale,  cioè  eh'  ella  fola  dalfe  II  mono,  come  avviene  nella  voce 
umana  dell'organo,  ove  la  linguetta  è  molto  lunga  per  fupplire  agli  intervalli  delle  vibra, 
zionì  di  una  canna  di  miiura  per  rapporto  al  tuono  che  la  l'uà  lunghezza  le  dì  .  Impe- 
rocché le  vibrazioni  della  Itti* uctta  di  una  canna  di  organetto  fono  come  quelle  de'  pen- 
duti ,  quando  che  quelle  delie  canne  fono  come  le  vibrazioni  delle  corde  tefe  ,  cioè  mol- 
to rlù  veloci  e  piti  fpeffe  in  tal  lunghezza  ,  che  quelle  de'  penduti  ,  ficchi  gì'  intervalli 
de'.le  vibrazioni  di  una  corta  linguetta  di  organetto  poffono  efler  uguali  agi'  intervalli  del- 
le vibrazioni  di  una  lunga  corda  tela  ,  che  fon  quelle  di  una  canna  di  mifura  ;  ma  le  vi. 
brazioni  della  glottide  Tono  limili  a  quelle  delle  corde  tefe  .  Ora  poiché  quelle  due  corde 
fono  con ilii me ,  fe  fotfVio  eiTc  «ormare  per  fuonare ,  non  dovrebbero  da  per  loro  produr 
altroché  tuoni  acutiiiirai ,  ed  cfiliilimi .  Son  elleno  dunque  lontanimene  dal  fupplire  ad 
una  canna  di  mifura.  Ecco  la  difficoltà  ,  la  quile  non  diiìrugge  ni  il  fatto,  né  le  cagioni 
r-rupoUe,  ma  richiede  maggior  ritcliiaramcnto  . 

Si  dira  forfè,  che  la  confidenza  di  quelle  corde  fupplifca  per  le  vibrazioni  a  quella  lun. 
the  zza  che  loro  manca  ;  imperocché  negli  Aromenti  a  corde  di  metallo ,  le  corde  d'  oro  ,  e 
di  ferro  pafTate  pella  in  lì  i  trafila,  e  fomigliantemente  tefe,  e  ugualmente  lunghe,  tuona- 
no una  quinta  piti  I' una  che  l'altra,  quella  di  ferro  nella  quinta  alta,  e  quella  d'oro  fi- 
no nella  quinta  di  balio  (  Vt&*fi  A>»»*it  umvtf/Mt  iti  P-  Mrrftmi  Hi.  111.  Ufi  l fir- 
mati ia  ,„dt  prtf.  io.  fi-  Mi.  itltZiix.  fa  fot.  !«;?.  )  I  Mutici  dicono,  checlogiuu. 
gì  fin  all'ottava,  il  che  è  vero,  parlando  aimor.icarucntc  ,  non  gii  in  rigore  meccanico. 
Che  che  ne  fia  ,  egli  è  rubile  ,  che  maggior  differenza  di  confidenza  »'  incontri  indefi- 
nitamente fra  le  corde  doro,  e  quelle  delle  labr»  della  glottide,  che  fra  le  corde  di  fer- 
ro e  quelle  d'oro,  quantunque  fieno  quelle  di  un  metallo  molto  più  dolce  e  più  duttibilc 
del  ferro  .  Potrà  dirli  ancora  ,  che  la  confidenza  tanto  comrofta  del  canal  citeriore  potreb- 
be in  alcun  modo  fupplire  alla  profonditi  ;  imperocché  Ce  le  vibrazioni  delle  canne  d' or- 
gano fono  come  q-telle  delle  corde  tele  ,  potrebbe  clTcre  ,  che  una  canna  di  organo  rompo, 
ita  di  una  lamina  d'oro,  avrebbe  un  altro  tuono  diverfo  da  quello  della  diluendone  ordì- 
naria  ,•  e  le  la  differenza  del  tuono  corrifpondeffe  a  quella  che  fi  ra»vlfa  nelle  eorde  ,  non 
farebbe  egli  Imponibile  che  In  due  terzi  di  lunghezza  tendeffe  per  lo  meno  il  tuono  delta 
quinta  fupcriore  ad  una  canna  della  lunghezza  ordinaria,  e  del  folito  metallo.  Ma  quello 
non  mi  fodisfa,  i.  a  cagione  delle  ftrabocchcvoll  dlffcienze ,  che  bìfogna  fupporre  ;  i.  per- 
ché le  labbra  della  glottide  non  fono  delle  corde  fatte  per  fuonaie ,  ma  per  una  undula- 
tc,  e  per  percuotere  l'aere,  il  che  balla  pel  fuono,  e  per  variare  I  tuoni  coi  differenti  ur- 
ti; j.  perché  la  differenza  de' tuoni  nelle  corde  di  metallo  non  nafee  fedamente  dalla  lor» 
confidenza  ,  ma  da  molte  altre  clrcodanze,  che  non  li  poffono  adattare  alle  labra  della  glot- 
tide. 

Ritorno  dunque  a  dire,  come  nella  Memoria  ,  che  la  complicazione  dell'apertura  di  cffa 
glottide  e  della  molla  delle  labra  tefe,  ruo  render  i  tuoni  indipendentemente  dalla  profon. 
dita  del  canale,  e  dalla  lunghetta  delle  corde;  Imperciocché  il  foto  urto  dell'acre  bada  pel 
fuono,  e  l'aere  moffo  velocemente  iteli'  aete  intero  rub  baderolmente  rompere  per  produr- 
re il  fuono,  e  con  molta  differenza  per  formare  i  tuoni.  Il  farerc  come  tutto  cib  faccia 
UM  Tentazione,  non  é  tanto  quiftione ,  quanto  una  fpccie  di  niiilM»  Fineo  ,  U  quale  fi  di. 
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«..Arerà  Impattati*  a  concepirai  in  natura  .  Qiil  petit  mi  balla  il  fatto  ;  per  lo  che  mi  ho 
fino  lavorare  una  linguetta  d'organu  a  fu. la  di  uni  canna  «Il  organetto,  lun>;a  lei  din, 
a'Ia  <|uale  liu  fidamente  fall'  aggiugnere  1  animella  nercliiria  per  l' imburrar  uh  ,  lenta  al- 
cun tubo  i  atpptu  quella  linguetta  ha  il  l'uono  della  canna  di  S.  pie<ii,  iiccouie  l'perimentofli 
nclh  pubblica  Alfcmblea  ,  e  ciò  balla  per  Io  canale,  per  cui  non  occorre  altro.  Quanto  alla 
lunghetta  delle  corde,  lì  fa,  che  il  big.  M*rh  tatbrica  cembali  pieghevoli  ,  che  fpicgatl 
fono  nella  maggior  loro  lunghetta  di  due  piedi  e  metto  ,  I  di  cui  badi  di  orione  cupcrri 
e  ricoperti  o  da  fil  di  rame,  o  di  argenro  dorato,  per  »icppiù  rcnier  baffo  il  ruono ,  fo- 
no unifoni  con  i  balli  de'  più  lunghi  cembali  di  lette  piedi  i  donde  nal'cc,  che  per  tale  af- 
filio tuonino  cófne  j.  Prerende  egli  ancora,  che  potù  ciò  andar  infinitamente  più  lungi 
di  quel  che  non  ha  egli  avuta  necclhti  di  far  correre.  Coti  la  lunghetta  delle  corde  fin» 
ad  un  certo  fegno  potrebbe  effer  fuppiiti  .  I"  «JOefa  dimiclù  dunque  non  C  tratterebbe  di 
altro  che  del  più  e  del  meno:  fciua  però  ricorrere  a  quefti fupp  luiicut  i  bali»  qui  ripetere, 
che  nell' iftromento  della  voce  dell'uomo  i  tuoni  fono  ir.d. pendenti  dalla  mitura  del  cana- 
le ,  e  da  quella  delle  labrt  considerate  come  ipecie  di  corde.  In  fair!  bilogna  ,  che  coti 
vada  la  faccnda  ,  conciomache  1'  effetto  dello  (iromento  della  voce  dell' uomo  non  può  ef- 
fer  j>oAo  in  dubbio.  Coti  poco  dopo  oflervai,  che  un  ttUtj*  (ìirptttmu  relè  ilfuonomag- 
HÌotc  di  una  canna  di  I.  piedi  malgrado  la  diiugual  proportionc  delle  fue  labra  e  della 
fua  profondita,  eh' evvidentenvente  era  pochilfima  ,  o  quali  nulla.  Ma  ficeome  li  è  detto  nel. 
la  Memoria  ,  che  quello  telaio  raliomielia  più  propriamente  all'  organo  della  voce  ,  bi- 
logna dunque,  che  nello  llroiucnto  ilclla  voce  dell  uomo  le  vibrationl  delle  labra  della 
glottide  rendano  il  Iti  (MIO  i  come  la  linguetta  Io  da  alla  canni  dell'oboe;  e  che  la  veloci- 
ta e  quantità  dell'  aere  morfei  attraverfo  dalla  glottide  diano  I  tuoni,  e  produrano  i  tremoli  rfj 
efia  ,  come  le  din.cn  rioni  delii  cb  >è  producono  i  tremori  della  fu»  Imguctri  ,  e  formano  i 
tuoni  dello  Itromcnto.  Son  io  co«i  perfuafo  ,  che  in  unti  gli  fftuwtiiti  di  Mulka  i  tuoni 
(itti  iu£c»*k>  dalle  quantità,  e  da' gradi  di  velocita  dell'aere  rotto. 
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MEMORIA 

SULLA    VOCE    E   I  TUONI 
DEL      S  I  G  Ti  O  R 

D    O    D    A    R    T  . 

PARTE  PRIMA 
Recitata  neW  Accademia  addì  14.  Jiprile  1706. 

LEffi  nella  pubblica  Affemblea  de'  \j.  Novembre  1700.  (a)  una 
Memoria  intorno  la  voce  dell'uomo,  e  fòpra  i  differenti  tuoni 
della  medefima;  la  qual  Memoria  fa  parte  della  Storia  dell'Accade- 
mia dello  rteflò  anno,  ch'é  fiata  reta  di  pubblica  ragione.  Dopo  que- 
llo tempo  mi  è  venuto  in  mente  di  fupplìre  ad  effa  con  parecchie 
cole,  che  mi  fono  fembrate  imporranti ,  giacch'effe  tendono  arifehia- 
rare  e  confermare  la  Teoria  Fifica ,  ed  anche  a  porgere  alla  Teolo- 
gia naturale  varie  pruove  novelle  della  Meccanica  inimitabile  del 
Creatore  in  ciò  che  riguarda  i  tuoni  della  voce  .  Tutto  ciò  compo- 
ne XIII.  o  XIV.  Articoli  (h),  de*  quali  leggerò  in  quella  Affemblea 
folamente  i  tre  primi,  fermandomi  qui  affine  di  non  faticare  gli  Udi- 
tori con  una  troppo  lunga  attenzione,  mentre  fi  potrà  feorgere  nella 
continuatone  di  quella  Memoria  l'utilità  di  quella  Teoria  per  la  M ti- 
fica pratica,  ed  anche  per  la  Medicina,  in  ciò  che  riguarda  glieferci- 
zj  della  voce  per  rapporto  alla  voce  medefima,  e  alla  libertà  della 

re 


(a)  Vcgganfi  le  Memorie  dell  Accademia  delf anno  1700.  pag.  jcS.  e 
*  PaS-  377'  del  Tomo  preferite  . 

(b)  £'  quefta  una  pubblica  affemblea,  in  cui  le  Memorie  no»  ammet- 
tono pi*  di  mezx'  ora  di  lettura. 
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jTfpIrazrone.  Gli  antichi  Medici  deci ,  e  Latini  hanno  fatto  un  ufo- 
f randitiimo  di  quel»  efercizj  polla  confervnzione  e  per  lo  riltabili- 
mento  della  lànità,  nomneno  che  per  l'accrel'cimemo  della  forza  del- 
le parti  della  retrazione,  c  parimenti  per  la  cura  di  alcune  malattie- 

ARTICOLO  L 

Qua!  f:a  la  cagione  della  differenza  fra  la  voce  piena 
e  la.  voce  del  falfetto* 

MOlto  tempo  ho  ricercato  donde  poffa  dipendere  la  differenza  ,■ 
che  trovali  fra  il  fuono,  il  tuono  (a),  la  forza  della  voce  pie- 
na, c  quella  della  voce  falla  ,  detta  volp.irmcnte  fallitilo .  Quella  dif- 
ferenza con  lìfle  in  ciò,  che  il  tuono  c  il  tuono  del  talictto  fono  diverti 
da  quello  della  voce  piena,  e  quella  ha  mar/gior  forza  del  fàlfetto. 

Ci  fono  dunque  tre  differenze  fra  quelle  din  voci,  cioè  il  fuor.o,  il 
tuono  e  la  forza,  e  quella  differenza  mi  è  partita  altrettanto  più  con- 
lnierabile ,-  fovrattuto  in  ciò  che  riguarda  il  tuono,  ch'è  una  naturai 
maraviglia  ag^ionta  a  tutte  le  altre  ,  le  quali  fono  fiate  efpofU  e 
fpiceate  nella  Memoria  fopra  i-  tuoni  :  imperciocché  quella  è  una  vo- 
ce ftraniera,  inneflata  fulla  voce  naturale  affinedi  moltiplicarne  l'eften- 
fione  al  di  là  de' limiti  naturali  della  voce  di  modo  che  da  ciò  ne 
fiegue  una  nuova  foggia  di  moltiplicazione  molto  più  maraviglila  di 
quella  che  ho  efpoflo  nella  prima  Memoria  ,  quantunque  quella  tra- 
feendeffe  molto  più  di  5>coo.  parti  proporzionali  in  un  intervallo  mi- 
nore di  una  linea .  Quella  differenza  dr  voce  mi  é  dunque  parura  de- 
gniffima  di  confiderazione  in  Fificare  per  rapporto  alla  naturai  Teo- 
logia, come  qui  preffo  farà  accennato,  e  fovrattuto  in  ciò  che  riguar- 
da il  tuono  .  Ora  ecco  ciò  che  parvemi  di  più  ragionevole  in  tutto 
quello  che  ho  penfato  intorno  quello  foggetto.  Ogni  voce  di  fàlfet- 
to comincia  dopò  il  tuono,  o  finifce  afecndendo  f  eftenfìone  naturale 
della  voce-  piena  della  perfora  medelìma^ 

Quella  voce  falla  non  aggiugne  ordinariamente  all' eftenfìone  della 
voce  naturale  e  piena,  che  uno,  due,  o  tre  tuoni  al  più  ;  e  quella  voce 
ha  per  ordinario  qualche  cofa  di  forzato  .  Ma  ci  fono  de'falfetti  di 
una  grande  ellenfionc  ,  e  di  un  fuono  molto  aggradevole,  com'era 
quello  di  un  famofo  Cantante  nominato  le  Croi",  da  me  parrecchio 
volte  udito  con  ammirazione  in  tempo  di  mia  gioventù  .  La  Aia  vo- 
ce naturale  andava  fino  al  più  baffo  del  tenore  ,  e  il  fuo  falfetto 
afcendeva  sì  alto,  quanto  il  fecondo  foprano;  egli  era  dunque  un  fe- 

Fff  2  con- 


fa) La  parola  tuono  fenilica  in  quefla  Memoria  ora  un  intervallo 
Mufcale  fra  un  fuono  e  F  altro  ,  ora  una  differenza  fra  uh  fuono  e  un 
altro  fuono  più  grave,  0  più  acuto  ,  qualunque  fa  /'  intervallo  che  pajft 
fra  rune re  t.  altro  >.  ma  il  fenfo  del  difeorfo  ne  determinerà  facilmente 
la  ftgni frazione . 
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ovvero  eh' ci  fiippl-fca  alla  lunghezza  ,  eh'  è  allora  ìhevìtabilm,,n:e  e 
invariabilmente  accrefeiura  da  una  diminuzione  più  grande  della  1  r- 
g bozza.  Lgli  non  può  sccorc.are  h  l'uà  glottide  ,  perchè  i  penti  di 
concorfo  delle  due  labra,  tanto  all' innanzi,  che  ai' in  dietro,  ii.no  li- 
di per  cui  queka  dimenatone  è  dunque  invariabile.  Biibgna  dunque,  eh' 
ci  fupplifca  a  quello  accrclcimento  invariabile  di  dtmenfione  col  fer- 
mare la  Aia  gK  ttide  per  i  tuoni  ili  foprnno,  più  che  non  taceva  eflcir- 
dO  fanciullo  per  produrre  i  tuoni  medefimi;  perchè  ogni  tuono  clipon- 
ee  dalla  quantità  e  dalla  velocità  dcM'aero  Icnanfc,  come  farà  de:to 
provati)  nella  ieconda  Parte  di  anello  Supplim  nto. 
Da  tutto  ciò  ne  lìcguono  tutto  le  proprietà  ,  le  quali  dill;n«7n Mio  i 
difètto  dalla  voce  piena.  La  dirll-renr  i  del  tuono  rifulta  dal  -.ci.)  Ur- 
lo, perchè  quello  fatto  cordile  dicen.!  o ,  che  non  ci  fono  voci  difafc- 
letto,  fc  »ion  al  diibpra  della  efienfiuae  naturale  dv.lla  voce,  e  giam- 
mai al  diletto  dhecndendo;  le  fi  dimanda,  perchè  mai  v'è  una  folta  vo- 
ce al  di  fopra  di  quella  cltenfione  alzando,  e  giammai  al  difottO  ab- 
badando,  non  fi  dee  riipondere,  fenon  che  ciò  deriva,  perchè  una  glot- 
tide dilatata  oltre  nufura  non  è  più  in  ilìaco  fe  non  di  degenerare  in 
una  fpecie  di  raucedine.  La  differenza  col  fuono  è  t  efTetto  d>  Ih  dfflN 
gunglianza  di  diviiione  fra  i  due  canali.-  la  debolezza  del  faliòtto  in 
paragone  della  voce  piena  deriva  dall'  ecceflìva  diminuzione  del  pic- 
ciolo diametro  della  glottide  ,  la  quale  in  .quello  fiato  non  può  più 
gittare  Ce  non  un  filo  di  aria  fortilillimo.  Egli  è  d'uopo  confortare  per- 
tanto, che  havvi  almeno  un'eccezione  da  farfi  nella  Teoria  di  quella  de- 
ferenza fra  la  voce  naturale  ed  il  falfetto:  perchè  nel  falfetto  firaor- 
dinario,  qual  ho  additato  qui  fopra,  dell'efienfione  di  12.  tuoni,  i  tre 
più  ba/fi  concorrono  coi  tre  più  alti  della  voce  piena.  Ma  quelli  tre  tuc- 
ani non  fono  voce  di  falfetto,  fe  non  che  mediante  il  folo  indeboli- 
mento del  fuono  naturale  risparmiato  ;  ond'egli  è  dunque  nn  falfetto 
apparente  ne'  tuoni  più  baffi  -  Ma  ne*  più  alti,  do'  quali  1'  ultimo  è  il 
di  (opra  (  cioè  il  penultimo  tatto  della  fpinetta  )  quelt'  è  un 
vero  falfetto,  e  il  fuono  di  quella  voce  in  quelli  tuoni  è  conranto  fo- 
noro,  che  ei  può  foftenere  la  parte  di  (oprano  a  fronte  di  tutti  i  baf- 
fi di  im  gran  coro  di  Mufica  .  fcfcli  è  pertanto  in  quello  tuono,  e  fa 
più  d'un'intera  ottava  al  difopra  d'un  vero  falfetto,  enonoftante  que- 
"  «o  tuono  si  elevato,  che  appena  i  foprani  più  naturali  pollòno  perve- 
nirvi alto  ,  fi  produce  fenaa  alzare  ,  nè  inchinare  la  torta  ;  cofa  che 
Sembra  molto  oppofta  alla  Teoria  fuperiormenre  additata.  Lgli  è  vero, 
che  quelle  due  circofianze ,  una  dell'attività  del  Gtntore,  e  l'altra  del- 
la forza  del  fuono,  fono  sì  rare  ne*  falfetti,  che  appena  trovcrebbefiun 
altro  efempio  in  tutto  un  fecolo. 

Ma  quando  non  ci  follò  fiato  giammai  che  quello  folo  elempio,  e 
quando  fi  forte  certo,  che  mai  non  ne  dararti  un  altro,  quello  folo  fa- 
rebbe fufficiente  per  rovefeiare  la  Teoria  qui  fopra  ftahilita .  Lgli  è  dun- 
que di  mellierc  il  vedere,  fe  conciliare  fra  loro  fi  pofTono  la  Teoria  e 
l'efempio.  Quelle  due  circofianze  ben  ctaminare,  nulla  hanno  d'  in- 
compattibile  colla  Teoria  di  quella  differenza  di  voce,  nè  in  riguardo 
alla  forza  del  fuono,  nè  all'attitudine  del  Cantane  nella  produzione 
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della  fpccie  del  fuono  in  quelli  tuoni  si  elevati  ,  perchè  rapporto  ali- 
attività,  il  Minio  di  cui  fi  ragiona,  avendo  voluto  intuonare  in  mia 
prefenza  col  collo  feoperto  quelli  tuoni  di  l'oprano  ,  mi  fono  avvedu- 
to, che  la  laringe  afeendeva  più  alto  dell'  ordinario  fenza  impiegarvi 
la  lolita  attitudine  vii  rovefeiare  la  telh,  ed  alzavaficottanto  fenza quelV 
attitudine,  ch'ella  imprimeva  una  fona  al  difotto  della  gola  del  Can- 
tore, come  per  avvicinarli  al  canale  fuperiorc  ,  fupplindo  al  difetto 
dell'attitudine  con  quello  llraordinario  avvicinamento,  cagionato  dal- 
la forza  dc'mufcoli  elevatori,  e  facendo  per  tal  oggetto-  ciò  che  fan- 
no gli  altri  Cantori  di  quella  fpecie ,  i  quali  chiamano  in  foccorfo  i 
mufcoli  ilelfori  della  fella  al  indietro  per  avvicinare  la  glottide  al  ca- 
nal fupcrioie;  e  quello  per  ciò  che  fpctta  all' attitudine  di  quello  Can- 
tante in  riguardo  ai  tuoni  della  fua  t'alia  voce.. 

Circa  alla  forza  sì  lìraordinaria  della  llelTa  voce  ne'  tuoni  di  a,  mi,, 
la  c  byfa,  fi  dell'alto  della  fpinetta,  (e  i  principi  della  voce  fono  ben 
llabiliti  nella  Memoria  de'  i j.  Novembre  1700,  la  forza  viene  dall'a- 
pertura lìraordinaria  della  glottide  in  quella  fpecie  di  falfetto ,.  e  il  twK 
no  dalla  lìraordinaria  velocità  dell'aria  fpinta  pclla  produzione  di  que- 
lli tuoni  mediante  queft' apertura ,  e  dalia  lìraordinaria  contenzione  del- 
le labra  della  glottide  per  controttendere  i  dilatatori  della  laringe ,  e 
produrre  le  vibrazioni  proporzionate  a  quelli  tuoni.  E  quello  è  quan- 
to in  fatti  accade  fino  ad  un  certo  fegno  negli  ordinar;  flauti  ,  ma  fo- 
vrattuto  nel  flauto  Alternano  ,  che  alza  iJ  tuono  fopra  ogni  buco, 
fecondo  la  forza,  con  cui  viene  fpinto  il  vento:  di.  modo  che  dal  de- 
bile al  forrefi  può  fecndere  di  tuono  per  tutto  l'intervallo  di  un  otta- 
va, e  degli  altri  accordi,  ch'efla  contiene ,  e  ciò. eolla  ftefla  apertura 
e  fui  medefimo  buco. 

Quella  fpiegazione  di  un  cafo  si  Angolare  è  altrettanto  più  proba- 
bile, quanto  maggiormente  i  tuoni,  de'  quali  fi  tratta,  fono  nel  fog- 
getto  di  cui  pur  fi  favella  ,  l'effetto  di  un  grandiffirao  sforzo,  del  qua- 
le accorgefi  coli' occhio  >  avvegnaché  non.  le  ne  avvedi  l'orecchio  nel 
concerto 

Ma  quella  non  è  la  fola  maraviglia  Fifica,  che  da  me  fia  fiata  of- 
fervata  in  quella,  voce,  di  cui  avrò  occafione  di  parlare  nella  feconda 
Parte  di  quello  Supplimento;  e  quello  è  quanto  io  aveva  a-dire\.onde 
{piegare  le  caule  della  prima  differenza  di  voce,-  diflinta  in  voce  pie- 
na o  naturale  ,  e  in.  falla  voce ,  dinommata  volgarmente  fa/fette. 


Dopo  di  avere  fpiegatO'  la.  falfa.  voce  >.  hi  fogna,  ingegnarfi.  di'  fpiega- 
te-  la.voce  falfa ,  cioè 


A  K- 


DEL    SIGNOR    DODJ  UT.  415 

ARTICOLO  IL 

Qual  fa  la  (agìone  della  differenza  fra  la  voce  giufia  /  U 

voce  fai  fa. 

ESfendovi  gran  differenza  fra  la  falfa  voce  e  la  voce  falfa,  la  fola» 
conofeenza  della  lingua  batterebbe  per  fare  quella  diluizione:  m* 
non  v'ha  incoveniente  nell'avvertir  qui  ,  che  la  voce  falla  è  quella 
che  non  intuona  quali  mai  precifamente  al  tuono,  ch'ella  dovrebbe  per 
rapporto  a  quello  che  precede,  e  a  quelli  che  ieguono  nell'efecuzionc 
di  qualunque  canto  effer  fi  voglia. 

Sa  ognuno  che  la  voce  dipende  dall'orecchio,  o  piuttofb  dal  fenfo 
dell'udito,  non  come  da  una  caufa  principale,  ma  come  da  una  cau- 
fa,  fenza  di  cui  le  caufe  principali  e  vicine  alla  voce  fono  private  del 
loro  effetto  ;  e  fi  fa  .ancora ,  che  la  gìuflczza  della  voce  dipende  dalla 
giuflezza  dell'orecchio.  Ma  ciò  non  oftante  "bifogna  confeffare  ezian- 
dio, che  l'orecchio  il  più  giti  fio ,  malamente  fervito  dagli  organi  mal 
coflituiti  pella  aggiuflatczza  della  voce,  non  ricaverà  che  tuoni  falfi. 
Io  conolco  un  uomo  di  confiderazione,  molto  dotto  nella  Mufica ,  che 
compone  bene,  che  la  b;n  efeguire  la  fua  compofizione,  ma  eh'  efe- 
guirebbe  molto  male  la  fua  parte,  fe  vi  fi  volle/Te  impacciare.  Qui  trat- 
tali per  tanto  di  quella  fpecie  di  voce  falla  per  difetto  degli  organi  del- 
ia voce,  e  non  di  quella  eh' è  falla  per  vizio  dell'organo  dell'udito. 

La  caufa  della  voce  falfa  per  vizio  del  .ilio  proprio  organo  dee  rt- 
fultarc  fovrartuto  dal  principio  della  voce  dell'uomo,  com'è  flato  Ha* 
bilito  nella  Memoria  lutla  voce  ;  perché  fe  le  due  libra  della  glotti- 
de fono  capaci  di  ugualmente  tenderli;  fe  gli  (piriti  ugualmente  vi  fi; 
diftribuifeono  in  cili ,  la  voce  dee  efler  giufta:  ma  fe  ci  ha  in  ciafeu- 
na  del  la  labra -della  glottide  in  particolare,  o  fra  loro  dell' inuguaglianza 
in  alcune  circollanze,  o  in  tutte,  la  voce  dee  efler  falfa  a  proporzione, 
com'è  fallo  il  fuono  di  una  corda  di  liuto,  quando  detta  corda  è  fal- 
fa, cioè  inuguale  ad  ella  fielfa  in  taluno  delle  lue  parti,  o  mal  accor- 
data con  quella  del  medefimo  ordine  all'unifono. 

Non  è  che  le  due  labra  fieno  capaci  di  tuonare  da  per  loro  flette» 
ma  effe  fono  capaci  di  tremolare,  e  quello  tremito  è  la  formai  cagio- 
ne del  fuono,  e  il  fuono  non  farebbe  giufio,  fe  non  altrettanto  quanto 
il  tremito  è  uguale  a  lui  medefimo  in  ogni  labro  ,  e  fra  le  due  la- 
bra della  glottide.  Ora  l'uguaglianza  del  tremito  dipende  dall'unifor- 
mità di  ciafeun  labro  in  tutta  la  fua  cflenfione  ,  e  da  tutti  due  fra 
loro  in  riguardo  delle  circollanze  qui  fopra  eljprcffe,  cioè  teuGone»  dia» 
inctro,  diftribuzione  di  fpiriti  ce. 
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ARTICOLO  III* 

Del/i  caufe  della  differenza  fra  la  voce  della  parala,  e  h  voce 

del  canto. 


LA  voce  della  parola  è  differentìflìma  da  quella  del  canto  nella  ftef- 
fa  penbna:  del  che  eccone  le  pruove. 
bi  feorgono  foventc  delle  perfone,  le  quali  hanno  la  voce  bella  per 
il  canto,  e  che  non  l'hanno  aggradevole pella  parola.  Tutta  la  Corte 
ne  ha  offervato  un  efempio  forptendente  nella  perlòna  di  un  Signore, 
che  mancò  di  vivere  già  14.  anni:  e  reciprocamente  fi  conofconodel- 
le  voci  aggradevoli  perla  parola,  e  che  va  lanno  un  fuonoaggrade- 
vole  peJ  canto.  Bifogna  dunque,  che  almen  in  quelli  tali  l'apertura 
della  glottide  fia  altrimenti  coftituita  cella  parola,  di  quello  fia  nel 
canto. 

Si  diftinguono  le  perfone  lènza  vederle  al  lolo  fuono  della  parola; 
ì  bruti  domeltici  non  fi  prendono  in  l'alio,  e  fi  poffono  eziandio  di- 
fti.igtier  le  perfone  al  Colo  Tuono  del  loro  canto,  ina  con  alquanto  più 
di  difficoltà.  Havvi  dunque  almeno  molta  apparenza  che  vi  fia  una 
d  Arronza  fenfibile  fra  il  tuono  della  voce  della  parola,  e  quello  della 
voce  del  canto,  anche  intuonato  fui  tuono  delia  parola;  ond'ó,  chela 
quifiione  ila  in  trovare  la  caufa  della  differenza  di  quelle  due  voci,  e 
il  dire  in  che  condita. 

Le  lunghe  folpenfioni  fopra  una  medefima  nota  nella  Muf!ca  pof- 
fono  fervile  a  quella  (coperta;  e  in  tal  oc-afione  appunto  io  m?  fono 
accorto  nella  voce  del  canto  di  una  certa  ondulazione,  che  nonfcuo- 
prefi  nella  voce  della  parola .  Quella  ondulazione  è  lbmgliante  di  mol- 
to alle  vibrazioni,  che  fi  ofietvarebbono  in  un  pefo  dal  mezzodì  una 
corda  tefo orizzontalmente,  le  tirato  rbbaflò  o  in  altoquerto  pefo,  lo/i 
poneffe  in  balia  della  elafticità  di  quella  corda  tela:  perchè  allora  que- 
llo pefo  avrebbe  un  movimento  alto  e  baffo,  più  o  meno  violento, 
fecondo  che  la  corda  folle  più  corta  o  più  lunga,  e  più  o  meno  tefa. 
Tutti  non  fi  accorgono  di  quella  fpecie  di  fenfion  ondeggiante  nelle 
belle  voci ,  quali  fuppongono  un  grado  di  forza  fufficiente  per  dar  luo- 
go alla  caula  della  diffe.cnza  del  fuono  della  voce  del  canto,  e  di  quel- 
la della  parola,  per  mezzo  di  un'  ondulazione  moderata  e  follenuta  : 
ma  tutti  fe  ne  accorgono  nelle  voci  di  canto  deboli ,  e  naturalmente 
tremolanti.  Si  feorge  bene,  che  io  non  favello  del  nemito  delle  ca-  * 
denze,  poiché  quelli  tremiti  fono  comporti  dell'intervallo  di  un  tuo- 
no, o  di  un  mezzo  tuono,  ciò  che  non  trovali  nella  ondulazione,  di 
cui  ragiono. 

Io  dico  dunque,  che  quelle  voci  tremolanti  natu.abnente  nel  can- 
to, non  fono  femprc  tali  per  la  parola;  ed  eccone  la  ragione.  Ogni 
fremito  involontario  deriva  dalla  debolezza.  L^li  dee  dunque  farfi  pa- 
tcl'e  in  rutti  i  movimenti  volontari,  i  quali  elìgono  maggior  forza  che 
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rinn  havvì  nell'organo  dd  movimento,  c'1  fremirò  non  dee  in  conto 
alcuna  paleùrli  ne'  movimenti ,  che  fono  proporzionati  alia  forza.  Ld 
voce  della  parola  non  trema  per  ordinario  in  coloro  che  hanno  tre- 
molante la  voce  di  canto;  onde  v'ha  apparenza,  chi  la  voce  di  canto 
diga  maggior  forza  della  voce  della  parola,  ed  anche  nel  tuono  della 
medcftma.  Ciò  eh  è  tremito  per  debolezza  involontaria  nella  voce  del 
canto  naturalmente  tremolante,  è  quella  l'pecic  puir.iente  di  dondola, 
mento  volontario  e  foflenuto  neL  fuono  della  voce  di  canto  in  coloro 
che  hanno  la  voce  aggradevole.  Ma  nel  canto  tremo'ante  quello  fi  è 
una  caduta  pelante  e  frequente,  e  nel  canto  aggradevole  egli  è  come, 
una  lpecic  di  trillo  facile,  temperato  e  {ottenuto j  donde  io  mi  pcriua- 
do  leguìrne  ,  che  la  differenza  del  fuono  de'la  voce  della  parola  e  di 
quella  del  canto  derivi  in  quelli  dalla  differenza ,  che  v*  ha  fra  la  la- 
ringe coricata  fu  li  Cuoi  attacchi  e  in  ripolo  per  la  voce  della  parola  , 
e  la  laringe  fofpeià  fulli  fuoi  attacbi  in  azione,  per  una  fpecic  di  bilan- 
ciamento volontario,  che  ne  fiegue  lenta  che  vi  fi  faccia  rifìertìone, 
dalla  fola  volontà  di  parta  re  dalla  voce  della  parola  a  quella  del  can- 
to fui  tuono  della  parola.  Aggiungo  fui  tuono  della  parola  affini  che 
non  fi  abbia  più  motivo  di  attribuire  al  cangiamento  di  tuono  a  ciò 
eh' è  l'effetto  del  cangiamento  di  fuono. 

Ho  detto,  che  quella  differenza  coniì.le  in  ciò  ,  che  la  voce  del 
canto  fi  efeguilee  dalla  plottide  in  una  laringe  fjt'pefa  e  in   moto  da 
alto  a  ballò,  e  da  baffo  in  alto  (opra  i  fuoi  mufcoli  fofpenfori  ,  e  h 
voce  della  parola  in  una  laringe  coricata  fui  medefimi  attachi  in  ripo- 
fo.  La  voce  fia  della  parola,  oppur  del  canto,  è  tutra  intera  della  glot- 
tide nel  fuono  e  nel  tuono:  ma  l'ondulazione  che  nò  forma  la  dif- 
ferenza, non  è  ne  del  fuono,  nè  del  tuono,  nè  delia  glottide,  ma  dell* 
intera  laringe.  (Quella  ondulazione  fi  feorge  nel  fuono,  ma  come  cir- 
coftanza  di  elfo,  e  non  come  parte  del  fuono  medelìmo;  in  una  paro- 
la ella  c  nel  fuono  perche  la  parte  fuonante,  cioè  la  glottide,  è  an- 
netta ad  un  canal  galleggiante,  cioè  alla  laringe.  Si  vedequalche  cofa 
di  fomiglievole  nel  trilo  dell'  organo  ,  il  quale  non  cangia  niente 
al  tuono  d'ogni  canna,  e  che  non  può  effere  /laro  inventato,  fe  non 
fe  per  imitare  la  voce  del  canto  per  mezzo  di  quella  circoflanza;  ciò 
ch'egli  fa  però  molto  imperfettamente.  La  glottide  nulla  dunque  con- 
tribuire a  quella  circollanza  del  fuono,  perchè  tutti  i  movimenti  del- 
la glottide  lono  di  ferrare  piti  o  manco;  ond"  è  ,  che  tutti  detti  movi- 
menti formarebbero  differenti  tuoni.  Le  dita   della  mano  fi  ni/Ira  de' 
luonatori  di  liuto  ,  di  tiorba  ,  e  di  viola  praticano  qualche  cofa  che 
rafsomiglia  a  dette  vibrazioni  della  laringe  alto  e  baffo,   tutte  vol- 
te che  vogliono  render  più  grato  il  loro  fuono  imitando  la  voce. 

Tutti  quelli  ftromenti  hanno  il  loro  manico  divifo  da  delle  tallc  i 
onde  il  fuonatorc  dello  ftromento  volendo  imitare  la  voce  umana  , 
ioftiene  colla  mano  fini  lira  il  fuono  della  corda  colpita,  ovvero  piz- 
zicata dalla  diritta  .  Per  tal  effetto  egli  agita  alto  a  baffo  fra  le  due 
tafte  il  dito  della  finilha,  che  preme  fui  manico  la  corda  pizzicata,  e 
mercè  a  quello  moto  alternativo  foflienc  un  fuono  continuo  e  ondu- 
laute  fui  tuono  della  tafla  ftappolìa,  e  quello  fuono  effendo  molto  ag- 
Tvm  a  Ggg  gra- 
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gradevole,  imita  molto  bene  una  mezza  voce.  Ora  una  delle  grazie 
di  quello  fuono  è  l'ondulazione,  la  quale  deriva,  perchè  il  dito  della 
mano  finiftra  agira  alto  e  baffo,  e  preme  tremando  la  corda  contro 
la  talla  quando  sdrucciola  da  baffo  in  alto,  c  la  preme  flrifciando  quan- 
do sdrucciola  da  alto  a  baffo  ;  donde  ne  fiegue ,  che  la  rafia  rendendo 
il  tuono,  perfide  lo  fleffò  quanto  al  gitidicio  del  fenfo,  avvegnaché 
non  fia  il  medefimo  matematicamente  parlando:  mi  fembrando  l'i. 
fteflb,  egli  c  fenfibilmente  variato,  e  con  ciò  refo  più  aggradevole. 

Ma  donde  viene  la  differenza,  che  trovafi  fra  quelle  due  voci  in 
ciò  che  riguarda  non  (blamente  quella  circofbnza  del  fuono,  ma  il 
tuono  medefimo  in  coloro,  ne* quali  la  voce  della  parola  non  e*  aggra- 
devole, e  ne"  quali  la  voce  del  canto  é  beltà!  Qjieft'è  un'  altra  qui- 
Hione ,  ma  ficcomc  quella  fiegue  naturalmente  la  prima  i danza ,  per 
mezzo  di  cui  ho  infinuato,  che  quelle  due  voci  fono  differenti  nella 
perfona  medefima,  io  voglio  far  molto  di  più  di  quel  che  aveva  di- 
vifato,  cioè  ingegnarmi  di  rilblvere  ancora  quella  quiflione.  La  folu- 
zionc  dipende  dal  principio  di  un'  altra  circolbnza  della  vocedcl  can- 
to, perocché  effa  non  folanjente  è  ondulante  a  differenza  della  voce 
della  parola,  ma  é  ancora  più  fuonantc  di  quella  della  voce  della  pa- 
rola medefima:  del  che.  fe  mal  non  mi  appongo,  eccone  la  ragione. 

E'  cofa  ordinaria  allorché  varj  movimenti  concorrono  alla  medefi- 
ma azione,  quantunque  diverfamente,  che  l'azione  pofeiachè  é  co- 
mandata, tuti  i  movimenti  concorrenti  fi  efeguifeano,  e  con  altret* 
tanta  maggior  forza,  quanto  più  l'azione  é  difficile,  ed  efìge  maggior 
attenzione.  Tale  fi  é  1  azione  del  canto  in  riguardo  a  quella  della 
parola;  ond'é,  che  i  limicoli  foipcnfbri  della  laringe , poiché  fono,  per 
dr  cosi,  avvertiti  d'entrare  in  azione  pel  canto,  i  dilatatori  della  ia- 
xingc  entrano  in  quella  che  lor  conviene  per  controttendere  la  glotti- 
de, i  dilatatori  di  quella  entrano  in  movimento  per  dilatarla  ,  e  i 
cordoni  tendinofì  della  glottide  medefima  avvertiti  dal  folo  contrailo 
del  loro  flato  naturale,  principiano  a  tenderli  per  foflcnere  il  tuono 
della  parola  intuonato  in  canto.  Da  tutto  ciò  rifulta  un  fuono  più 
netto  di  quello  della  parola  ;  perocché  la  voce  di  effe  ne'  tuoni  che 
le  convengono,  è  più  negletta  di  quella  del  canto;  e  quantunque  il 
tuono  fia  f'uppoflo  il  medefimo,  e  per  confeguenza  la  fleffa  apertura 
per  le  dimenfioni,  le  parti  che  gli  danno  quella  dimenfioni,  non  fono 
più  nello  flato  medefimo,  effendo  le  une  contro  le  altre  in  un  con- 
trailo più  notabile:  e  ciò  rifpctto  a  coloro  ne'  quali  è  difaggradevole 
la  voce  della  parola,  e  che  non  lafciano  frattanto  di  cantar  dolce- 
mente. In  riguardo  a°Ii  altri  non  é  già  difficile  lo  immaginarli,  che 
uno  fnoderato  contrailo  poffa  produrre  un  fuono  disgultofo,  come 
ho  ofTcrvato  in  alcune  perfone,  nelle  quali  la  voce  del  canto  prende 
un  fuono  limile  allo  gracchiare  di  anitra,  ovvero  di  cornetta,  op- 
pure ruvido  diviene  e  tremolante  ,  febbene  fia  aggradevole  nella  con- 
verfazione . 

Tutto  ciò  fi  vedere  che  havvi  un*  azione  più  fcarfa  nella  voce  del 
canto  ,  che  in  quella  della  parola  ,  e  ciò  fi  conferma  dall'  offervar. 
fi,  che  una  lunga  converfazione  alza  il  tuono  della  voce  a  mifura 
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clic  fi  v'ene  ad  arrmare,  quando  un  cauto  fortenufo  buona  pezza  fui 
medefirao  tuono  s'abballa  quali  inienlìbilmc-nre  ,  come  fi  feorge  in 
tutti  i  cori  di  car.ro  pieno,  che  non  fono  fofttnuti  da  alcuno  llro- 
men:o  di  Mut'tca  ;  perche  fi  è  obbligato  per  quella  ragione  a  crelcere 
il  tuono  al  fine  de'  lunghi  fàlmi  ;  quella  cautela  eileiulo  ncceffaria 
per  vietare,  che  il  tuono  decrefeendo  tempre  più.  non  Ma  obbligata  la 
maggior  parte  del  coro  o  di  tacere  prima  del  terminare  dell'  offizio, 
o  di  prender  l'ottava  alta  De'  tuoni  p:ù  baffi  di  qualunque  venétto  . 
Ora  tutto  ciò  non  deriva  che  (dalia  grande  azione,  che  accompagna 
il  canto  in  tutte  le  circoftanze,  che  differente  lo  rendono  dalla  pa- 
rola. E  ficcomc  quell'azione  si  compofta  è  fiata  eccitata  in  occafionc 
del  movimento  impercettibile  della  glottide  per  intuonare,  che  ha  par- 
tecipato il  tremore  a  tutti  gli  altri  movimenti  molto  più  confidcra- 
bHi  :  tutti  quefti  movimenti  prefi  inficine ,  lanciando  tutta  la  regione 
vocale,  il  rallentamento  delle  altre  parti  porge  dal  canto  Tuo  occafio- 
ne  alla  glottide  di  rallentarli  come  le  altre  parti,  quantunque  quello 
fia  quello  che  meno  travaglia  nel  canto  pieno;  ed  è  da  quello  ral- 
lentamento che  deriva  l'abbaiamento  del  tuono;  e  tanto  balla  pel 
fuono  di  quelle  due  differenti  fpecic  di  vocc>  e  intorno  la,  cauli  pro- 
babile delle  loro  differenze  ► 
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PRIMA  PARTE 

Del  Supplimentù  alla  Memoria  fulìa  voce,  e  [tigli  fuoi  tuoni. 
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ADDIZIONE  IV* 

Della  differenza  fra  i  tuoni  della  parola  e  que'  della  voce  di  canto  per 
rapporto  al  recitativo,  e  in  occafone  dell' ejprcjjioni  della  Muf.ca 
antica  e  moderna . 

Recitata  nel/ .Accademia  addì  14.  aprile  ijo6. 

.Itemtire/  TO  non  area  in  idea  di  trattenermi  ragionando  intorno  la  differen- 
d«  r  Jca-  _|  za  de'  tuoni  fra  la  voce  della  parola  e  quella  del  canto  ;  ma 
itmìt  Ro-  coll'occafione  di  quanto  ho  accennato  in  riguardo  alla  differenza  dJ 
J**  des  Tuono  di  quelle  due  voci  ,  dirò  ciò  che  penta  luila  diverfità  de'  loro 
^c'encct  tuoni,  in  ch'ella  confitti .  fovra  l'ufo  che  fe  n'é  fiuto  nella  Mufica 
c*n.  1-C6.  recitativa,  che  far  potiebbciii ,  c  che  Calie  far  fi  dovrebbe,  e  fopra. 
?*f.500.4  quanto  potrebbe!?  attendere  da  quell'  Arte  in  ciò  che  riguarda  il  can- 
AmJJer-  to,  nel  progrefta  maravifcliofo  ch'ella  ha  fatto  mediante  la  fintatila 
dim.        dal  tempo  del  fuo  rinovellamenta,  ciocdal  nonofccolo  fino  al  prdente; 

imperocché  quella  beli'  Arte  fa  a  dotatamente  perduta  piò  di  700.  anni 
avanti  Guido  disvezzo  ,  padre  della  Mufica,  tal  quale  noi  l'abbiamo  y 
differentiffima  dall'antica,  fuperiore  di  molto  in  riguardo  al  contran- 
punto,  e  forfè  anche  al  canto,  per  ciò  che  i petti  al  piacere  dell'orec- 
chio, ma  molto  inferiore  in  tutto  ciò  che  il  canto  può  aver  di  ca- 
pace di  toccar  il  cuore,  mediante  l'elpicilìoncdei  coltami  e  di  paflio- 
ni ,  da  cui  gli  Antichi  Greci  hanno  tapino  ritrar  avvantaggj  si  gran- 
di ;  giacché  la  Mufica  era  appo  gli  Antichi  un'  Arte  feriofiifima  ,  ef- 
fendo  confiderata  come  importante  al  governo  degli  Stati,  impiegando- 
la perciò  nell'educazione  della  gioventù:  età  che  a  tal  riguardo  e- 
ftendeafi  pretta  certi  Popoli  lino  ai  %%.  anni,  c  fino  ai  30.  pretta  al- 
tri .  . 
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tri.  Lo  fcopo  degli  Antichi  della  prima  età,  imme.liatemente  dipo  ì 
tempi  eroici,  circa  mille  anni  prima  dell'Era  comune,  era  di  forma- 
re 1  collumi,  di  moderar  le  paflioni,  che  poteanli  corrompere,  e  di 
eccitar  quelle  che  regolar  li  poteano  ,  e  ciò  con  un  modo  aggradevo- 
le, e  capace  d'inlinuare  la  virtù.  Coietto  era  il  fin  loro,  ed  il  pia- 
cere n'era  il  mezzo.  Quindi  la  principale  attenzione  di  elfi  nella  Mi- 
lka era  di  ri  novera  certe  pallio  11  ,  di  calmar  l'altre,  onde  perveni- 
re al  redola m  nto  de'  coliti. ni ,  e  di  toccar  il  cuore  in  una  maniera 
convenevole  a  quefte  due  intenzioni.  In  quanto  al  rett>,  cioè,  al  pia- 
cere dell'orecchio,  non  avean  eglino  fe  non  tanto  riguardo  quant  era 
pcflìbile,  fenza  pregiudicio  della  loro  principal  intenzioni-'. 

Era  dunque  di  meliteli  nel  canto  imitare  1  rioni  più  naturali  a!!e 
paflìoni,  e  quelli  dovean  effer  nella  Mufica  recitativa,  e  può  dirli 
anche  in  tutta  la  Mufica,  fòvrattuto  nella  vocile,  più  radumi  iliantr 
che  fi  potette  a  que'  della  parola,  giacché  quella  ha  1  Tuoi  tuoni, 
come  pure  gli  ha  il  canto.  Si  conolcono  i  tuoni  della  parola  nella 
converiaznme ,  ma  quelli  fi  icuoprono  molto  più  ne'  d. .'corti  dJle  per- 
fette agitate  da  quallivoglia  paflione,  ed  ogni  palli  ne  ha  i  iuoi  tuo- 
ni e  t  Tuoi  movimenti,  no]  lento  in  cui  fi  ha  collume  di  prender  m 
Mufica  quella  parola .  I  tuoni  dovrel-oon  edere  prcflò  poco  gli  ften*ì 
in  ogni  nazione,  perchè  la  natura  per  ogni  dove  è  la  medeluna  ;  ma 
pure  cosi  non  va  afloluta  mente  la  Infogna.  Vi  fi  mefehiano  de' tuoni 
d'ittituzione,  che  fono  quelli  delle  lingue  e  de'  dialetti  ;  ma  malgra- 
do quello  mefcugiio  un  uomo  attento  ad  nna  convcrfazione  appaflìo- 
nata  fra  diverte  perfone.  di  qualunque  nazione  fi  follerò,  e  del  e  qua- 
li ignorane  l'idioma,  distinguerà  agevolmente  colla  fola  orecchia  qual 
fia  la  paflione  animatrice  della  converfazione. 

Non  è  mica  facile  il  riferire  quelli  tujni  alla  Mufica  .  Una  per- 
fona  appaffionata  non  penfa  nè  a  cantare,  né  a  divertire  l'oreicbio, 
non  tendendo  unicamente  che  a  toccar  il  cuore  nella  maniera  che  le 
conviene,  per  eiempio,  da  Ipavento,  o  da  pietà,  che  fono  le  paflìoni 
regnanti  nel  tragico,  oppure  da  qualch' altra  paflione,  fecondo  le  oc 
calumi  ,  che  fi  prelentano  nella  vira  comune;  e  tutto  ciò  non  è  toc» 
cante  negli  l'pet  acoli  e  nella  Mufica,  fe  non  perchè  egli  è  nelle  azio- 
ni ordinane  degli  uomini. 

Quindi  i  tuoni  e  i  movimenti,  i  quali  hanno  rapporto  alle  paflìoni, 
non  fono  toccanti  nella  Mufica,  che  altrettanto  quanto  fono  confor- 
mi ai  tuoni  e  ai  movimenti  che  vengono  prodotti  nel  commercio 
ordinario.  Gli  intervalli  de"  fuoni  de'Ia  parola  fono  fovente  un  temi  - 
tuono,  talvolta  fuor  di  modo  fòvente  di  un  quarto  di  tuono,  epuur 
nonoilante  egli  è  di  li  che  dipende  quafi  tutto  Ciò  che  la  Mufica 
può  aver  di  toccante  per  l'efpreflione  delle  pafliom  nella  tua  parte  Ar* 
monica.  Ne  comprendevano  tei  lotto  il  nome  di  MuHca:  quella  che 
contavano  in  primo  luo^o,  e  riguardavano  co  ne  la  principile,  era  la 
Ritmica,  e  quella  che  in  ultimo  luo?o  annoveravano,  e  meno  con- 
sacravano, era  l'Armonica,  in  cui  fornivano  i  sbaglj  e  le  licenze;  ma 
non  r.e  perdonavano  alcuna  nella  Ritmica  ;  parte  che  regolava  i  palli 
e  certi  altri  movimenti ,  il  tempo  c  la  cadenza  del  recitativo  ,  i  getti 
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e  la  compofizione  di  tutta  la  pcrfona,  e  apparentemente  pi  il  quella 
del  fuo  vilo,  che  ài  tutto  il  rimanente  del  corpo,  conc  oiT-.achè  vo- 
levano che  tutto  concorrere  alì'efprcff>one  de'  collumi  e  delle  paf- 
lìjni.  Ciò  cflendo,  quello  ch'erti  far  porcino  di  migliore  nella  parte 
À-monica  della  M-i'ka  ailìnc  di  arrivare  a  quella  ciprelhone,  era  di 
dar  attenti  ili' infìefTìoni  naturali  della  voce  appaflionata  ,  e  d'ingc- 
^n.ufi  ad  imitarle  nella  compofizione  del  canto;  ciò  che  ha  dato  mo- 
tivo al  genere  Cromatico  di  Timoteo  di  Mihiio  per  i  femituoni  fuor 
di  modo,  e  all' Enarmonico  di  Olimpio  per  la  l'uJdivifione  de'lèmituo- 
r.i  in  quarti  di  tuono . 

Si  pnilbno  bene  e  male  ufare  di  quelle  fuddivifioni  per  rapporto  ai 
Coftumi ,  perchè  poflbn  elleno  far  parer  buone  le  paflioni  dannofe,  co- 
me poHono  fervire  ad  eccitare  le  lodevoli  ed  utili .  Ma  fenza  entrar 
cui  neU'abulb,  che  può  introdurli,  quelle  luddiyifioni  hanno  fcrvito 
l  ella  Mufica  antica  a  tonnare  una  p.  rtc  delle  lue  eiprellioni,  c  dall' 
ultra  parte  i'embra  certo,  che  il  genere  Enarmonico  non  polla  efler 
flato  introdotto,  le  non  le  per  quella  loia  ragione ,  non  offrendo  nien- 
te all'orecchio,  che  non  lo  debba  ferire  colla  bizzarria  de'  fuoi  inter- 
valli, nè  che  poffa  piacere,  le  non  al  cuore  mediante  un'  efprdfione 
capace  di  toccarlo,  e  capace  in  confcguensa  di  piacergli  nell'imitazio- 
ne; lcmbrando  che  li  porta  a  tal  riguardo  confiderar  il  cuore  come 
l'organo  di  un  ièlto  lenlò,  altrettanto  più  dillinto  dei  cinque  fenlì 
ertemi,  quanto  maggiormente  egli  ha  d'uopo  degli  organi  efterni  per 
etfer  fcoifo,  e  non  eflèndo  ordinariamente,  che  pel  loro  rapporto,  e- 
gli  è  lòvente  aggradevolmcntc  toccato  nell'imitazione  di  ciò  che  col- 
pirebbe il  cuore  nella  lìelfa  maniera  fuor  del  calo  dell'imitazione.. 

Che  che  ne  fia,  l' eiprellioni  della  Mufica  antica  tendeana  a  dipin- 
ger !e  paflioni ,  delle  quali  i  Legislatori,  i  Migiftrati  e  i  Filolòfi  ap- 
provavano 1.»  rapprefentazione  per  formare  i  coltuini  dello  Stato  alla 
magnanimità  e  alla  Emessa»  colla  tema  e  la  pietà;  più  curiofi  d'i- 
f.rm'rc  e  di  toccar  il  cuore  mercè  la  paura  e  la  pietà  ;  più  follecitt 
»f  ili  mire  c  di  toccar  il  cuore  con  lentimenti,  che  formano  gli  uo- 
mini gr.-n.ii,  che  di  piacer;  all'orecchio  adulando  le  baffe  paflioni,  che 
•  li  avvincono,  e  che  non  han  bifogno  alcuno  del  fullidio  della  Mu- 
hea  per  efler  eccitate,  Qjiefti  canti  sì  naturalmente  concertati  erano 
accompagnati  in  vece  del  contrappunto  da  una  fpecie  di  CKUrapparee. 
in  quarta,  in  quinta,  o  in  ottava  fullo  ftromento  ,  che  accompagnava 
la  voce  ;  perchè  gli  Antichi  noi  riconofeevano  per  accordi  ne  le  ter- 
ze,  nè  le  felle,  «IC  danno  un  si  gran  giuoco  nella  compofizione  a 
diverte  parti . 

Nulla  oPunte  malgrado  quella  femplieirà,  faccano  quelli  cinti  fi- 
gli uomini,  almeno  una  parie  dei  grandi  effetti,  a'  quali  rende  telli- 
montanza  tutta  l'Antan  ta.  Effetti  ìòrprcndenti ,  che  durali  fatica  a 
credere  in  quellt  tempi ,  ne'  quali  nulla  lì  lperimcnta  di  fomigliante 
nella  Mufica.  Non  farebbe  imponìbile  pertanto  di  provare  non  fola- 
mente  la  poflìbiluà,  ma  ancora  la  verità  di  una  parte  di  quelli  gran- 
di effetti  ;  ma  quello  far  non  fi  può  che  in  una  particolar  Memo- 
ria ,  Catella  non  cflendo  già  che  troppo  lunga . 

Non. 
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"Non  (.irebbe  furie  flato  imponìbile  agli  Antichi  di  rendere  più  aggra- 
devole la  Joro  melodìa  mcraie  e  patetica,  unendola  con  un  baifocon- 
tnuio,  s' eglino  avellwo  faputo  il  contrappunto ,  ed  avrebbono  pure  po- 
tuto aggiugner  ad  efla  un  maggior  brio  fe  conofeiuto  avefTcro  il  con- 
trappunto figurato:  ma  l'onore  del  primo  oncrappiinto  era  riferbato 
all'undecimo  (<i)  fecolo  dell'Era  volgare j  e  l'onore  del  fecondo  al 
quattordicefimo  (£).  Si  potrebbe  dunque  in  49.  corde  del  fillema  mo- 
ti erno ,  moltiplicate  collo  riftabilimento  delle  corde  del  genere  Enar- 
monico fin  al  numero  di  97.  trovar  tutto  mfieme,  e  la  Mufica  efprcf- 
fiva  degli  Antichi  ,  e  la  grazia  della  (intoni a  moderna  ,  malgrado  i 
femituoni  fuori  del  modo  del  Cromatico  ,  c  i  quarti  de'  tuoni  dell' 
Enarmonico:  ma  tre  caule  ci  priveranno  fcmpre  di  quello  vantaggio, 
a  fronte  di  tutti  gli  sforzi  della  Mufica  moderna  pjr  perveniriie  all' 
cfprefTione.  Ea  prima  caufa  è  l'imponibilità  di  far  mtuonar  giudo  a' 
Mufici  t  quarti  di  tuono;  ciò  eli'  ha  fatto  ridondare  tutta  la  Mufica  an- 
tica fin  da'  tempi  di  <AriJiofene,  e  a  più  forte  ragione  tutta  la  Mutìca 
moderna  al  genere  Enarmonico.  La  feconda  caufa  e  la  poca  Lettera- 
tura di  una  gran  parte  de'  Maeftri  dell'Arte:  e  la  terra  eh' è  una  con- 
ferenza della  feconda,  la  poca  attenzione,  che  impiega  il  maggior 
numero  di  lo-o  nell'imitazione  de'  tuoni  naturali:  non  mica  che  tutti 
i  Maeftri  non  s'impuntino  d'imitare-,  ma  tutta  l' imitazione)  che  h 
maggior  parte  fi  propone,  non  confile  che  in  ciò  chehavvi  di  morale 
nel  loggetro;  come,  per  d'empi  >,  crefrerc  il  tuono  quando  la  parola 
Ciclo  entra  nella  compunzione  del  foretto,  abballare  il  tuono  quan- 
do vi  fi  parla  della  terra  e  degli  aùijji,  quantunque  folfe  d'uopo  far 
tutto  al  contrario  per  rapporto  al  lento  della  compofizione medefima. 
Si  iuole  ancora  imitar  il  (ufurro  di  una  tempefta,  o  di  un  fracaiìò, 
o  di  un  temporale,  o  l'agitazione  del  mare  e  de'  venti,  alcune  ca- 
dute, o  certi  voli,  che  Iorio  cole  sì  lìranicre  a  tutto  ciò  che  può  ef- 
ferci  di  morale  nella  Mufica,  c  niuna  cola  havvi  più  propria  a  farla 
interamente   perder  di  viltà  •  Quella  moderna  imitazione  confitte 
ancora  ,  e  troppo  fpefTo  ,  ad  elprimerc  per  mezzo  di  tuoni  e  di 
movimenti  allegri  il  ienfo  di  una  parola  allegra  inferita  in  un  (og- 
getto ferio,  grave,  od  anche  tri  Ito,  ovvero  a  rapprefentare  il  fentò 
di  una  parola  trilla  in  un  (oggetto  tutto  lieto j  e  tutto  ciò  perchè  u- 
ra  parte  de'  Maeftri  non  cerca  nella  Mufica  le  non  fe  la  forprefi 
dell'orecchio  degli  Uditori  ,   lenza  alcun  riguardo  alla  foddisfazione 
della  lor  propria  ragione,  e  di  chi  gli  afcolta.  lo  palfo  (otto  filenzio 
que'  lunghi  paffaggj  (e)  comporti  bene  lpelìò  di  doppie  e  triple  cro- 
me fovra  una  fola  fillaba,  quelle  repetizioni  si  moltiplicate,  quelle  fu- 
ghe 


1  («)  a  Guido  di  brezzo,  il  quale  vivea  nel  1024 
fé]  a  Giovanni  dì  Mcirs  che    vivea  nel  131$. 
£f]  Ne  ho  veduto  46.  fopra  una  filaba  in  un  motetto  dell'Occupa- 
ti; il  qual  motetto  era  full' ultimo  verfo  del  Salmo  CXVIII.  Er- 
ravifcut  ovit  qua  per  Ut,  qu<ere  feroum  tuum,  quia  mandata  tu' 
non  fum  oblitus  .  II  palfaggio  era  fulla  fillaba  qu/t  in  quare. 
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phe  e  mille  aliri  io  nidùnti  giuochi  di  compofiziorc,  m  r.vjplijfi  dy- 
rrattato  nella  Muiica  iiuomentale,  ma  che  nulla  fi'.  :-.ric<uj  nr'.la 
Mufica  vocale,  fe  non  la  delicatezza,  la  picghevolezzi ,  e  la  legge- 
rezza di  una  gorga  capace  di  lirouere  quelli  palli  a  perdita  di  luto 
l'opra  una  lòia  fillaba ,  c  1  profondo  fàpere  di  un  Coinpo.'.-rore  capace 
di  lùfleticre  |*aggradevol  giuoco  di  tante  parti,  le  une  toli'a'rre.  N'  >n 
v'ha  alcuno  però  che  non  (ì  accorda  in  un  attimo  di  ritielhone.  che 
fitto  ciò  non  giugne  al  cuore,  e  ehe  ha  forza  foltanto  di  p,j  ere 
orecchio ,  e  di  loprenderlo;  cola   la  qual  ièmbra  ,  come  qui  U  pra 
tccennaii  eiìer  l'unico  o  il  principal  fine  delta  moderna  Malica •  Non 
v'ha  dunque  alcuna  apparenza  ne  di  fperare  lo  rillabiltin  *nto  dd'a 
Multca  morale  desìi  Amichi  per  la  compendone  del  canto,  e  per  ]i 
coltura  politica  tle'  buoni  colhimi,  nè  di  temere  detto  riftabilinero 
per  il  malvagio  effetto,  che  ne'  collumi  produr  poteffe,  e  s' intiaprcn- 
deiTc  ibi  piano  de'  pubblici  coflumi,  e  dall'altra  parte  niente  e  si  op- 
poflo  alla  conciliazione  della  Mufica  antica  colla  moderna,  qualunque 
avvantapgio  (cambievole  ,  che  poflsn  trar  elleno  l'ima  dall'altra, 
quanto  l'allettamento  celie  (infoine  di  oggidì,  a  cagione  dell'  avvan- 
taggio, che  loro  compatte  il  fifiema  mocerno  colle  lue  49.  corde  lul- 
lo  liltcma  de'Cireci.  il  quale  nella  lua  più  gran  ricchezza  non  ha  giani, 
mai  avuto  che  quindeci  corde  in  ogni  genere  regolato  full'  eflenfio- 
r.e  ordinaria  della  voce;  e  tanto  balta  intorno  la  differenza  fra  lituo» 
ni  della  parola,  e  i  muGcali . 


/  mufioli  pfcpr)  delle  cartilagini  del  laringe  non  comunicano  alca»  movi, 
mento  alla  glottide,  ebe  non  fia  contrario  alla  forma- 
zJone  della  voce ,  0  che  immediatamente 
vi  contribuita. 

HO  accennato  nelle  note  fulla  Memoria  della  voce  ,  che  chi 
bene  confiderà  le  conleguenze  della  meccanica  della  laringe  , 
tal  quale  nolla  deferii ta  ,  avià  provato,  che  il  fol  ulo  de"  mufcoli  pro- 
prj  citeriori  della  laringe  medefima  in  riguardo  alla  voce  fi  è  di  tener 
ferma  e  aperta  la  cafla  comporta  delle  cartilagini  della  laringe  per  fer- 
vile di  appoggio  alla  glottide  nel  fuo  movimento  attivo  necefTario  per 
la  voce:  imperocch'  efla  ha  de' movimenti  pallivi  per  via  di  certi  mu- 
ffili laterali,  tanto  elìcmi  propri  del  laringe,  quanto  interni  proprj  del- 
la glottide  medefima.  Ma  di  quelli  mufcoli  gli  cfìcrni  non  pofTonoche 
nlafciar  la  glottide,  e  nuocere  per  confeguenza  alla  voce;  e  gl'interni 
pofTono  quafi  foltanto  facilitare  l'evacuazione  de'groffi  eferementi  del 
polmone.  Io  aveva  invitato  nella  fletta  nota  i  Signori  Anatomici  ad 
efaminare  quella  materia,  che  fembra  importante  cotanto  per  confer- 
mare la  caufa  precifa  della  voce  ;  ma  attendendo  la  loro  dccifione , 
per  dar  motivo  ad  cflì ,  accennerò  quanto  mi  è  caduto  in  mente  fopra 


Tur- 
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Tutto  ciò  eie  ho  lotto  negli  Anatomici  Rampati,  che  fi  fono  im- 
pegnati nella  detenzione  digli  organi  della  voce  e  de'  tuoni  ,  hanno 
creduto,  che  l'ulò  de'mufcoli  proprj  dellaiaringe  fia  di  dilatare  la  glot- 
tide ,  di  chiuderla,  o  di  accorciarla,  dilatarla  per  i  tuoni  baffi i  e  al- 
lungarla n<  nmeno  che  riftrignerla  per  i  tuoni  alti. 

Sembrami  imponibile  però  che  così  vada  la  cofa,  c  la  dimofbazio- 
ne  meccanica  rilutta  dalla  pofizione  de'  mufcoJi  tanto  interiori  quanto 
ellcriori,  tal  quale  è  Aata  deferitta  nella  fuddetranota  ;  perch'erta  dt- 
inoftra,  che  fon  eglino  incapaci  di  accrelcere,  ovvero  di  lccmar  la  glot- 
tide, almeno  in  una  maniera  che  po/fa  contribuire  alla  voce:  intorno 
di  che  il  diicorfo  tegnente  kmbrami  uimoltrativo. 

Tutti  i  movimenti  del  laringe  che  accorciaitcro  Ja  glottide,  avvici  - 
r. crebbero  la  cartilagine  anteiicre  alle  pcf-riori.  Ora  in  virtù  di  que- 
Pio  avvicinamento  effi  verrebbono  a  rallentare  le  labra  ,  mentre  è  d' 
uopo  ,  che  r.ecciìariamentc  fieno  tele  affine  di  produrre  il  fuono  della 
voccì  giacché  lenza  di  quello  non  ci  làrebbe  alcun  fremito,  e  fenza 
fremito  non  ci  farebbe  alcun  tuono  di  voce.  Di  più  tutti  i  movimen- 
ti della  laringe,  i  quali  l' accorcia/Tiro ,  renderebbono  ad  allungarla,  e 
que'che  la  dilatafsero,  ad  accorciarla.  Ora  uno  di  detti  eifctti  tendereb- 
be a  dilìruggere,  ovvero  a  cowpenfar  l'altro,  e  per  mezzo  di  quelta, 
compenfazione  non  ci  farebbe  più  cangiamento  di  tuono  $  perchè  al- 
lungare è  lo  fieflò  che  aumentare,  e  tendere  con  ciò  a  produrre  un 
tuono  più  batto:  accorciare  i  lo  fi  ufo  che  diminuire,  e  tendere  con 
ciò  a  produrre  un  fuono  più  alto.  Quindi  lo  fteiTò  movimento  tende- 
rebbe o  a  produrre  due  effetti  incompatcibili,  o  a  gittate  a  un  di  pref- 
fo  il  medefimo  fuono,  fe  fi  diminuifee  altrettanto  l'apertura  raccor- 
ciandola, come  la  fi  aumenterebbe  allungandola,  eicambievolmcnte,  fè 
fi  diminuifee  altrettanto  l'apertura  accorciandola,  come  fi  aumcntareb- 
be  dilatandola .  Perciò  fi  ravvila  nel  raglio  o  imboccatura  delle  lin- 
guette di  oboe,  che  quelle  che  fuonano  più  bafib,  fono  inficmemente  e 
le  più  aperte,  e  le  più  lunge;  e  che  quelle  le  quali  tuonano  più  alto, 
fono  inficine  e  le  più  ferrate,  e  le  più  corte.  Le  glottidi  dalla  piùbaf- 
fa  età,  in  cui  fi  ha  la  voce  più  chiara,  fino  all'età  matura,  in  cui  fi 
ha  la  voce  più  grave,  vanno  tèmpre  più  aprendoti  e  allungandoti  a  pro- 
porzione del  progretìo  dell'età  medefima  fin  a  quella  della  pubertà, 
nella  quale  ti  pronto  accrcfcimento  di  tutta  la  laringe  fa  mutare  la 
voce. 
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ADDIZIONE  VL 

La  fopprejjione  totale  dell'aria  per  mezzo  iella  glottide  (fattamente  ferra- 
ta, conferma  la  fleffa  verità. 

SI  può  oflervare  nella  Memoria,  a  cui  la  preferite  ferve  di  fupplemen- 
to,  la  detenzione  dell'apertura  della  glottide  nello  11  ito,  iti  cui  el- 
la é  porta  affine  di  produrre  la  voce,  e  nella  nota  (b)  lo  Il  ito,  in  cui 
c  quella  apertura  quando  trattali  lòltantodi  refpirare,  o  di  parlare  Ar- 
to voce,  non  meno  che  di  fofnare,  e  di  dar  uicita  agli  elcremenri  del 
polmone;  imperocché  ha  ella  tutti  ì  detti  ufi  lenza  conrare  il  nunvro 
infinito  delli  varj  altri ,  rifìretti  in  quello  di  produrre  la  voce  ne*  liio- 
ni  innumerevoli,  che  fuprone  l'efecuzione  della  Mufica.  Ma  s'è  parlato 
in  quella  Memoria  in  un  fui  luogo  ,  e  folamente  di  patTiggio  di  un 
ter*  ufo,  il  quale  confitte  nella  lòpprcllione  rotale  e  volontaria  della 
rclpirazione,  e  non  s'  é  detto  che  una  parola  nelle  note,  imperocché 
in  quelli  due  luoghi  non  trattali  principalmente,  ma  indircttamene  di 
queir,'  ufo, 

Nonoftante  lì  può  ritrarre  un  gran  vantaggio  circa  lo  ftabilimento 
della  caufa  preciu  della  voce  dallo  fiato,  in  cui  fi  mette  la  glottide  me- 
delìma  fopprimcndo  l'aere,  e  con  ciò  rendendoli  incapace  in  quefto  mo- 
mento di  produrre  alcun  fuono  di  voce;  perché  la  caufa  principale  e 
precifa  della  fteflTa  è  fondata  interamente  lui  movimento  volontario  e 
attivo  dei  due  cjrdoni  mufcolari  tendinofi  i  quali  coftituifeono  le  la- 
bra  della  glottide,  e  che  dono  produrne  furti  i  movimenti .  Ora  più 
che  fi  é  in  obbligo  di  riconolccrli  attivi  mediante  la  totale  fopprclfio- 
ne  dell'aria,  più  per  tali  fi  dcgsrion  riconofeere  per  l'economia  della 
difpenfa  dell'aere  nel  fuo  palìaggio  gradato  per  la  formazióne  dei  di- 
verfi  fuoni;  giacché  non  fi  può  chiudere  il  paffaggio  dell'acre,  le  non 
fc  pattando  per  tutti  i  gradi  di  firignimento  dal  primo  ti  ti  all'eli  remo , 
da  cui  rilutta  la  riduzione  dc'la  linea  crcolare  di  cadauno  delle  labra 
nella  linea  retta ,  donde  ne  fiegue  lo  immediato  conttato  delle  due  la- 
bra  in  tutta  la  loro  cftenfione,  e  confeguentemente  l'intera  fupprerfio- 
ne  dell'aria. 

Ne'  primi  gradi  del'o  fcambievole  avvicinamento  dello  due  labr* 
fi  può  lliracchiare  attribuendo  la  caufa  del  rillrienimcnro  della  glotti- 
de per  la  produzione  de' tuoni  della  voce  da  ballò  in  alto,  ai  mufcoli 
interni  della  laringe:  ma  non  fi  può  loro  attribuire  né  Io  chiudere  in- 
teramente la  glottide,  né  lo  riempire  interamente  tutto  il  canale  della 
laringe.  Ora  d'uopo  farebbe,  che  o  l'uno,  o  l'altro  concorrelTcro  per  fop- 
primere  interamente  la  refpirazione.  Balla  folamente  confiderare  il  vo- 
lume di  quelli  mufcoli  affettati  fulla  parte  concava  della  laringe  da  una 
parte  e  dall'altra  della  glottide,  gli  attacchi  in  alto  c  abbaflb  di  eia* 
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felino  di  quelli  mufeoii  fuperiormenre  c  inferiormente  a!  di  (otto  della; 
glottide  medelìma,  la  natura  e  fìiuazioue  delle  p.irti,  alle  quali  fon  c-  "* 
glino  attacc.iti  ,  onde  (corgere  che  lino  incapaci  di  leddist'arc  ad  al- 
cuno di  quelli  due  ufi;  ed  in  tatti  s' eflì  contnbuilccro  qualche  cola 
ai  movimenti  della  glottide,  egli  e  per  aprirla  quand'  è  uiteiamence 
rallentata  per  lalciar  l'ulciia  libera  agli  escrementi  del  polmone,  c  non 
per  rinterrarla  .  Da  tutto  ciò  ri  ulta  quello  difeorfo.- 

I  tuoni  della  voce  fono  ccrramenfe  l'effetto  di  un  movimento  vo- 
lontario ,  capace  di  rin  ferra  re  la  glottide  più  o  manco  in  altrettanti 
gradi,  quantici  fono  tuoni  attuali  e  poflìbili.  Quello  movimento  vo- 
lontario non  può  etier  quello  de'  mufcoli  proprj  della  laringe,  come  ni 
meno  quello  de  limicoli  cflerni  si  anteriori,  come  pf.fleriori,  che  nurj' 
pollino  diìarare  per  ogni  verib  la  calla  dilla  laringe;  e  uè  pui  anche 
quello  de'muicoli  elicmi  laterali,  che  po/fono  foltanto  rilafciat  la  glot- 
tide) o  Quello  de'muicoli  interni,  che  poliòno  (blamente  dilatarla  per 
dar  tragitto  ai  grulli  eicrementi  del  polmone.  Egli  é  di  mettere  dun- 
que, che  quella  iia  qualche  altra  pane  futtopofta  alla  volontà,  che  co- 
gli tuoi  attacchi,  e  colla  fua  direzione  fia  capace  di  rinterrare  laglot- 
t.de  naturalmente  aperta  ,  c  di  rinterrarla  in  tutti  i  gradi  Muficali  dal- 
la fua  naturale  apertura  ,  efclufivamente  fino  al  luo  intero  chiudi- 
mene » 

Ora  i  cordoni  delle  labri  della  glottide  hanno  I  loro  attacchi,  la  fo- 
ro direzione  e  poiizionc  convenevoliflìma  a  quello  effetto  in  tutti  i 
gradi  ,  ed  anche  a  chiudere  la  glottide  medefima. 

Qjcfìi  co'doni  deg^ton  eiTerx-  cibiamo  per  la  fua  p.irte  l'organo  del 
riflrignimento  granaio  de!!a  gloitid.'  p?r  i  tuoni  muficali  dal  più  baff> 
al  più  alto  fuono  in  qualunque  glutine. 

ADDIZIONE  VII* 

1  eangì.iir.fnti  della  glottide  derivano  da  ella  medcjima  per  mez- 
zo di  due  mufcoli  di  jìraordinaria  ftruttura . 

COme  mai  quelli  cordoni  non  faranno  l'organo  dello  reftrignimert- 
to  gradato  della  glottide,  giacché  fono  certamente  quello  dell' 
affoluta  chiù  fura  della  glottide  medetìma  ?  Concioiiuchè  egli  e.  certo 
ron  poter  paffar  la  glottide  dallo  fiato  della  fua  naturale  apertura, 
eh' è  quello  il  qual  conviene  alla  libera  rei]  vi  razione,  a  quello  dell'  af- 
foluta  Chìufura ,  donde  ne  Gcgue  la  fupprelli  >ne  di  tutta  la  rcfpirazio- 
ne,  le  non  fe  pattando  per  tutti  i  gradi  poflìbih  dello  rillrignimento  • 
Ora  ficcome  quella  diminuzione,  fpinta  fino  all'intera  lupprcllìone  dell* 
aere  è  affolutamenre  volontaria,  c  d*uopo,  che  l'organo  di  quello  mo- 
vimento fia  cofhuito  in  modo,  che  fia  diretto  dalla  volontà;  onde 
bifogna  dunque  che  ciafeheduno  delli  cordoni  nafeoftì  nelle  Inbra  del- 
la glottide  fia  o  un  mufcolo,  o  qualche  cola  di  equivalente,  coi  un 
mufcolo  di  una  llruttura  differente  dall'ordinaria  del  mulcolo ,  quando 
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non  fi  volleflè  dire,  che  la  volontà  dell'  uoma  produca  quelli  movi» 
nienti  fenz*  organo;  cola  che  non  può  dirli  in  Fifica  ,  ne  proporli  in 
Metafilica  lenza  uguagliare  la  volontà  dell' uomo  a  quella  del  Creatore» 
Ora  egli  è  quello  ciò  che  ragionevolmente  non  può  pretenderli  ,  per- 
chè s'ei  non  è  certamente  un  mufcolo  ordinino,  farà  dunque  un  or- 

{jano  ftraordinario  equivalente  ad  un  mufcolo  ordinario,  e  le  non  nel- 
a  Tua  ftruttura ,  almeno  nella  Tua  azione . 

Un  celebre  Notomifta,  il  quale  ,  mediante  un*  efatta  difsezione  ha 
voluto  verificare  qu  into  da  me  eragli  flato  accennato  in  propolito  di 
quelli  cordoni  nafcolti  nelle  labra  della  glottide ,  li  confiderava  come 
legamentofi ,  quand'io  gli  appellava  mufcolari  tendinofi;  epiteto,  di  cui 
ni  ero  avvitato,  per  additare  con  una  nomenclatura  capricciofa  quan- 
to da  me  feorgcvali  di  ftraordinario  in  quelli  cordoni  mufcolari  nfpct- 
to  alla  loro  azione,  avvegnadio  fembraflèro  folamente  tendinofi  in  ri- 
guardo alla  loro  ftruttura»  Quello  Anatomico  li  confiderava  come  fem- 
pliccmente  legamentofi,  imperocché  non  più  di  me  oflervava  in  elfi  al- 
cuna traccia  di  fibre  camole  in  ciafeheduna  delle  due  eftremità  ,  nè 
roelchiate  colle  libre  del  cordone;  ma  folamente  alcune  fibre  camola 
paralelle  a  quelli  cordoni,  e  che  non  ficcano  un  fai  corpo  con  elfi: 
di  forra  che  io  non  credeva  pollibilc  il  foftenere  ,  che  quelle  fibre  car- 
nofe  faceilcro  con  quelle  fibre  tendinolè  un  corpo  di  mufcoli  capace 
di  movimento  volontario,  il  quale  può  collitairc  quelli  cordoni  ten- 
dinofi in  qualità  di  mufcoli,  quantunque  non  abbiano  la  ftruttura  deglr 
altri  del  corpo  umano.  Io  trovava  duniue  allora  ben  fondata  Ja  l'uà, 
difficoltà,  e  lo  era  in  fiuti  a  giudicar  delle  cofe  fecondo  l'  ordinaria 
ftruttura. 

Ma  ho  penfato  dipoi,  che  l'azione  di  quelli  cordoni  tendinofi  cf- 
fendo  provata  tanto  in  riguardo  alla  loro  pofizionc ,  quanto  rapporto 
airefcf-ilìone  di  ogn'atrra  caufa  capace  di  produrre  un'  azione  si  nota-, 
bile,  come  quella  che  produce  il  perfètto  contatto  delle  due  latra  d.'I- 
la  glottide,  non  fi  può  diipenfarodi  considerare  quelli  dui  cordoni  co- 
me due  ftromenti  dal  movimento  volontario,  cioè  omc  d.ts  mufeoli 
di  una  particola*  ftruttura  » 

Poiché  dunque  non  ci  fi  può  difpenfare  di  ammettere  quella  ftrut- 
rura  per  diveda  da  quella  di  ogn'altro  mufcolo,  é  vantaggio  il  ri- 
ceverla come  un  nuovo  elempio  aggiunto  al  numero  infinito  degli  al- 
tri efempj  di  ftrutture  differenti  per  pervenire  ad  un  mediano  effetto- 
in  altri  generi  di  effetti,  che  pruovano  come  quello  la  ricchezza  infi- 
nita della  meccanica  del  Creatore. 

Tutte  le  iftanze  fondite  fulli  pretefi  inconvenienti,  tratti  dal  fi>'<> 
ftraordinario  della  ftruttura,  farebbono  dunque  allegate  mal  appropofi- 
to,  al  meno  che  non  (i  faccia  vedere*  che  quella  ftraordinaria  flruttu» 
»a  é  incompattibile  colla  loro  azione .  Ma  come  potrebbcli  dimoftrar- 
lo»  Si  conolce  molto  meglio  la  ftruttura  de'  gran  mnlcoli  di  llraordt- 
naria  ftruttura,  ma  non  fi  fa  niente  meglio  quanto  quella  ftruttura 
/beffa  contribuifea  al  loro  accorciamento;  e  chi  potrebbe  impedire,  che 
ì«  un  mufcolo  si  picciolo  non  fi  fupponeffe  una  ftruttura  tendinola, 
umùiAle,  fi  mie  a  quella  che.  offervafi  nella  parte  camola  degli  altri 
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mufcoli''  Si  conofcor.o  delle  contrazioni  in  un  numero  infinito  di  fi- 
bre puramente  membranofe,  almeno  in  apparenza,  cioè  altrettanto  che 
gli  occh;  Tono  capaci  di  distinguere  le  parti ,  dette  volgarmente  fpcr- 
matiche,  da  quello  che  carnofe  fi  appellano.  Il  movimento  periftaltico 
delle  inteflina  tenui  non  fi  efeguifee  di  vaiamente  da  quello  dell'  eia- 
fago.  I  movimenti  periflaltici  delle  budella  non  fono  veramente  fog- 
getti  alla  volontà,  ma  fono  nullaoftante  regolati  fra  loro,  né  loro  man- 
ca niente  per  effer  creduti  volontari,  che  di  attendere  gli  ordini  del- 
la volontà  medefima  per  entrar  in  efercizio,  e  per  interrompere,  for- 
zare, o  rallentare  la  loro  azione.  Quell'azione  fi  efeguifee  con  un  or- 
dine maravigliol'o ,  ogni  fibra  membra  noia  circolare  entrando  in  mo- 
vimento fecondo  il  fuo  ordine  per  fpremere  e  ftrafmettcrc  il  carico 
del  budello  nella  vicina  fibra  inferiore,  la  quale  fi  rinterra  a  fuo  tem- 
po per  lo  ftellò  effetto,  lenza  che  quefta  fucceflìonc  di  movimento 
fia  intorbidata,  nò  interrotta  intanto  che  il  bifògno  fuflìfle  nell'ani- 
male in  fanità  a  quello  riguardo.  I  movimenti  progreflivi  de'  vermi- 
ni non  fono  già  più  regolati,  ed  alcuno  non  può  negare,  che  quelli 
movimenti  ne'  vermini  non  fieno  volontari,  almeno  lècondo  l'ordi- 
naria maniera  di  favellare,  e  perfettamenre  fòmiglianti  al  moto  ver- 
micolare delle  budella  in  quanto  all'efcuzione,  febbene  differente  nei 
principio. 

La  dipendenza  de'  mufcoli  in  riguardo  alla  volontà  è  manifefla men- 
te d'illituzione,  appunto  come  l'unione  di  un'anima  immortale  ad  un 
coipo  mortale;  e  non  è  mica  che  l'Autore  di  quella  iftituz'one  non 
abbia  dati  degli  organi  convenienti  aH'efecozione  di  quella  dipenden- 
za, e  quelli  organi  fono  i  mufeofi,  ma  non  fi  feorge  chiaramente  in 
ciò  che  fi  eonofee  della  lor  ftruirura ,  com'è  flato  detro,  la  ragione 
del  loro  movimento,  avvegnaché  fi  fia  ficuro  ,  che  quella  fliuttura  e 
l'influenza  degli  fpiriti  fono  la  caufa  immediata  de'  loro  movimenti. 
Egli  è  vero,  che  i  cordoni  della  gtottide  fono  di  gran  lunga  differenti 
dai  mufcoli:  ma  fe  folle  flato  di  piacere  al  Creatore  di  farli  dipende- 
re dalla  volontà,  certo  è,  che  acc betta rebbeffi  per  ammettere  duo  for- 
ta  di  llromcnti  dei  movimenti  volontar;,  cioè,  de'  mufcoli  ,  gli  uni 
carnofi  e  fanguini ,  e  ("perniatici  gK  alrri  ;  perchè  finalmente  nelle  fi- 
bre bianche,  come  nelle  rode,  il  movimento  è  ugualmente  contrazio- 
ne mediante  l' influenza  degli  fpiriti,  e  rallentamento  mercè  alla  fo- 
ffenfione  del  movimento,  o  diffipazione  degli  fpritt  medefimi.-  Da 
qualunque  caufa  proceda  il  movimento  o  la  ina  futperifione ,  ci  fi  fa 
ugualmente  nelle  fibte  bianche  come  nelle  roFe,  e  apparentemente 
colla  lleffa ,  o  con  una  meccanica  equivalente.  La  fola  differenza  che 
io  ci  trovo,  fi  e,  ch'egli  é  il  iolo  bifògno,  il  qual  efipe  il  movimen- 
to delle  fibre  bianche,  e  la  fola  volontà,  che  comanda  il  movimento 
delle  fibre  rofle.  Ma  nè  il  bilòpno,  nè  la  volontà  niente  influifeono 
da  loro  ftefli  negli  organi.  11  bilògno  e  la  volontà  precedono  e  ac- 
compagnano, uno  i  movimenti  delle  fibre  bianche,  e  l'altra  qne' del. 
le  fibre  rofTe:  ma  l'uno  e  l'altra  ne  fono  foltamo  l'occafione,  e  nè 
l'uno,  né  l'altra  non  fono  le  caufe  ,  poiché  egli  è  chiaro,  che  fenza 
l' irti tuz ione  diviaa  ,  il  bifògno  invano  efigerebbe  i  movimenti  delle 
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fióre  bianche,  e  la  volontà  comanderebbe  inutilmente  quello  delle  fi- 
bre  rolli*.  (Quelli  organi  non  fono  in  niun  modo  (bigetti  da  loroficf- 
ii  alla  volontà,  oi  albifogno;  imperocché  quell'ultimo  non  può  effer 
una  caufa  attiva,  effenJo  egli  lovente  una  pura  privazione;  c  quinto 
alla  volontà  per  attiva  che  fiati  in  tutto  ciò  eh"  è  compre!»  neli'e- 
flenfione  della  Aia  attività,  cioè  del  Tuo  potere,  eila  ne  ha  poco  ezi- 
andio da  te  mcdeiima  fu  i  corpi  più  dilicati,  mentre  e  i  corpi  più  dì— 
licati,  e  i  più  mobili  hanno  per  le  fiefli  poca  intelligenza  per  riceve- 
re gli  ordini  della  volontà,  per  comprenderli,  e  per  efeguirli.  Vi  ha 
dunque  qualche  inconveniente  nel  penlare,  che  il  Creatore  ebbia  fot- 


f piriti?  I  tifici  fono  ridotti,  in  riguardo  ai  movimenti  vofonrarj,  t 
quali  fi  efeguilcono  pei  mezzo  dei  mufcoli  di  crdmana  ftruttura ,  a 


IT)  a  muova  un  corpo  ,  ciò  eh'  è  ancora  più  dithcile  da  concepire  ,  dì 
quello  fia  il  comprendere  ,  come  un'  anima  polla  clTcr  unita  con  un 
corr>o  .  S.irà  egli  dunque  piò.  difficile  il  riconol'cere  che  un*  anima 


re  mediante  un  mufcolo  di  rimordili  aria  firuttura,  in  virtù  di  una  i- 
fiituz-one  tutta  ponente»  fen za  di  cui  non  fi  può  intendere  nè  l'uno, 
nè  l'altro,  e  con  cui  fi  intendono  amendue? 

I  Filici,  i  quali  riguardano  i  bruti  come  pure  macchine,  non  du- 
rerebbero fatua  alcuna  ad  ammettere  quella  divifionc  di  mufcoli  fan- 
guini,  e  mufcoli  fpermarici,  perchè  i  movimenti  detti  volontari  nelle 
Lefiie  non  fi  eAsuifcono,  fecondo  quella  oninonc,  in  confeguenza  di 
alcun  ordine  della  volontà,  ma  fidamente  in  occafione  degli  impulfi 
efurni  ii»t'i  organi  de  lenii,  donde  ne  fieguono  neceflariamente  e 
r  cccar;C£n  ente  i  movimenti  detti  volonrarj  ne'  bruti..  Qncfii  mo- 
vimenti volt  nfarj  non  fono  dunque  fecondo  detti  Tifici  niente  diffe- 
lenti  dai  movimenti  pc-rtllr; Itici  de  bruti,  fe  non  che  quelle  budella 
fon  elleno  metfeiirae  l'organo  di  un  fenlo,  cioè  del  toccare  meccani- 
co in  ciò  che  riguarda  la  loro  economia  ,  e  nel  tempo  flefib  gli  or- 
gani del  movimento  pcriilaltico.  L  cosi  le  due  ftrutturc  ne'  bruti  fo- 
no ugualmente  degli  o-gani  deftinati  ad  entrar  in  efercizio,  da  che 
lo  ha  richiedoto  un'efierna  imprcilìone . 

Finalmente  fe  nell'  uomo  il  cuore  ci  obbliga  a  riconoscer  almeno 
un  mufeofo  lànguigno  di  ordinaria  (Iruttura,.  aflolutamente  indipenden- 
te dalla  volontà  fenz' alcun  inconveniente,  qual  mai  vi  farebbe  in- 
conveniente, che  ci  forte  un  mu.'colo  fpermatico  di  ftraordinaria  llrut- 
tura,  che  alla  volontà  folte  (oggetto ?  l'er  me  io  conieiTo,  che  non  ce 
r»e  veggo  alcuno;  anzi  un  grandiflìmo  (concerto  vi  avrebbe  a  render 
l'uomo  a flbluto  lignote  dei  movimenti  vitali  del  cuore  colla,  fua  fola 
volontà,  c-ò  che  farebbe  un  renderlo  afioluto  fignore  della  Aia  vita* 
e  un  altro  confiderabiliuimo  inconveniente  ci  farebbe  a  ncn  renderlo 
fignore  d<e'  movimenti  neceflarj  ptih  produzione  della  voce  e  de* tuo- 
ni j  che  fanno  parte  della  parolai  ciò  che  farebbe  un  renderlo  inca- 


pa- 
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pace  della  Serietà,  la  quale  è  acutamente  neccffsiia  alla  vita  u- 
iji.ma. 

Io  efìbilco  dunque  per  vero  e  per  provato  in  quello  Supplimento 
ciò  che  ho  aflèriro  lo  Iran  to  come  probabile  nella  Memoria  e  nelle 
Annotazioni;  cioè,  che  i  cordoni  della  glottide  fono  veri  limicoli 
quanto  ai  loro  ulò,  e  conlèguentcmcnte  uiui'coli  di  una  llraordinaria 
e  fingolar  ftrmtura  nell'uomo. 

ADDIZIONE  VIIL 

Qurfli  cordoni  tendincjì  della  glottide  fupcrano  f<r,za  violenza  lo  sferzo 
di  parecchi  muffali  grandi,  e  dellaere  ftppiCjjo  y  non  in  virtù  della  lo- 
ro propria  forza,  ma  mediante  una  deprezza  della  Meccanica  natura- 
le, che  co/:li)tc  tutta,  primieramente  nella  loro  pozione,  c  in  fecondo 
luogo  nella  J empiii ita  di  un  sfintere  rettilineo. 

PRima  di  tralafciar  quell'ufo  della  glottide  sì  oppolìo  alla  voce, 
poiché  egli  non  è  Ihbilito  che  periopprimer  l'aere,  e  frattanto  si 
proprio  a  dimoflrarne  l'orbano;  io  m'ingegnerò  di  feiorre  unadirncol- 
tà  già  ànGalevo  proponga  lenza  dtlciogherla ,  effendoiì  contentato  di  am- 
mirare quant'  egli  avrebbe  fàcilmente  comprefo,  fc  averte  voluto  far 
ufo  della  conofeenza,  ch'ei  avea  della  meccanica. 

Ho  detto  nell'avvilo  qui  l'opra,  che  la  luppreflìone  dell'aere  è  un' 
azione  (èuri  paragone  più  forte  della  voce,  e  quello  é  vero  perchè 
l'intera  chiulura  luppone  tutti  i  gradi  di  azione  neceflarj  pel  canto. 
Ma  la  totale  lupprellione  comprende  attualmente,  oltre  tutti  i  gradine- 
.celiar;  pel  canto,  quello  eh' è  ncceiTàrio  per  la  totale ùtppre.liutie.  Grf- 
leno  pruova  la  forza  di  quell'azione  colla  forza  dei  mufcoli  del  baffo 
ventre,  di  que'che  rifrringono  il  petto,  e  di  quelli  che  rimuovono  le 
braccia  nelle  azioni  più  forti  di  tutti  quelli  m alcoli,  ovvero  della  mag- 
gior parte,  come  nello  flernuto,  nelle  più  premurofe  necciìità  di  vo- 
tare un  ventre  /litico,  o  di  fcagliare  qualche  colj'O  di  tutta  fua forza. 
Perchè  in  tutte  quelle  occafìoni  importanti  cotanto  e  neceflàric  alla 
vita,  e  a  parecchie  Aiti,  quelli  due  piccioli  Ioli  cordoni  uniti  infìeme 
fan  forza  contra  otto  gran  mufcoli,  che  cu  jprono  tutto  il  ventre,  e 
quattro  compoiliiìimi  che  riftting.no  il  petto,  lènza  annoverare  gli 
altri,  che  varj  Notomiili.  credono,  non  lenza  qualche  fondamento,  ca- 
paci della  medefima  azione,  come  gii  intercoitaJi.  Ammira Galcnoqucfti 
refiftenza,  ed  in  fatti  ella  è  mara\'!g!iola:  ma  vi  fi  dee  più  ammirar  la 
pofizione  che  la  forza,  giacché  tut  to  ciò  fallì  fenza  gran  sforzo.  Del  cha 
eccone  la  pruova.  Quelli  cordoni  della  glottide  agifeono  fui  fondamen- 
to foltanto  che  loro  partecipa  i  mufcoli  citeriori  della  laringe,  anterio- 
ri e  pollcriori,  che  fono  quattro,  tre  deboli  in  riguardo  alla  loro  pofi- 
zione, e  quindi  incapaci  di  foftenete  la  contrazione  di  quelli  due  cor- 
doni, s'ella  averte  una  forza  confiderabile.  La  contrazione  di  quelli  due 
cordoni  tendinofi  è  dunque  ma  ni  fella  mente  un'  azione  debile  ,  il  che 
rutto  accrcfce  di  molto  la  difficoltà  propolla  da  Galeno  :  ma  quanto 
fiegue  la  potrà  feiorre . 

Con-, 
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Convien  ribattere  dallo  sforzo  degli  otto  mufcoli  del  biffo  ventre, 
tc!i  contro  quelli  della  glottide  sì  per  l'azione  del  partorire,  come  per 
l'evacuazione  di  un  ventre  rtitico,  tutto  ciò  che  può  effer  loflenuto 
da  quello  sforzo  mediante  l'azione  del  diaframma  tefo,  il  quale  indet- 
ta azione  è  il  principale  antagonifta  di  quelli  otto  mufcoli.  Egli  è  ve- 
ro, che  l'aria  reipirata ,  la  quale  riempie  il  petto  per  dar  moto  all'a- 
zione del  diaframma,  dà  motivoalla  l'uà  contrazione,  e  la  rende  l'em- 
pi e  più  forte  a  mi  fura  che  valli  maggiormente  rarefaccndofi  rifcaldan- 
tioi'ì  nel  petto,  in  cui  è  ritenuta.  Bilogna  ribatter  dunque  lullo  sforzo 
del  diaframma  contra  gli  otto  mufcoli  del  baffo  ventre  ,  tutto  ciò  che 
il  volume  e  la  rarefazione  dell'  aria  contenuti  ne*  polmoni  contribui- 
rono alla  reliitcnza  del  diaframma  contro  quelli  fteffi  otto  mufcoli. 
E'  egli  d'  uopo  tener  conto  ai  due  piccioli  cordoni  della  glottide  di 
tutta  la  parte ,  che  il  volume  e  la  rarefazione  dell'  aria  contenuta  ne' 
polmoni  contribuiscono  alla  refiftenza  del  diaframma  ;  perche1  fon  que- 
lli i  foli  che  li  oppongono  contra  quello  volume  di  aria,  il  quale  ha 
parte  nella  refiftenza  del  diaframma.  Ora  quella  parte  non  è  tanto 
picciola  ;  eppur  è  di  mefticre  aggiugnervi  lo  sforzo,  che  i  mufcoli  re- 
ftri^nitori  del  petto  fanno  contro  l'aria  che  lo  dilata,  per  riftrigner- 
lo  veippiù  a  mifura  ch'effa  vienfi  a  rarefare  e  riunire  tutto  il  fuo 
sforzo  contra  il  diaframma,  che  dee  fempre  più  premer  le  budella  per  con- 
correre cogli  otto  mufcoli  del  baffo  ventre  a  cacciare  ciò  che  carica 
e  reca  incomodo  al  ventre  nei  due  feffi  ,  non  meno  che  la  matrice 
nell'azione  del  partorire.  Ora  quell'azione  è  sì  forte,  che  giugne  lb- 
vente  fino  a  gittar  una  parte  delle  budella,  ed  anche  la  matrice  fuo- 
ri della  capacità  del  ventre,  cioè  le  budella  nei  due  felli,  e  la  matri- 
ce nelle  donne  malpraJo  i  forti  attacchi,  che  dovrcbbonla  ritenerenel- 
Ja  fua  naturai  fituazione;  le  budella  forzando  la  Uretra  e  fortiffimaa- 
pertura  dei  mufcoli  obbliqui  e  trafverlàli  del  baffo  ventre,  riporta  nelle 
apponeurofi  per  dar  pa Màggio  al  cordone  de'vafi  fpermatici  negli  uo- 
mini, e  ai  legamenti  rotondi  nelle  donne. 

Ora  il  più  forte  di  quell'azione,  ch'è  l'ultimo  grado  di  quello  sforzo, 
tutto  proviene  dall'aria  rarefatta  e  comprefsa dalle  cortole  fui  diafram- 
ma ;  perchè  quello  contrattefo  e  ritenuto  dal  mediartino  non  può  per 
fe  fteffo  fe  non  cominciare  l'azione  Ibernando  la  fua  volta  naturale 
per  diminuire  altrettanto  la  capacità  del  ventre.  Bifogna  dunque  ri- 
conofeere,  che  il  più  penofo  di  quello  sforzo  è  riferbato  a  due  deboli 
cordoni  della  glottide ,  concioiTìachè  non  è  che  il  loro  immediato  con- 
tatto che  foftienclo  sforzo  dell'aere  rarefatto  ,  compreffo  dai  mufcoli 
intercoflali ,  dal!'  diaframma,  e  da  tutti  i  mufcoli  del  ventre. 

Quello  sforzo  fembra  fuperiore  di  molto  alla  forza  di  quelli  due 
piccioli  mufcoli  tendinofi,  confiderando  folamente  il  volume  e  le  fibre: 
ma  fe  confiderai!  la  fituazione  e  direzione,  trovali  rutt'altra  cofa;  per- 
ch' eglino  fon  fituati  in  modo  che  fenza  sforzo  poffono  foftenere  i  sfor- 
zi più  grandi  di  tutto  quello  gran  numero  di  mufcoli,  de* quali  ho  fat- 
ta menzione  ;  e  come  ciò  fiegua  ,  eccone  il  modo . 

I  liquidi  che  non  hanno  elaterio,  non  hanno  forza  fe  non  in  ragio- 
ne de' loro  peli,  e  i  loro  peli  non  agifeono  che  fecondo  le  loro  alte»-. 

te 
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zc.  I  liquidi  di  elaterio  dotati  agifcono  in  tutti  i  fenfi  quando  le  cau- 
ie  della  rateazione  pongono  il  lorò  elatere  in  jftato  di  agire;  ma  gì* 
uni  e  gli  altri  agifcono  in  linea  diretta  ,  i  primi  da  alto  a  bado  lo- 
cando il  diametro  e  l'altezza  della  Jor  colonna,  e  ì  fecondi  in  tutti  £ 
ienfi  dal  centro  alla  circonferenza.  Ora  l'aria  è. uno  dei  liquidi  capa- 
ci  di  rarefazione. 

Ciò  cucendo,  lo  sforzo  dell'aere  ritenuto  e  rarefatto  nel  petto  fi  dee 
dividere  fopra  tutte  le  parti  folide  della  capacità  del  pitto,  che  ne  deb- 
bono foftenere  crai  cuna  lor  parte.  La  glottide  dee  foflcnere  fofamenro 
la  colonna  o  la  baie  del  cono,  che  conviene  a!  diametro  delia  Iiri-i- 
ge  nella  fua  parte  fuperiore,  o  piuttofio  la  colonna  che  conviene  alla 
tua  naturale  apertura.*  perchè  la  parte  l'oliJa  della  glottide  dee  eiìer 
confiderai  in  ciò  quafi  corno  il  reftante  della  circouiereuza  concava 
del  petto.. 

Quindi  quelli  due  piccioli  mufcoli  fi  trovano  incaricati  foltanto  di 
rifpigner  I  aria,  che  fa  forza  contra  quell'apertura,  o  piuttofto  quella 
■che  fa  forza  contro  il  contatto  delle  due  labra  uniti  all'uno  all'altro;  co- 
me di  fatti  fon  eglino  l'  uno  all'altro  uniti  con  un  immediato  contat- 
to. 

Quello  sforzo  fi  ridurrebbe  dunque  quafi  a  niente,  cioè  all'  efercii!  > 
•della  fola  forza  neceifaria  per  contrattendere  gli  attacchi  del  femittm- 
pano  da  una  parte  e  dall'altra  fieli' apertura  fino  al  punto  di  render 
retta  la  linea  circolare  di  amendue  le  labra. 

Egli  è  vero, die  una  colonna  di  aere  uguale  alla  capacità  della  la- 
ringe fa  qualche  sforzo  contra  il  timpano,  ma  quefto  é  fimile  un  di 
•preflb  come  qualcuno,  i!  qual  volelie  paiTar  attraverlò  di  un'  apertu- 
ra chiula  da  due  canali  ,  lpigncndo  a  piombo  contro  quello  doppio 
panale  perfettamente  unito  nel  mezzo  di  quell'  apertura ,  e  ben  trat- 
tenuta in  alto  e  abballo.  Lo  sforzo  dell'aere  non  è  che  da  baffo  in 
alto,  e  la  forza  delle  labra  è  la  loro  direzione à  avanti  indietro:  di 
modo  che  a  lungo  andare  lo  sforzo  dell'  ar  ia  in  riguardo  ai  cordoni 
tendinofi,  non  può  efTcr  confiderato  che  come  due  peli  uguali,  fofpcfì 
ciafeheduno  nel  mezzo  di  una  corda  della  lunghezza  dei  due  mufcoli 
tendinofi,  che  coftituifeono  le  due  labradeHa  glottide,  ogni|"pefo  effèn- 
do  fofpefo  alla  fua  corda  ottimamente  fermata  nelle  fue  due  cftremi- 
tà.  Ora  quelli  due  peii  pelando  a  piombo  non  tenderebbono  in  niun 
modo  a  icparare,  ma  folamente  ed  al  più  ad  incavare  e  piegare  (a 
corda  ugualmente,  e  per  confeguenza  lenza  pregiudicio  del  loro  con- 
ratto. 

Cosi  l'aere  fpinto  direttamente  da  baffo  in  alto  non  tende  che  a 
follevare,  e  foiamcnte  a  proporzione  del  fuo  volume,  e  non  a  fepa- 
rare.  Einon  puòfimilmente  lbllevarechc  molto  poco  i cordoni  tendino- 
fi, non  avendo  fopra  di  effìfe  non  altrettanta  forza  ,  quanto  effì  gli  dan- 
no di  prefa;  quella  forza  non  glela  poflbno  dare  che  a  proporzi  >;l<; 
del  loro  diametro  ,  ed  ancora  della  loro  lunghezza ,  il  che  tutto  è  • 
molto  poca  cola.  Eglino  faran  dunque  lòllcvati ,  le  fi  vuole,  ma  fen- 
*a  pr.-giudicio  della  loro  contiguità.  La  parte  carnofa  e  membramlà 
di  ogni  femitimpano  prefterà  molto  vantaggio  a  proporzione  della  fuo 
Temoli.  lii  efon- 
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eftcnfionc  e  confidenza  ,  e  folleverà  dì  altrettanto  i  due  cordoni  . 

Non  v'ha  dunque  motivo  di  ftupirfi  dell'  immola  refiflcnza  della 
tenfione  di   quelli  piccioli  mufcoli  allo  sfòrzo  dell'aeree  parimente 
di  molti  altri  gran  mufcoli.  Ciò  non  addiviene  mediante  una  forza 
flraordinaria ,  ma  in  virtù  dell'applicazione  vantaggiofa  della  loro 
poca  forza,  ch'eglino  producono  un  effetto  sì  grande  unito  alla  ferrn 
plicità  della  loro  ftruttura  ,  e  della  loro  fcambievole  applicazione  in 
sfintere  rettilineo,  molto  più  efatto  per  la  fuppreffione  dell'aria»  di 
quello  fieno  i  sfinteri  circolari ,  i  quali  fono  molto  più  propJj  a  for- 
zare, non  ci  fendo  poffibile  ch'eglino  fopprimano  l'aria,  (e  non  accor- 
ciando il  loro  diametro  con  uno  sforzo  maggiore.  Ora  ciò  non  può 
farli  fenza  che  la  loro  circonferenza  non  fia  eftremamcnte  increfpatain 
varie  piegature,  tutte  molto  ferrate  le  une  contro  l'altre,  in  guifa 
che  fono  dunque  altrettante  aperture  in  raggio,  capace  ciafeheduna 
di  effer  forzata  dacché  feemera  lo  sforzo  che  le  chiude,  fenza  conta* 
re,  ch'egli  è  difficile  che  il  centro  meccanico  di  quelli  raggj  fia  ri- 
dotto  ad  un  punto  indivifibile.  Egli  è  imponibile  al  contrario,  che 
quelle  due  linee  perfettamente  rette  applicate  l'una  all'altra  in  tutta 
la  loro  lunghezza  ,  formino  fra  loro  con  un  immediato  contatto  altra 
cofa  che  una  linea  indivifibile.  Quelle  piegature  increfpate  fono  dun- 
que nellì  sfinteri  circolari  parecchi fviamenti  a  guardare,  moltiplicate 
a  proporzione  con  altrettanti  sforzi  quanti  ci  fono  fviamenti,  in  luo- 
go che  uno  sfintere  rettilineo  come  quello  della  glottide  efige  altret- 
tanto minore  lo  sforzo,  quanto,  maggiormente  la  fola  aggiufèatezza 
dell'applicazione  balla  per  la  totale  fuppreifione .  Io  non  fo  fe  m' in- 
ganni, ma  fembrami,  cric  potrebbefi  calcolare  quella  differenza  fra  gli 
sfinteri  rettilinei  e  i  circolari  per  mezzo  della  proporzione  dell'  dia- 
metro alla  circonferenza,  ficcome  nel  numero  e  nell'eftenfione  di  al- 
trettanti raggi,  quante  ci  pofTon  eflere  piegature  ne'  sfinteri  circolari. 

ADDIZIONE  VI* 

Conile  razione  [opra  un  prete  fo  fatto  a  A  dotto  da  Galeno  per  pmova 
del?  efatta  cbiufura  della  glottide,  di  cui  V efatte zzm  non 
ha  bifogno  alcuno  di  effer  provata. 

Galeno  efibifee  per  pruova  dell'efattczza  della  fuppreflìone  dell'a- 
ria mediante  l'azione  di  quelli  due  mufcoli,  un  fatto,  la  ve- 
racità del  quale  fembrami  molto  fòfpetta,  (ebbene  egli  fia  con  firmato 
da  varie  relazioni  moderne  di  Viaggiatori  .  Il  pretefo  fatto  fi  è,  che 
parecchi  fchiavi  polli  in  difperazione ,  e  privi  pella  loro  condizione  e 
per  la  cautela  de'  loro  padroni  di  fuggire,  o  di  ucciderli,  fi  fono  av- 
vitati di  foffocarfi  mediante  la  fola  azione  di  quelli  mufcoli ,  pertina- 
ci fino  a  quello  Urano  effetto.  Ecco  quanto  Galeno  fuppone,  forfè  per  ' 
averlo  udito  a  dire ,  e  averlo  creduto  fenza  pruova ,  e  fenza  ricercai 
la  verità  o  l'impoffibilità  del  fatto - 

Le  ragioni  che  io  credo  avere  per  dubbitarne,  m'hanno  indotto  ad 
informarmi  più  particolarmente,  e  ne  ho  trovata  i'occafione  col  riT 

tor- 
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torno  del  (a)  Direttore  Generale  della  Compagnia  di  Senegal.  Quefii 
mi  ha  confirmaro  il  fatto»  e  fullc  mie  difficoltà  egli  ha  fatto  inter- 
venire nella  noftra  converfazione  uno  de'  principali  Comminar;  {ù) 
incaricato  della  foprantendenza  dc'Negri  venduti,  e  degli  imbarchi 
per  l'america;  il  qual  primo  Comminano  altre  volte  e  fiato  Chi- 
rurgo. 

Quello  mi  afficurò,  ch'egli  avea  veduto  due  fatti  di  (meda  fpecic . 
Uno  di  quelli  fu  di  un  giovane  Negro  di  14.  o  15.  anni,  il  quale  fu 
coftretto  di  far  imbarcare  co'  ferri  ai  piedi  e  alle  mani ,  difidando  di 
eflb,  perché  non  lo  avea  giammai  potuto  addomefiicare  con  qualun- 
que buon  trattamento  che  gli  avefle  fatto  per  di  (ingannarlo  dell'opi- 
nione, che  hanno  tutti  di  eflèr  trafportati  nell'^mrrira  pev  ivi  cflòr 
mangiati.  Mezzo  quarto  di  ora  dopo  l'imbarco  fi  venne  a  dire  al 
Comminano,  che  il  giovane  Negro  era  morto.  L'altro  era  un  Negro 
di  27.  in  :S.anni,  che  mancò  di  vivere  nella  (lena  maniera,  effiendo 
affilo  a  villa  di  varie  perfonc,  che  nulla  peritavano  di  fomigliantc. 
Gli  richiefi  Ja  caufa  di  quelle  prcrefe  foffocazioni  volontarie  ;  al  che 
mi  rifpofe,  che  ciò  addiveniva  per  mezzo  della  lingua  rivoltata  verfo 
la  gorga,  ed  applicata  fui  condotto  della  refpirazione .  Io  (ottenni  l' im- 
ponibilità di  quefla  applicazione,  e  gli  volli  far  fupporre  qualche  ve- 
leno; mareplicommijche  quelli  Negri  cranornudi  come  la  mano,  e  che 
fi  vietavano  da  per  tutto  prima  dello  imbarco ,  e  fovrattuto  avanti 
Io  sbarco,  perche  allora  raddoppiavano  le  loro  lamentanze. 

Non  appariva  fui  corpo  di  qucfti  afferabili  alcun  fegno  di  violen- 
za, non  gettavano  fangue  da  alcun  (ito,  ma  pure  non  fi  ebbe  la  cu- 
riofità  di  aprirli.  Mi  fi  ha  prometto  però  di  farlo  nella  prima  ocea- 
fior.e,  e  di  tra  (mettermi  un'  efatta  relazione  fecondo  la  Memoria  che 
io  dar  deggio  per  tal  effetto. 

Confeffo,  che  da  me  ignorali  la  caufa  di  quelle  morti  volontarie; 
ma  io  credo  efTer  afficurato  non  eflèr  quella  Y effetto  di  alcun  movi- 
mento volontario,  qualunque  efièr  polla  fia  della  lingua,  o  delle  fa- 
ina della  glottide.  Alcun  .movimento  volontario,  per  quanto  ollinato 
eflèr  pofTa,  non  può  eflèr  fpinto  che  fino  alla  perdita  della  conofeen- 
za,  e  da  che  ivi  fi  è  giunto,  il  moto  macchinale  della  refpirarione , 
tal  quale  fi  efercita  in  un  profondo  fonno  indipendentemente  dalla  vo- 
lontà, principia  di  nuovo  fenz' afpettar  gli  ordini  della  volontà,  e  ri- 
prende a  poco  a  poco  il  fuo  ordinario  cammino.  Diforta  che  tutto 
ciò  che  può  fiu  in  quello  la  volontà,  farebbe  di  fofpendere  la  refpi- 
razione fino  al  perdimento  della  conofeenza,  e  di  dar  luogo  con  ciò 
a  dei  alternativi  ritorni,  che  dando  altrettante  volte  motivo  a  ri  pen- 
tirti di  una  flravaganza  sì  grande,  e  si  oppofla  alla  naturale  inclina- 
zione di  confervarfi  ,  prevenirebbono  una  final  decifionc  in  tutti  i 
corpi ,  i  vafi  del  quale  non  foffero  pieni  tanto  per  crepare.  La  pron- 
tezza di  quelli  moti  fenza  ritorno  non  accordali  con  Umili  prerogati  > 
re,  e  dall'altra  parte  non  feorgefi,  che  i  nuotatori  di  profeffione 

I  i  i   2  muo- 


(a)  M.  Bru». 

(b)  M.  Caflain. 
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imiojano  in  quello  cfercizio  di  retrazione  fcpprefla  ,  quando  che 
lòti' acqua  non  li  colga  qualche  accidente  al  di  fuori  o  al  di  dentro, 
il  quale  loro  vieti  di  venir  a  galla  per  riprender  fiato.  Io  non  pollo 
dunque  creder  quella  caufa  ;  e  ficcome  fomiglianti  morti  fono  rare, 
poiché  un  Commi  (Torio  applicato  per  17.  anni  alla  cura  degli  fehia- 
vi  non  ne  ha  veduiti  che  due  foli  efempli  in  un  sì  lungo  fpario  di 
tempo.  Amo  meglio  confeffare  la  mia  ignoranza,  o  attribuire  quelle 
morti  al  calo  impenfato  di  morti  iflantance  da  dìverfe  caufe  prove- 
nute, o  al  timore  di  un  uomo,  il  qual  crede  non  e  (Ter  imbarcato,  o 
non  sbarcare,  che  per  eflcr  ftrangolato  da  un  macellaio  ,  c  tagliato 
il  Ino  corpo  in  quarti,  poiché  farà  giorno  a  terra  nel  luogo  del  fuo 
dell  ino. 

Quelle  fono  le  IX.  Addizioni,  che  mi  fono  proporlo  per  la  prima 
Parte  di  quello  Supplimcnto  alla  Memoria  fulla  voce.  Spero  df  efibire 
nella  feconda  Parte  delle  nuove  pruove  dei  principi  della  ftcH»  Me*- 

noria . 
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SUPPLIMENTO 


ALLA 

MEMORIA 

SULLA    VOCE     E    I  TUONI 
DEI  SIGNOR 

D    O    D    A    R    T  * 

PARTE  SECONDA 

Recitata  nel?  Accademia  addì  14.  ì>iarz.o  1707- 

(a)  QI  portano  vedere  nelle  pagine  346.  ?<o.  e  »jr.  (6)  dette  Me-  Memotrn 
morie  dell'Accademia  per  l'anno  1700.  lèi  iftanze,  le  quali  jf  p ^jCti- 
pruovano,  che  la  glottide  produce  tutti  i  tuoni  da  ba/Tò  in  alto  me-  Cernie  Me- 
diante t  foli  gradi  dello  fcambievole  avvicinamento  delle  de  labra:  ma  /l(/f 
quantunque  ciafeheduna  di  quelle  pruove  in  particolare  ,  ed  eziandìo  Sacnres 
tutte  pro:c  infieme  mi  fembrino  fuflìcienti ,  egli  è  d'uopo  pertanto  con-  an  ,-Q-- 
fc:larc,  che  iè  fi  poteflTeroTar  vedere  quelli  gradi  di  avvicinamento  nella  gj# 
glottide  medefima  in  azione,  farebbe  fi  ancora  più  certo  di  quello  fi  è  a  ~Ji»>fie'f- 
per  mezzo  dclli  difeorfi  e  delle  induzioni  fondate  fopra  delle  compa-  dar». 
razioni,  quantunque  fian  elleno  tratte  da  cofe  molto  fomiglianti.  E* 
imponibile  il  rendere  vifibile  una  glottide  in  azione;  ma  s'è  imponi- 
bile il  far  vedere  in  azione  la  glottide  della  voce,  che  io  da  qui  in- 
nanzi chiamerò  vocale  in  grazia  di  brevità  ,  egli  è  facilhTimo  il  far 
federe  in  azione  un'altra  fpecie  di  glottide  così  muficale,  e  quali  co 

1 


(a)  Vt  ha  nelTtiomo  una  glottide  vifibile,  che  pruova  0  conferma  fé»» 
fibilmtnte  tutto  ciò  ch'i  fiato  detto  della  Figura  della  g/ottide  voca- 
le pel  canto. 

(b)  Veggafi  a  pag.  179.  *  j3i.  del  Tomo  preferite. 
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sì  naturate  "come  oucfta.  Egli  è  vero,  che  quella  glottide  non  è  quali 
di  alcun  ufo;  ond  ella  è  dunque  meno  importante  e  meno  utile  della 
glottide  vocale»  eh' è  alTolutamente  neceflaria  alla  Società  civile,  e 
per  confeguenza  è  meno  /limabile.  Non  v'ha  dunque  luogo  di  mara- 
vigliarli, ch'ella  fia  meno  fliraata  della  glottide  vocale;  ma  va  a  ve- 
dere, che  tutto  difprezzata  che  fiali  erta,  non  lafcia;,Filofoficamente  par- 
lando, efTer  degniflima  di  confiderazione .  Ella  è  la  glottide  che  fa  il 
zuffolo  umano,  e  che  per  abbreviare  nominerò  labiale.  La  gente  vol- 
gare non  é  niente  accoflumata  a  riguardar  Imamente  quelì' frumen- 
to di  Mufica  naturale,  forfè  perch'clla  sfigura  alquanto  il  vifo,  ed  è 
raro  il  trovare  delle  perfone  ferie,  che  fapiano  ben  fervirfene.  Nono- 
flante,  in  tal  propofito  come  in  varj  altri,  che  fembrano  di  poca  con- 
fluenza al  volgo,  conviene  mai femprerifov venirli  di  una  regola  Fi- 
lolofica importantiflima ,  che  io  tengo  da  Ariftptile,  e  che  cito  di  lui, 
imperocché,  onora  il fuo Autore.  Eccola:  EU*  è  una  co/a  puerile  il  ri- 
tardare con  di/prezzo  e  con  una  fpteie  di  difgufto  le  picciole  co/e,  dal- 
le quali  fi  pojfono  trarre  gran  confeguenze .  La  ragione  della  regola  fi  è, 
che  quelle  cofe  non  fembrano  picciole  e  difprezzabili»  che  a  coloro, 
i  quali  non  hanno  l'arte  di  penetrare  addentro  le  medefime  fino  ad 
accorgerli  delle  grandezze  che  in  efle  fon  contenute. 

(aj  La  picciola  apertura  delle  labra  per  zuffolare  é  preci  famen  te 
della  figura  della  glottide  nella  maggior  parte  di  coloro  che  fanno  va- 
lerli delle  loro  labra  per  quell'ufo  . 

Il  cangiamento  che  fnccede  in  effe  per  formar  il  anfibio,  é  di  aggrin- 
zai fi  per  accorciare  la  loro  narurale  apertura,  e  per  aprirla  un  poca 
allo  innanzi.  Quella  apertura  è  quah  fempre,  come  ho  accennato,, 
della  flcfia  figura  di  quella  che  ho  attribuito  alla  glottide,  vocale  quand' 
è  in  azione  per  la  voce,  e  quella  raflbmiglianza  di  figura  confermala 
conghiectura  ,  la  quale  mi  ha  fpinto  ad  aflcrire  ,  che  la  figura  della 
glottide  vocale  era  in  quefra  azione  diverfa  dalla  figura  che  offervafi  ne* 
morti.  Le  labra  aggrinzandoli  per  formare  quell'apertura  divengono  pife 
ferme,  e  per  conicguenza  più  capaci  di  molla  e  di  fremito.  Quello  £ 
quali  tutto  lo  ftromento,  e  in  fatti  quello  folo  fenza  canale  e  feuz** 
altra  eflenfione  che  quella  dell'apertura  dellelabra  é  baflevole  per  ilfuo- 
no,  e  pertuttii  tuoni  del  zuffolo,  eccetto  chene' trilli,  e  forfè  ne' paf- 
taggi  .  ove  le  note  fi  corron  dietro;  perché  io  credo  aver  offervato  .che- 
in  qutile  occafioni  la  grolfezza  dellelabra  piegate  non  lafciando  loro- 
molta  arrendevolezza  per  proporzionare  l'apertura  al!c  note  precipita- 
te, che  il  Mufico  vuol  eleguirc  per  mezzo  di  quello  ftromento,  la 
lingua  prefenra  la  fua  punta  all'apertura  di  dentro,  e  lupplifce  con  mol- 
ta facilità  velocità  e  aggiuflatezza  a  ciò  che  le  labri  nonpoubno  fa-, 
re  che  con  un  movimento  più  tardo .  Qnefti  movimenti  della  lingua 
fono  fendibili  ne*  trilli;  perché  il  femi  tuono  di  l'oprano  G  efeguifee 
per  mezzo  dell'elevazione  della  parte  della  lingua  all'altezza  dell'a- 
pertura ,  di  cui  cflà  diminuite  il  diametm  quanto  conviene  per  quo 

fta 
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[  a  ]  Figura ,  ftruttura ,  della  glottide  labiale . 
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fto  fèmituono,  c  il  femituono  del  bado  fi  efeguifce  mediante  l'abbaf- 
famento  della  lingua,  che  fi  allontana  dalla  picciola apertura  delle  la- 
bra ;  e  in  fatti  fi  fente  ne'  lunghi  trilli  che  precedono  le  cadente  fi- 
nali, detta  fpeciedi  fluttuazione  della  punta  della  lingua.  La  continua- 
zione porgerà  una  feconda  praova  fenfibilidìma ,  e  come  dimoftrativa 
di  quella  verità:  ma  quanto  fiegue  riguarda  la  ftruttura  «  l'ufo  di 
quello  l'irò  monto  dì  Mufica  naturale. 

(a)  Ho  detto  nella  Memoria  della  voce  dell'uomo,  che  il  piccio- 
lo diametro  della  glottide  diminuifce  in  ciafcheduna  delle  fue  due  e- 
flremità  in  ogni  cangiamento  di  tuono,  e  di  particella  del  medefimo, 
pa dando  da  bado  in  alto  dell' eftenfionc  muficale.  Ora  dopo  tutto  ciò 
eh' è  (lato  detto  della  Figura  della  glottide  labiale  in  paragone  alla 
glottide  vocale ,  egli  e  ben  facile  di  feorgere  fe  quella  abbia  i  mede- 
fimi  ufi  di  quella,  e  s'effa  li  compia  coi  medefimi  movimenti.  Non 
fi  può  dubitare  degli  ufi,  poiché  la  fola  apertura  delle  labra  forma  tut. 
ti  1  tuoni,  femituoni,  finte  ec.  ,  intuona  eziandio  giudo  nell'unifono 
quanto  la  voce,  e  feguc  fui  piede  della  prima  nota  intuonata  qucMe 
che  fieguono  alto  e  badò  colla  medefima  aggiuftatezza  per  mezzo 
dei  movimenti  di  allontanamento,  od  avvicinamento  delle  labra. 
Quello  pruova  viabilmente  tutto  ciò  che  aveva  detto  della  glottide 
vocale;  perchè  nella  labiale  non  v'ha  bifogno  di  provare  col  mez- 
*o  del  difeorfo  i  gradi  dell'avvicinamento  delle  labra,  come  fi  è  ob- 
bligato di  fare  in  riguardo  alle  labra  della  glottide  vocale.  Niente  vi 
ha  da  indovinare,  né  da  dilcorere  giacché  fi  veggono.  Si  oderva dun- 
que, che  il  picciolo  diametro  di  quefta  glottide  diminuifce  quando  al. 
za  il  tuono,  e  che  fi  accrefee  quando  il  tuono  viene  ad  abbadarfi,  il 
qual  cangiamento  quantunque  lia  infenfibile  in  qual  fi  voglia  tuono 
al  tuono  vicino,  egli  é  però  manifefto  quando  il  tuono  alza,  o  abbai  - 
fa  per  grandi  inteivalli,  per  efempio  di  un  tuono  nella  fua  ottava  al- 
ta, o  bada,  (b)  Il  cangiamento  di  dimenflone  è  meno  fènfibile  a  pro- 
porzione negli  altri  accordi  :  ma  quelli  cangiamenti  fono  l'ufficienti 
per  conchiudere  tutti  gli  altri  cangiamenti  infenfibili,  e  per  confer- 
mare tutto  ciò  eh' è  flato  detto  della  glottide  a  quello  riguardo,  toc- 
cante i  gradi  di  avvicinamento  neceflarj  p^r  intuonare  le  particelle 
di  tuono.  Perché  gli  intervalli,  che  porgono  le  differenze  fenfibili  al- 
la villa  nel  picciolo  diametro  di  quefta  glottide  vifibile,  comprendo- 
no e  fuppongo  le  differenze  infenfibili  ,  che  virtualmente  contengono 
quelli  intervalli  ;  e  chi  ncgalTe  la  confeguenza  che  io  tiro  dei  fenfibi- 
li agli  infenfibili ,  fi  renderebbe  fimilc  a  taluno,  che  negar  non  poten- 
do il  progredb  fenfibile  dell'  aguglione  di  un  oroiulo  folare  nello  fpa- 
sio  di  un'ora,  negade  il  movimento  infenfibile  di  minuto  in  minuto, 

il 


(a)  IL  La  glottide  labiale  forma  vifibilmint*  tutti  i  movimenti  alla 
vocale  per  la  produzione  de'  tuoni. 

(b)  E  dai  movimenti  vijìbili  di  quefla  glottide  fi  conchiude  con  cer- 
tezza i  movimenti  invifibili  della  glottide  vocale. 


a+o  SU?.  ALLA  MLM.  SULLA  fQCE  Parr.  II. 

il  quale  nel  fetta  ntdimo  di  etti  produce  la  differenza  fenfibile  dell'ora 
prefente  a  qudla  eh'  e  pattata . 

Coli'  occalionc  della  glottide  labiale  io  qui  dir  deggio,  che  da 
me  fono  flati  ottcrvati  tre  efcmpli  vivi  di  una  terza  glottide,  così  mu- 
sicale, come  la  vocale,  e  la  labiale.  Quefta  é  una,  la  quale  rifulta  dall' 
applicazione  dei  due  orli  della  punta  della  lingua  al  palato  per  ia 
produzione  di  un'altro  zuiblctro.  Io  chiamerò  cucita  linguale;  e  non 
e  meno  giulla ,  ne  meno  pronta  della  glottide  labiale.  Ci  truovo  fol- 
xanto  una  fola  differenza ,  cioè  che  con  qudla  non  fi  poflbno  efegui- 
re  che  im  pei  tetramente  i  trilli,  i  quali  precedono  quali  inevitabilmen* 
te  tutte  le  cadenze  della  maggior  parte  delle  grand' arie  della  noiira 
Mufica  i  c  la  ragione  di  quefta  differenza  fi  è ,  che  quella  glottide  lup- 
pone  la  lingua  applicata  più  o  meno  al  palato  ,  ma  fempre  fittamen- 
te applicata.  Ora  quefta  glottide  linguale  non  avendo  non  più  della 
linguale  la  libertà  necettaria  per  accrelccre  e  ibernare  alternativamen- 
te il  fuo  picciolo  diametro  tanto  prontamente  come  farebbe  di  me- 
fliere  per  eseguire  aggradcvolmenfe  i  trilli,  tutte  le  arie  che  fi  fiuma- 
no con  quella  glottide,  fono  necdfariamente  prive  di  quefta  grazia, 
imperocché  dietro  quitta  teza  glottide  non  ha  v vi  una  feconda  lingua, 
di  cui  la  punta  polla  alzarli  ed  abbattarfi  alternativamente  per  dimi- 
nuire e  difimpegnare  il  diametro  della  glottide  mede/lira;  c  nulla  per 
confeguenza  che  pottà  efeguire  con  velocità  e  facilità  i  due  femituo- 
ni,  che  compongono  i  trilli.  Quefta  differenza  fe  non  è  una  dimo- 
ftrazione,  è  almeno  una  conformazione  della  parte,  che  ho  data  al- 
la lingua  ne'  trilli  efeguiti  per  mezzo  del  zufolo  della  glottide  labia- 
le .  Ho  nulladimeno  un  d'empio,  il  qual  pruova,  che  fe  la  lingua ap- 
plicata  al  palato  per  chiudere  quciìa  terza  glottide,  non  può  eleguire 
i  trilli  con  velocita  c  facilità,  ettà  non  lafcia  per  quello  di  formarji, 
ma  molto  groflolanamcnte. 

E  quefta  differenza  appai  iure  vieppiù  in  qucfto  e  empio,  che  la 
mede/ima  per  fona  efeguiicc  i  trilli  nell'ufo  del  zuffolo  ordinario  con 
molta  maggior  grazia ,  e  ciò  lenza  dubbio ,  perché  nel  zufolo  ordina- 
rio la  punta  della  lingua  e  libera  ,  in  luogo  ch'etti  e  applicata  nell' 
altro,  e  che  nulla  havvi  al  di  dietro  di  quefta  terza  glottide,  che  pof- 
fa  fupplire  colla  meJcfima  libertà. 

Quello  difetto  in  detta  fpccic  di  zufolo  umano  fa,  che  coloro  i 
quali  pofliedono  follmente  qucfto,  non  intraprendino  l'efecuzione  che 
di  picciole  ariette  di  una  mi  luta  molto  concila,  come  minuetti,  dan- 
ze allegre,  e  altri  piccioli  pezzi,  le  cadenze  de'  quali  non  richieggo» 
no  trilli  di  forta  alcuna,  o  cortiflimi  al  più  che  fia;  di  modo  che  ac- 
corgefi  molto  meno  di  quello  difetto  in  quelle  picciolo  ,  che  nelle 
grand*  arie. 

Coloro  che  zufolano  in  tal  guìfa  ,  lo  fanno  colle  labra  fbechiufe  , 
di  forta  che  la  prima  volta  che  feci  ottervazione  a  quefta  foggia  di 

zu- 


(a)  Offcrvazione  di  una  terza  glottide  cosi  mu ficaie  e  cosi  naturale , 
ma  menù  comune  della  feconda,  quantunque  fa  della  fpecie  me  de f ma. 
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zufolare  dell'  ariette ,  iutendcndo  ciò  fare  pretto  di  me  molto  propria 
mente  e  velocemente  un  minuetto,  non  riconobbi  il  zufolatorc,  che- 
avea  le  labra  leggermente  locchiuie,  le  non  quando  avendo  riguarda» 
to  all'intorno  di  me,  non  vidi  pedona  alcuna,  fe  non  un  giovanotto 
che  venivami  incontro,  e  che  non  mi  potò  ril'pondere  fe  non  inter- 
rompendo l'arietta,  che  egli  zufolava.  Conobbi  coll'eiàme  che  ne  ho 
fatto,  eh'  ci  praticava  quella  maniera  di  zufolare  guidato  dal  folo 
clèmpio  di  fuo  padre  ,  il  quale  zufola  giuftiilimo  in  ijuelta  maniera, 
quantunque  egli  ila  un  povero  facchino ,  e  che  non  può  in  riguardo 
a  quello  nulla  aver  appreto,  le  non  quanto  la  natura  e  l'iltinro  gli 
hanno  inlè^nuto. 

(«)  Ritornoalla  glottide  labiale,  per  accennar  di  paffaggio ,  aver  io 
oflervaro  nel  zufolo  del  labro,  che  taluni  lo  eieguifeono  in  maniera  , 
cheiembra  ch'elli  non  riprendano  punto  il  lorfiato,  come  fon  obbligati 
di  fare  tutti  coloro  che  Tuonano  Itromcnti  da  flato.  Quella  ncceffità 
di  riprender  fiato  inevitabilmente  interrompe  la  continuità  del  tuono , 
ciò  che  fi  può  confederare  come  un  difetto  in  quella  fpecie  di  ftro- 
menti  imboccati ,  equcleh'e  peggiore,  come  un  incomodo  confiderabile 
per  quelli  di  quella  proffeflione,  fovrattuto  quando  loro  fopravvengono 
di  quelle  indijpolizioni  di  polmone,  che  fono  accrelciute  da  una  re- 
1  pi  razione  cosi  precipitata ,  come  dee  efier  quella  di  quella  fpecie  dì 
Mufica,  tutte  le  volte  che  debbono  refpirarc  fuonandoquerti  fìromenti*, 
accrefeorto  fimilmente  ond'  è  che  quelle  indifpofiziom ,  per  quella  fo- 
la ragione  fi  rendono  alTolutauicnte  incapaci  d'ogni  efercizio  dell'arte 
loro. 

(£)  Ci  fono  varj  fmaltatori,  che  fembrano  aver  la  ftefTa  abilità,  e 
hanno  infatti  quella  di  lanciare  continuamente  la  fiamma  della  Ior 
lampada  fui  loro  lavoro  mediante  un  corfo  di  aria  continuato,  eh' e- 
falano  dalla  bocca  ;  ma  la  continuità  del  fuono  nel  zufolo  fenza  al- 
cuna vera  interruzione,  fi  fa  per  mezzo  di  una  meccanica  differcntif- 
fima  da  quella ,  che  forma  la  continuità  del  loffio  dei  detti  fmaltato- 
ri. Quelli  rendono  il  loro  loffio  continuo,  perchè  feparano  la  pro- 
fondità della  bocca  lorc  .omc  in  due  camere  ugualmente  polle  per 
mezzo  dell' apprcllìmazionc  dei  due  mufcolt  ptenUafilini ,  che  per  ciò 
.  unifeono  il  loro  capo  col'.' ugola,  di  modo  che  quelli  tre  pezzi  colla 
loro  contiguità  formano  come  una  fpecie  di  letto  continuo:  coficchc 
tali  cliendo  le  <ofe,  la  bocca  ripiena  di  acre  fino  al  punto  di  riem- 
piere le  guancie,  e  quelle  riancandofi  col  loro  proprio  movimento, 
tengono  luogo  di  mantici  per  ifpigner  al  di  fuori  l'aere  contenuto  nel- 
la camera  anteriore  della  bocca,  e  dar  tempo  agli  altri  mantici,  che 
fono  le  due  cortole  e  il  diaframma,  di  dilatarli  per  rifpigncr  l'aere 
Tomoli  Kkk  pel 

'  ( a  )  OjjervaJone  incidente,  che  ci  fono  delle  perfone  che  fufolanofcn- 
%  alcuna  interruzione,  quantunque  fi  prendano  fiato ,  come  tutti  gli  altri 
fuonatori  di  flromenti  da  fiato  . 

(b)  sfpprejj'o  poco  come  ci  fono  da'  fmaltatori ,  che  fojfiano  continua- 
mente nel  loro  cannello,  quantunque  riprendilo  fiato  come  degli  altri  di 
tal  prefl'efione. 
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pel  nafo  dietro  il  Tetto  >  e  per  trafmctterlo  in  quel  l' ili  .in  te  dal  poi. 
mone  per  la  camera  pofleriore  nell'anteriore  attraverfo  il  (etto  ,  che 
in  quello  momento  fi  apre  alquanto  per  tal  effetto;  di  forta  che  il 
loffio  non  può  mancare  di  elTer  continuo,  quantunque  la  refpi razione 
lia  femore  alternativamente  comporta  d' ispirazione  ed  efpirazionc.  Ma 
tutto  al  contrario  va  la  coTa  nei  zufolo  continuo  ;  perchè  la  bocca 
perfiflendo  nel  Tuo  ftato  ordinario  >  cioè  non  formando  che  una  came- 
ra ,  e  facendofi  la  reTpirazione  nel  modo  ordinario ,  la  fola  glottide 
cangiando  jblamente  un  poco  di  attitudine,  l'aria  refpirata  per  effa di- 
venta altresì  Tuonante  al  didentro ,  come  lo  è  al  di  fuori  i*  aria  efpi- 
rata,  e  ciò  nello  lìcffò  tuono  come  nelle  meffè  di  voce,  ovvero  can- 
giando di  tuono  Tecondo  l'intenzione  di  colui  che  zufola  di  modo  che 
l' inTpirazionc  non  interrompe  inalcunmodo  la  voce,  eia  continuità  del 
canto. 

Di  quella  maniera  di  zufolare  fenza  _  interruzione  ho  tre  efempli 
viventi,  e  tutt'infieme  Tenza  alcun  pregiudicio  della  libertà  della  re- 
Tpirazione . 

(*]  V'ha  dunque  nell'uomo  oltre  la  glottide  vocale  due  tiramenti 
di  Mufica  naturali,  e  quelli  tre  ftromenti  della  Mufica  hanno  fra  lo- 
ro quello  di  comune,  che  Tono  ugualmente  indipendenti  da  tutte  le 
dimenfioni,  donde  dipende  l' effètto  degli  Tiramenti  artificiali  della  Mu- 
fica. Da  quefia  proprietà  generale  degli  llromcnti  di  Mufica  naturali, 
che  dagli  artificiali  li  dilìingue,  ne  fieguono  due  propofizioni  impor- 
tanti in  Fifica  per  l' eflenza  del  Tuono ,  e  per  la  cauTa  de'  tuoni  ;  delle 
quali  propofizioni  quefl'è  la  prima. 

(b)  Il  paflaggio  dell'aere  lanciato  con  una  certa  velocità  in  quel 
che  fla  in  quiete,  e  commofib  da  quello  lanciato,  è  Tu/fidente  pel  Tuono, 
effendo  unito  al  fremito,  che  cagiona  quello  paffaggb  nell'apertura  , 
per  cui  l'aere  è  lanciato,  e  forfè  ancora  della  fcambicvole  confrica- 
zione di  quelli  due  aeri,  l'uno  coli' altro,  e  l'uno  contra  l'altro. 

(cj  La  feconda  propofizione  è  quella.  La  fola  differenza  di  veloci- 
tà dell' aria  Tuonante  nell'aria  in  quiete,  unita  ai  differenti  intervalli 
di  vibrazioni,  che  vengono  dai  diverfi  gradi  di  vibrazione  dell'elaterio 
dello  lìromento  >  cioè  della  fola  apertura  fremente  lenza  alcun  altro 
corpo  di  lìromento ,  è  baftevole  per  produrre  tutti  i  tuoni . 

La  prima  propofizione  non  è  nuova  ,  che  nella  fua  precifione  e 
nella  fua  pruova,  fuori  di  ciò  effendo  molto  antica,  perchè  trovali  ne* 
frammenti  che  ci  reftano  di  Unaffagora,  più  antico  di  Platone  intor- 


(  a  )  V  effetto  delle  tre  glottidi  per  la  produzione  de"  tuoni  è  affo, 
fittamente  indipendente  da  ogni  corpo  di  ftromento  ,  e  da  qualunque  di- 
menfione  del  corpo  a  differenza  degli  firomenti  artificiali  da  fiato  ,  che 
ne  fono  dipendenti. 

(b)  Donde  ne  fegue,  i.  Lo  fiabilimento  dell 'effenza  del  fatuo  cV  è 
q'impreff.one  de  IT  aere  lanciato  in  quello  che  fla  in  quiete. 

(c  )  La  caufa  de'  mai  nei  gradi  della  velocità  dell'  aere  fumante  ia 
nello  che  fia  in  quiete  . 


no 
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no  18»  Olimpiadi,  cioè  di  circa  72.  anni ,  effendo-  che  fu  egli  Macftro' 
di  Socrate,  ch'ebbe  Platone  per  difcepolo.  [a] 

Al  prelènte  ^on  v'  è  ^li  più,  le  non  che  fi  conofee  il  zufolo  umano; 
onde  il  tondo  di  tutto  ciò  è  molto  amico.  Ma  io  non  so  fe  alcuno 
fiafi  fin  ad  ora  avvilito  di  dire ,  che  il  fuono  non  fia  altra  cofa  che 
un  colpo  dell'aere  moflb  velocemente  nell'  acre  (lagnante,  e  di  trarre 
dallo  Uromcnto  del  rufolo  naturale  ordinario  la  pruova  di  quelle  due 
proporzioni . 

{b]  Detta  pruova  ritolta  si  chiaramente  dalle  tre  glottidi,  e  fovrat- 
tuto  dalla  glottide  labiale,  che  non  v'ha  di  meftierc  rifovvenirfi,  fe  non 
di  quanto  e  flato  detto  intorno  la  fua  ftruttura  e  manifattura  per  fcor« 
gere  apertamente  quella  pruova.  L'effetto  di  quella  glottide  per  il  fuo- 
co e  per  i  tuoni  é  maniteftamente  indipcnd.-nce  da  ogni  profondità  di 

Kkk   a  ca- 


(  a  )  L' efprejfonc  di  quello  Filofofo  fembrami  notabile  ,  fovr  attuto  in 
un  tutore  di  un  antichità  si  grande  .  Si  forma  la  voce  ,  die'  egli  , 
il  foffio  ertendo  fpinto  nell'aria  fblida  ,  e  ritornando  all'  orecchio  co- 
me di  rimbalzo.  E' notabile  quefia  efprejftone  di  aria  folida  ,  cerne  pro- 
prijft/na  ad  i/piegare  come  un  liquido  mojfo  poffa  fare  un  effetto  si  gran- 
de in  un  liquido  fiagnante  della  medefima  fpcc'tc  .  Si  crede  comprendere 
come  r  aria  /pinta  cantra  un  corpo  folidr  produca  un  fuono  ,  e  ani  ora 
meglio  come  un  corpo  folido  urtando  contro»  un  altro  corpo  fetido  produ- 
ca il  medefimo-  effetto  ;  ma  fi  dura  fatica  ad  immaginarfi  come  un'  aria 
me/fa  poffa  produrre  un  effetto  sì  grande  in  un' aria  fiagnante.  Ciò  non- 
«fiante  egli  è  facile  a  comprendere  agevolmente ,  che.  lo  fieffo  effetto  fi 
produce  da  un  liquido  contra  un  altro  liquida,  poicV egli  è  facile  ezian- 
dio a  concepirti  che  il  medefimo  effetto  è  prodotto  dall'  urto  di  un  folido- 
contro  un  altro  ;  perche  egli  è  pai  che  probabile,  che  queff  urto  non  pro- 
duca il  tuono  ,  fe  non  perchè  t  aere  fiagnante  contenuto  fra  quefli  due 
corpi  è  lanciato  dalfurto  loro  fcambievole  nell'aria  (lagnante  medefima 
che  fia  air  intorno,  e  che  con  violenza  lo  penetra  .  Ma  come  mai  f  aere 
lanciato  in  un  akr  aere  forma  un  fuono,  e  fovente  un  grandiffimo  fuo- 
no fenza  l' intervento  di  alcun  corpo  folido  ?  Ciò  fuccede  perchè  allora 
l  aere  fiagnante  tien  luogo  di  folido  per  rapporto  all'aere  lanciato,  e* per- 
chè quefta  fpecie  di  folido  è  capace  di  un'  ondulazione  propria  a  traf- 
mettere  il  fuono.  In  fatti  che  Paria  f lagnante  confederata  effer  poffa  co- 
mefolida  ,  fe  ne  feorge  una  prova  forprendente  nelC  elevazione  di  que" 
fuochi  artificiali,  che  diciamo  volgarmente  rocchettoni ,  i  quali  quantun- 
que pefino  4.  libbre  ,  non  lafciano  però  di  elevarfi  oltra  50.  pertiche  fo- 
pra  P  orizzonte,  futT  unico  fondamento  dell'  aere  fiagnante  considerato  co- 
me immobile  in  riguardo  al  torrente  della  fiamma ,  la  colonna  della  qua~ 
U  appoggiandoli  fovra  quell'unico  fondamento  ,  folleva  fino  alle  nuvole 
un  corpo  sì  pefante .  I  pefei  che  vengono  a  galla  dell'acque  danno  a  di- 
vedere ,  che  un  liquido  può  effere  confiderai  come  un  folido  anche  fenz? 
effer  e  f lagnante. 

(b)  Truova  dcltefema  del  fuono  per  mezzo  ielle  tre  glottidi  »  e  fo.~ 
xsrattuu  mediante  la  glottide  labiale. 
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canale;  poiché  il  fuono  è  prodotto  folamente  dall' aria ,  la  qual  efee  da 
quella  apertura  nell'onda  dell'aria  ftagnantc,  e  tutti  i  tuoni  di  que- 
ftj  fuono  dipendono  manifeftamentc  dalla  velocità  e  dalla  quantità 
dell'acre  lanciato  in  quello  che  ila  in  quiete. 

In  tutti  gli  ftromenti  a  fiato  l'aere  é  rotto  dalla  picciola  ammetta 
che  vi  li  pone  neU'  elìremità,  o  battuto  dal  fremito  dì  una  linguetta  : 
egli  urta  l'una  e  l'altra,  e  di  più  anche  ribatte  il  canale  che  ferve  di 
Corpo  allo  ftromento.  Se  i  zu:o!i  artificiali  hanno  poca  profondità,  ne 
h.m:\o  però  a  futficienza  ;  mentre  quelli  fono  corpi  capaci  di  una  re- 
iìilcnzj  manifèfla  al  colpo  dell'aere,  dalla  quale  renitenza  viene  fpez- 
zato  e  divifo  dall'  ammetta.  'Ma  nel  zufolo  umano,  e  fovrattuto  nel 
labiale  non  fi  feorge  a  cagione  del  fuono  fe  non  l'aere  lanciato  in 
qu.-llo  che  Ha  in  quiete. 

(a)  In  riguardo  alla  caufa  de' tuoni  ,  i  quali  confi  flono  nei  gradi 
della  velocità  d.-ll'aere  lanciato  in  quello  che  fta  in  quiete,  la  pruov» 
è  cosi  chiara  co  ne  quella  della  natura  del  fuono,  ed  é  refa  lenfibile 
dalla  glottide  nudo  ima.  Si  è  detto-  nel  la  Memoria,  che  i  moni  alcen- 
dono  a  p  oporzione  che  va  crcfccndo  la  velocità  dell'aere  lanciato;  e 
che  decrescono  a  proporzione  ch'ei  feema,  e  che  la  forza  del  fuono 
aumenta  in  ogni  tuono  a  proporzione  della  quantità  crefauta  dell'ae- 
re lanciato,  e  cala  a  proporzione  della  quantità  feemata  dell'aere  me- 
de fimo.  Tutto  ciò  c  refo  fen(ib:lc  dalla  glottide  labile  ,  e  feorgefi  la 
quantità  ,  e  toccali  la  velocità. 

Si  mii'ura  la  quantità  dell'aere  lanciato  mediante  la  differenza  vifi- 
bile  del  picciolo  diametri  di  quefla  fpecie  di  glottide;  e  fi  mifura  la- 
velocità  per  mezzo  Jell'imore.lione  di  quell'aere  lanciato,  ricevuto  nel- 
la fofla  della  mano,  o  merce  al  movimento,  ch'egli  imprtmeinqual- 
che  corpo  mob  lillimo  oppollo  al  fuo  corfo,  come  nella  fiamma.  Que- 
lla impresone  e  quello  movimento  variano  fenfibilmente  e  vifibilmen- 
te  in  ogni  mutazione  di  tuono,  e  ieniìbilittìmamente  ne' grandi  inter- 
valli come  di  quinta,  o  di  ottava,  a  propjrzione  cheaprefi  la  glottide- 
labile  per  abballare  il  tuono  forfianJo  più  fortemente  ;  imperocché  la 
mano  prefentata  a  quello  corto  di  aere  fonante  ,  fente  maggior  fre- 
fchezza  a  proporzione  che  il  tuono  fiale,  e  meno  quando  abbalTa,  cioè 
a  proporzione  che  cala  o  crefee  la  velocità;  e  la  medefima  differenza 
di  velociti  fi  conofee  dall'  agitazione  imggtorc  o  minore  di  un  cor- 
o  leggero,  oppoflo  al  raedefimo  corfo  di  acre  ne' tuoni  più  alti  o  più 
all'i. 

In  occafione  di  ciò  io  non  debbo  ommettere,  che  l'aere  può  eftér  lan- 
ciato dalla  glottide  labile,  ficcom'anche  dalla  glottide  linguale,  in  una 
maniera,  che  alcun  zufolamento  produca,  e  che  non  lafc;  per  ctò  di 
efferc  in  quello  flato  capace  di  tuoni  diftintìffimi  e  giuftifhmi.  L'ef- 
fetto di  quell'aere  non  lafcia  di  eflcr  fenfibile  all'orecchio  ,  e  fovrat- 
tuto all'orecchio  di  quello  che  gitra  quello  foffio  Mulicale  >  Kit  fono- 
accorto  di  c:To  c  del  fuo  tuono  tutte  le  volte  che  coloro,  i  quali  fan- 


(a)  Truova  delia  caufa  de'  tuoni  per  mezzo  della  glottide  labiale. 
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no  zufolare  dell'ariette,  vogliono  forzare  al  di  II  della  loro  cftcnfion«- 
alto  o  baffo;  perchè  allora  in  vecedi  girare  un  luono,  pittano  un  lof- 
fio, e  quello  non  lalcia  di  eiferc  nel  tuono,  eh'  effi  produrrebbono  ,  (et 
potefll-ro  rendere  Tuonante  quello  loffio.  Se  quefla  ollervazione  i  fuori 
della  Mufita  pratica,  non  e  però  fuor  della  Mufica  teorica,  e  lovrat- 
tuto  della  Fifìca,  e  non  è  inutile  a  tal  riguardo,  poiché  ella  porge  cc- 
cafione  a  varie  rifleflioni,  che  confermano  quanto  è  ftato  detto  fui 
fuono  e  fn  i  tuoni  .  Perchè  r.  i  tuoni  forzati,  tanto  alti  come  baffi 
di  quello  loffio,  che  niun  luono  produce  che  quello  del  foffio  medefi- 
mo,  fono  accompagnati  da  tutto  il  lavoriodelte  labra,  come  le  avellerò 
a  gittare  un  luono.  Non  (blamente  l'apertura  è  tale  come  conviene  al 
tueno,  poich'erta  lo  efeguilce,  ma  Io  incrclpnmento  e  l'azione  delle 
labra  vi  lì  trovano  in  guita ,  che  non  fi  fcorgC,  perchè  non  fiegua  it 
fuono,  le  non  è,  che  l'apertura  mcefTàna  pel  ttior.o  al  dilòpra  dell'  e- 
ftcnlì.me  Muficale  fia   troppo  larga  per  il  tuono,  l'aere  lanciato  non 
loffrendo  ballante  violenza  per  cagionare  alcun  fremitonclle  labra  me- 
defime;  e  che  l'apertura  neceff.iria  per  il  tuono  al  di  lópra  dì  quella 
eftenfione  fia  troppo  Uretra  e  troppo  tela  per  p-  ter-  flcr  mofla  da  una 
sì  picciola  quantità  di  aere,  come  quella  ch'ella  bfcta  icappare.  i.  Ciò 
fuppiine  ,  che  il   folo  corpo  dcLT  acre  tuonante  nell'  aria  /lagnante 
non  formi  il  luono,  le  non  vi  concorre  eziandio  il  fremito  dell'.*  pertu- 
ra  ;  e  quello  confcrmafi  da  quanto  fi  oflerva  in  tutti  i  tuoni  dcli'eflen- 
fione  Muficale  di  quello  llromento  :  concioflìachè  fe  in  qnclla  cf'en- 
fione  le  labbra  effondo  tele  in  forza  dello  increfpamento  proporzioni- 
to  ai  tuoni  che  feguono,  fi  voleffo  difnenfar  l'aere  in  modo,  onde  ne 
venifTe  a  rifultare  un  tuono  convenevole  foftanto  all'  apertura  non  le 
r.e  verrà  giammai  a  capo  ,  fi  debiliterà  il  fuono  ,  ma  lèmprc  ce  ne 
larà.  Cola  dunque  bilopna  fare  per  lbftcn?re  il  tuono,  e  feorrere  di 
kguito  tutti  quelli  de!!' ellenfione Mufictlè ,  lenza  produrre  il  fuonona- 
tu  rate  di  quello  llromento  !  iljfla  folamente  rallentare  le  labra,  ed  allora 
fi  avrà  il  tuono  lenza  il  luono,  imperocché  una  parte  rallentata  non  è 
più  capace  di  molla,  e  in  confeguenza  di  fremito,  come  né  anche  di  fuo- 
no. j.  Ma  non  conviene  difimulare  ,  accadere  in  quello  rallentamen- 
to, che  la  glottide  delle  labra  lì  apre  alquanto  di  più  per  il  tuono  del 
loffio  che  per  quello  del  fuono,  cioè,  eh  elfa  diventa  più  lunga,  e  più 
larga  almeno  al  di  fuori ,  al  contrario  di  quanto  dovrebbe  fucccderc 
fecondo  la  Teoria  del  forte  e  del  debole  ne*  tuoni,  e  fecondo  la  Pratica 
de'fuonatori  di  oboe,  i  quali  chiudono  la  linguetta  per  indebolire  il 
fuono.  Nonoftante  fi  olferverà,  i.  che  le  proporzioni  rifiatanti  dalla 
Teoria  dei  tuoni  per  le  differenze  di  apertura ,  che  alle  loro  differenze 
convengono,  fi  accordano  eo'le  aperture,  che  danno  i  tuoni  a  quello 
foffio  nell'eftenfione  Muficale  di  quello  llromento,  fe  fi  pardon* no  Ira 
loro  i  tuoni ,  e  i  gradi  della  picciola  apertura  in  quella  ellenfione  di 
foffio  Muficale:  a.  che  fe  fi  Icorgc  qualche  differenza  di  apertura  fra 
quella  che  produce  il  tuono  del  fuono,  e  quella  che  comparte  il  me- 
de  fimo  tuono  al  foffio,  e  fe  quella  é  più  grande  di  quella,  quando  que- 
ft' ultima  dovrebbe  Oflcr  più  grande  dalla  prima,  ciò  non  può  edere 
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che  un  accrefcimento  apparente  dell'apertura  eflcriore  rifiutante  dal 
rallentamento  delle  la  tira. 

Quello  accrefcimento  potrebbe  effer  fupplito  dall' avvicinamento  del- 
la lingua ,  la  quale  riftrtgneflè  per  di  dentro  la  glottide  dilatara  e  ral- 
lentata) di  forta  ch'ella  fofteneffe  il  medefimo  tuono  fenra  che  la  lin- 
gua le  comunicafTe  alcun  nuovo  fuono  ,  eflfcndo  allora  molle  e  flut- 
tuante come  li  èi  e  come  credo  averla  offervata»  quantunque  non  pof- 
fa  aflicurarlo ,  avendola  folamentc  ftraveduta  attraverfo  della  glottide 
laMa  le ,  perchè  tutto  ciò  fi  pana  al  didentro .  è  condotto  da  un  nafeofto 
iftinto,  ed  efeguito  per  mezzo  di  movimenti  impercettibili  ad  ogni  at- 
tenzione :  ma  fi  può  ftravedere  per  quella  apertura  quanto  paflà  al  di 
dentro;  j.  quando  folle  vero,  che  1  apertura  interiore  fofle  conforme 
all'eftcriore  nel  loffio  Muficale,  per  fciorrc  quell'apparente  contrarietà, 
del  loffio  nel  tuono,  farebbe  (ufficiente  il  dire,  che  quelle  fono  dueco- 
fe  di  un  genere  si  diverfo,  che  balla,  per  confervar  la  regola  in  tut- 
ta la  lua  forza  a  riguardo  dei  tuoni  nell'uno  e  nell'altro,  ch'ella  fuf- 
filla  nel  foffio Muficale  colle  flette  proporzioni  in  l'uno  c  l'altro,  fenza 
clfer  firn  ile  nelle  quantità  nell'uno  e  nell'altro^ 

[«)  Aveva  detto,  che  la  pruova  è  nuova. ,  ma  a  parlar  propria- 
mente il  fondu  di  ella  è  quali  cosi  antico  come  il  mondo;  e  non  vfc 
ha  forfè  che  l'applicazioneche  fia  nuova,  e  forfè  tale  non  è  che  a  mio 
riguardo ,  perche  tutto  ciò  che  io  dir  polTo ,  fi  è  di  non  averla  mai  of- 
fervata in  Autore  alcuno.  Che  che  ne  fia,  da  quelle  due  propofizioni 
fi  può  trarre  la  foluzione  della  maggiore  delle  difficoltà  ch<*  proporre 
fi  poffono  intorno  al  paragone  degli  firomenti artificiali  e  naturali  del- 
la Minici .  Quella  quiflione  confifle  nel  chiedere , come  fi  poflano  fpie- 
gare  gli  firomenti  naturali  della  Mufica  per  mezzo  degli  artificiali,  co- 
me il  Cajferio-,  Fabriccio,  e  il  1>.  Mtrftnao  hanno  tentato  di  fare,  e  tut- 
ti in  una  maniera  molto  confuta;  e  la  difficoltà  confifte  in  quello,  che 
gli  firomenti  naturali  della  Malica  non  hanno  nè  le  dimenfioni  del 
corpo  degli  firomenti  artificiali  ,  come- ne  meno  tutte  le  dimenfioni  del- 
le linguette,  e  nuli' orlante  fenza  alcuna  fomigliante  dimenfione di  cor- 
pi, e  lenza  alcuna  profondità  di  linguette  non  lafciano  di  produrre  ali" 
unifouo  il  medefimo  tuono  come  la  più  gran  canna  del  pofrtivo  dell' 
organo,  cioè  di  S.  piedi.  Quella  è  la  quillione,  e  quella  è  la  rilpofta . 
Qualunque  differenza  abbiavi  nelle-  dimenfioni  fra  gli  firomenti  natu- 
rali e  artificiali  della  Mufica,  ogni  colà  ben  confiderata ,  femhra  poter 
dirli,  che  si  negli  artificiali ,  come  nei  naturali,  la  fola  quantità  del  mo- 
vimento dell'aere  forma  i  tuoni.  Avvegnaché  le  dimenfioni  fieno  in- 
difpenfabi finente  neceffarie- negli  firomenti  artificiali,  quelle  non  fono 
in  elfi  affolutamente  ncceffaric,  fe  non  fe  intanto  che  lenza  di  ciò  non, 
polfono  produrre  quella  quantità  di  movimento,  che  da  te  ftefla  pro- 

du- 


(a)  IP.  La  differenza  fra  gli  ftromenti  da  fiat»  artificiali  e  naturali- 
riffa  è  che  apparente:  donde  ne  fiegut  la  J elulione  di  una  grandijftma  dif- 
ficoltà, e  contra  quey  paragone  fi  dee  qutfta  foluzione  alla  glottide  la- 
biale . 
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duce  immediantemente  il  fuono  e  i  tuoni,  e  il  forte  e  debile  in  ogni 
tuono.  Io  dico  la  fola  quantità  del  movimento  j  ma  è  d'uopo  inten*. 
derc  per  quella  quantità  di  movimento  due  cole,  la  velocità  dell'aere,' 
«  la  lua  quantità.  La  maggiore  o  minore  velocità  forma  fola  tutti  t 
tuoni;  la  quantità  forma  il  forte  e  il  debole  m  ogni  tuono,  com'è/ra- 
to accennato  nella  Memoria  fulla  voce.  Bifogna  dunque  provare,  che 
negli  (fomenti  sì  artificiali,  come  naturali,  la  fola  quantità  del  movi- 
mento da  le  mede  fi  ma  forma  i  tuoni:  del  che  cccone  la  pruov.i. 

{a)  Nel  gravicembalo,  ne  IP  arpa  e  in  tutti  gli  ftromenti  di  quefto 
genere  le  corde  più  lunghe,  le  pia  graffi:  e  le  meno  tele  hanno  un 
maggior  fuono  e  più  bado,  imperocché  tutte  quelle  dimenlìoni  di  lun- 
ghezza, di  diametro  e  intervalli  di  vibrazioni  fono  neceifaric  a  quelli 
ftromenti  per  muovere  la  quantità  fufficicnte  di  acre  cogli  intervalli 
che  fi  richieggono  fra  le  vibrazioni  della  corda  per  produrre  nell'aria 
■un  tal  tuono  di  baffo.  Per  la  fteffa  ragione  ne'  violoni ,  viole,  liuti, 
tiorbe  ed  altri  ftromenti  di  quello  genere  ,  ec.  de'  quali  le  corde  fono 
di  un'uguale  lunghezza,  ma  differentemente  accorciate  per  mezzo  del- 
le tafle  del  manico  ,  che  fimo  regolate  dalla  mano  finiftra  del  fuo- 
natore  di  liuto,  di  tiorba,  e  di  viola,  le  corde  più  graffi,  più  libe- 
re e  meno  tefe  formano  il  tuono  più  baffo,  eh' è  in  ogni  corda,  c  il 
fuono  eh'  effe  rendono  toccate  a  voto  della  fola  mano  diritta,  e  fcam- 
bievolmente  le  più  accorciate,  le  più  minute  e  le  più  tefe  formano  il 
tuono  più  alto  per  la  ragione  oppofla,  cioè  perchè  1  aria  è  moffa  più. 
velocemente,  e  per  mezzo  di  più  frequenti  ondulazioni.  Per  quefta  freisa 
ragione,  cioè  di  un  movimento  più  o  manco  veloce  in  tuia  maggiore  o 
minore  quantità  di  aere,  mediante  delle  vibrazioni  più  o  meno  prede, 
iVcondo  che  il  fuono  è  più  alto  negli  ftromenti  a  fiato,  il  tubo  più 
lungo  e  più  largo  a  proporzione,  t'orma  il  tuono  più  baffo;  ed  il  più. 
corto  e  più  ftretto  fuona  il  più  alto .  Cosi  negli  ftromenti  di  percuf- 
fionecome  ne  le  campane,  nei  tamburi  ec  del  più  grande  e  più  picciolo 
diametro.  Ora  in  tutto  ciò  chiaramente  fi  feorge,  che  tutti  gli  ftromen- 
ti di  MuGca  di  tutti  i  generi  rimuovano  l'aria  più  lentamente,  e  con 
ondulazioni  meno  frequenti  ne* tuoni  balli,  e  più  velocemente  maggior 
copia  di  aria  muovono,  e  con  ondulazioni  più  frequenti  ne' tuoni  alti, 
imperocché  una  lunga  e  graffa  corda ,  una  corda  meno  tefa ,  un  lungo 
flauto,  una  campana  più  larga  c  più  profonda  rimuovono  maggior 
copia  di  aere  «  con  ondulazioni  più  tarde  e  meno  frequenti  di  qu.MIo 
faccia  una  corda  più  corta  di  un  minore  diametro  e  più  tefa  ;  e  iftef- 
famente  fi  feorge,  che  un  flauto  manco  lungo  e  di  un  minore  diame- 
tro, e  che  una  campana  di  minori  dnnenfioni  rimuovono  più  veloce- 
mente minor  copia  di  aria, e  con  delle  ondulazioni  più  frequenti. 
(j)  Di  là  ne  fiegue,che  febbene  Je  differenti  dimenfioni  di  tutti  gli 

ftro- 


■(  a  )  V  induzione  tratta  dagli  ftromenti  a  corde  e  da  que'  di  percujfio- 
ite  truova  quefta  foluzione . 
<b)  E  quefta  fe/uiioite  moftta  la  vera  caufa  de'  tuoni. 
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flromenti  artificiali  Geno  affolutamente  neceffarie  per  effer  occafìone 
dei  differenti  tuoni  ,  quelle  dimenfioni  ne  fono  follmente  l'occafìone» 
e  che  la  caufa  formale  de' tuoni  per  'a  parte  dell'aria  è  la  quantità 
di  volume  e  di  velocità;  e  i  due  flromenti  naturali  della  Mufica  del- 
l'uomo,  tanto  per  la  voce,  come  per  il  zufolo  ne  fono  una  doppia 
pruova ,  poiché  quelli  due  llromenti  naturali  di  Mufica  dell'uomo 
cfcguifcono  tutti  i  tuoni  fenza  avere  le  dimenfioni  indifpenfabilmente 
ncceflanc  negli  ilromcnti  artificiali  per  giugner  al  medefimo  effetto  . 
La  ragione  di  quella  differenza  fi  è,  che  il  fuono  effendo  prodotto  im- 
jnediateinente  dall'aere  moffo ,  e  i  differenti  tuoni  dalle  differenze 
della  fua  quantità  e  del  fuo  movimento  ,  quella  quantità  e  quelli 
gradi  di  movimento  dell'aere  non  poflono  effer  regolati  che  dalle  di* 
menfioni  negli  flromenti  inanimati ,  in  luogo  che  la  quantità  precita 
dell'aere  e  i  gradi  del  fuo  movimento  fono  regolati  negli  flromenti 
naturali  dall'economia  della  dilatazione,  e  dal  rinferramento  delle  tre 
glottidi,  la  vocale,  labiale,  e  linguale,  e  dalla  maggior  o  minor  for- 
za, con  cui  l'acre  è  fpinto  pelle  diverlè  aperture  attraverfo  l'aere  {la- 
gnante efleriore.  iaì  Ora  quelli  due  generi  di  flromenti  naturali  e 
artificiali  cflendo  si  differenti  nella  lor  Meccanica  e  sì  raffomiglianti 
nel  loro  effetto ,  cioè,  nella  produzione  de'  tuoni,  fembrami  evvidente 
che  la  caufa  precifa  e  principale  di  quell'effetto  debba  effer  comune 
fra  i  due  generi,  come  l'effetto  è  comune  fra  loro;  e  io  non  veggio 
nulla  di  comune  fe  non  l'aere  colle  fue  differenti  quantità  di  volume 
e  di  movimenti. 

iti  Si  dee  dunque  la  certezza  di  quella  conoscenza  della  caufa  for- 
male del  fuono  e  de  tuoni  alla  conoscenza  delle  tre  glottidi ,  e  fovrar- 
tutu  alla  glottide  labiale,  imperocché  al  di  là  di  quella  l'aere  fuonan- 
te  non  incontra  niun  corpo  di  finimento,  ma  il  lolo  aere  (lagnante  ; 
in  luogo  che  l'aere  fuonante  ufeendo  dalla  glottide  gutturale  incon- 
tra le  cavità  della  bocca  e  del  nafo,  che  poffono  paffare  per  una 
fpccie  di  corpo  di  flromento,  quantunque  incapace  di  formate  il  tuo- 
no colle  fue  dimenfioni,  né  il  fuono  da  lui  flcffo,  ancora  che  fia  ca- 
pace di  ni  pendere  al  fuono  col  rifuonamento,  e  ai  tuoni  con  i  can- 
giamenti di  profondità,  i  quali  fono  flati  fpiegati  nella  prima  Me- 
moria. 

Refla  a  far  l'applicazione  di  quanto  ho  detto  intorno  alla  molti- 
plicazione delle  glottidi  alla  Teologia  naturale  ;  ma  quella  farà  la 
materia  di  un'  ultima  Memoria,  (f) 


AVVER- 


(  a  )  E'  la  caufa  formale  del  fuono . 

(b>  Donde  ne  fiegue,  che  fi  dee  la  pruova  dell'uno  e  dell'  altro  alla 
glottide  labiale. 

(c>  La  Memoria  che  qui  viene  promeffa  dal  Dodart,  non  fu  da  lui 
comporta  a  caufa  della  fua  morte  accaduta  l'anno  1707.,  in  cui 
recitò  la  prefente  nell'Accademia. 
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AVVERTIMENTO 

SI.  come  nella  prefente  Raccolta.,  per  non  imbarazzarfi,  fi  è  creduto  bene 
il  reftrignere  folamcnte  le  Memorie  del/  Accademia  delle  Scienze  fin 
alT anno  1740.1  quindi  fi  ì  dovuto  tr ala / "dare  d'inferire  ne'  luogi,  che  fe 
glt  avrebbono  competuti  diverfi  Opufcoti ,  appartenenti  ad  alcune  parti  di 
quefla  Claffe  "Prima  Anatomica ,  come  per  efempio  nella  parte  IH.  alcune 
Relazioni  di  feti  moflruofi ,  e  le  ojfervazioni  fopra  un  moflro  particolare 
del  Signor  WinsloW  ;  nella  parte  IV.  una  Memoria  dello  fteffo  durare 
fopra  il  cattivo  effetto  deffufo  de'  Bufii  di  Ballena;  nella  parte  V.  le  of- 
fervaxioni  di  M.  Pcyronie  fopra  le  parti  del  cervello ,  deve  l 'anima  t f er- 
etta le  fue  funzioni  ec:  ;  le  quali  Memorie  perì  fi  daranno  collo  fteffo  me- 
todo di  quefla  prima  Raccolta  in  un  fupplimento  che  comprenderà  tutto 
rif ,  ch'i  flato  pubblicato  dagli  Accademici  Tarigni ,  fin  al  giorno  che  det- 
to fupplimento  fari  dato  in  luce.  Ter  quefla  ragione  alle  Memorie  del  Si- 
gnor Dodarc  falla  formazione  della  voce ,  non  ft  fono  aggiunte  quelle  del 
Signor  Fcrrem  fopra  U  fteffo  argomento,  delle  quali  ficcome  del  fuo  par- 
ticolare Siflema ,  c he  cerca  diftruggere  quello  del  Dodart ,  /  darà  frattan- 
to un  breve  Eflrato ,  //  quale  a  fludiofi  potrà  fervire  come  di  una  provi- 
fionale  notizia ,  finat tanto  che  quello  fupplemento  fia  in  ordine  per  effer 
pubblicato. 

„  Sembra  pertanto  che  abbiafi  afata  troppa  fevtrìtà  verfo  gH  Antichi ,  pr  •  i 
allora  quando  fi  fono  riprefi  di  avere  paragonato  l'organo  della  voce  J ;  ì  s. 
»  umana  ad  un  flauto,  non  effendo  verijftmifi  ch'eglino  abbiano  con  riè  fr-,. 
„  intefo  altra  cofa,  fe  non  che  queff  organo  era  fatto  a  un  dipreffo  come  1]  ■ 
a  quefla  ftromento,  t  che  l'uno  e  l'altro  qgivano,  0  producevano  i  hrò  ' 
»  tuoni  eoi  mezzo  dell'aere  0  del  vento,  che  a  paffar  viene  per  le  foro 
«,  cavità,  ed  in  fiuti,  la  trachea  arteria  è  un  canale  por  etti  tragghta 
,t  taere  che  viene  dai  polmoni,  e  il  fuo  capo,  »  la  laringe,  che  la  ter- 
,>  mina  dal  lato  della  gorga,  e  nel  mezza  della  quale  trovafi  la  piccio- 
li la  apertura  0  feffura,  che  dicefi  glottide ,  rapprefenta  molto  bene  il  ca- 
ffo e  f  imboccatura  del  flauto.  Egli  è  vero  che  in  queff 0  ftromento  »  // 
»  vento  il  quale  produce  ilfuono,  è  fpinto  daW  imboccatura  verfo  P  altra 
j  tftremità  del  tubo ,  e  ffce  tutto  al  contrario  va  la  bifogna  neir  organo 
della  voce  ;  nel  che  non  è  pofftbiie ,  che  gli  ^Antichi  non  più  de'  Mòder- 
»  ni  abbiano  giammai  errato  ;  ma  v'  ha  luogo  di  credere  che  gli  uni  e 
*>  lR  altri  fi  fieno  ingannati,  quando  hanno  creduto  che  f  organo  della 
Tomo  IL  L 1 1  „  del- 
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„  voce  non  era,  a  propriamente  parlare,  che  uno  flromento  a  fiato,  come 
,,  il  flauto ,  il  fagoto  e  f  oboe . 

„  Intorno  a  do  il  Signor  Ferrei  a  è  di  un  opinione  differentijfuna  ,  # 

fe  fi  vuole,  paradojjijftma ,  ma  fondata  nello  fteffo  tempo  fu  delle  fpe- 
„  rìenze  ,  delle  quali  farà  difficile  lo  fcanfarne  la  tonclufione.  V  organp 
i ■  iella  voce  è  fecondo  effo  uno,  ftromtnto  a  corda  t  a  fiato,  e  molto  p'tà 

a  corda  che  a  fiato ,  t  aria  che  v.ene  da'  polmoni ,  e  che  traggittà  per 
„  la  glottide,  facendo  propriamente  F  '  offizio  di  un  archetto  [ulte  fibre  ten~ 
„  dinofe  delle  fue  labbra,  le  quali  dal  Signor  Ferrein  fono  dinominate 
,,  corde  vocali,  o  cordicelle  della  glottide.  La  colifione  violente  di  queft' 
„  aere  e  delle  eorde  vocale-,  è  quella,  che  le  obbliga  a  fremere,  e  in  fona 
n  delle  loro  vibrazioni  più  o  meno  pronte,  rendon  elleno  differenti  tuoni, 
*  fecondo  le  ordinarie  leggi  degli  ftromenti  a  corde. 

„  Quefte  due  Corta  diftromnti  Muficali  a  corda  e  a  fiato ,  differifeom 
u  fra  loro  in  ciò,  che  negli  uni  il  fuono  dipende  e  dalla  loro  corruzione, 
,  e  dalla  materia,  onde  ejfi  fono  fabbricati,  quando  che  rifinita  negli  altri 
%,folam:nte  dalla  loro  femplice  corruzione.  "Uf'  primi,  tali  come  fono  la 
„  viola,  il  gravicembolo ,  e  le  campane,  la  qualità  della  materia  influi- 
to fee  filila  natura  del  fuono,  imperochè  appunto  dalle  vibrazioni  di  que- 
„  fi  a  materia,  quafi  fempre  fimifì  alla  vijta  o  al  tatto,  dipendono  il  fuono 
„  e  i  differenti  tuoni  che  fi  ritraggono,  in  luogo  che  i  fecondi  tuonano ,  • 
„  rendono  quello  e  quel  fuono  in  confeguenza  foltanto  delle  loro  dimen- 
„  foni ,  delle  aperture  ,  delle  feffure  e  delle  animelle ,  che  fono  impiegate 
„  in  e ft,  e  per  mezzo  delle  quali  le  parti  toniche  dell'aria:  fono  diverfa- 
„  mente  agitate  e  pofte  in  contrazione.  Cosi  i  metalli  tanto  i  pià  molli 
„  come  i  più  duri,  l 'avorio,  il  legno,  il  cartone  ;  ed  anche  la  cera  producono 
„  in  quelli  quafi  i  medefimi  effetti,  e  quefto  fenomeno  per  quanto  firaordi- 
,,  norie  egli  fembri,  fi  trova  avverato  daW  efperknza  ;  cioè,  che  il  fuono  , 
„  che  rende  la  maggior  parte  degli  ftromenti  a  fiato ,  e  fovrattuto  i  flau- 
„  ti,  non  è  dovuto  in  conte  alcuno  alle  vibrazioni  totali  e  fenfib'ili  della 
ti  materia,  che  le  compone.  Si  pofono  rintuzzare  quefte  vibrazioni  apio» 

cere ,  interromperle  e  fermarle  interamente  merce  la  preffione ,  o  in  vir- 
„  tà  di  qualunque  effer  fi  voglia  altra  caufa,  fenza  che  ti  fuono  dell» 
,xftromento  cangi  fenfibilmcnte  di  forza,  •  di  natura;  e  fe  v'  ha  intorna 
„  a  cii  alcune  iiflinzioni  dilicate ,  e  qualche  fcelta  da  farfi  per  la 
„  perfezione  di  quefti  ftromenti ,  e"  quefto  un  efame  di  pratica  ,  in  cui 
M  qui  non  entreremo.  Vergano  della  voce  dell'uomo  e  de'  quadrupedi  * 
„  al  contrario  ,  fecondo  il  Signor  Ferrcin  ,  uno  flromento  a  corda ,  ma 
„  un'iftromento  a  corda,  che  il  vento  fa  agire  in  qualità  di  archetto*. 

»  Il  Dodart  ,  //  quale  fecondo  quanto  abbiam  veduto ,  è  quello  fra 
„  tutti  i  Moderni,  che  più  fi  è  efercitato  fulla  voce  umana  e  fuoi  iif- 
t,  ferenti  tuoni ,  e  intorno  il  mecconifmo  ,  che  v  impiega  in  effa  la  na- 
„  tura,  ha  ammeffo,  o  piuttofto  non  ha  e fclufo  ì  fremiti  delle  parti infen» 
,,  fibiB  delle"  labbra  della  glottide  ,  ma  Umbra  doli  epilogo  di  quanto  ei 
„  ne  ha  detto,  e  che  fecondo  M.  Ferrem  dtfferifte  poco,  da  quanto  pru 
,,  ma  ave  a  infegnato  il  Perrault,  che  gli  ha  ammeQi  foltanto  come  oc- 
+  ceffor),  e  non  come  confa  principale,  le  differenti  aperture,  di  cui  la 
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'»  glottide  è  fufctttibik  fecondo  il  Dodart ,  fono  quelle  che  coflituifcono 
quefia  caufa,  cioè  le  gran  aperture  per  i  tuoni  gravi,  e  le  pie  ciak  per 
i  tuoni  acuti .  Ter  quefia  parte  egli  è  fiato  intefo  principalmente  da 
n  quelli  che  hanno  trattato  la  medefima  materia,  ma  fenza  imbarazzar- 
ti F  »  reggiamo  quanto  convien  credere  ,  e  quali  fono  le  pruove  che  il 
M  Signor  herrein  apporta  del  fuo  fentimento. 

n  Siccome  ci  fono  fedamente  due  cordicelle  vocali  netta  glottide ,  e  che 
„  fono  fenfibilmente  in  effa  della  medefima  lunghezza  ,  egli  è  vìfibile  , 
che  non  farebbono  fufficienti  a  produrre  quefia  mohiplicnà  di  tuoni  al- 
to ti  e  baffi ,  de*  quali  i  capace  la  voce  umana  ,  almeno  che  non  fian 
„  elleno  prolungate  o  accorciate,  oppure  che  tornerà  lo  fteffo  ,  più  o  me- 
»  no  tele  .  Ma  la  loro  lunghezza  non  può  cangiare  che  per  via  di  di- 
»  ften/one  i  dunque  tutta  la  differenza  dei  tuoni  in  gravi  e  in  acuti  , 
„  farà  dovuta  alla  maggiore  o  minore  t enfiane  delle  fibre  tendinofe  della 
»  glottide ,  e  Forre  che  verrà  ad  effer  fpinto  dai  polmoni  nella  glottide  , 
»  e  ad  urtare  contro  gli  orS  della  firetta  fejfura  ,  che  formano  in  effa, 
„  non  produrrà  de'  tuoni  più  o  meno  acuti,  fé  non  altrettanto  che  que- 
„  fie  fibre,  o  qttefte  corde  eh'  egli  pone  in  vibrazione  fi  troveranno  piti 
n  o  meno  tefe,  e  che  con  ciò  faranno  delle  vibrazioni ,  più  o  meno  pron- 
te ,  indipendentemente  dalla  maggiore  o  minore  apertura  della  glot~ 
„  fide. 

„  Quefto  è  quanto  dee  accadere  fecondo  il  Signor  Fcrrein  ;  ma  in 
»  fatti  fuccede  tal  cofaì  74on  v'ha  ficut amente  miglior  modo  di  giufti- 
„  filarlo,  e  di  confutare  il  Siftema  del  Dodart  ,  che  ponendo  folto  gli 
„  occhi  queft*  effetto,  e  dando  per  ef empio,  diverfe  aperture  alfa  glotti- 
„  de  con  una  fi  effa  tenfiont  di  cordicelle,  o  al  contrario  diverfe  tenfioni 
„  colla  medefima  apertura,  oppur  finalmente  una  più  pìceiofa  apertura 
„  con  una  minore  tenfione,  ed  al  contrario.  Tfjel  primo  di  quefti  quat- 
s,  tra  cafi ,  bifogna  che  il  tuono  fufifia  il  medefimo  ,  quantunque  cangi 
„  F apertura  i  nel  fecondo  dee  andar  la  cofa  al  contrario  ,  d'uopo  effen- 
„  do  che  cangi  il  tuono,  malgrado  una  ceftamte  apertura  della  glottide  ; 
„  e  nel  terzo  o  quarto  è  di  meftkre ,  che  il  tuòno  ,  il  quale  fi  i  intefo 
„  con  una  data  tenfione,  e  una  data  apertura,  divenga  più  acuto  me- 
„  diante  una  tenfione  maggiore  quantunque  abbiavi  una  più  grande  aper- 
„  tura ,  o  al  contrario  più  grave ,  malgrado  una  tenfione  ed  un'  apertura, 
p  picciola  i 

„  Ora  egli  è  queflo  ciò, che  in  mille  manieri  ha  provato  il  Signor  Fer- 
y,  rein,  tanto  full  uomo,  come  fopra  di  ver  fi  animali  prima  di  comporre 
„  /*  fua  Memoria  ,  e  quefto  è  altresì  quello ,  che  ha  fatto  vederi  alla 
„  Reale  Accademia  infieme  raccolta,  t  in  particolare  a  diverfi  Membri 
„  della  medefima. 

»  Ma  Fingegnofo  Autore  non  potendo  tentare  le  fue  fperienze  fopra. 
r,  uomini  vivi,  t'immaginò  di  render  la  voce  ai  morti.  ^Adattò  un  pie- 
n  ciol  mantice  ad  alcune  trachee  fref che  fre fiche;  F  aria  cb'ei  con  preci- 
„  pizio  fece  paffare  per  la  glottide ,  mandò  de'  tuoni,  e  le  fue  congbiet- 
j,  ture  diventarono  cognizioni  affai  chiare.  Intanto  dunque  eh*  fi  caccia 

t  aria  nella  trachea,  tenendo  nel  tempo  fieffo  le  cordicelle  della  gioiti' 
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de  più  ù  meno  tèfe,  intenie}!  la  vote  umana  o  animale  altare  ini  ahi 
„  baffarc  di  tuono,  0  infifiert  nello  ftejfo  in  tutte  b  chrcoftamt,  che  fora 
ìi  fi  fono  accennate  . 

„  Quello  ch'i  degno  di  offervazione  ,  e  che  fenza  alcun  dubbio  non  fi 
„  farebbe  appettato  ,  anche  accordando  al  Signor  Ferrei n  tutto  tiò ,  che 
„  fuppone  il  fuo.  Sifiema ,  fi  è  che  le  diferenti  voci ,  le  quali  fi  ottengo» 
,,  no  per  mezzo  di  quefia  fpcriema  ,  cangiano  poco  dì  natura  ,  e  fina 
„  ancora  riconofcibiltjfime  .  //  muggito  di  un  toro  ,  il  grido  di  un  canf 
„  che  f>ffre ,  vi  fi  fanno  perfettamente  diftinguere  .  Eppure  quante  parti 
„  vi  mancano  ,  capaci  di  modificare  e  caratterizare  quefie  voci  l  T^on 
„  più  palato  ,  denti  0  labbra  ;  la  laringe  medefima  fiaccata  dalla  gorga 
„  dell'animale,  ordinariamente  e  fiata  mutilatatiffima  ,  da  taluni  Jt  è 
t>  fiaccata  /* epiglottide,  e  tutti  i  pezzi  di  cartilagine,  che  circondano,  9 
„  clx  cuoprono  la  glottide  ,  e  le  corde  vocali  per  meglio  vedere  il  giuecu 
„  e  le  Vibrazioni  vifibili  infatti  di  quefte  corde  :  e  a  fronte  di  tutto  età 
„  la  voce  di  orni  animale  conferva  ancora  quafi  tutto  età,  che  la  dtftin» 
u  gue  da  quella  degli  altri. 

„  Finalmente  il  Signor  Ferrei  n  ha  fatto  vedere ,  che  le  cordicelle  tendL 

nofe,  le  quali  circondano  la  glottide  a  deftra  e  a  fini/ha ,  fuonano  co» 
„  me  le  corde  fonore ,  e  che  hanno  le  medefime  proprietà  di  quelle .  Egli 
»,  dimofra  celle  fue  fperienze,  come  le  corde  vocali  poffono  rendere  infie- 
t,  me  e  feparatamente  differenti  tuoni;  come  per  epmpio,  fi  può  accor- 
„  dare  t  ottava  acuta  de  IT  uno  coli  ottava  grave  dell  altro,  come  fi  pofm 
„  fano  divìdere  quefie  corde  fecondo  le  lor  lunghezze ,  e  far  fu  onore  le 
,1  loro  parti,  le  toro  meta,  i  loro  terzi  ec: 

„  T^elt  animai  vivente  le  cartilagini  della  laringe,  alle  quali  fono  at- 
,»  taccati  i  capi  di  quefte  eorde  vocali ,  fono  quelle  che  le  tirano ,  0  che  le 
»,  rallentano  .  Il  Signor  fenda  mediante  t  Anatomia  di  quefte  puffi 
„  fcuopre  le  articolazioni  e  i  mufcoli,  che  lóro  danno  il  necejfario  movi- 
„  mento  ,  e  giugne  anche  fino  a  mofirarc  là  maniera  di  ajjicurarfi  col 
„  tatto  n:  li"  uomo  vivo,  noi»  / o/amente  della  realità,  ma  ancora  dei  gradi 
„  di  queflo  movimento  ,  e  di  giudicare  appreffo  poco  della  differenza  di 
„  tuoni,  che  rìf uh  or  ne  debbono;  e  età  tirando  ntlk  fperienze  quefte  mede- 
,,  fime  cartilagini,  e  imitando  il  lor*  giuoco  naturale,  che  ja  variare  i 
„  tuoni  delle  laringi,  delle  quali  fi  ferve-. 

,,  Uf  i  termenare  la  prima  Memoria ,  che  trovafi  fra  quelle  dell  jicca- 
„  de  mia  Heale  deir  anno  1741.  egli  avyifa  di  aver  feoperto  un  nuovo 
»  organo ,  indipendente  da  quello  che  fi  è  veduto ,  e  ebe  da  certe  differen- 
ti *e  particolari  della  voce  .  Egli  ajjicura  parimente  che  vi  ha  tal  ani- 
„  male,  il  quale  fa  intendere  naturalmente  le  due  voci  che  dipendono  da 
„  quefti  due  organi  ,  e  che  fono  al  più  di  un'ottava  f  uno  dal C altro  . 
1,  Di  quefti  egli  né  parla  precifameme  nella  feconda  Memoria  ,  che  ftet 
„  fra  quelle  dell'  Accademia  adi  *4nno  174J.  ove  anche  oltre  di  dar* 
«1  la  dimofir azione,  perchè  le  corde  quantunque  non  abbiano  più  di  um* 
„  oncia  di  lunghezza  ,fieno  capaci  di  rendere  un  fuono  mafehio  e  vigoro- 
„  fo  nell  unifono  dr  C  Sol  ut  del  gravicembalo,  fpiega  egli  le  cauje  che 
„  fanno  ott  avare  la  voce  di  certi  animali ,  e  talvolta  quella  de  ir  uomo  , 

„  col- 


Digitized  by  Google 


45* 

cef/a  qual  occnfionc  viene  a  Sviluppare  t  origine  delle  fut  varietà  nei 

„  differenti  ftjft  ed  anche  in  que'cbe  fono  fiati  mutilati, 

»  Quelle  che  fi  appellano  voci  fai/e  nel  canto,  vengono  comunemente 
'm  dal  difetto  dell'orecchio,  piutto/io  che  da  alcun  difetto  nelf  organo  del- 
„  la  voce  .  Li  fogna  accordare  frattanto  effervi  delle  voci  faue  per  fr 
»>  fteJft  «  e  la  Teoria  che  fi  è  /piegata  ne  rende  fenfibilifftme  la  caufa  e 
„  la  poffibilita.  Bafia  per  qmejto  un  poco  meno  di  uniformità  nella  tcjfau- 
„  ra ,  nella  tenfione  ,  nelt  elàfticìtà  ,  o  finalmente  nelle  lunghezze  dille 
„  due  corde  vocali,  e  che  la  differenza  che  in  effe  fi  truova  non  fia  nien- 
m  te  armonica,  e  fa  al  contrario  di  falf»  accordo  »  inconmenfurabile . 


H  prezzo  der  Tomo  preferite  fciolto  è  di  L.  15  r  »~ 
moneta  Viniziana. 


Il  Fine  del  Tomo  Secondo  * 


Legato  alla  Ruftica. 
All'Olandefe. 


L.  16.  10. 
L.  19.  ~* 
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